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AMORE  DELLA  VVlìUX 


Le  soavi  ed  affettuose  rimembranze  drl  suolo  iinflvfi  (i). 

Parole  di  un  illustre  scienziato  ilali.irM)  indirizzato  ai;ìi 
abitanti  dell'  ifidifa  f  rolla  Kologna. 
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MrxASTASio  nel  Trinistocle  Allo  li.  Scena  8 


L'AMOR  DELLA  1»\TIU  \  ,  consi.lcrato  corno  un  dovore,  è 
sentito  generalmente  da  tutti  ^li  animi  l)en  fatti,  è  un  afìetto 
generoso,  sublime,  clie  divien  irerme  delle  più  grandi  virtii,  e 
stimolo  potentissimo  alle  più  dillìeili  iniprese.  Non  v'  ha  pagina 
delle  anticlie  istorie,  della  greca  prinripniinente.  e  della  romana, 
che  non  attesti  i  prodigii  di  cpiesto  nobile  alletto;  ne  Tetà  ncìslra 
è  cosi  povera,  o  dimentica  delie  antiche  virtù,  che  non  ci  })re- 
senti  esempi  maravigliosi  d' eioiche  azioni,  e  di  gesto  sublimi, 
chealtro  impulso  non  ebbero  fuor  che  il  santo  amore  della  l^atria. 
Pure  questo  lodevolissimo ,  o  do\ere  od  affetto,  non  l'intende 
forse  o  noi  sente  abbastanza  chi  non  \i  fn  disposto  da  conforme 
educa/ione,  e  conforl.ilo  dagli  esempi;  chi  non  apprese  qnal  bene 
ei  sia  l'avere  una  patria,  e  (pianti  o])bligbi  abbia  ciascuno  indi- 
viduo al  corpo  sociale.  Ma  l'amare  almeno  la  Patria  come  si 
ama  una  madre;  il  desiderarla  felice  ed  il  compiacersi  di  tntto 
che  le  avviene  di  lieto  e  di  onorevole;  il  rivederla  con  giubilo 

(1)  Egli  è  d.i  erodere,  che  nnn  vn;^Ilnsl  di  Inlilno  coTisidernre  né  fo- 
talraenlc  estraneo  ngli  ari^oinenli  di  ros(?  P.itrie  .  e  nè  discaro  al  heiu'voli 
nostri  lettori  il  far  precedere  a  manieri  di  Prefazione  (pieslo  grave  ed 
eloqiienllssimo  Discorso  sortito  dalia  penna  di  illustre  e  famij;eralo  italia- 
no, donde  si  avrà  motivo  di  conoscere  che  le  rimembranze  del  natio  luogo 
per  una  insuperahlie  tendenza  del  cuore,  non  si  possono  giammai  rlno- 
vare  senza  la  perdita  di  rpiaiche  lagrima. 
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dopo  lunga  assenza;  il  riunirsi  a  lei  e  partecipare  a'  suoi  desti- 
ni; Tanteporla  finalmente,  qual  eh'  ella  sia,  a  qualunque  Patria 
di  adozione,  è  un  sentimento  dolcissimo,  a  cui  nuli' uomo  si  sot- 
trae; è  un  affetto  che  parla  a  tutti,  educati  od  incolti  che  siano; 
è  una  dolce  tendenza  che  precede  1'  educazione  ,  perchè  generata 
nelle  scerete  nobilissime  disposizioni  dell'  umana  natura. 

Per  dimostrare  la  tendenza  irresistibile  degli  uomini  al  paese 
nativo,  rammenteremo  solamente  come  Sertorio,  Duce  tra  i  Ro- 
mani ,  illustre  per  frequenti  vittorie ,  mandasse  a  Pompeo  ,  ed  a 
Metello  dicendo  ,  se  essere  apparecchiato  ,  ove  conceduto  gli 
fosse,  di  tornarsene  a  Roma,  quivi  amando  meglio  di  vivere  i- 
gnobilissimo  cittadino,  che  divenire  Imperatore  delle  altre  città 
tutte ,  lontano  dalla  sua  Patria.  E  venendo  a  tempi  a  noi  meno 
antichi  ricorderemo  l'immortale  Francklin,  il  quale,  dimorando 
a  Parigi,  e  veggendosi  attorno  chiarissimi  uomini,  che  non  lascia- 
vano intentato  alcun  mezzo  onde  rattenerlo,  rispose  dignitosa- 
mente che  ivi  di  buona  voglia  sarebbe  rimaso,  se  non  avesse  la 
sua  Patria  conosciuto.  E  chi  senti  più  forte  dell'  immortale  Ali- 
ghieri r  amor  della  Patria  ;  chi  lo  espresse  con  piii  vivi  colori  ; 
e  chi  non  sa  che  tutta  la  favola  del  divino  poema  da  cotesto  ar- 
dentissimo  affetto  ebbe  principio  e  sostegno?  Il  celeberrimo  ar- 
chitetto bolognese  Sebastiano  Serlio  mancato  di  vita  a  Fontaneblau 
nel  1552,  non  è  da  credere  che  tanto  a  lui  gravasse  il  morire 
povero  e  abbandonato  dal  favore  de'  grandi,  oppure  più  noia  non 
gli  desse  il  pensare  di  non  avere  mai  più  a  rivedere  la  diletta  sua 
Patria.  A  questa  che  tanto  amò,  tanto  onorò  fin  che  visse,  vol- 
geva al  certo  il  buon  vecchio  i  supremi  affetti  e  gli  ultimi  desi- 
derii.  Non  della  vita  che  si  spegneva ,  gli  dolse,  ma  del  finirla  in 
terra  straniera:  nè  rimproverò  alla  fortuna  l'averlo  in  sì  tarda 
età  spogliato  d'ogni  onesta  agiatezza ,  ma  pianse,  perchè  intorno 
all'  umile  letticciuolo  non  vedeva  gli  antichi  amici ,  perchè  l' e- 
streme  parole  di  speranza  e  di  pace  non  erano  a  lui  portate  in 
quella  favella ,  al  suono  di  cui  tanti  dolci  pensieri ,  tante  soavi 
memorie  gli  si  ridestavan  nel  cuore.  Il  suo  dolore  però  era  tem- 
perato dal  ricordare,  che  per  lui  il  nome  italiano  risuonava  o- 
norato  fra  gli  stranieri.  Nè  abbiamo  già  d'uopo  di  ricorrere  ad 
antiche  istorie,  a  tradizioni  od  a  favole,  e  nè  di  peregrini  argo- 
menti a  dimostrare  ciò  che  tutti  sentiamo,  l'amore  del  nativo 
paese:  il  quale  comecché  qualche  volta  rimanga  sopito  nelV  età 
prima ,  o  dal  giusto  desiderio  di  acquistare  utili  cognizioni  in 
terre  lontane,  o  da  qual  sia  generosa  passione,  o  da  giovanile 
delirio  ;  rinasce  però ,  e  si  appalesa  più  o  men  presto  in  quella 
età,  in  che  le  passioni  meglio  si  conformano  alle  voci  della  na- 
tura. Interrogate  qual  più  vi  piaccia  viaggiatore,  che  sia  stato 
lungamente  lontano  dalla  sua  Patria.  Purché  ingenuo  ei  sia  , 
purché  non  ami  far  pompa  di  stoica  impassibilità,  o  non  ripon- 
ga insensato  vanto  nell'  essere  diversamente  temprato  dagli  altri 
uomini,  vi  confesserà  con  piacere  F  interna  commozione  eh'  egli 


provò,  e  le  lap;rime  che  spontanee  gli  cadder  dagli  occhi  al  pri- 
mo vedere  le  mura  ov'ebhc  la  nascita,  o  il  monte  o  le  piante, 
che  intesero  i  suoi  primi  vagiti.  Interrogate  que' mercatanti,  che 
stimolati  dalla  sete  dell'  oro  sciolsero  audaci  le  navi  dal  patrio 
lido,  nè  l  impeto  paventaion  de'tlutti,  nè  Tire  de' venti,  o  il  pe- 
ricolo de'  naufragii.  Vi  confesseranno  pur  essi,  che  per  le  ric- 
chezze raccolte  fin  dall'  ultimo  oriente  non  sentirono  mai  nè  una 
scintilla  di  qur'l  dolce  fuoco,  che  i  primi  segni  della  patria  terra 
lungamente  desiderata,  e  le  native  sponde  salutate  da  lungi  nei 
loro  petti  eccitarono.  Nè  solo  la  terra  e  l'aere;  nè  solo  la  città 
o  le  mura  ci  allettano  ad  amarle;  ma  le  comuni  leggi  e  i  costu- 
mi, i  comuni  piaceri  ed  uffìcii  ,  il  ricordo  de'  genitori  che  la 
vita  ne  diedero;  il  consiglio  de' parenti;  e  de' precettori  che  a 
ben  vivere  c'indirizzarono,  e  degli  amici  coi  quali  avemmo  co- 
muni le  contentezze,  e  le  sventure  della  prima  età;  queste  cose 
lulte  più  dolce  e  più  cara  ci  rendon  la  Patria.  K  dove  non  va 
egli  r  inenahile  amore  del  loco  nativo  se  anch'esse  le  terre  sterili 
e  selvagge  al  nostro  sguardo  abbellisce;  se  fa  contenti  i  pastori 
ad  una  dimora  tra  le  rupi,  i  pescatori  fra  gli  scogli,  e  gli  abi- 
tanti dell'alpi  alla  ereditata  povertà  del  natio  tugurio?  Che  anzi 
gli  antri  iperborei,  e  le  più  barbare  contrade  sono  gradite  pur 
esse  a  chi  ci  nacque;  c.  (pie' popoli  che  veggono  dopo  lunghissi- 
me tenebre  debol  raggio  di  sole,  e  vivono  in  mezzo  a  ghiacci 
in  un  perpetuo  verno,  prendon  diletto  de' torbidi  crepuscoli  di 
tristissimo  giorno,  come  noi  dell'aurora  che  nasce  dal  piìi  lim- 
pido orizzonte.  Ma  che  giova  di  trarre  sin  di  sotto  ai  |)Oli  le 
prove  e  gli  esempi  di  quelT  affetto  inesi)licabile  che  tutti  gli  uo- 
mini incatena  o  richiama  al  luogo  natio,  se  non  è  sconosciuto 
ad  alcuno  quel  morbo,  famigliare  ])rincipalmente  agli  Svizzeri, 
il  quale  sforza  a  compassione  i  petli  piìi  duri  appunto  perchè 
nato  da  qiu^lla  naturale  bontà  dell  animo,  cui  nè  le  forti  impres- 
sioni o  le  viceiidii  della  vita,  ne  le  lusinghe  di  miglior  sorte 
valsero  ad  alteiare?  Presi  da  Mosttiln/a  si  manifestano  gì"  infelici 
all'interno  insuperabile  fastidio  di  tutto  che  li  circonda,  alle  fa- 
cili lagi'ime,  all'  inconsolahile  tristezza,  ed  al  mortale  desiderio 
della  lontana  lor  Patria;  dal  quale  essendo  di  giorno  in  giorno 
consumali  imj)aIlidiscono,  incadaveriscono,  e  fatti  vittime  del  più 
nobili;  all'etto,  e  biella  bellissima  delh;  virtii,  fra  la  commiserazio- 
ne dello  slraniero,  ed  il  duolo  della  Patria,  miseramente  peri- 
scono, geltandosi  talvolta  nel  brutale  c  disperato  eccesso  del 
suicidio. 

voi  egregi  tigli  di  l'elsiiia  ,  che  da  natura  soi  liste  un 
animo  gentile  ;  voi  che  dalla  storia  de'  più  antichi  popoli  e 
delle  diverse  nazioni  traeste  luminosi  esem;»i  di  belle  virtù,  che 
VI  distinsero  rendendovi  singolari  per  civiltà  ,  corlc^sia  e  piace- 
volezza, ditemi  almeno,  se  alcuno  di  voi  fuvvi ,  loccliè  è  ben 
certo,  che  per  lungo  tempo  si  fosse  allontanalo  dai  palrii  lari  , 
ditemi  se  colà  trovaste  ciò  che  per  voi  di  \mi  commovente  e  di 
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sacro  queste  vostre  mura  rinserrano.  E  dedicandovi  ad  esatte  e 
razionali  cognizioni  non  trovaste  altrove  certamente  le  care  me- 
morie de' primi  vostri  studi,  e  degli  antichi  vostri  precettori: 
non  le  rive  del  voslro  Keno,  non  le  ridenti  vostre  colline  ,  non 
le  ubertose  vostre  pianure,  o  i  solitari  recessi,  che  furono  testi- 
monii  delle  vostre  prime  meditazioni:  non  alcuno  degli  amici,  o 
de'  compagni  della  vostra  giovinezza  partecipi  ai  desiderii,  alle 
speranze,  ed  alle  illusioni  di  quella  età.  Non  altrove  con  tanta 
forza,  come  sulle  tomhe  de'  cari  estinti  congiunti,  e  de' beneme- 
riti cittadini  vi  sentiste  inspirati  a  dolci  affezioni,  e  consolati 
delle  sostenute  fatiche,  ed  eccitati  a  difficili  imprese.  Percor- 
rete pure  lontane  regioni,  ma  per  aiTezione  dovuta  alla  vostra 
Patria  sarete  sempre  desiderosi  di  rivederla.  Tutto  potranno  of- 
frirvi gli  stranieri,  ma  non  potrà  giammai  donarvi  altra  terra 
ciò  che  solo  nella  vostra  città  natale  v'è  conceduto  di  ritrovare 
per  quanto  si  possa  ,  di  più  raro  ,  di  più  lusinghevole  e  di  più 
consolante. 

Dal  conseguimento  di  questi  soavi  e  beati  compensi,  si  ri- 
chiede che  per  amare  la  Patria  non  solo  col  labbro  ,  ma  più  di 
tutto  col  cuore  fia  d'uopo  cercare  per  essala  pace,  la  concordia; 
procurare  coli'  ordine  e  coli'  obbedienza  alle  Sovrane  leggi  ,  di 
servirla,  illustrarla,  onorarla  e  ben  costumarla.  La  vera  benevo- 
lenza verso  di  essa  dipende  da  questi  nobili  ed  onesti  princìpii  : 
chi  non  li  osserva  sortì  da  natura  un'  anima  abietta,  chiude  in 
petto  un  cuore  che  non  si  apre  a  generosi  pensieri,  che  non  si 
commove  al  tocco  delle  umane  sciagure,  fra  cui  la  più  grande  è 
quella  certo  di  non  avere  una  patria.  Se  mai  potranno  ,  coltis- 
simi Bolognesi ,  esservi  di  alcun  vantaggio  queste  dolcissime  ri- 
cordanze ;  se  ,  desiderosi  di  essere  utili  alla  civile  società,  vi 
gioverete  di  questi  utili  detti,  conseguirete  la  più  grande  delle 
felicità.  Entrerete  nell'esercizio  delle  cariche,  professioni  ed  in- 
combenze vostre  più  fortunati  e  contenti;  e  non  indegni  di  qual 
si  sia  ufficio  a  cui  la  Patria  vi  destini.  Farete  che  sopra  Lei  tale 
scintilli  la  luce  della  gloria  nelle  lettere  quale  splendeva  a'  bei 
giorni  d'Iruerio  e  d'Accursio,  quando  tutta  Europa  accorreva  ad 
attingere  ai  fonti  di  quel  sapere  che  la  rese  l'Atene  d' Italia,  e  la 
fece  chiamare  la  Dotta,  la  Suprema  Madre  di  Studi,  \à  Felsina  antica 
di  saper  maestra.  Per  tal  modo ,  utili  a  voi  stessi ,  alle  vostre  fa- 
miglie ,  concorrerete  a  dimostrare  alla  Patria  ,  quelF  affetto  ,  e 
quella  riconoscenza,  di  che  in  queste  poche  pagine  di  cittadino 
argomento  si  è  voluto  qui  favellarvi, 


LOCALITÀ  MEMORABILI 

Notìzie  storiche  intorno  al  Palazzo  detto  del  Podestà 
di  Boloi^na.  (i) 

(«li  nomini  clic  noiranno  1201 ,  governavano  la  repubbli- 
ca di  Bologna  ,  vedendola  di  giorno  in  giorno  crescere  grande- 
mente in  possanza  e  in  dovizie,  giudicarono  cosa  molto  conve- 
nevole e  decorosa  il  doversi  abbandonare  1'  antico  Palazzo  del 
Comune  (-2)  ed  intraprendere  la  edificazione  di  un  altro  più 
proprio  della  splendidezza  e  dignità  di  quelle. 

Fu  ordinato  pertanto  con  decreto  loro  che  a  spese  del  Co- 
mune si  comj)erassero  que^  terreni  e  casamenti  ch'erano  d'uopo 
occupare  per  la  nuova  fabbrica,  per  cui  in  detto  anno  ,  e  nei 
<lue  seguenti  per  questa  si  fecero  varii  acquisii  dalle  illustri 
famiglie  posseditrici. 

(1)  Lo  presemi  Memorie  furono  lolle  da  varie  scrillnrc  dcllale  dai 
heiieinerili  rarcoj;Iilori  di  cose  palrie  G.  Giordani  ,  e  O.  Manzoni  Toselli 
aggiunfjeudovi  noi  alcune  annotazioni  e  variazioni.  (Z?) 

(2)  \a  antico  Palazzo  del  Comune  di  15oIo^na  era  situalo  in  Corte  ili 
Sani**  Ainl)roi;lo  su  la  Piazza  vcccIjI.i,  la  (piale  si  estendeva  al  sito  ov*  è  la 
chiesa  de'  Celestini,  e  di  esso  se  ne  veile  un  an;,'()lo  nel  vicolo  della  Co- 
lombina di  rincontro  al  campanile  di  san  Petronio. 


Archiviu  Felsineo 


10 

È  ignoto  in  qual  modo  progredisse  la  fabbrica  di  questo 
Palazzo:  solamente  evvi  memoria  che  del  entro  una  cap- 

pella del  medesimo  vennero  celebrati  per  la  prima  voìfa  i  di- 
vini uffici;,  e  che  nel  124^  vi  si  diede  tale  ampliazione  da  po- 
ter servire  di  residenza  ai  Magistrati. 

Neil''  interno  di  questo  Palazzo  fu  posto  Arrigo  o  Enrico 
re  di  Sardegna,  volgarmente  chiamato  il  re  Enzo  fatto  prigio- 
niero dai  bolognesi  alli  26  di  maggio  del  12^9  nella  battaglia 
di  Fossalta  ,  e  stette  qui  rinchiuso  finché  visse. 

Devesi  pertanto  avvertire,  che  l'abitato  in  cui  si  tenne 
prigione  il  re  ,  era  già  il  Palazzo  antico  della  nobile  famiglia 
Lambertinij,  il  quale  indi  unito  alla  maggior  parte  della  fabbrica, 
che  ha  la  facciata  verso  la  piazza  grande  di  san  Petronio,  oggi 
comprende  la  Sala  del  grande  Ay:hivio  Notarile  ,  già  camera 
degli  Atti  pubblici  e  da  ciò  anzi  si  ha  per  fermo,  che  in 
quelP  epoca  l'uno  abitato  dalF  altro  restasse  diviso  per  piccola 
strada  ,  e  quindi  fossero  ben  distinti  il  Palazzo  detto  del  re 
Enzo  ,  da  quello  chiamalo  il  Palazzo  del  Comune,  Una  tale 
separazione  di  fabbricati  è  a  credersi  allora  necessaria  ^  avve- 
gnacchè  nel  Palazzo  in  cui  custodivasi  Enzo  era  vietato  V  en- 
trare a  qualsivoglia  persona  ,  se  non  recasse  licenza  di  chi  ie- 
uea  il  carico  di  avere  la  guardia  del  re  al  detenuto  :  mentre 
nel  Palazzo  eretto  appositamente  per  le  Magistrature,  vivo  es- 
sendo ancora  il  detto  re  ,  si  operarono  ampliazioni  e  cambia- 
menti coir  impiego  delle  braccia  di  molte  persone  ,  alfe  quali 
non  sarebbe  stato  prudente  l'affidarsi. 

Si  ha  certa  memoria,  che  del  I353  aven<Jo  stanza  in  que- 
sto Palazzo  gli  Anziani  e  Consoli  ,  e  servendo  pel  congregarsi 
del  Senato  si  volle  dare  a  residenza  del  Podestà  :  onde  su- 
bito poi  prese  il  nome  di  Palazzo  del  Podestà  ,  come  al 
presente  è  nominato. 

Del  1255  v'ebbe  pure  la  sua  residenza  il  Capitano  del 
popolo:  e  nell'anno  seguente  in  sulla  facciata  s'eresse  una  rin- 
ghiera^ al  fine  di  pubblicare  col  suono  di  trombe  e  di  pifìeri 
le  ordinanze  de'  Magistrati,  e  le  condanne  de'  rei  ^  i  quali  ivi 
tradotti  subivano  la  pena  esemplare  e  proporzionata  ai  loro 
defitti,  (i) 

Qui  è  da  notarsi ,  che  l' antica  facciata  del  Palazzo  del 
Podestà  era  diversa  affiitto  dall'  odierna.  Da  quanto  viene  mo- 

(1)  Nel  1311  per  la  prima  volta  furono  pubblicamente  esposti  alcuni 
rei  in  una  gabbia  di  ferro. 
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strato  da  un  antico  <»  raro  (liscino  copiato  da  nn  rifilale  scrit- 
to in  pergamena  col  titolo  :  Forma  e  modo  come  sì  devono 
ordinare  (quelle  persone  ,  che  devono  andare  a  confortare 
le  persone  giudicate  a  morte:  la  primitiva  facciata  presenta- 
va nn  muro  rustico  composto  a  grandi  pietre  di  macigno  ,  il 
qual  muro  aprivasi  nel  inezzo  per  un  arco,  o  porta  d'ingresso 
(che  si  chiudeva  a  ponte  levatoio  con  catene  di  ferro)  fìan- 
clieggiala  da  due  pilastri,  e  architrave  soj)rapposto  a  reggere  la 
ringhiera,  che  rimaneva  coperta  per  un  corniciamento  sostenu- 
to da  otto  piccole  colonne  a  g\:isa  di  baldacchino.  Il  rustico  del 
muro  si  elevava  ad  una  larga  ornata  cornice,  sulla  quale  posava- 
no colonnette  ,  ed  a  queste  archi  che  ficevano  una  loggia  o 
porticato  aperto^  a  cui  poteva  aversi  T  accesso  por  le  porte 
deir  antica  sala.  Oltre  gli  archi  del  Ioggi;ito  suddetto  terniin:»- 
va  forse  la  facciata  in  un  cornicione  ,  che  non  è  mostralo  in 
quel  disegno. 

Prima  di  riferire  la  circostanza  per  la  quale  si  atterrò  la 
facciata  descritta  ,  si  dirà  alcuna  cosa  della  Torre  «^ggldi  chia- 
mata il  Terrazzo  ddL^ Arrendo  o  del  Campanaccio  comincia- 
ta dai  fondamenti  Fanno  I2G^|  ,  eri  in  cinque  anni  condotta 
alTaltezza  che  pur  ora  si  ve«le.  Torre  deirarrengo  e  fu  della, 
dai  suono  della  grande  campana  entrovi  posta  colla  quale  si 
davano  segni  al  popolo  per  chiamarlo  a  giudicii,  ed  alla  estra- 
zione degli  ufìicii  de^  M  igislraf i,  per  radunare  i  Gon(aloni<3ri  e 
ì  Massari  delle  arti  ,  por  appellare  alTarmi,  per  le  st- aordina- 
rie allegrezze  o  feste  della  città  ,  e  jx-r  molte  altre  simili 
circostanze,  (i) 

Tja  Torre  è  un  edificio  veramente  mirabile  nella  sua  co- 
Rfruzione  *,  dacché  s'al/,ano  i  muri  della  medesima  su  quattro 
archi  die  fermansi  sopra  ahrellanti  grossi  pilastri:  rjuesti  lascia- 
no libero  il  passaggio  ad  un  quadrivio  ,  da  cui  il  Palazzo  re- 
sta irderiormente  diviso.  L' alto  della  Torre  è  guarr.ilo  di  lìierli 
ai  Iati  (2).  L"*  interno  di  essa  riceve  lume  per  quattro  finestre 
arcualCj,  ed  a  mezzo  divise  da  piccole  colonne.  Nel  basso  della 

(1)  DI  questa  Campana  ne  faremo  particolare,  ed  isU  uUiva  menzione 
allorché  fra  non  molto  Terrà  qnì  portalo  T  Elenco  ileile  Cam|)ane  ])lù  pie- 
gevoli  e  sloriche  poste  sulle  torri  e  campanili  tanto  della  ciltà  di  15olo;^ua 
che  della  Diocesi. 

(2)  Nel  lato  che  guarda  la  piazza  ina^'^lorc,  una  gran  hijilde  moslrn- 
va  a  grandi  lettere  il  Dccrelo  rlsguard.mle  la  j^ucrra  do*  Roloi;  ncsi  co' l\Io- 
donesi  :  fu  cancellala  onde  porro  tìne  ad  inimicizie  assai  daiuievoli.  (Ali- 
dosi  pag.  183. 
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medesima  dinanzi  gP  indicati  pilastri  sono  assai  degne  di  osserva* 
zione  le  statue  di  terra  cotta,  rappresentanti  li  Santi  Petronio  , 
Floriano  5  Domenico  ,  e  Francesco  principali  protetlori  della 
città  5  opere  laudabili  del  celebre  Alfonso  Lombardi  5  ivi 
collocate  l'anno  j525. 

Del  1272  questo  palazzo  fu  concesso  alli  Pescatori  di  te- 
ner mercato  di  pesci  in  un  portico  a  pian  terreno. 

Del  1294  venne  desso  ampliato  di  nuovo. 

Del  1299  vi  si  fece  una  spaziosa  sala. 

Del  i3r4  fuvvi  aperto  nella  facciala  un  portico  inferiore 
risguardante  la  piazza  grande. 

Del  1337  a  un  lato  delle  scale,  presso  la  chiesetta  o  cap- 
pella di  santa  Maria  di  tal  nome,  era  la  Camera  di  Notarla 
del  Podestà. 

Del  i355  per  ordine  di  Giovanni  da  Oleggio  ,  in  quel- 
li anno  dominatore  di  Bologna,  nella  dianzi  descritta  torre  vi- 
desi  il  primo  orologio  che  si  fece  in  città  •  e  batteronsi  le  ore 
colla  campana  dell'  arrengo. 

Le  scale  furono  accomodate  co^  denari  del  Comune  d'or- 
dine di  Taddeo  Pepoli  signore  di  Bologna  ,  per  opera  di  un 
certo  Rampone  architetto  milanese. 

Del  1375  l'Archivio  pubblico,  o  Camera  degli  Alti  ebbe 
luogo  in  certe  sale  e  stanze,  nelle  quali  come  si  disse,  fu  la 
carcere  del  Re  Enzo.  Quest'Archivio  tuttora  si  conserva^  e  con- 
tiene Bolle,  Privilegi  di  Pontefici,  d'Imperatori,  e  d'altri  po- 
tentati: libri  e  rogiti  in  numero  quasi  infinito*  poiché  in  ora 
per  disposizione  governativa  vi  si  debbono  depositare  oltre  le 
copie  ,  altresì  gli  originali  di  tulli  i  Nolari  defunti  della  Pro- 
vincia bolognese.  Oltre  di  ciò  è  da  ricordarsi  come  cosa  raris- 
sima che  nel  i43o  dal  Pontefice  Eugenio  IV,  fra  le  Bolle 
Pontificie  di  quest'  Archivio  si  pose  la  celebre  Bolla  ,  detta 
dello  Spirito  Santo^  la  quale  dallo  sfesso  Pontefice  fu  datata 
in  Firenze  il  giorno  6  luglio  per  1'  unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  Latina  sottoscritta  da  lui  con  alcuni  Vescovi,  fra'  quali 
il  nostro  Beato  Niccolò  Albergati^  e  colla  versione  greca  seguita 
dalla  firma  in  rosso  dell'  Lnperatore  Giovanni  Paleologo. 

L'anno  1410  essendo  morto  in  Bologna  la  santa  memo- 
ria di  Papa  Alessandro  V  ,  nel  Palazzo  del  Podestà  volle  te- 
nersi dai  Cardinali  il  Conclave,  in  cui  si  vidde  eletto  a  nuovo 
Pontefice  quel  Cardinale  Cossa  Legato  della  città  ,  che  nomi- 
nossi  Giovanni  XXIH. 


Del  I  "jS.^  ai  febbraio  si  principiarono  i  foiKlamcnIi  per 
k  nuova  facciata  e  nuovo  portico  di  questo  Palazzo-,  e  con 
lavoro  sempre  proseguito  videsi  connpiula  ben  presto  come  lu(- 
t'ora  si  ammira,  con  molta  lode  degli  intendenti  d' architettu- 
ra,  non  solo  per  tutto  l'assieme  che  è  semplice  e  grandioso  , 
ma  eziandio  per  gli  ornali  che  sono  intagliali  egregiamente  nel 
macigno  su  pilastri  in  gran  parte  di  recente  rislaurati  e  rino- 
vati  j  e  cosi  pure  attorno  alle  finestre. 

Molti  scrittori  attribuiscono  al  disegno  di  lìartoJomco  di 
Ridolfo  Fioravanti  la  rilabbricazione  e  le  amj)liazioi)i  di  que- 
sto Pal:»zz()  :  e  cerfamontc  egli  vi  operò  in  compagnia  di  Ga- 
spare  Nudi  maestro  muratore  e  architetto  di  celebrila. 

Nel  J^<)'^  a  questo  Palazzo  si  imi  quello  aulico  de  Lam* 
bertini  da  prima  nominato  :  e  cosi  pure  in  taf  epoca  devesi 
riferire  l'apertura  della  porta  d'ingresso  alle  scale  5  che  oggi 
giorno  guarda  la  pubblica  fontana  del  INeltuno. 

Del  IJ14  essendo  rovinata  molta  porzione  eli  coperto 
della  gran  sala  al  lato  che  è  incontro  alla  via  degli  Orefici,  in 
breve  ti.Miipo  fu  rifatto. 

Del  iJif)  concorrendo  molli  devoti  alla  venerazione  (ru- 
na Mailonna  ch^  era  atlaccata  ad  un  pilastro  del  P;daz/.o  ,  per 
quel  concorso  di  popohj  ,  la  c;ipp(?Ilu  dui  devoti  l'abbiicala  si 
chiamò  di  p'ji  la  iìludofinn  d/d  PojìoIo. 

Sul  comin:^iare  del  iGoo  nella  vasla  sala  di  cpiesto  Pa- 
lazzo lu  creilo  un  Teatro  in  l»?gno  per  rappresenlazioni  musi- 
cali e  comiche,  e  per  giostre  e  tornei  a  piedi  e  per  altre  leste, 
che  dopo  la  distruzione  di  questo  avvenuta  nel  1770,  nella 
medesima  sala  in  istagione  d'inverno  si  è  giuocalo  moltissime 
volte  al  pallont?. 

Sino  al  i79<">  eravi  la  stanza  destinala  a  confortare  i  sen- 
tenziali a  morie  ,  e  perciò  chiamata  (^conforterìa. 

y.  per  ultimo  a  notare  die  molli  Tribunali  ed  altri  Uf- 
fizii  civili  e  eliminali,  negli  ulliuii  tt'uipi  lennero  ra;;ioii<i  in  que- 
sto Palazzo,  avi'udosi  auelie  memoria  dai  \iv(Mili  ,  che  a  pian 
terreno  v'erano  le  Cai'ceri  cosi  delle  della  (irawa.  AlTArchi- 
vio  generale  fuvvi  in  se-^fiilo  uiiila  la  (iain  ^a  uolaiile. 

K  qui  si  dà  fine  alle  poche  noli/ie  sl<j!Ìehe  di  cosi  insi- 
gne Palazzo  il  (piale  attrae  l  ammirazione  degli  esleri  ,  e  con- 
servato dai  bolognesi  ffuul  dmevolc  monumento  della  loro  ma- 
gnificenza e  grandezza. 
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Rivista  compendiata  di  istrutti\?i  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie, 

\.  Gregorio  XIII  (Boncompagni)  del  4574  con  sua  Bolla  or^ 
dinò  in  Bologna  un  nuovo  Magistrato,  chiamandolo  della  Co/icor- 
dia^  nel  quale  volle,  che  fossero  compresi  due  Canonici,  o  altri 
Religiosi  ,  due  Dottori  ,  due  Senatori  ,  due  Gentiluomini  ,  e  due 
Mercanti,  i  quali  cambiandosi  ciascun  anno  fossero  nominati  dal 
Pontefice,  e  avessero  autorità  d'accordare  ogni  litigiosa  differen-^ 
za  che  nascesse  fra  cittadini  e  cittadini,  vietando  a  tutti  di  poter 
far  chiamare  alcuno  in  giudizio  davanti  qualsivoglia  Tribunale  y 
se  prima  non  fosse  stata  ben  intesa  la  sua  causa  ed  ottenuta  li- 
cenza da  questo  Magistrato,  il  quale  assaissime  volte  accordava 
fastidiose  dilFerenze.  —  Vizzani  Uistor.  di  Boi.  —  Masini  Bologna 
perlustrata  —  Fantuzzi  Scrittori  bolognesi.  Anticamente  un  altro  Ma- 
gistrato, chiamato  della  Pace,  era  in  Bologna,  creato  dal  Governo 
nell'anno  J27I  di  tre  persone  studenti  e  d' ottima  vita,  per  concor- 
dare 1  dispareri,  che  nascessero  fra  i  Cittadini,  e  conservare  la 
quiete  generale  della  città.  —  Ghirardacci.  Uistor  di  Boi.  —  Fantuzzi. 

2.  Lo  Studio  di  Padova  ebbe  origine  da  una  frotta  di  Sco- 
lari malcontenti,  che  si  partirono  di  Bologna  l'anno  4222.  Di- 
strutto ed  annichilato  il  tempio  della  tirannide  di  Ezzelino,  risorse 
Fanno  4260,  per  occasione  dell'interdetto  mandato  ai  bolognesi 
dal  Pontefice  Alessandro  IV.  Le  guerre  civili  fra  i  Lambertazzi  e 
Geremei  per  le  quali  gli  Scolari  si  stimarono  mal  sicuri  della  città 
di  Bologna,  gli  fecero  prendere  vigore  Fanno  1274.  —  Fantuzzi. 

5.  La  famiglia  J)é Bianchi  antichissimamente  fu  in  Bologna  y 
poi  passò  ad  abitare  in  Firenze,  e  vi  dimorò  tanti  anni,  che  di- 
fatti fu  riputata  Fiorentina;  ma  bandita  poi  di  colà  ritornò  a 
Bologna,  e  come  fiorentina  fu  ascritta  alla  Compagnia  militare 
de' Toschi,  poi  in  appresso  fu  dichiarata  Nobile  bolognese,  e  del- 
Fanno  4570  fu  dato  dal  Comune  di  Bologna  a  Pietro,  detto  Pe- 
truzzo  di  Bartolomeo  de'  Bianchi  la  giurisdizione  con  mero  e 
misto  Impero  del  Castello  di  l^iano,  che  i  De-Bianchi  godono 
ancora  al  presente. 

4.  Il  celeberrimo  Giureconsulto  bolognese  Giacomo  Belvisi  a- 
veva  fino  agli  anni  suoi  piìi  verdi  professata  una  singolare  vene- 
razione alla  vergine  e  martire  santa  Caterina,  dalla  intercessione 
della  quale  riconosceva  specialmente  certi  lumi  straordinari,  che- 
spesso  gli  lampeggiavano  nella  mente,  ed  agevole  gli  rendevano 
la  intelligenza  delle  cose  più  astruse.  In  nomine  domini  Jesu  Christi 
ad  laudcm,  et  gloriam  ipsius^  et  B.  Mariae  Virginis  Matrisque  siiae,  San- 
ctaeque  Catharinae  Virginis  per  qnam  deus  intellectwn  frequeiÉer  illumina- 
vit  et  doctiit,  ego  Jacobns  de  Bellovisu  hiris  Civilis  Professor  ce.  Così 
egli  comincia  il  suo  Trattato  di  pratica  Criminale,  che  fu  pro- 
babilmente la  prima  opera  da  lui  data  in  luce.  —  Fantuzzi. 
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j4nni  avanti  Gesù  Cristo. 

000  circa.  —  Fonda/Ziono  titilla  città  di  Bologna  attribuita  a^rli 
Etruschi  o  Toscani,  che  la  dominarono  lino  air  anno  577 
in  circa. 

:ì77.  —  Cade  in  potere  dcTralii  Boi  (\ntichi  abitanti  d'una  parte 
della  1- rancia). 

220.  —  Con(iuista  dei  Romani,  al  tempo  dei  Consoli  Caio  Attilio 

Regolo,  e  Lucio  Emilio  i^apo. 
217.  —  Torna  in  ])Oten;  de'  Galli  Boi. 

150.  —  Cornelio  Sci|)ionc  Nasica  Capitano  de'  Romani,  con  un 
j)oderoRO  esercito,  vince  i  Galli  Hoi,  li  doma,  e  ritorna 
Hologna  sotto  il  dominio  di  Roma.  (Il  Campo  deTialliBoi  in 
Bologna ,  vuoisi  clu^  fosse  dov'  è  ora  il  (Campetto  )  in  Borgo 
san  Leonardo. 

M.  —  Tassa  sotto  il  dominio  di  Giulio  Cesare  Dittatore  perpetuo. 

—  Morte  di  Cesare.  Vic(Mide  de' suoi  uccisori,  Bruto  e  Cassio. 
Vi.  —  Trium\ irato  di  C.  Cesare  Ottaviano,  M.  Antonio,  e  M.  E- 

luilio  Lepido,  che  si  dividono  il  Komano  Impero,  in  un"  i- 
soletta  formata  dal   fiume  Beno  nel  Comune  di   Bertalia  , 
dove  riliensi  che  mettessi!  foce  anlicamcnle  il  Lavino. 
50.  —  Cade  in  pol(!re  di  ()Ua\iano  Augusto  Imperatore  di  Bouia. 

Dopo  Gesti  Cristo. 

0.  —  Ottaviano  Augusto  pri\ilegia  la  Città  di  Bologna  di  pub- 
l)lich(!  Terme,  \c.  (|uali  furono  un  tempo  dov*  oggi  è  il  j)a- 
lazzo  de'  signori  mai'chesi  Albergali  in  strada  Saragozza. 
o5.  —  V  tenìpi  di   Tiberio  Claudio  la  città  di  iiologna  venne! 
arsa  da  liero  incendio. 

—  S.  Zama  primo  Vescovo  di  Bologna,  ond'  è  notizia. 
302.  —  A'  tem|)i  di  Diocleziano,  e  di  Massimiano  Augusti  ven- 
nero martirizzati  i  Santi  bolognesi  Vitale, Agricola  e  Procolo. 

075.  —  Besti)  Bologna  lino  a  (piest'  anno  in  assoluto  dominio 
degli  ImjxM'atori  d'Occidente. 

582.  —  Cominciando  a  declinare  V  imjK^'o  Romano  ai  tempi  di 
Graziano,  Bologna,  a  imitazione  d'altre  città  d'Italia  si  go- 
vernò come  Be|)ul)blica.  Elezione  supposta  di  due  Consoli: 
Pasquale  Statilio,  e  Antonio  Basso. 

585.  —  Ai  giorni  dell'  imjxM'atore  Graziano  vuoisi  accaduta  la 
guerra  fra  ipielli  della  Quaderiia  e  i  cittadini  di  Bologna 
piM-  ragion  di  conlìui.  Da  ciò  si  ripete  la  diblruzione  della 
città  di  eia  terna. 
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OSSIA 

Elenco  generale  delle  Opere  d'ogni  specie  antiche  e  moderne 
riferibili  ad  argomenti  di  storia  patria^  donde  molte  notizie 
e  ricordi  vennero  attinti  a  corredo  di  questo  Archivio, 

1.  ACHILLINI  CLAUDIO.  -  Cartelli  delle  Giostre.  Bologna 
per  il  Monti  166  in  4. 

2.  ACCARISl  JACOBO  —  In  restauralione  Sludiorum  Oratio  ha* 
blfa  in  pubblico  Bonouiae  Gymnasio  anno  1628.  —  Bononiae  apud  Be- 
natinni  in  4. 

3.  AGOCCHI  GIO.  BATTISTA.  —  L'antica  fond  azione,  e  domi- 
nio della  città  di  Bologna.  Lettera  responsiva  Boloijoa  per  gli  Eredi 

del  Benacci  1627  in  4. 

4.  —  ALBERGATI  CAPACELLI  LORENZO.  —  Serenata  a  due 
voci  rappresentatasi  la  sera  dei  27  Agosto  1692  su  la  pubblica  piazza  di 
Bologna.  —  Bologna  per  gli  Eredi  di  Jnlonio  Pisairi  1692  in  quarto. 

5.  ALBERTAZZl  GIO.  DOMENICO.  -  Theses  per  Scientiarum 
gradus  Bouoniae  disputandae.  —  Bononiae  apud.  Fictorium  lienatiwn  1592 
in  4. 

6.  ALBERTAZZl  GIO.  DOMENICO.  —  Componimenti  Poetici 
volgari  e  latini  di  diversi  autori  sopra  la  Santa  Immagine  della  Beata  Vergine 
dipinta  da  san  Luca  ec.  —  In  Bologna  oer  Fittorio  Benacci  1601  in  ottavo. 

7.  ALBERTI  FRA  LEANDRO.'—  Cronichetta  della  gloriosa  Ma- 
donna di  san  Luca  del  Monte  della  Guardia,  e  de'  suoi  miracoli,  dal  suo 
principio  insino  all'anno  1552,  e  dell'origine  del  Convento  delle  vene- 
rande .Monache  di  san  Mattia.  —  In  Bologna  per  il  Honardi  1539,  e  di 
nuovo  accresciuta  da  un  religioso  insino  all'  anno  1577.  Venezia  presso 
Domenico  ,  e  Gio.  Battista  Guerra  fratelli  1578  in  8,  e  di  nuovo  ,  con 
un'aggiunta  insino  all'anno  1598.  In  Bologna  presso  gli  Eredi  di  Gio. 
Rossi  1598  in  ottavo. 

8.  ALBERTI  FULVIO,  —  Stona  della  Santissima  Vergine  del  Soc- 
corso detta  del  Borgo  di  san  Pietro  in  Bologna.  —  Bologna  per  lo  Fer- 
roni  1630  in  4  ,  e  poi  di  nuovo  presso  Francesco  Cattanio  1631  in  4. 

9.  ALIDOSI  PASQUALI  GIO.  NICOLO'.  —  Istruzione  sulle  cose 
notabili  della  Città  di  Bologna  ed  altri  particolari  ec.  ~  Bologna  1621 
pel  Tebaldini  in  8, 

,  10.  ALLE  GIROLAMO.  —  Nuova  Rappresentazione  Spirituale  della 
Beala  Caterina  da  Bologna, dell' Ordine  di  saula  Chiara;  all'  Illustrissima 
signora  la  signora  Donna  Barbara  Rangoni  Mariscotti,  —  Bologna  per 
Ferroni  1641  in  12. 

11.  ANGELELLI  CARLO.  —  Rime  sopra  l'Immagine  della  Beata 
Vergine  dipinta  da  san  Luca  che  si  conserva  nel  Monte  della  Guardia 
presso  Bologna,  1601  in  8. 

12.  ASTOLFI  AVV.  ANGELO.  —  Intorno  alla  Vita  ed  ai  fatti  di 
Gaspare  Vincenzo  Ranuzzi  Cardinale  di  S.  Chiesa.  —  Lugo  1824  in  12. 
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FABBRICHE  MONUMENTALI 

//  Palazzo  dei  Conoscenti  donato  dai  Bolognesi 
ad  A  storre  Manfredi, 

Fra  i  pregevoli  monumenti  della  patria  storia  ^  si  è  il 
Palazzo  che  ad  Astorre  Manfredi  donò  il  Comune  di  Bolo- 
gna correndo  Tanno  iSgo,  acciocché  quegli,  prima  nemico 
poscia  amico  a'  bolognesi 5  avesse  nella  nostra  città  magnifica  e 
comoda  abitazione.  Questo  Palazzo  posto  di  rincontro  alla 
Chiesa  della  Madonna  di  Galliera  si  conserva  tutt'ora,  per  lo 
meno  nella  parte  esteriore,  quale  è  da  credersi  fosse  edificato 
dai  bolognesi  nelF  occasione  suddetta.  Nella  facciata  ,  siccome 
vedesinel  addietro  unito  disegno,  è  una  finestra  murata  non  ancor 
guasla  ne'  suoi  primi  ornati,  avente  tre  colonnette  su  cui  pog- 
giano due  piccoli  archi  alla  foggia  gotica  ove  si  vedono  dipin- 
ti piccoli  vetri  tondi  ed  una  chiusura  mezzo  aperta.  Slette  così 
murata  forse  per  esservi  all'  incontro  di  essa  un  muro  interio- 
re dividente  gii  appartamenti. 

Il  Comune  di  Bologna,  secondochè  riferisce  il  Ghirardac- 
ci  (  Tom.  2.  p.  l^l^f^  ),  acquistò  questo  Palazzo  da  Messer  Al- 
berto dei  Conoscenti  l'  anno  iSgo. 

Vi  è  memoria  che  i  Conoscenti  l' abitassero  un  secolo 
prima,  onde  sembra  sia  stato  cosi  coslruilo  dal  nostro  Comu- 
ne nella  suddetta  occasione  ,  e  non  dai  Ghislardi  che  lo  pos- 
sederono di  poi ,  perciocché  se  i  bolognesi  ,  siccome  scrive  il 
Ghirardacci,  fecero  presente  al  Manfredi  di  un  Palazzo  accioc- 
ché egli  avesse  in  Bologna  onorata  abitazione  tollero  che 
fosse  de""  suoi  eredi  e  successori  ,  non  è  verosimile  che  gli 
tacessero  dono  di  un  palazzo  rozzo  o  cadente  per  antichità  , 
onde  poi  al  Ghislardi  nel  principio  del  secolo  seguente,  a  cui 
appartiene  quell'architettura,  fosse  sialo  bisogno  di  ricostruirlo 
e  fabbricarlo  come  al  presente  si  vede.  Non  può  essere  slato 
cosi  costruito  dai  Conoscenti  perché  anteriormente  al  iSgo  ^ 
tempo  in  cui  venne  acquistato  dal  Comune,  non  era  usata  si- 
mile architettura^  ed  anche  perché  in  allora  la  famiglia  dei 
Conoscenti  era  spenta  ,  o  se  viveva  un  Alberto  non  fu  quel 
frate  Alberto,  siccome  vedremo  in  appresso,  si  ricco  ,  si  gene- 
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roso  e  sì  ])onr?!nerito  (]l*II;ì  patrin,  e  T  unico  de' Conoscenti  che 
avesse  poi  ufo  innalzare  una  la[)brica  cosi  sontuosa.  A  questo 
frale  Alberto  si  potrebbe  però  soltanto  attribuire  1^  innalzamen- 
to della  lal)!)ri<'a  del  Palazzo  contiguo,  posto  nelT  angolo  della 
Via  di  Scin  Luca  di  Castello,  perchè  T  architettura  nelle  fine- 
stre superiori  al  lato  di  ponente,  simile  a  quella  delle  finestre 
che  vedorisi  nelT  aito  della  facciata  maggiore  della  Chiesa  di 
san  Francesco,  è  dello  stile  praticato  verso  la  metà  dei  secolo 
decimolerzo  e  in  sul  finire. 

Per  mostrare  che  i  sudflelti  Palazzi  furono  anticamente 
dei  Conoscenti  giova  qui  riferire  alcuni  brani  d'antiche  inqui- 
sizioni, e  segnatamente  un  processo  l'atto  nell'anno  1294  con- 
tro la  moglie  di  Tommasinu  Conoscenti.  I!  Ghirardacci  scrive 
che  //  Comuna  donò  ad  ylstorre  Manjrudi  il  Palazzo  di 
Alhi^rto  Conoscenti  posto  in  Boloi^na  iicdla  Cappella  di 
sani* yln  lrca  de  Piatesi ^  ov^'ero  di  san  Luca  di  Castello.  I 
flocumenli  criminali  conservati  nel  nostro  Archivio  mostrano 
la  precisa  località. 

INol  i3i9  un  IMilite  potente,  et  de  nobili  prof^enie  na- 
tusy  dice  l'inquisizione  ,  or.linò  ad  un  INolaro  per  nome  Gia- 
como, ed  a  cerio  Odorico  di  Alabusla  che  uccidessero  Zeno 
Bonisio,  persona  popolana  e  ])rivilegiata.  1/ omicidio  fu  com- 
messo nel  mese  di  giugno  nella  Cappella  di  san  Luca  di  Ca- 
stello in  loco  dicto  Porta  (lastelli  presso  Ubaldino  dei  Ma- 
lav(jlla  ,  e  presso  la  casa  di  Alberto  Conoscenti.  Una  parte 
adunque  della  casa  di  Alberto  era  posta  nella  Cappella  di 
san  Luca  di  Castello. 

INel  i3iii  fu  accusato  certo  Sai  valico  di  Dalfiiio  di  aver 
turbato  il  possesso  di  una  pijssessione  posta  nella  (^ura  tli  i^on- 
tccchio  a  danno  dr  Alberto  (/uondani  Tomasini  Conoscentìs 
de  Cappella  S.  Andrene  de  Plalisis.  Ecco  T  altra  parte  della 
casa  posta  nella  Cap^iella  di  sant'Andrea  de' Piatesi. 

INel  1 accadde  una  rissa  Ira  gentiluomini,  e  nel  pro- 
cesso latto  a  costoro  si  dice  ch'essi  partirono  dalla  Piazza  ed 
andarono  verso  le  case  dei  frati  verecondi  (ora  Padri  della 
Madonna  di  Galliera  )  ed  ivi  nella  pul)!)lica  strada  posta  in 
Bologna  nella  Cappella  di  sant'Andrea  dei  Piatesi  vicino  alla 
Casa  di  Alberto  Conoscenti  trovarono  ec.  ec. 

Un'  altra  inquisizione  mostrerà  che  il  Palazzo  dei  Cono- 
scenti confinava  colla  parrocchia  di  san  (À)loiid)ano.  ìNeila  ca- 
sa, che  ora  è  del  signor  Gio.  Battista  Sampieri  (ìlualandi,  di- 
morava certo  Biagio  Benamati  ,   ma    male  amato  dalla  moglie 
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sua  che  aveva  nome  Benincasa.  Presso  questi  coniugi  stava  a 
camera  un  giovane  per  nome  Zambonino  di  cui  la  donna 
s** invaghì  tanto,  che  venuti  fra  loro  ad  illecite  famigliarità^  de- 
terminarono per  non  dar  sospetto  al  marito  di  convenire  in 
casa  altrui  affine  di  potere  liberamente  conversare.  Il  marito 
che  nell'  entrare  in  casa  non  vi  trovava  quasi  mai  né  la  mo- 
glie nè  r  ospite  5  dubitando  che  F  una  violasse  la  fede  coniu- 
gale, r altro  F ospitalità,  portò  al  Tribunale  querela  d'adulte- 
rio instando  per  ia  punizione  dei  traditori.  Il  Giudice  assegnò 
all'  accusatore  il  termine  di  cinque  giorni  a  provare  con  testi- 
moni la  verità  delP  accusa.  Nel  giorno  5  del  febbraio  1297  si 
presentò  la  donna  alla  Curia,  e  con  giuramento  protestò  nulla 
essere  vero  di  quanto  essa  venne  accusata.  Il  Podestà  ordinò  a 
Pietro  Albertinelli  che  conducesse  la  Benincasa  nel  Monastero 
di  san  Colombano,  e  la  consegnasse  a  Donna  Beatrice  Abba- 
dessa  di  quel  Convento  acciò  la  tenesse  in  custodia.  Scorsi 
cinque  giorni^  il  marito,  non  avendo  potuto  provare  1'  accusa 
fu  condannalo  al  pagamento  di  soldi  venti ,  e  la  donna  venne 
assoluta.  Nella  suddetta  inquisizione  si  dice ,  in  domo  hahita- 
tionis  ipsiiis  Blasii  posila  in  Cappella  s,  Cohimhani  iuxta 
JJngarellum  Bonfdioli ,  et  juxta  Dominam  Thomasinum 
Cognoscentis.  Da  tutto  ciò  si  conosce  che  i  Conoscenti  abita- 
vano nella  Parrocchia  di  sant'Andrea  de' Piatesi,  nei  confini  di 
quella  di  san  Colombano  ,  ed  in  parte  nella  parrocchia  di 
san  Luca  di  Castello. 

Che  la  famiglia  Conoscenti  abitasse  nella  parrocchia  di 
sant'Andrea  de'  Piatesi  non  è  a  dubitare  stante  che  molte  an- 
tiche memorie  ne  parlano,  e  lo  afferma  lo  storico  Ghirardacci. 
Il  processo  che  qui  si  trascrive  darà  chiaramente  a  conoscere 
che  la  parte  posteriore  del  l^alazzo  rispondeva  verso  l'antico 
Castello,  verisimilmente  esistente  ancora  al  tempo  delf  infra- 
scritto processo  (i). 

Fra  le  famiglie  popolari^  chealdirdel  Savioli  (anno  laaS), 
affettando  ignobililà  erano  però  nobili  in  sostanza  e  nella  opi- 
nione y  fu  quella  dei  Melegotti  che  vedesi  ascritta  alla  fazione 

(1)  1q  una  inquisizione  dell'anno  1315  sì  dice  —  »  7rt  Cappella 
S.  jéndreae  de  Plrilìsìs,  sub  potiicu  Donius  D.ni  Tomasini  jéngelUni  De^ 
cretoriim  Doclons  iuxta  strntam  publicam  iuxta  Petrum  Fabrum  ,  et  iuxta 
domus  Canonicorum  s.  Petri  slrata  mediante  ,  et  iuxta  quandam  viam  per 
quarn  ilur  IN  CASTELLO.  —  La  via  che  condiiceva  al  Castello  pare  fosse  gtc 
ora  al  presente  è  il  Seiuinarìo. 
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(le'Gi^rcmei  fino  nelTanno  laaS.  Un  Ej^ldio  o  Gilio  (i)  che 
così  trovasi  snrlt(o  ne'  processi  aniichi  ,  viveva  in  Boloj^na  noi 
tempi  (Iella  prigionia  del  re  Enzio  ^  ed  aveva  sua  abilazìone 
nella  parrocchia  di  sanla  Maria  Maggiore  entro  la  così  della 
seconda  cerchia  ,  cioè  ,  da  quanto  apparrc  nel  seguente  pro- 
cesso, fra  il  Palazzo  Fibbia  ora  Pallavicini  ,  ed  il  Palazzo  del 
fu  signor  Giuseppe  Zucchini  già  Ranuzzi.  Egidio  ebbe  due  fi- 
gliur)li  maschi  ,  Bonacossa  ed  Ugolino  di  professione  INolaro. 
Bonacossa  fu  nel  consiglio  degli  800  Tanno  1292.  Anziano 
nell'anno  1296,  onorato  del  privilegio  nel  iSoq,  Anziano  nel 
maggi(j  del  i!>ir,ed  inquisilo  e  citalo  insieme  con  Ugolino  suo 
fratello  dall'  Imperatore  Enrico  nel  i3i3.  Oltre  questi  due 
figliuoli  masclìi  Egirlio  e])])e  una  figliuola  molto  avvistala  per 
nome  Gilia,  che  nel  I2^5  o  in  quel  torno  fu  data  in  moglie 
a  Tom  masi  no  dei  Conoscenti,  il  quale,  ancorché  fossero  passa- 
li alcimi  anni  di  matrimonio  ,  venne  in  tanta  gelosia  di  (]ilia 
che  più  presto  che  moglie  come  schiava  la  teneva  ,  perchè  o- 
gni  volta  eh'  egli  usciva  di  casa  la  chiudeva  in  una  camera  che 
rispondeva  verso  il  Castello.  La  Donna  si  querelò  coi  fratelli 
de' mali  trattamenti  che  le  usava  il  marito  ,  e  i  fratelli  cioè 
Bonacossa  ed  Ugolino  andarono  da  Irate  Alberto  Conoscenti, 
dimorante  nello  stesso  Palazzo,  e  gli  dissero  che  facesse  inten- 
dere a  Tommaslno  suo  fratello  dover  lui  lasciare  più  libertà 
alla  moglie,  acciocché  ella  potesse,,  al  modo  che  fanno  le  altre 
gentildonne,  andare  liberamente  per  la  città.  Frate  Alberto  ri- 
spose che  avrebl)c  eseguita  la  commissione,  e,  parlatone  al  I ra- 
teilo, questi  rispose  ch'egli  non  avrebbe  mai  |x?rmess()  alla 
nrìoglie  di  andare  per  la  (erra  ,  percliè  non  voleva  riceverne 
disonore  e  vituperio  *,  e  così  frate  Alberto  rilerì  a  Bonacossa 
Melegolli  ,  il  quale  rispose  hcne  hciK^^  io  accomoderò  que- 
sto fallo  senza  porvi  le  mani  Erano  gli  ultimi 
giorni  del  carnevale  dell'anno  129  j;  Donna  Gilia ,  slari(  a  di 
(quella  prigionìa  ,  nascose  una  buie  sotto  il  Ietto,  e  giunta  la 
notte  del  lunedì  i5  marzo,  dopo  j1  terzo  suono  della  campa- 
na, legata  la  corda  ad  un  ferro  della  finestra  ,  calò  giù  nella 
strada  e  se  ne  fuggì  alla  casa  de' IVatelli.  Costoro,  consenziente 
la  sorella  ,  avevano  comandato  ad  un  tale,  di  cui  non  è  scritto 
il  nome,  che  in  quella  S(ira  iielT  imbrunir  della  notte  s'  intro- 
ni) I  Bolognesi,  come  i  rranccsi,  dicono  Gillo  p<T  rgidlr».  La  Ciilr- 
sa  dedicata  a  (jiicslo  Snnlo  |u)sla  l'iiori  di  porla  san  Donalo  vicii  dell.»  co- 
munemente la  Chiesa  di  san  Gillo. 
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ducesse  nella  casa  dì  Toramasino  ,  vi  stesse  nascosto  5  e  a  un 
segnale  che  gli  verrebbe  dato  aprisse  la  porta  dal  lato  poste- 
riore del  Palazzo^  cioè  dalia  parte  del  Castello. 

Poiché  la  donna  fu  in  salvo  presso  i  fratelli  ,  Bonacossa 
in  compagnia  di  due  figliuoli  di  Aldrovandino  d'Argelata,  di- 
moranti nella  slessa  parrocchia  di  santa  Maria  Maggiore,  di  un 
Antonio  di  Vitale  Cospi  ,  di  un  Pietro  di  Cespi ,  e  di  Paolo 
de' Malavolti^  già  bandito,  tutti  armati  ed  aventi  una  sola  lan- 
terna, s'' accostarono  alla  porta  che  lor  venne  aperta  ,  e  salite 
le  scale  5  e  trovato  Tommasino ,  lo  percossero  e  ferirono. 
Egli  cercò  di  fuggire  gridando,  onde  accorsero  alcuni  scolari 
che  passavano  per  la  via  ,  senza  il  soccorso  de'  quali  (  dicesi 
nell'inquisizione)  Pietro  de' Cospi  suo  capitale  nemico  lo  a^ 
vrebbe  ucciso.  Gli  aggressori  fuggirono,  e  Tommasino  mandò 
h  querela  alla  Curia,  che  nel  di  seguente  si  trasferi  alla  casa 
di  Tommasino  giacente  in  Ietto  ed  avente  quattro  ferite,  una 
vicina  alla  tempia,  una  nel  barhoccio^  una  nella  spalla,  ed  un' 
altra  nel  petto.  Alle  interrogazioni  del  Giudice,  egli  rispose  che 
«ella  notte  del  lunedi  furono  poste  le  scale  alla  casa  di  sua  a- 
bitazione  posta  nella  parrocchia  di  sant^Andrea  de'  Piatesi  nella 
parte  di  dietro  verso  il  Castello  ,  e  eh'  egli  udì  essere  stato 
Bonacossa  de'  Melegolti  suo  cognato,  quello  che  in  compagnia 
di  alcuni  servi  appose  le  scale  (i).  Interrogalo  per  dove  en- 
trarono gli  aggressori,  rispose  :  Dalla  parte  posteriore  della  ca- 
sa ,  perchè  da  quella  parte  furono  trovate  le  porle  aperte  *, 
soggiunse  poscia  d'avere  in  sospetto  di  questo  maleficio  Bona- 
cossa di  Egidio  suo  Cognato  e  credere  che  anche  Gilia  sua 
moglie  ne  fosse  consenziente. 

Furono  esaminati  più  di  trenta  testimoni  senza  potere  a- 
vere  alcuna  ulteriore  notizia  del  fatto.  Venne  arrestata  donna 
Gilia  e  trasferita  nelle  carceri  del  Podestà.  Nel  di  seguente 
tradotta  davanti  al  Giudice  ,  le  fu  chiesto  dove  trovavasi  ella 
quella  notte  in  cui  fu  commesso  l' assassinio  di  suo  marito. 
Ella  rispose  essere  stata  nella  casa  di  Bonacossa  suo  fra- 
tello. —  Quale  fu  il  giorno  e  quale  l' ora  che  andaste  al- 
la casa  di  vostro  fratello  ?  Lunedi  primo  della  quaresima 
dopo  l' ora  della  campana.  —  Usciste  dalla  casa  per  la 
porta  5  o  per  altrove  ?  —  Io  mi  calai  giù  con  un  cape- 
stro da  un  balcoue  che  è  nella  parto  posteriore  della  casa  ^ 
uè  alcuno  mi  porse  aiuto  nè   si  accompagnò  con  me  sino 

(1)  Il  Conoscenti  ignorava  essersi  nascosto  nella  sua  casa  uno  degli 
aggressori. 
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allj  cjisa  di  mio  fratello  (i).  —  Sapete  voi  chi  fossero  coloro 
che  ferirono  vostro  marito  ,  o  se  alcuno  ne  fu  conscio?  — 
M esser  no.  —  La  misera  donna,  hencliè  fosse  della  illustre  fami- 
glia dei  Melegotti,  moglie  del  ricchissimo  T  ommaso  Conoscenti  ^ 
»  alla  presenza  di  sei  Anziani  presidenti  alla  tortura,  come  fosse 
stata  una  treccola  vile,  denudate  le  braccia  e  legatele  al  tergo, 
fu  posta  al  tormento  della  corda  (2)  Indi  deposta  confessò 
che  essendo  ella  nel  giorno  di  martedì  su  la  porla  della  casa 
di  suo  fratello  nell'ora  circa  di  nona,  vennero  a  lei  Giovanni 
e  Gilio  figliuoli  di  Aldrovandino  d^Argelata  che  le  dissero.  /Vot 
insieme  con  Antonio  e  Pietro  de^Cospi^  ordinammo  d^intromet^ 
ter  e  un  uomo  entro  la  casa  di  vostro  marito  afjlnchù  ci  a- 
prisse  la  porta  della  parte  posteriore  ,  e  così  entrammo  e 
ferimmo  Tommasino  vostro  marito  ,  che  se  non  f  osse  fug- 
gito  e  non  fosse  accorsa  gente  ,  Pietro  lo  avrebbe  ucciso  e 
gli  avremmo  spogliata  la  casa.  —  E  perchè  disse  il  Giu- 
dice, vennero  costoro  a  trovarvi  per  riferirvi  queste  cose  ?  — 
Perchè  essi  forse  credevano  che  io  ne  dovessi  esser  lieta.  — 
E  perchè  non  lo  faceste  sapere  a  vostro  marito  ?  —  Perchè  io 
non  mi  attentava,  e  non  ehhi  alcuno  per  farglielo  sapere  (3). 
—  Come  può  essere  che  Pietro  fosse  in  questo  trattalo,  dicen- 
dosi ch'egli  era  assente  da  IJulugna  «la  mollo  tempo?  — .  Forst» 
le  suddette  cose  furono  ordinale  alcuni  giorni  prima. 

INel  di  24  il  Giudice  le  assegnò  tulio  (juel  giorno  a 
produrre  le  siie  difese. 

Venne  esaminato  Frate  Alberto  quondam  Conoscentls  , 
cioè  il  iratcllo  di  Tommasino,  che  liicri  il  coIIo(juio  avuto  con 
I?onacossa  Mulegotli,  ed  interrogalo  di  qual  Iduia  fosse  donna 
Giliaj  rispose  non  aver  fuma  di  donna  savia  (/|).  Anche  il  (ì- 

(1)  lirspondìt  quod  se  afunavil  cimi  uno  canestro  a  quodam  indenne  a 
latere  posteriori  didne  donitis. 

(2)  Nc'f;!!  arilichi  tempi  sei  Anziani  ed  altri  ollkiali  slavano  presenti 
alia  tortura.  In  un  libro  ileiranno  123G  legi;csi  —  Lifrascripti  siml  An- 
ziani et  officinlvs  qin  intrrfncrnnf  quando  in/'rascn'pfi/s  Jaio/uma  (onnrntatus 
fuit  etc.  eie.  Fra  i  sei  An/iaiil  è  notalo  Ut-rrialiò  del  (iozzadini  :  assislc- 
rono  anche  due  Ciiudici,  e  due  INolari.  Jl  su'ldello  (iiaconiino  (  dice  1"  in- 
«juisixione)  peransit  cuni  uno  martello  cirruliini  iuprriort  in  cuiusdatn  quar- 
iurolae  cuin  qua  con.-.uctnni  crai  mensurari  Llandits  Coni, 

An(tl)e  in  Bologna  non  era  reta 

Ch'era  kicuro  il  quaderno  e  la  d<iga. 

Dante  Pnrg.   12  10.J. 
(^)  Sono  le  parole  del  processo  —  quia  se  non  allcnlaùai. 
(1)  Aon  haùct  J'aniam  sapicnlis. 
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gìiuolo  di  Tommasino  cliiarnato  TuzzoJo,  forse  per  sìncope  di 
AìberliiKzolo^  depose  a  danno  della  madre,  dicendo:  Io  credo 
che  donna  Gilia  mia  madre  sia  conscia  e  partecipe  di  questo 
maleficio.  Pietro  Cospi  ^  zio  di  quel  Pietro  che  intervenne  aU 
rassas«;ìnio  5  abitante  nella  parrocchia  di  sant'Ippolito,  fu  pa- 
rimenti esaminalo.  Il  Giudice  gli  chiese  se  conosceva  Tomma- 
sino de'  Conoscenti  —  Signor  sì,  rispose  —  Entraste  voi  in  sua 
casa  quella  notte  ch'egli  venne  ferito?  —  No,  anzi  sono  dieci 
e  più  anni  che  non  passai  davanti  alla  casa  sua  (r)  se  non  una 
volta  che  io,  con  la  società  dei  Griffoni,  e  de'  Falegnami^,  an- 
dai a  prendere  il  Gonfalone  della  Giustizia  nel  Borgo  di  Gal- 
liera.  —  Sapete  voi  ,  o  avete  inteso  dire  chi  fossero  gli  ag- 
gressori ?  Io  ho  udito  dire  che  fu  Bonacossa  fratello  della  mo- 
glie di  Tommasino  in  compagnia  di  coloro  di  Argelata,  ed  an- 
che ho  inteso  che  vi  fosse  Paolo  dei  Malavolti  che  è  bandito. 

—  Avete  qualche  fratello?  —  No^  ma  ho  un  nipote  per  no- 
me Pietro  figliuolo  di  Giacomino.  —  In  qual  luogo  abita  egli? 

—  Sono  otto  anni  eh'  egli  va  vagando  pel  mondo^  ma  da  otto 
giorni  circa  venne  a  Bologna,  e  dimorò  io  mia  casa.  —  E  egli 
ora  in  Bologna  ?  —  Si,  ed  allora  che  fu  preso  dalla  famiglia 
del  Podestà  egli  lavorava  in  mia  casa.  —  Vostro  nipote  va  e- 
gli  armato  ?  No_,  anzi  va  ribaldo  (2). 

Noi  abbiamo  veduto  che  a  donna  Gilia  fu  dato  lutto  il 
giorno  a4  del  mese  di  marzo  a  produrre  le  sue  difese^  e  nel 
seguente  di  venne  condannata  al  pagamento  di  cento  lire  equi- 
valenti a  sessantasei  fiorini  d'oro  e  soldi  venti.  Chi  pagasse 
la  somma  per  lei  non  appare. 

Neir  ultimo  giorno  di  giugno  Bonacossa  Melegolti  ^  Gio- 
vanni e  Gilio  d' Argelata  furono  posti  in  bando  capitale,  da  cui 
non  potevansi  esimere  se  non  ottenendo  le  paci  o  la  concor* 
dia  da  Tommasino  Conoscenti.  Dovettero  però  ottenerle ,  per- 
chè <,bje  anni  dopo  Bonacossa  di  Egidio  Melegotti  trovavasi  nel 
novero  degli  Anziani. 

I  fatti  sin  qui  descritti  mostrano  assai  chiaro  che  la  casa 
de**  Conoscenti  è  quella  che  dopo  il  Manfredi  fu  de' Ghislardi, 
ed  ora  dei  conti  Fava.  Né  vuoisi  tacere  di  un  altro  processet- 

(1)  Ciò  fu  a  cagione  della  inimicizia  capitale  fra  i  Cospi  ed  i  Cono- 
jieenli.  Vedi  per  quanto  tempo  duravano  gli  odii.  Nel  processo  si  legge 
che  Tommasino  confessò  quod  Petrus  de  Cospis^  et  nepos  siint  inimici  sui, 
el  cantra  eos  suspicatur  propter  inimiciliam  qui  sunt  de  Cappella  s.  Ippoliti. 

(2)  Imo  vada  RihalduS'  Questo  vocabolo  par<^  abbia  qui  il  senso  o- 
rìginario  di  uomo  ardito.        Ribaldo  nel  Dizionario  Gallico-ltalico.) 
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to  fatto  in  quel  tempo  da  un  Barlore  ,  perchè  vi  si  rileva  che 
nella  stessa  parrocchia  di  sant'Andrea  de' Piatesi  era  la  casa  di 
un  certo  Vito  Fava.  Nel  i^ìqS  Giacomo  Faccioli  sartore  ,  ar- 
mato di  cervelliera  e  d'  un  collaretto  di  ferro  ,  venne  a  rissa 
con  Viviano  dalle  Lance  e  Io  ferì  di  pugnale.  Nel  processo 
dicesi  che  ciò  accadde  davanti  alla  porta  di  Vito  Fava  sotto  il 
suo  portico  posto  nella  parrocchia  di  sant'Andrea  de'  Piatesi,  Io 
che  venne  confermalo  dalla  testimonianza  di  donna  Palmcria 
moglie  di  Vito. 

Ma  ritornando  alla  famiglia  Conoscenti  ,  il  Ghirardacci 
parla  di  un  Alberto  fighuolo  di  Tommusino  ,  che  fu  dei  Sa- 
pienti negli  anni  i3o5_,  1321,  i3'2G  citato  da  Enrico  nel  i3i3, 
Anziano  nel  i3'2£  Capitano  nel  1323  ,  uno  de' quattro  valo- 
rosi che  marciarono  sopra  Panico  nel  i32G,  indi  Tesoriere  che, 
arricchito  oltre  modo  per  quello  officio,  presentò  generosamen- 
te quantità  di  denari  al  Consiglio  acciocché  si  spendessero  a 
pubblico  benefizio,  e  concessagh  la  grazia  (  dice  lo  Storico  )  , 
egli  fece  fal)bricare  quella  parte  della  muraglia  che  si  vede 
ira  il  Pratello  e  la  Porta  di  S.  Felice  ,  tratto  inaudito  di  pa- 
trio amore  meritevole  di  dover  noi  professare  somiua  gratitu- 
alla  memoria  del  Conoscenti.  Convien  giudicare  essere  stato 
questo  Alberto  non  figliuolo  ,  m;i  fratello  di  Tonimasino  detto 
Frate  Alberto,  forse  per  essere  dell'  ordine  de'  Gaudenti,  que- 
gli che  a  danno  della  cognata  depose  non  essere  lei  in  fama  di 
donna  sapiente,  cioè  savia. 

Spenta  la  famiglia  dei  Conoscenti,  se  pure  dopo  un  seco- 
lo non  visse  un  altro  Alberto  di  altro  Tomuiasino  ,  il 
Consiglio  (siccome  si  è  detto)  acquistò  quelle  case  per  far 
dono  di  urj  palazzo  ad  Astorre  Manfredi  ,  che  fattosi  poi  tia- 
ditore  a  Jiolo^'ria  od  alla  Chiesa  ,  perdè  la  vita  sul  patibolo 
ìu  Faenza  verso  il  (inirt!  dell'  anno  i/joO. 

Come  poi  il  suddetto  palazzo  passasse  alla  famiglia  Glii- 
slardi  non  si  trovano  memorie.  Si  ha  soltanto  inrlizio  in 
un  processo  dell'anno  ,  ciie  i  Ghislardi  vi  abitavano.  In 

quello  si  dice  che  Antonio  figliuolo  del  quondam  Nicolò 
de'  Ghislardi  della  parrocchia  di  S,  Andrea  de'  Vergogno 
si  (i),  venendo  a  rissa  con  certo  Nicola  dei  Torri  Io  percosso 

(1)  La  Congrcgnzione  de' Vergognosi  fu  istiliill.i  uolla  Cliiesa  ih'Il.T 
Madonna  di  Gallieia  delta  anlic.mienln  dello  Spirilo  Santo,  n  vi  slav.jtio 
i  Frali  V(Mecondi.  Essendo  f|nesta  Chiosa  sul  Broglio,  o  vero  Orlo  de'  Pia- 
tesi, la  Chiesa  di  sant'Andrea  che  era  in  poca  disianza,  uctuilslò  il  nome 
di  sant'Andrea  de  Vergognosi. 


>lr'!ilvio  Fvlsiii.o 
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(V  un  pugnale  nella  lesta  e  nel  braccio  destro,  sotto  il  portico 
(li  dello  Nicola  presso  le  colonne  di  quercia  (i)  in  vicinanza  della 
becch  cria  posta  anche  allora  sul  ponte  di  Reno  ,  di  rincon- 
tro a  /la  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Galliera.  Nicola  mori  , 
ed  il  Ghislardi  nel!'  agosto  dello  stesso  anno  fu  posto  in  ban- 
do del  capo  e  nella  multa  di  lire  mille.  Si  ha  però  dal  Dol- 
fi  5  che  un  figliuolo  di  questo  Nicola  y  il  quale  non  può  esse- 
re se  non  Antonio  marito  di  Cassandra  Gozzadini  ,  fu  elello 
degli  Anziani  nel  1455,  gioè  tre  anni  dopo  T  omicidio,  indi- 
zio che  venne  liberato  dal  bando.  Da  questo  processo  si  può 
dedurre  che  il  palazzo  già  di  Astorre  Manfredi  lo  possedesse 
molto  prima  del  i/[5cl  Nicolò  Ghislardi  padre  di  Antonio  mor- 
to nel  i444*  Q^iesto  Nicolò  figliuolo  di  Stefano  fu  ^  dice  il 
Dolfi,  dottore  di  legge  nel  1416,  Anziano  più  volle  nel  i434j 
dei  dieci  della  Balia  ,   Ambasciatore  al  Papa   nel  ,  del 

Consiglio  delli  120  nel  i44^?  Ambasciatore  a  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano  nel  144^  ?  Ambasciatore  a  Firenze  nell'  an- 
no stesso  5  ed  Ambasciatore  a  Venezia  nel  i444*  ^o'" 
leglo  dei  Giudici  e  nel  Civile  (  aggiunge  P  Alidosi.  )  Scrisse 
sopra  le  seconde  dei  Digesti  nuovi  due  libri  ^  e  morto  F  anno 
1444^  mentre  era  Ambasciatore  a  Venezia,  ebbe  onore  di  se- 
poltura nella  Chiesa  de'  Servi  ove  intervennero  preti  ,  frali , 
r  Ambasciatore  de'  Veneziani,  ed  i  Riformatori  dello  Stato  fe- 
cero pagare  a  Ghislardo  suo  figliuolo  lire  247  e  bolognini  10 
per  le  esequie  di  detto  Nicolò  Manfredi  ('i)  e  confiscali  i 
beni  devoluti  alla  Camera  Apostolica  ,  questa  facesse  dono  dei 
Palazzo  al  Ghislardi  ,  uomo  tanto  benemerito  della  patria. 

(  Memorie  e  documenLi  di  O.  Maizoni  Tostili  »  ) 


(1)  Leggesi  juxtit  coliitnnas  gubrcinas* 

(2)  Alidosi.  Dottori  Bolognesi, 
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RIFORME  TERRITORIALI  ECCLESIASTICHE 


Dismemhramento  delle  dieci  Parrocchie  antlrnmente  coni- 
prese  nella  Giurisdizione  Spirituale  dclV  j4rcldlocrsl 
di  Bologna^  ed  ora  soggette  al  dominio  temporale  del 
Granducato  di  Toscana, 

Nella  misera  eondizione  della  tenuità  di  conj^nia,  in  cui  ge- 
mevano i  Parrorlii  delle  Chiese  situate  nel  Granducato  di 
Toscana  ,  ma  comprese  nelT  Arcidiocesi  di  Bologna  ,  e  stante 
la  dichiarazione  fatta  dalla  felice  memoria  di  S.  Eminenza  Re- 
verendissima il  Cardinale  I).  Andrea  Gloanncttl  nostro  meri- 
tissimo  Arcivescovo^  con  Lelfera  del  dì  2G  dicembre  j^Si  ,  e 
con  altra  successiva,  (i)  alteso  che  non  poteva  egli  in  quelle 
Parrocchie  esercilare  lihcramenle  la  sua  giurisdizione  ,  e  non 
avendo  bastevole  modo  di  provvederle  stalìllmenle  per  non 
essere  Parrocchie  dello  Slato  Pontificio  ,  ora  contenli<;simo  a 
cederle  alla  Toscana  senza  prelendere  e  curare  veruiì  confrac- 
cambio  o  compenso  per  (pie'  disrapili  ,  che  («tósiTo  fla  tale 
perdita  avvenuti  tanto  ad  esso  ,  che  ai  varii  l)ipartimen(i 
della  sua  Curia. 

Avvanzjle  quindi  tali  dimostranze  di  rinunzia  alla  Roal 
Coorte  di  Toscana  si  compiaccpie  rii  secondare  ai  desideri  del- 
l' esimio  P(n'poiaff)  ,  t rasmetlendole  con  maggiori  premure  a 
sua  Sanlih\  P.ipa  Pio  il  rjuale  ,  previa  la  ricerca  delia  ra- 

tifica sul  consenso  <lel  prelodato  Arcivescovo  sopra  la  proj>o^ta 
dismembrazione  delle  dieci  Parrocchie  Toscane  ,  ebbe  a  rice- 
vere in  risposta  la  narrativa  del  profitto  clie  si  ricavava  dal- 
la parte  di  Diocesi  Toscana  ,  r  che  non  ostante  si  sottoponeva 
pienameiUe  a   quanto  Ibssc   piaciuto    alla   stessa   S.  S.  dispo- 

(t)  UiconoscondosI  per  rspcrlenze  doli*  Fanlnonllssimo  ArrlvrscoTr> 
GlonnneUi,  din  dove  non  poteva  esser  liltcro  1' esercìzio  «leiln  i;iurlsdIzlo- 
iie,  dove  noti  si  j)olevano  fare  esami  anche  orcorren<ìo  giudiziali,  e  por- 
re in  opera  (piando  la  neressllà  lo  avesse  rlrlilrsto  la  forza  coalliva  .  non 
si  potevano  per  conse^iien/.a  impedire  i  disordini  .  nè  ottenere  fjnel  Me- 
ne ,  elle  pur  si  doveva  per  ogni  maniera.  l*er  lutti  (pir>sli  gln-lisslin i 
rignardl  la  stessa  E.  S.  restò  ben  eon'eiila  di  essere  sj)ogIialo  alV.illo  <lal 
dominio  spirituale  <die  es«  reltava  sopra  quelle  Riroerliie  :  ai  rpiali  riguardi 
si  aggiunse  j)er  ultimo  (piello  d"  avere  aderito  a  lahr  eessloiie  si  yrr  non 
«sservi  in  veruna  di  esse  l'ari oei  lile  alcuna  Terra  o  Castello,  o  ;dlro  ««ilo 
popolalo. 
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nendosi  pronto  a  perdere  anche  que'  proventi  die  veni  vano 
da  lui  ricavafi  specialmente  dalle  Decime  5  ben  inteso  però 
che  non  avesse  dovuto  perdere  il  Canone  enfiteolico  di  tredi- 
ci corbe  di  grano  5  che  si  pagavano  alla  Mensa  Arcivescovile 
bolognese  da  certa  Casa  Matteoni  ah'as  Diversi  di  Pistoia  per 
una  Possessione  ,  dì  cui  questa  stessa  Mensa  ne  ha  ì)  diretto 
Dominio  (i). 

Stabilite  pertanto  le  massime  in  proposilo  fra  i  due  Go- 
verni Toscano  e  Pontificio,  coli*  annuenza  del  benemerito  Pa- 
store Gioannetti,  la  Santità  Sua  con  Lettera  Apostolica  in  for- 
ma di  Breve  in  data  27  Agosto  1784  dichiarò,  che  pc- 
russerò  dismembrate  dalla  Diocesi  dì  Bologna  dieci 
Parrocchie  ,  e  i^enissero  assegnate  metà  alla  u4  rei  dio- 
cesi di  Firenze  5  e  V  altra  metà  alla  Diocesi  di  Pi- 
sloia  5  colla  riserva  alV Arcivescovo  di  Bologna  del  Canone 
dì  Corbe  tredici  frumento  5  che  annualmente  si  pagavano 
alla  Mensa  Arcivescovile  dalla  famiglia  Matteoni- Diver^ 
si  y  per  una  Possessione  posta  in  detto  Stato  di  Toscana  , 
che  tene\fasi  in  Enfiteusi  dalla  detta  Mensa  Arcivescovile 
dì  Bologna^  e  come  dalle  investiture. 

(1)  La  GlurlsdlzloHe  in  se  stessa  era  assai  apprezzabile  ,  pel  di  coi 
compenso  il  buon  Pastore  bolognese  nulla  ardì  di  chiedere,  dichiarando- 
si per  sè  stesso  prontissimo  a  cederla  senza  contraccambio,  quando  cosi 
l'osse  piaciuto  a  N.  S.  di  cui  tutta  era  la  giurisdizione.  Ma  questa  me- 
desima ristretta  in  quelle  dieci  Parrocchie  portava  alla  sua  Curia  Civile  , 
ed  Ecclesiastica  un  annuo  utile  ;  il  quale  però  per  quello  che  spellava 
al  Civile ,  e  alla  Giudicatura  era  di  Scudi  S30  annui ,  come  dn  apposito 
Attestato  de'  Notari  Arcivescovili  ;  e  perciò  che  spettava  all'  Ecclesiastica 
era  di  soli  Scudi  anui  dieci.  Nè  qui  si  fermava  V  utile.  La  stessa  Mensa 
Arcivescovile  ogni  anno  percepiva  per  titolo  di  Decime  da  quelle  Comu- 
nità Scudi  due  ,  e  baiocchi  sessanta  ,  oltre  Corbe  quattro  di  frumento. 
Di  più  un  Canone  di  tredici  Corbe  di  grano  per  una  Possessione  data  da 
moltissimo  tempo  addietro  in  Enfiteusi  a  certa  casa  Diversi,  la  quale  non 
si  potè  mai  ridurre  a  venire  a  rinnovarlo  da  molli  anni  scaduto;  le 
qoali  Corbe  17  unite  alla  esazione  del  Dazio  venivano  a  valere  Scudi  35. 
e  bai.  27  e  mezzo,  che  in  lutto  formavano  la  somma  di  Scudi  37.  87. 
e  mezzo 

L'  ullle  dunque  che  si  ritraeva  sa  le  dette  dieci  Parrocchie  era  in 
tutto  di  Se.  277.  87  e  mezzo.  E  siccome  V  Eminenlissimo  Gloannettl  senti- 
va ,  che  il  Real  animo  del  Sovrano  di  Toscana  esibiva  ai  rispettivi  Ve- 
scovi tutte  le  indennizzazloni  per  conto  d'  interesse  ,  cosi  egli  non  dubi- 
tava ,  che  a  questa  sua  Mensa  ,  e  le  sue  Curie  fossero  rimaste  generosa- 
mente compensate  dì  ogni  danno,  che  loro  avrebbero  provato  dal  dlsmem- 
trameuto  di  quella  parie  di  Diocesi  che  restava  solto  il  Toscano  Do- 
uiinio. 
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a  3   A  QUALI  PLEBAWATl 

a  2  A?«T1CA»IE!<TE 

DEL  E  PARROCCaiE    ^  S 

N  .  APPARTEWEVAJ^O 

E  !2 


ANTICO  GICSPADROTIATO 


1 

BRUSCOLI 

34 

2 

CAP RENO 

25 

liTnn  f^li  iflnrp 

3 

CASSERO 

37 

Cnpnnne 

4 

FOSSATO 

38 

Trepplo  (Tose.) 

5 

FRASSIGNOISE 

44 

Capanne 

6 

PAVANA 

34 

Capanne 

7 

PIETRAMALA 

26 

Monglildorc 

8 

SAMBUCA 

3G 

Capanne 

9 

TORRI 

40 

Treppio  (Tose.) 

10 

TREPPIO 

3. 

Til.e.V.F.(Tosc.) 

Famiglia  Pleraiiinl. 
Mensa  Arcit.  di  Bologna. 


Famiglia  Ghciardini  del- 


le Capanne 


Mensa  Arciv  di  Bologna. 


Parroccijiani. 
Mensa  Arciv.  di  Bologna. 
Mensa  Arciv.  di  Bologna. 
Mensa  Arciv.  di  Bologna. 
Mensa  Arciv. di  Bologna. 
Mensa  Arciv.  di  Bologna. 


Le  qui  (lescrille  Panocchie   assoggellale  alT  Arciclioresi 
di   Firenze  ,  lurono  : 

|.  S.  Lorenzo  (li  Pietrawala. 
2.  S.  Maria  di  Frassi ^nonc. 
5.  S.  Martino  <li  Binscolì. 
4.  S.  Michele  di  (.oprcno. 


Ji-  S.  Peliesrino  dt.'l  i'^ass 


ero. 


Le  Parrocchie  incorporale  alla  Diocesi  di  Pistoia  ,  furono 

\.  S.  Giacomo  della  Sambuca. 
2.  S.  Lorenzo  di  Fossato. 
IS.  S.  Maria  di  Pavana. 

S.  Maria  di  Torri. 

S.  3Iichcle  di  Tr-ppio. 


so 


BOIJ.ETTINO  STORICO 


Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti^  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

5.  In  novanf  anni  fu  ideata  e  compiuta  la  grand'  opera  del- 
la Chiesa  e  Portico  della  Madonna  di  S.  Luca,  la  quale  non  com- 
presi i  marmi,  le  pitture  ,  gli  argenti ,  ed  altre  ricche  suppellet- 
tili che  adornano  cotesto  Santuario,  importò  la  cospicua  somma 
di  scudi  romani  586,000. 

6.  La  Chiesa  e  Convento  di  S.  Gregorio  detta  de  Mendicanti 
di  fuori  ^  ed  ora  Casa  del  Ricovero,  prima  del  ^2M  era  abitata 
da  Monache  del  Convento  di  S.  Luca  sul  Monte  della  Guardia  , 
nel  quair  anno  fu  conceduta  a'  Canonici  egolari  Agostiniani.  In 
seguito  dopo  aver  servito  anche  a'  Canonici  Regolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alga  furono  nel  ^560  dati  air  Opera  de'  Mendicanti. 

7.  Nel  sito  ove  ora  è  T  Ospedale  di  S.  Orsola  nel  ^408  abi- 
tavano Monache  Cistercensi,  che  poi  si  trasferirono  a  S.  Leonar- 
do nel  -145^  ;  e  nel  ^567  ,  vi  furono  poste  le  donne  di  mala  vita. 

8.  Nel  consultare  la  tanto  eruditissima  e  laboriosa  Opera 
del  Fantuzzi  (Memorie  di  Scrittori  bolognesi,  voi.  IL  pag.  205,) 
si  rileva,  che  i  Notari  di  Bologna,  volgendo  il  ^500  dovevano  an- 
cora sapere  del  ben  parlare  c  del  ben  scrivere  ;  e  difatti  negli 
Statuti  nostri  dell'  anno  -1240  si  stabilisce,  che  i  nuovi  Notari 
debbano  essere  esaminati  da  quattro  Notari  o  Consoli  d'Arti  ap- 
provati innanzi  il  Podestà  ed  i  Giudici. 

9.  Nel  ^585  rArciconfratcrnita  della  Morte  destinò  che  in  ogni 
anno  si  levasse  a  sorte  un  Confratello,  col  nome  di  Priore  (che 
dal  volgo  si  diceva  il  Priore  della  B.  V.  di  san  Luca),  e  che 
questo  fosse  il  regolatore  alle  Processioni  nelle  Rogazioni  Mino- 
ri. I  Frati  Gesuati  poi ,  giacché  presso  Bologna  appena  fuori  di 
san  Mamolo  ebbero  Convento  nel  luogo  detto  le  Ac(jiie  ,  avevano 
la  commissione  di  portare  la  santa  Immagine  sulle  loro  spalle: 
il  che  fecero  dal  loro  stabilimento  fra  noi  sino  al  IG69,  in  cui 
da  Clemente  IX  fu  soppressa  una  tale  Religione.  In  esso  anno 
vennero  eletti  i  RR.  Canonici  Lateranensi  di  san  Gio.  in  Monte, 
a  sostituire  nella  parte  di  portatori  i  soppressi  Gesuati.  Di  pre- 
sente sono  i  Minori  della  Santissima  Annunziata  che  adempiono 
un  tale  ufficio. 

^0.  Correva  un  tempo,  che  quando  il  Senatore  della  città  di 
Bologna  per  la  prima  volta  entrava  ad  assumere  la  carica  di  Gon- 
faloniere, offriva  del  proprio  un  regalo  di  duecento  scudi  d'oro 
da  erogarsi  per  F  ornamentale  abbellimento  e  decoro  delle  stanze 
di  sua  residenza,  e  del  Reggimento,  la  quale  munifica  offerta 
ebbe  cominciamento  nel  I6o5  in  virtù  di  Decreto  fatto  dal  Senato. 


SI 


CRONACA  BOLOGNESE 

yJutentfcata  dalle  Opere  del  SavìoH^  Vizzanì^  Ghirardacci^ 
Alidosi  ,  Alberti  ,  lUndni  ,  Mazzi  ,  e  dalle  Cronache 
Manoscritte  Seccadenari ,  G/iiselli  ec, 

^O'i.  —  Sotto  il  Kc^mo  di  Teodosio  il  Grande,  vuoisi  che  avesse 
orinimi  la  rinoiiiata  Università  J>olognese,  che  eijbe  il  titolo 
di  prima.  (Nella  detta  Università  furono  disceijoli  Dante, 
Bocciiccio,  Ariosto,  Petrarca,  Tasso,  Erasmo  di  Rotterdam 
e  molti  altri  famosissimi  eccelsi  uomini  forestieri.)  —  Lo 
stesso  T(K)dosio  stese  il  suo  Impero  anche  sopra  Bologna. 

428.  —  Dal  Vescovo  san  Petronio  fu  consacrata  la  Chiesa  de' san- 
ti Vitale  ed  Agricola  ullìciata  da  Monache  Benedettine  nere 
sino  air  anno  1798. 

450.  —  S.  Petronio  Vescovo,  ampliò  la  città  fino  alla  cerchia 
delle  14  porte  maestre,  e  delle  5  i)iii  piccole,  che  chiama- 
roHsi  Pusterole,  e  dove  trovò  le  quattro  antiche  estremità 
piantò  quattro  Cappelle  con  Croci,  le  quali  oggi  si  conser- 
vano dentro  la  chiesa  di  san  Petronio. 

450.  —  Lo  stesso  Santo  edificò  il  Monastero  chiamato  Gerusalem- 
me presso  r  antichissima  Chiesa  di  santo  Stefano,  e  conver- 
se il  Tempio  d' Iside  in  cristiano  Santuario. 

455.  —  Dal  medesimo  inclito  sauto  Vescovo  fu  edificata  l'anti- 
chissima chiesa  di  san  (iio.  in  Monte,  dedicandola  all'Ascen- 
sionedi     S.,  e  riedilicala  poi  nella  presente  forma  nel  i22{. 

455.  —  Dal  suddetto  fu  fondata  la  Chiesa  di  sant'Agata  de'  Popo- 
li in  Strada  Castiglione. 

450.  —  Morte;  di(;sso  san  Petronio,  munilìco  protettore  di  Bologna. 

452.  —  Aitila  saccheggia  l'Italia,  e  ne  soffre  anche  Bologna. 

555.  —  T(;ia  ultimo  Ostrogoto  dominatore  in  Italia.  A  lui  sino 
a  quest'aiHU)  fu  soggetta  Bologna. 

5G8.  —  Bologna  colla  rimanente  Emilia  rimase  soggetta  ai  Mi- 
nistri di  ir  Impero  d'()rieut(^  che  governavano  in  Ravenna 
col  nome  d' Esarchi;  evenne  compresa  nell'Esarcato. 

577.  —  Bologna  cadde  in  potere  de'Galli  (antichi  abitatori  d'una 
parte  d<'lla  Erancia.  ) 

—  Dopo  san  Petronio  ,  Bologna  ebbe  in  questo  tempo  a 
contare  altri  sedici  Vescovi. 

71^  —  Alcune  città  dell'Esarcato  si  sottoposero  all'  Impero  ,  e 
fra  (pu'ste  Bologna. 

728.  —  I  Ravennati  uccisero  Paolo  Esarca ,  e  Bologna  cade  in 
potere  dei  barbari  Longobardi. 

752.  —  Agatone  duca  di  Perugia,  del  partito  de' Greci,  corse  a 
Bologna  e  l'assediò;  ma  la  città  si  sostenne  inespugnata.  Fi- 
nalmente i  nemici  verniero  a  patti,  e  Bologna  con  Imola  non 
tornarono  più  all'  Impero. 
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Elenco  generale  delle  Opere  d^ognì  specie  antiche  e  moderne 
ri/eri  bili  ad  argomenti  di  storia  patria^  donde  molte  notizie 
e  ricordi  vennero  attinti  a  corredo  di  questo  Archivio 

13.  BIANCONI  GIAMBATTISTA.  —  Della  Chiesa  del  Santo  Sepolcro 
riputala  1'  antico  Baltisterio  di  Bologna  ,  e  in  generale  de'  Battisteri!.  — 
Bologna  1772  in  8. 

14.  BLONDI  SINIBALDO.  Rettore  del  Collegio  de'  Nobili  in  Bo- 
logna. —  Relazione  delle  Feste  fatte  dalli  RR.  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  e  dal  sopradetto  Collegio  per  la  solennità  del  B*  Ignazio  ,  che 
poi  fu  Canonizzato.  —  Bologna  1611  per  il  Cocchi  in  4. 

15.  BOLLETl'I  GIUSEPPE  GAETANO.  Dell'  origine  ,  e  prò- 
gressi  deir  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna  é  di  tutte  le  Accademie  ad 
esso  unite,  con  la  descrizione  delle  più  notabili  cose  ec.  —  Bologna  pres- 
so Lelio  della  Volpe  1751  in  4. 

16.  BOMBACE  GASPARE.  —  Tavole  de'  Cognomi  delle  Famìglie 
bolognesi  ,  come  forestiere  nominate  nella  Storia  di  Bologna  dal  Ghirar- 
dacci.  —  In  Bologna  per  il  Longhi  1745  in  4. 

17.  BONACOaSI  BARTOLOMEO-  —  Modo  e  facile  preserva  e  cura 
di  peste  a  benefizio  del  popolo  di  Bologna.  —  In  Bologna  per  lo  Ferroni 
1631  in  4. 

18.  BONCOMPAGNI  GIROLAMO  Arcivescovo  di  Bologna  —  Re^. 
gole  del  buon  governo  della  Compagnia  del  Santissimo  Sacramento  sì 
della  Metropolitana,  come  della  città  e  diocesi  di  Bologna.  —  In  Bologna 
per  lo  Bcnacci  1675  in  8. 

19.  BORDOCCHI  FRANCESCO  MARIA.  —  Lettere  di  ragguaglio 
per  le  Feste  del  Corpus  Domini  di  Bologna.  —  In  Bologna  per  il  Manli 
1674  in  4. 

20.  BORZAGHI  GIULIO.  —  Registro  degl'  Illustrissimi  Signori 
Gonfalonieri  del  Popolo  della  Città  di  Bologna  ,  detti  li  Collegi  ,  o  Tri- 
buni della  Plebe  dal  1500  al  1714  con  Una  Prefazione  avanti.  —  Bolo- 
gna per  Gio.  Pietro  Barbiroli  in  4. 

21 .  BOURGEOIS  DAVIDE.  —  Sulla  convenienza  di  piantar  boschi 
ne'  monti  del  bolognese  ,  su  i  danni  cagionati  dai  soventi  dissodamenti. 
Bologna  1826.  Tipografia  di  Iacopo  Morsigli  in  8. 

i2.  BHUINI  TOMMASO  dell'  Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agosti- 
no. —  Relazione  iulorno  allo  stalo,  e  buon  governo  del  Seminario  de'  No- 
virzi  Agostiniani  insliluilo  in  S.  Giacomo  di  Bologna  li  13  giugno  1575. 


TIPI  CHIERICI. 


CLASSE  STORICA  CIVILE  E  MONUMENTALE 

Cenni  Storici  delF  almo  real  Collct;io  maggiore  de*  No- 
bili  Spagnoli  in  Bologna. 

Fra  le  cose  notabili  della  città  di  Bologna^  deve  noverar- 
si senza  dubbio  V  almo  real  Collegio  maggiore  di  s.  Clemen- 
te della  Nazione  Spagnola.  I  cenni  storici  diesi  danno  ora  intor- 
no al  medesimo  saranno  qui  divisi  in  due  parti.  La  prima 
conterrà  le  notizie  spettanti  alle  opoclic  nelle  quali  il  Collegio 
fu  londalo  ,  soppresso ,  e  ristabilito.  Nella  seconda  verrà  de- 
scritto il  fabbricato,  e  quanto  in  esso  presentemente  si  può 
vedere. 


Egidio  Carillo  Albornozzo  Cardinale  amplissimo,  chiaro 
per  nobiltà  5  senno,  dottrina^  e  virtù-,  abile  quant^  altri  inai 
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ne'  maneggi  politici  e  ne"*  fatti  di  guerra  ,  allorquando  i  Som- 
mi Pontefici  della  Romana  Chiesa  avevano  fermala  la  Sede 
Apostolica  in  Francia  nella  città  di  Avignone,  dal  Pontefice  In- 
nocenzo VI.  venne  mandato  nelP  Italia  insignito  della  estesissi- 
ma autorità  di  Legato  a  Latere  ^  e  di  Generale  d^  armala  per 
ricuperare  quella  parte  dello  Stato  Ecclesiastico,  eh'  erasi  per- 
duta da  alcuni  Pontefici  a  cagione  dell'  assenza  di  loro  Cor- 
te da  Roma. 

Per  quindici  anni  Egidio  sostenne  la  guerra  d'  Italia  e 
superando  valorosamente  ogni  incontro  pericoloso  e  difficile, 
seppe  ridurre  a  quieto  vivere  ed  a  ricever  di  nuovo  la  Santa 
Sede  gli  abitanti  di  Roma  ,  i  quali  erano  travagliati  da  oppo- 
sti partiti  ;  riacquistò  le  città  del  Dominio  temporale  della 
Chiesa  ^  che  venivano  signoreggiate  ed  oppresse  da  potenti  cit- 
tadini e  da'  signorotti  ;  e  costrinse  a  forza  d'  escire  fuori 
dello  Stato  Papale  quelle  Compagnie  d'armati  di  ventura,  che 
por  tutta  Italia  tanto  danno  e  vergogna  vi  avevano  recato. 

Ptendutosi  Egli  valoroso  e  celebre  per  sifTitte  imprese 
r  anno  i364_,  essendo  il  suo  corpo  estenuato  di  forze  ,  e  sog- 
getto a  varie  malattie  per  le  fatiche  militari  sostenute  nella 
Rocca  d'  Ancona ,  ove  era  allora  a  residenza  ,  volle  dettare 
1'  ultima  sua  volontà  ,  degna  del  suo  gran  nome  ^  e  di  essere 
tramandata  alla  memoria  de^  posteri.  Fece  colà  pertanto  nel 
giorno  29  settembre  di  quell'  anno  il  suo  pubblico  e  solenne 
testamento,  in  cui  tra  le  altre  singolari  disposizioni  una  lascion- 
ne  5  la  eguale  ebbe  a  nobilissimo  scopo  non  solo  1'  incremento 
de'  buoni  studi ,  ma  eziandio  il  vantaggio  de'  bolognesi ,  da 
]ui  molto  pregiali  ed  amati  ,  e  di  considerevoli  comodi  e  be- 
neficii  forniti^  sino  dall'epoca  in  che  rese  libera  Rologna  dalla 
signoria  inso{rribile  de'  Visconti,  i  quali  l'  avevano  avvilita  e 
assoggettata  a  dure  condizioni  -,  sebbene  fra  le  città  italiane  si 
rendesse  ragguardevole  e  distinta. 

Nel  detto  testamento  P  Albornozzo  ordinò  che  soddisfatto 
alle  disposizioni  legatarie  da  lui  prescritte  ,  col  rimanente  dei 
suoi  beni  s'  erigesse  in  Rologna  un  Collegio  di  Scolari ,  che 
portasse  il  nome  di  Casa  Spagnola^  sotto  la  tutela  di  san  Cle- 
mente papa  e  martire ,  suo  primo  titolo  del  Cardinalato.  Co- 
mandò quindi  che  il  Collegio  s' avesse  a  stabilire  in  luogo 
decente ,  non  distante  dalle  pubbliche  scuole  ,  ma  lontano  dal 
rumore  popolare  ;  fabbricandovi  convenevole  abitazione  con 
sale,  camere,  devota  cappella  ,  giardino,  ed  altro  :  acquistando 
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tanti  fondi  o  terreni  che  <l.is«^cro  l'entrala  sufTicienle  a  mante- 
nere ogni  olto  anni  allo  studio  ventiquattro  giovani  nobili  del- 
le Spa<];ne  ,  un  Rettore  ,  due  Cappellani  per  la  celebrazione 
de' divini  uffici:  e  quelli  dovessero  accettarsi  con  certe  condi- 
zioni 5  e  tenersi  obbligati  al  metodo  di  governo  e  di  vita,  che 
per  ispeciali  Statuti  venisse  stabilito. 

Perchè  poi  il  buon  esilo  dell' instituzione  sua  non  sofTeris- 
se  ritardo  ,  e  non  l'osse  in  qualche  modo  trascurata  ,  commise 
a  Don  Ferdinando  Alvaro  Albornozzo  ,  e  ad  Alfonso  Fer- 
nando di  qui  venire  esecutori  al  più  presto  possibile  di  quan- 
to da  lui  e  rasi  disposto. 

Vennero  dunque  questi  due  nella  nostra  città  1'  anno 
i365^  e  subito  comperate  alcune  case  appartenenti  alla  lami- 
glia  de'  Delfini,  detta  del  Priore,  dipoi  dei  Dosi  ,  nel  giorno 
6  del  mese  di  marzo  diedero  principio  alla  fabbrica  del  nuo- 
vo Collegio  ,  la  quale  venne  condotta  a  termine  in  giugno 
dell'  anno  stesso  :  dichiarandola  Collegio  mav,*y^iore. 

Eglino  fedeli  alla  disposizione  (b  llo  sj)lendi(lissimo  fondato- 
re ,  non  ommisero  cosa  alcuna  ,  che  losse  reputata  giovevole 
e  necessaria  al  maggiore  compimento  ,  ed  al  decoro  di  sì  no- 
l)i]e  inslilulo.  E  Don  Ferdinando  Alvaro  eletto  a  primo  Ret- 
tore ne  curò  sollecitamente  1'  amministrazione. 

Fra  i  Collegiali  che  in  questo  Stabilimento  fiorirono  per 
virtù  e  per  dottrina,  era  del  un  INugno  Alvaro  Osorio , 

il  quale  con  le  sue  cristiane  prerogative  merilossi  di  essere  a- 
scritlo  nel  catalogo  de'  beati  •  e  del  i/fGg  oravi  un  Pietro 
d'  Arbues,  che  oggi  si  venera  sugli  altari  martire,  e  bealo. 

IN  OD  daremo  dettagliata  descrizione  de"  danni  solerli  dal 
Collegio  uel  i5ir  per  la  guerra  che  ebbe  il  Pontefice  Giulio 
li,  coir  aiuto  delle  armale  di  Spagna  e  della  Repubblica 
Veneta  ,  contro  Alfonso  d'  Mste  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale 
collegalo  col  re  di  Francia  favoriva  i  Rentivogli  al  fine  di  ri- 
metlcrli  nella  signorìa  di  Bologna.  \.  nolo  per  la  sloria  comeilCardi- 
naledi  Pavia  Logato  del  Pontefice  avend(j  ceduta  la  città  nostra  ai 
francesi  ,  questi  sospettando  che  entro  il  Collegio  si  nascondes- 
sero soldati  spagnoli  ,  v'  entrarono  a  forza  e  con  tanto  disor- 
dinato furore,  che,  senza  aver  riguardo  alle  proprietà  ed  alle 
persone  ,  fecero  molti  guasti  e  oflesero  alcuni  Collegiali. 

Ben  ricorderemo  che  il  sacralissimo  imperatore  e  re  Car- 
lo V,  venuto  in  questa  città,  correndo  gli  anni  i53o  e  i^Pjq; 
prima  e  dopo  la  sua  coronazione  per  mano  del  Sommo  Pon- 
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tftfice  Clemenfe  VII  fatfasi  nel  grandioso  nostro  tempio  di  san 
Petronio  ^  visitò  due  volte  V  insigne  Collegio  degli  Spagnoli  5 
lasciandovi  un  imperiale  Privilegio  a  favore  di  quei  Collegiali^ 
che  negli  studi  della  nostra  famosa  Università  si  distinguessero. 
E  che  nel  di  17  aprile  del  i55g  il  cortile  di  questo  Collegio 
essendo  apparato  di  funebri  arredi  ,  con  un  grande  e  bel  ca- 
fafalco,  adorno  di  statue  ,  pitture  )  simboli,  ed  imprese?  cele- 
braronsi  esequie  in  morte  di  quel  gloriosissimo  Imperatore. 

In  questo  Collegio  in  vari  tempi  furono  celebrate  sontuo- 
se feste  5  fra  le  quali  quella  fattevi  nelFanno  i6o5  al  nascere 
del  serenissimo  gran  Principe  reale  Don  Filippo  ,  che  fu  poi 
re  IV  di  questo  nome  :  e  le  altre  feste  date  negli  ultimi  di 
novembre,  ed  ai  primi  del  dicembre  i65o  pel  felice  nasci- 
mento del  real  Principe  don  Baldassare. 

Aecenneremo  ancora  la  solenne  pompa  delle  esequie  a- 
vutesi  nel  1700  al  morire  del  re  Carlo  II;  e  le  festive  dimo- 
strazioni per  la  salita  al  trono  delle  Spagne  ^  e  per  la  venuta 
in  Italia  del  re  Filippo  V  Tanno  1706  dopo  la  morte  di  Car- 
lo 5  che  passò  all'  altra  vita  senza  eredi  -,  onde  nacque  tra  Te- 
deschi e  Francesi  la  sanguinosa  guerra  della  successione  di 
quel  regno.  E  i  segni  pubblici  di  gioia  che  si  diedero  del 
1758  per  r  avvenimento  glorioso  alla  corona  delle  Spagne  di 
Carlo  in  ;  e  del  1^83  per  la  nascita  de'reali  infanti  Don  Carlo 
e  don  Filippo  di  Borbone.  INon  meno  liete  e  splendide  si  fecero 
dai  Collegiali  le  feste  in  occasione  dell'  esaltazione  al  trono 
di  Carlo  IV  e  di  Maria  Luigia  sua  sposa  l'anno  1789  cele- 
brandole neiia  chiesa  di  s.  Paolo  de'  PP.  Barnabiti  perchè 
a  tanta  solennità  riesciva  piccola  la  chiesa  del  Collegio,  nella 
quale  però  si  mostrarono  al  pubblico  i  ritratti  degli  augusti 
Monarchi. 

Vuoisi  qui  ancora  ricordare,  che  per  gli  abbjstan/.a  noti  av- 
V'inim'inti  politici  accaduti  nel  finire  dello  scorso  secolo,  il  Sommo 
Pontefice  Pio  VI  traendosi  in  esilio  nella  Francia,  ai  pass^iggio  suo  in 
Bologna  ebbe  alloggio  il  di  3o  maggio  1799  nel  Collegio  de- 
gli Spagnoli  5  dove  ricevè  quelle  accoglienze  e  distinzioni  che 
convenivansi  all'  altissima  sua  dignità.  E  che  similmente  il  10 
Agosto  1801  vi  alloggiò  Lodovico  I  di  Borbone  nelT  andare 
al  nuovo  regno  d'  Etruria  colla  regina  Blaria  Luigia  infante 
di  Spagna  ,  la  quale  poi  divenula  vedova  e  Beggente,  essendo 
costretta  d^  abbandonare  il  regno  ,  vi  fece  ritorno  ai  i4  niar- 
zo  1807  coi  figli  Carlo  Luigi  successore  a  quel  trono  (diven- 


nulo  poi  Dcica  di  Lucca,  e  nel  iS'j;  Duca  di  Parma),  e  Mari.t 
Luigia  Carlotta  nel  loro  viaggio  a  Madrid ,  seco  portando  il 
lerelrp  del  morto  marito. 

È  parimenti  noto,  che  nel  1812  il  rea]  Collegio  maggiore 
di  Spagna  fu  soppresso  ,  ed  i  beni  e  le  proprietà  per  decreto 
special  del  Dominatore  di  quasi  tutta  T  Europa,  essendo  devo- 
luti al  Monte  Napoleone,  V  antica  insigne  fabbrica  rimase  non 
curata,  e  pericolo  corse  di  essere  distrutta.  Sa  ognuno  che  dal 
re  Ferdinando  IV  venne  pn)curato  il  risorgimento  del  Collegio; 
e  che  nel  i8i/|  per  ordine  di  Pio  Vii  Pontefice  mussimo  se 
ne  fece  la  restituzione  ai  ministri  del  re  di  Spagna-,  e  la  Mae- 
stà sua  ne  prese  Ja  protezione^  in  guisa  che  nel  1S19  con 
apposito  trattato  vi  si  assegnarono  altri  terreni  e  possedimenti 
invece  di  quelli  già  perduti.  Vennero  poi  ripristinati  i  privile- 
gi., rimessi  in  vigore  gli  Statuti  che  dapprima  erano  in  uso  ; 
solo  diedesi  luogo  ad  alcuni  cangiamenti  relativi  alT  ammini- 
strazione, ed  alia  nomina  de/  Rettore  a  vita  ^  la  quale  ora 
S])etta  al  solo  Sovrano  protettore. 

Secondo  le  varie  epoche  vario  fu  il  numero  dei  Convit- 
tori che  libitarono;  al  presente  per  vicende  politiche  della  Spa- 
gna è  sospeso  r  invio  d<ì' Collegiali  non  es^sondovi  che  un  Vice 
Rettore,  od  un  Cappellano  ed  alenili  ir;di\i(iui  dt>liiu>f i  al  parti- 
colare loro  servizio.  La  città  nostra  si  pregia  incora  di  contene- 
re un  sì  illustro  stabilimento,  gr.ita  è  sempre  al  glorioso  Fon- 
datore 5  alla  Maestà  (Cattolica  che  n'  ha  la  prcjlezioiie  per  viep- 
più conservarlo  nel  primiero  decora;  e  splendore.  (G.G.) 

CONSEGUENZE  DI  POLITICHE  VICENDE 

A  quale  uso  vol(ìi>asi  destinare  sul  finire  d'I  passato  secolo 
r  antico  Archi trinnauo  di  Bolotina. 

Negli  antichi  tempi  le  scuole  di  Bologna,  ove  insegnarono 
uomini  celeberrimi,  e  di  dove  molti  n'  uscirono,  erano  sparse 
per  Ja  città  ,  nò  di  rado  servivano  le  [)ii;zze  e  i  sacri  templi  , 
quando  poco  dopo  Ja  metà  del  XVI  secolo  il  Senato  di  RoKj- 
gna  sv)tto  la  Legazione  di  san  Carlo  Rorromeo  innalzava  il  ma- 
gnifico Archiginnasio  con  disegno  (h.-If  arclu'tetto  Francesco 
Terriùilia.  Questo  locale,  già  il  più  celebre  ed  auico  d"  Italia 
nel  suo  genere  5  nelT  epoi^a  della  calata  de'  iVancesi  nella  no- 
stra Pcuisula  ,  e  della  loro  entrala  iu  Bologna  nel  179^  venne 
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esso  pure  disertato  ,  e  f u  a  vece  destinato  per  le  diatribe  del 
Circolo  repubblicano  ,  poi  abbandonato.  Un'  unione  di  Ebrei 
vedendolo  luogo  più  ohe  a  proposito  di   farvi  una  Sina^o^a 

0  Ghetto  j  offrirono  di  acquistarlo  anche  a  vistoso  prf^zzo  •  e 
se  il  sincero  amor  di  patria  di  diversi  cittadini  non  adope- 
rava presso  il  Ministro  alla  Corte  dì  Parigi  N.  U.  conte  Fer- 
dinando Marescalchi')  la  cosa  avrebbe  di  certo  avuto  effetto  ; 
ma  per  un  Decreto  I.  e  R.  nel  primo  di  novembre  1808  vi 
riapersero  le  Scuole  Pie  d' istruzione  elementare. 

CIVICI  DISASTRI 

SidP  antico  Teatro  Malvezzi  in  Bologna  jatlo  preda 
di  un  repentino  ed  ignoto  incendio  nel  1745. 

Volgeva  1'  anno  1686  alloraquando  in  Rologna  si  rizzava 
di  pianta  il  Teatro  Malvezzi  •)  \\\ì\o  di  legno  ^  per  invenzione, 
opera  e  spesa  delT  architetto  bolognese  Gio.  Andrea  Sighizzi  (i) , 
entro  un  gran  salone  della  faraigh'a  Malvezzi  da  san  Sigismondo  j 

1  quale  teatro  ,  a  giudicio  dello  storico  degli  artisti  nostri  (2) 

(1)  Andrea  Sighizzi,  di  assai  civile  famiglia,  nato  in  Bologna 
circa  il  ^650.  Per  essere  divenuto  un  buon  pittore  frescante  con 
sorprendente  maestrìa  dipingeva  sollecitanicute  vaghissime  prospet- 
tive e  maravigliose  scene  ,  e  tutta  1'  arte  conosceva  delle  mecca- 
niche operazioni  occorrenti  alle  festevoli  rappresentazioni  ed 
alle  teatrali  mutazioni  improvvise.  Egli  dipinse  appunto,  come 
superiormente  si  è  detto,  il  magnifico  e  sontuoso  teatro  nel  salone 
del  marchese  Sigismondo  Malvezzi  con  molte  superbe  scene  e 
con  una  quantità  di  stupende  mutazioni,  tutte  immaginate  e  di- 
rette dal  suo  ferace  e  copioso  ingegno  ;  ma  mille  generi  d'  in- 
venzioni immaginò  per  cene  e  conviti  sontuosi ,  facendo  sorgere 
con  improvvis  i  impensati  mezzi  tavole  apparecchiate  e  con  mi- 
rabili metamorfosi  cangiando  un  sito  in  un  altro. 

(2)  In  casa  Malvezzi  sino  dal  1655  era  uno  de'teatri  eretti  prov- 
visoriamente :  e  fuvvi  rappresentato  il  dramma  Gli  Genii  riimiti 
deir  Accademico  sollevato.  —  La  catena  d'  Adone  nel  ^648  nella 
sala  Malvezzi.,  —  Malvasia.  Felsina  Pittrice  tom.  2.  pag.  118  scrive, 
che  il  Teatro  nel  salone  Malvezzi  costava  all'  architetto  Sighizzi 
trentacinque  mila  lire  con  suo  discapito  e  danno,  e  che  lo  ven- 
deva poi  solo  per  cento  doppie  al  conte  Odoardo  Pepoli.  Il  tea- 
tro fu  poscia  acquistato  dai  marchesi  fratelli  Malvezzi  Lupari , 
nelle  cui  case  era  stato  eretto. 
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die  fu  il  ciinonico  Carlo  Malmsìa^  era  magnifico  e  sootuoso, 
ed  aveva  sup»'rbe  scene  ,  (enute  mirabili  per  la  quantità  delle 
mutazioni  conformi  alle  rappresenlanze  che  si  facevano.  INel 
carnevalo  dell'anno  i68n  si  a[)riva  al  pubblico  con  opere  in 
musica  scri((e  appositamente  da  v.ilenti  maeslri  che  allora  in 
Bologna  e  fuori  god».'vano  merit.jl;i  rinomanza.  —  Nella  Serie 
di  Drammi  recitati  su  cL^^paUjlici  Teatri  eli  Bolns^na  dal- 
ranno  1660  al  i^^j  legnosi  che  le  prime  Opere  musicali  ra- 
presentale  eniro  il  Teatro  Malvezzi  furono:  la  Fulvia  ,  poesia 
del  Rapparini  posta  in  musica  dal  Perii.  —  Il  Pompeo  ma^no 
in  Cilici  a  5  prjesìa  di  Aurelio  Aureli  y  musica  di  Antonio 
Freschi  da  Vicenza.  —  U  incoronazione  di  Dario^  poesìa 
di  Adriano  Morselli  veneziano,  musica  del  medesimo  Perii.  — 
Teodora  yl nefasta  ,  poesìa  del  suddello  Morselli  ,  posta  iu 
musica  da  Domenico  Gabrielli  ,  alla  (juale  dallo  slesso  Perti 
si  fecero  de'  musicali  cambiamcnii.  —  Allri  serii  Drammi  in 
musica  si  rajipresenlarono  nel  Teatro  IMaKc/zi  nellt,'  stagioni 
in  cui  tacevano  gli  attori  de'  teatri  del  pubblico  e  del  For- 
magliari  detto  anche  de'  (casali  in  via  Ponte  di  Ferro  per  le 
recite  piacevoli  •  ed  in  questo  teatro  pur  se  u  ebbero  di  ge- 
nere pastorale  ,  come  nel  iGcjG  la  Dafne  di  (Manfredi  Euslac- 
chio,  con  musica  delTAldrova-ndini  :  ma  per  lo  più  erano  rap- 
presentazioni eroiche  5  tra' quali  nel  1G97  il  Perseo  cavato  dal 
francese  dal  Martelli  ,  e  posto  in  musica  da  diversi  maestri. 
INel  teatro  Malvezzi  si  eseguirono  anche  Drammi  di  Apostolo 
Xeno,  e  di  l*ietro  Metastasio.  Ivi  si  videro  seminari  di  Antonio 
e  di  Francesco  IJibiefia^  di  Stefano  Orlandi,  di  Paolo  Bjllarini  , 
di  Giacomo  Monari,  di  Gioacchino  Pizzoli,  ed  altri  prospettivisti. 

Questo  btdlissimo  e  grandioso  teatro  ,  loJiitti  dal  'larufii 
{Antichità  e  descrizione  di  Boloi^na  1738  pac;.  S/j,)  abbrucciò 
il  primo  venerdì  della  quaresima  17'}^),  cioè  ai  19  febbraio, 
appena  fìruta  la  commedia  intitolala  il  Giustino  ,  che 
si  recitava  da  una  compagnia  di  domici  por  raccogliere  denaro 
da  celebrare  un  uflicio  di  requiem  alle  Anime  purganti.  L'in- 
cendio iu  impetuoso  a  modo  che  in  meno  di  una  mezz'ora 
rimase  dalle  fiaumie  investilo  tutto  l'ciificio,  e  robe  di  valore 
e  di  considerazione  restarono  di  subito  incenerile:  non  si  potè 
un  riparo  mottere  alle  divoratrici  fiamme  ,  ancorché  v'  accor- 
ressero prestamente  colf  animatrice  presenza  loro  il  Cardinale 
Legato^  Vice-Legato,  Gonfaloniere  di  Bologna  ,  ed  altri  Ma- 
gistrati bolognesi  ,  non  essendo  possi [)ile  accostarsi  al  fuoco 
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avvampato  con  tanta  prestezza  ed  intensità,  il  quale  durò  per 
tre  giorni  consecutivi.  (  Barbieri.  Notizie  di  Bologna  tom.  7. 
pag.  335,  Mss.  nella  Biblioteca  Gozzadini.  —  Giordani  Gaetano. 
Jntorno  al  gran  Teatro  del  Comune  e  ad  altri  minori  in 
Bologna  ec,  Bologna^  Società  Tipografia  bolognese  e  Dit' 
ta  Sassi:  i855  in  8. 


DIVERTIMENTI  POPOLARI 

Festa  della  Porchetta  celebrata  in  modo  straordinario^ 
e  con  gioia  non  comune  nel  giorno  24  Agosto  1597. 

Volgeva  V  anno  1597  quandoché  gli  Anziani  e  il  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  della  città  di  Bologna  ,  volendo  accrescere 
maggiormente  l'allegrezza  del  popolo,  nel  giorno  di  S.  Barto- 
lomeo^ nel  quale^  secondo  che  ogn'anno  fra  i  bolognesi  si  co- 
stumava s'  aveva  da  fare  la  festa  della  Porchetta,  che  arrostita 
si  gittava  dalla  ringhiera  sulla  piazza  per  memoria  della  pre- 
sa del  Re  Enzio  ,  seguita  del  1249,  vollero  che  quella  festa 
si  rappresentasse  in  quell'anno  più  allegramente  dell'ordinario; 
ed  a  questo  line  conaandarono,  ch'ella  si  facesse  in  una  nuova 
maniera. 

Fu  dunque  nel  mezzo  della  piazza  maggiore  di  Bologna  , 
nella  quale  si  radunò  tutto  il  popolo,  innanzi  al  palazzo  detto 
del  Comune  ^  fabbricato  un  palco  di  legnami  largo  cinquanta 
braccia  in  quadro  compartito  in  modo  che  nel  mezzo,  di  cui 
era  centro  una  gran  macchia  di  verdi  frasche,  aveva  un  piano 
di  trenta  braccia  ,  circondato  da  frondosi  cespugli  ,  macchioni 
e  fratte,  cinfe  da  una  strada  larga  dieci  braccia  e  più  bassa 
deir  altro  piano  due  braccia  ;  la  quale  siccome  anche  tutto  il 
palco  intorniato  e  cinto  da  verdeggianti  frondi  era  dieci  brac- 
cia alto  da  terra  *,  e  dalla  parte  voltata  verso  il  palazzo  ,  vi  si 
montava  per  una  assai  piacevole  salita,  per  la  quale  prima  di 
lutti  salirono  vestiti  d'  una  medesima  livrea  e  mascherati  otto 
villani,  che  con  quattro  pastorelle  venuti  sopra  un  carro  ador- 
no di  frondi  e  tirato  da  inghirlandati  buoi ,  sonando  pive  e 
ciaramelle,  e  portando  canestri  pieni  di  rustiche  vivande,  en- 
trarono sulla  strada  e  tutta  intorno  la  passeggiarono;  e  poi  sa- 
liti nel  piano  di  mezzo^  rimirando  i  macchioni,  mostrarono  con 
i  strani  gesti  loro^  accompagnati  con  misura  al  suono  degli  istru- 
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menti  musicali,  di  prendersi  maraviglia  della  vaghezza  di  quel 
grazioso  luogo;  duve  postisi  u  sedere  con  segni  di  rustica  coq- 
fenlezza  merendarono,  e  poi  cominciarono  a  danzare^  e  carolare 
in  così  nuova  e  strana  foggia^  accompagnanrlo  sempre  il  suono 
con  gagliardi  e  iniisilati  salii  ,  e  gesti  di  maniera  istrani  e  ri- 
dicolosi,  che  facevano  smascellare  ilalle  risa  lutti  circostanti, 
che   da  tale  spettacolo  gran  pezzo  furono  trattenuti. 

In  tanto  da  un'  altra  parte  delia  piazza  ,  essendosi  prima 
udito  di  lontano  un  gran  rumore  che  tuttavia  più  approssi- 
mava, di  rauchi  corni_,  ahbaianli  cani  e  strepitose  strida-  com- 
parvero dodici  cacciatori  che  con  ispuntoni,  spiedi  c^^rni  reti  e  cani, 
avendo  girala  lulla  la  piazza,  cacciali  fra  le  turbe  e  trovata  con  gran 
fatica  la  via  mcjnlaronosopra  il  palco:  e  mentre  giravano  per  lo  sentie- 
ro intorno,  si  accorsero  che  su  (piatirò  fronzute  (piercie  piantate  sugli 
angoli  del  palco,  slavano  posati  e  legali  con  sottilissimi  lìli  as- 
sai colombi  i  quali  tosto  da  loro  die  montarono  su  le  quor- 
cie  ,  furono  2;itla(i  a  basso  -,  e  perchè  avendo  spuiitale  1  ali 
potevano  volare  poco  in  alto  ,  cadevano  agevolmente  in  mano 
de'  circoslanli.  che  facendone  molta  festa,  con  risa  e  lieti  gri- 
di, e  talora  urlandosi  e  percotendosi  stranamente  con  le  pugna, 
se  gli  strappavano  V  im  l'altro  di  mano  ,  e  li  sbranavano  in 
pezzi  assai  nii/iufi.  E  mentre  che  ciò  si  faceva,  i  villini  e  le 
puslorelle  lasciando  i  loro  balli  e  giuochi  corsero  al  rumore^  e 
trovati  i  cacciatori  gT  invitarono  allegramente  a  bere  *,  e  poi 
tulli  insieme  uniti  e  d'  accordo  si  disposero  alla  caccia  ;  per- 
chè in  tanto  i  cani  avevano  scoptirto  in  quelle  macchie  alcuni 
lepri  e  conigli,  che  poi  in  gran  copia,  [)er  di  sotto  il  tavolalo, 
furono  mandali  fuori  de'  cespugli,  e  delle  fratte  con  jlcune 
volpi  e  altri  anifiiali  ,  che  lutti  furono  presi  da 'cani  e  dai 
cacciatori,  che  li  scagliarono  fuori  la  maggior  parte  nella  piaz- 
za in  mano  del  popolo,  com'  anche  vi  furono  tratti  infiniti 
polli,  gjlliue,  capponi,  starne,  francolini  ,  fagiani,  pavoni^  ani- 
tre, oche,  anghironi  ,  crocali  ^  smergi  ,  terrabassi,  folighe,  gar- 
zelle e  altri  uccelli,  non  già  buttati  dalla  ringhiera  del  palazzo, 
com'era  solilo  farsi  in  tal  giorno,  ma  fatti  venir  tutti  dalle 
d.:Ile  Iralle,  dallequali  poi  medesimamente  uscì  gran  copiadi  qua- 
glie edi  pernici, che  scoperte  da  cani  bracchie  prese  da  cacciatori, 
furono  tratte  in  mano  de'circostanli,  che  come  a  tal  giuoco  si  conve- 
niva, ne  tacevano  inaravigliosa  lesta.  \L  non  era  anco  acchetalo 
il  rumore,  (piando  dalle  medessime  macchie  usci  una  Porchet- 
ta :  vi  furono  intorno  tosto  i  cani  e  i  cacciatori  tutti,  che  d>j- 
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po  averle  buon  pezzo  dato  la  caccia,  V  uccisero  cogli  spiedi 
loro  -,  di  che  facendone  gran  festa  ,  e  mostrando  di  gloriar^*ene 
molto  ,  parve  che  deliberassero  di  fare  un  presente  della  lor 
cacciagione  a' signori  del  Magistrato,  i  quali  stavano  sulla  loro 
ringhiera  in  couipdgnia  del  Vice-legato  per  vedere  la  festa  ;  e 
perciò  i  villani  e  le  pastorelle  coi  cacciatori  tutti  insieoie  in 
ordinanza  accoppiati  a  due  a  due  con  le  pive  innanzi,  e  [)or- 
tando  oltre  alla  Porchetta^  d'ogni  sorte  d'  uccelli  e  di  selvag- 
giumi^  entrarono  in  palazzo  facendone  un  bello  e  solenne  dono 
agli  Anziani  ;  i  quali  fecero  glltare  ogni  cosa  giù  dalle  finestre 
al  popolo  nella  piazza*,  e  i  villani  con  la  loro  compagnia  tor- 
narono intanto  a  mangiare  e  bere  allegramente,  e  a  fare  i  lo- 
ro stravaganti  giuochi  e  ridicolosi  balli  :  e  poco  stante  a  suoa 
di  tromba^  pifferi  e  cornetti  sulla  ringhiera  posta  sopra  la  por- 
ta del  palazzo  comparve  di  nuov'o,  ma  cotta  e  arrostita  galante- 
mente la  Porchetta,  la  quale  accompagnata  da  continua  e  soa- 
vissima melodia  di  strumenti  musicali,  fu  finalmente,  secondo 
l'antico  costume  gittata  in  piazza  ai  poveri  plebei  che  l'aspet- 
tavano, e  con  gran  calpestìo  ,  accompagnato  da  pugni,  urti  e 
mostaccioni  tutti  in  pezzi  la  sbranarono. 

Essendosi  con  tal  giuoco  arrivato  al  fine  del  giorno  ,  si 
vide  neir  annottarsi  ^  dalla  cima  del  palazzo  de'  Notari  detto 
del  Registro  discender  -velocemente  giù  per  una  distesa  corda 
un  infuocato  serpente  ,  il  quale  ferendo  nella  macchia  ,  posta 
in  mezzo  al  palco  diede  fuoco  ad  una  bellissima  girandola 
la  quale  in  un  medesimo  istante  in  varie  parte  accendendosi  , 
non  solamente  della  macchia  ,  ma  da  tutti  i  quattro  canti  del 
tavolato  si  scoperse  per  tutto  abbondante  d'infocati  raggi,  soffioni^ 
schioppi,  trombe  di  fuoco,  molinelli,  salterelli  e  zaganelle,  che 
tutti  insieme  con  lampi  ,  folgori  e  fiamme  accendevano  1'  aria 
d'  ogni  inturno  ;  e  con  lo  strepito  e  fragore  de'  crepitanti  tuo- 
ni ^  coi  bombi  e  rimbombi  stordirono  per  buono  spazio  d'ora 
l'orecchie  ai  circostanti,  i  quali  allegri  e  contenti  di  così  bella 
festa,  tutti  poi  partendosi  dalla  piazza  ,  se  n'  andarono  a 
cena.  S.  M. 

LOCALITÀ.  MEMORABILI 

Zy'  antica  Piazza  del  Duomo  di  Bologna  volgarmente 
denominata  delV  Umbilico. 

La  Piazza  del   Duomo  di   Bologna   nell'  anno   iSgg  era 
molto  ampia^  che  il  tetììpio  quivi   fabbricato  nel  910  dal  po- 


polo,  tii(t()ohc  fosse  rltichlsslrno  per  rrririnì  preziosi,  tanto  nel- 
r  interno  che  all'  esterno  (  ma  in  ispecle  per  Ja  facciala  che 
s'aveva  nella  vie  delle  Selle  o<l  j4ì tabella^  decorata  di  magtii- 
fica  porla  marmorea  molto  maravigliosomente  e  con  presiimi- 
hile  ìn2;enfo  spesa  lavorata^  detta  la  Porta  dei  heonl^  per  es- 
servi due  Leoni  di  marmo  i  quali  la  maggior  parte  di  essa 
sostenevano  con  due  nomini  seduti  ,  e  che  nelF  arco  mostrava 
fra  molli  altri  misl<TÌosi  segni  ed  em])lcmi  bellamente  in  mar- 
mo infagliati  ,  li  dodici  segni  del  zodiaco  ,  in  corrispondenza 
de"  mesi  delT  anno  )  pure  non  perveniva  alla  met.à  dell'area 
che  ora  copre  ;  non  v'  erano  gl'  imponenti  fabbricati  del  Mon- 
te? di  l^ietà,  del  Seminario,  ne  le  altre  case  particolari  che  ora 
al  mezzodì  ci  vediamo,  ma  in  vece  case  ben  umili,  a  un  pia- 
no solo,  le  quali  dove  ora  è  il  Caffè  costituivano  le  adiacenze 
di  nobili  case  delli  IMalvezzi  e  di  Ugolino  Scappi  ;  al  mezzodì 
era  la  pi<!Cola  Canonica  e  vollonc  di  santa  IJarbaru  che  mette- 
va sotto  le  volte  de'  Follaroli  (oggi  Dogana  vecchia);  la  Casa 
e  bottega  da  baibifjre  ora  annessa  al  vicolo  chiuso  del  Semi- 
nario noìi  esisteva  ,  ma  v'  era  piazza  sino  al  le  case  de'  Sanse- 
verini  e  Gliisilieri  (  ogi^i  Montanari),  e  l'area  ove  grandeggia 
il  Seminario  non  vedevasi  coperta  che  da  viali  d'  alberi  che 
s'internavano  ed  innalzavano  tra  sparsi  ruderi  antichi  (ramezzo 
le  case  Ghisilieri  ,  Sanseverini  ,  Ariosti  e  Castelli  mettendo  in 
Campomarzo  verso  s.  Colombano  e  Galliera.  A  capo  d'uno 
di  questi  viali  che  aveva  termine  a!  principio  dell'  attuale 
portico  del  Seminario,  aderente  al  virolelfo  già  detto  Hietrafifta 
(ora  chiuso  con  portone  e  metteva  sotto  il  voltone  de' Ghi- 
silieri detto  anche  de  quattro  Santi  per  esservi  sotto  di  esso 
quattro  piccole  nicchie  ov'  erano  collocate  statuette  di  San- 
ti )  ,  vedevasi  una  piramidale  colonna  marmorea  scanellata 
che  da  tempo  immemorabile  diceva  si  V  Onda  li  co  della  ^  ci  ttà^ 
od  era  precisamente  all'  angolo  o  cani  oliala  del  muro  del  Se- 
minario, dal  qual  pimto  secondo  il  Salaroli^  alle  due  Porte 
di  strada  Maggiore  e  s.  Felice  sono  pertiche  \V\'i  di  lunghezza 
mentre  alle  altre  due  di  Galliera  e  san  IMamolo  ne  sono 
ciascuna  per  larghezza  -,  da  qui  venne  poi  levala  nel  passato 
secolo.  Era  questa  ceiifrale  piazza  (  o  sp<'cie  di  pubblico  giar- 
dino )  slata  frequentatissima  sì  di  giorno  che  di  sera  sin  a 
queir  anno ,  siccome  luogo  dove  pubblicavansi  bandi  5  dove 
convenivano  i  vetturini,  caratlieri  oc.  per  viaggiare,  ed  era  luo- 
go d'  appunti  per  adari,  per  la  qual  circostanza    volevi  sape- 


re  alcuna  novella  curiosa  o  slraordiuaria  ?  volevi  far  comorlo 
viaggio  ?  volevi  prendere  divertenfemenfe  un'  pò  d'  aria  ?  l'ole- 
vi  veder  concorso  di  popolo?  tulti  ti  dicevano,  lììVUmòilicoy 
óAV  Umbilico  passate  per  VUmòilìco. 


MORALE 

Mirabile  potenza  della  vi r tic  di  un  bolognese. 

Nel  volgere  delP  anno  i35o  niorìva  in  Bologna  cerio 
Frale  Giovanni  dalla  Lana,  cittadino  bolognese,  iì  quale  en- 
trò alla  religione  de^  Frali  Eremiti  Agostiniani  in  san  Giacomo, 
nel  quale  Monastero  profittò  oltre  modo  in  ogni  materia  di 
dottrina  e  di  religione  :  e  seppe  assai  dentro  nella  filosofìa  di 
Aristotile  ^  nelle  distinzioni  di  Pier  Lombardo,  e  nelle  cose 
teologiche.  E  passato  quindi  alla  Sapienza  di  Parigi  ,  flivenne 
uno  de'  più  grandi  luminari  ,  che  avesse  nella  sacra  scienza 
r  Europa  de'  giorni  suoi.  Ma  piò  assai  che  per  1'  immensa 
dottrina  levossi  in  fama  per  1'  interezza  de^  costuiDi  ,  sicché 
volendosi  giurare  con  sincera  verità,  facevano  sacramento  per 
Frate  Giovanni  dalla  Lana  ;  e  quanto  afTermavasi  in  nome 
di  lui  •  veniva  di  leggieri  credulo. 

CLASSE  DILETTEVOLE  ED  AMENA 
JN  ED  DOTO  PATRIO  RELIGIOSO. 

Angelico  san  Tommaso  d^  Aquino  in  Bologna. 

All'  intendimento  di  attestare  la  grande  umiltà  di  cui  an- 
dava fornito  questo  santo  Dottore  della  Chiesa  Cattolica  ,  oc- 
corre alla  mente  questo  fatto.  Muovevasi  egli  un  giorno  a  len- 
ti passi  pel  Clìioslro  del  Convento  de^  Domenicani  di  Bologna 
(i)  ,  tutto  occupato  in  profonde  meditazioni,  quando  un  frati- 
cello che  per  veduta  non  conosceva  punto  Tommaso,  avvenu- 
tosi in  lui  gli  disse  che  ,  dovendo  egli  nuovo  com'  era  della 
città  5  condursi  in  un  colai  luogo  per  sue  faccende,  il  supe- 
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riore  gli  aveva  consenlifo  di  prendere  a  <^iiifla  il  primo  reli- 
gioso in  che  s'  imbattesse.  L'  angelico  Dotlore ,  senza  nulla 
sapere  apporre,  comecché  per  un  malore  che  aveva  a  un  pie- 
de ,  mal  si  reggesse  sulle  gambe  j,  messosi  in  punto  ^  entrò  co- 
me potea  in  cammino.  Il  fraticello,  che  pensava  al  fatto  suo 
senza  più  ,  molto  studiava  il  passo  •  di  che  Tommaso  gli  era 
rimuso  addietro.  Tra  via  alcuni  veneratori  del  Santo,  che  po- 
sero mente  al  faticare  muovere  di  lui,  e  al  correre  del  frali- 
cello  ,  forle  maravigliati  gettarono  così  un  motto  al  frettoloso  , 
e  gli  fecer  sciìti  re  chi  era  colui  che  a  gran  fatica  gli  tenea 
dietro.  Di  subito  il  tapinello  del  frate  divenuto  per  vergogna 
come  bragia  rosso,  volle  gettarsi  ap[)iò  di  Tommaso  -  ma  egli 
ciò  non  sostenne,  e  caramente  abbracciandolo,  atteggiato  d'un 
dolce  sorriso  gli  disse  :  in  voi  non  e  colpa  alcuna  ,  di  ma 
è  la  colpa  ,  o  ,  mr^lio  ,  della  mia  ^amha. 

Vuoisi  notare  che  a  quel  tempo  Tommaso  fece  dono 
alla  Chiesa  di  un  prezioso  Trattato  (2),  nel  quale  si  leva  con- 
tro coloro  ,  che  insegnarono  non  dovere  il  S^cer^lote  nelT  am- 
ministrare il  Sacramento  della  Penitenza  valersi  delle  parole  : 
Ego  te  ahsolvo  et.  Di  questo  Trattalo  si  giovarono  i  Padri 
nel  dettare  il  nono  Canone  della  quattordicesima  sezione. 


(1)  II  primo  Convento  ,  che  si  chhero  i  Padri  Prcillcalori  in  Bolo- 
gna ,  fu  a  santa  Maria  tlella  Mascarelia  ;  ivi  presero  stanza  nel  1218, 
L'anno  appresso  otlcnero  la  chiesa  di  S.  Mrolò  delle  Vi^nc  ;  e  fu  loro 
dato  da'  IJencdclllni  il  ronlii;no  piccolo  monastero  di  S.  Bartolomeo 
alle  Mura,  n(  I  (jnaic  ,  Tol^endo  Tanno  1220,  si  condu"i<iero  1  Piidri 
Predicatori.  Mei  1221  si  pose  mano  alT  ampilazlouc  delia  chiesa  di  san 
Nicolò  e  si  prese  ad  edificare  un  nuovo  convento  ,  che  coni|lunlo  poi  a 
quello  di  S.  Bartolomeo  In  nel  123i>  dciioniiiialo  convento  di  S.  Do- 
menico . 

(2)  De  f  rina  absolalionis  ad  Gcuer aleni  Majjislruiu  sui  Ordinis  (O- 
pusc.  22  ) 


EPIGRAFIA  DI  ARGOMENTO  PATRIO 


GUIDO  RENI  PITTORE  ROLOGNESE 

DOPO  LO  SFORZO  DELLA  CREAZIONE 
DI  RAFFAELLO  DI  MICHELANGELO  E  DI  ALTRI  SOMMI 
LA  NATCRA   SI  RIPOSÒ: 
LA  BENEMERITA  SCUOLA  CARACCESCA  SURSE   A  SVEGLIARLA, 
TORNÒ  A  NUOVA  VITA  LA  PITTURA  E  CREÒ  GUIDO. 
QUESTI  EBBE  TUTTO  DALLA   DIVINA  FORZA  DEL  GENIO, 
IL  SUO  ESTRO  FU  UNA  POESIA,  LA  MANIERA  UNA  LEGGIADRIA 
COLLA  purità'  E  SPONTANEITÀ'  DEL  PENNELLO, 
CON  UNA  FRESCHEZZA  AMOROSA  E  GIOCONDA 
PERFEZIONÒ  LA  VAGHEZZA  E  LA  NOBILTÀ'  DELL'  ARTE. 

DISEGNÒ  LE  Forme  di  un  contorno  scelto  facile  elegante, 

SIGNIFICÒ  LE  sembianze  CON  UN'  ESPRESSIONE    CARA  E  GENTILE  , 
SI  GIOVÒ  AL  BELLO  COGLI  ESEMPI  NIOBESCfll, 
T9LSE  DAL  DECORO  LE    MOVENZE    DALl'  AMORE  l'  AFFETTO  , 
STUDIÒ  l'  ARIE    DEI  VOLTI  E  LE  ESTREMITÀ', 
E  IMPASTANDO  IL  TUTTO  CON  SOMMA  CHIAREZZA   E  TRASPARENZA 


LO  STESSO  PIANTO  LA  MESTIZIA  IL  DOLORE  E  LO  SPAVENTO 
BELLI  SI  fecero: 

PER  SUA  OPERA  LE  GRAZIE  SEGGONO  ACCANTO  AL  SIMOLACRO  DELLA  PITTURA 


ADORNÒ  DI  RISO  E  DI  LETIZIA  l'  ARTE  : 


TANTO  VAGHEGGIATORE   DELL'  IDEA 


CHE  NON  SEPPE  CONDURRE    CHE  COSA  BELLA: 


RALLEGRATI  DA  QUELLA  SUA  AMENITÀ', 
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BOLLETTINO  STORICO  PATRIO 


Rivista  compendiata  di  istrutHvi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti y  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie» 

11.  L'Immagine  di  Maria  Vergine  della  della  Pioggia  clie  si  venera  al- 
l' aliar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Reno,  fu  trovala  a  po- 
ca tlistauza  nello  scavarsi  del  vicino  canale,  e  lu  raccolta  dai  Coufralelli 
di  quella  chiesa  ,  e  collocala  nel  loro  Oratorio.  Per  la  soverchia  siccità 
del  135.J  ricorsero  i  Bolognesi  a  M.  V.  colT  onorare  specialmente  questa 
di  lei  immagine,  e  per  le  acque  abbondanti,  che  ben  presto  caddero 
dal  cielo,  cominciò  allora  in  memoria  di  tanto  beneficio  a  dirsi  della 
pioggia  ,  e  con  tal  nome  è  stata  sempre  chiamata  anche  a  nostri  giorni. 
La  processione  che  prima  facevasi  la  mattina  cominciò  dall'  IGIG  a  farsi 
il  dopo  pranzo  come  auche  si  pratica  presentemente. 

12.  il  primo  Orto  di  piante  medicinali  in  Bologna  fu  dentro  il  3Io- 
uaslero  de' Canonici  regolari  di  S.  Salvatore;  ed  un  altro  pure  ve  n'era 
nella  Casa  Goz/.adlui  in  istrada  maggiore  acquistata  dal  dottor  Vincenzo 
Pozzi  dalli  Carrandiui,  come  si  può  vedere  nelle  Ojierc  di  Giovanni  Ba. 
vino.  {Fani uzzi).  Fui.  1  pag.  172. 

13.  Nel  primo  giorno  dell'anno  usavasi  una  volta  in  Bologna  di  mei- 
ter  ceppo  nelle  case  o  di  estrarre  la  ventura  a  tutti  gì'  individui  delle 
famiglie.  Chlamavasi  (juesto  il  ce[)po  o  la  ventura  (lille  vecchie^  perchè 
eo,tumavano  le  in.idri  di  visitare  in  slmll  sera  le  figlie  maritate.  Oltrac- 
ciò solevano  i  fanciulli,  al  dire  t\AW'iHiloi>i^  andare  attorno  le  case  dei  pa- 
renti a  cantare  certa  canzone  sopra  i  tortellini  per  la  (piale  pieni  di 
mancie  tornavano  alle  loro  case. 

14.  Prima  che  in  Bologna  fossero  in  uso  i  Calle,  i  Signori  facevano  co- 
struire al  di  (pia  e  al  di  là  della  porta  del  loro  palazzo  sedili  di  macigno 
per  slarvi  seduti  a  godere  il  fresco.  1)1  (pie!>ll  sedili  se  ne  vedono  ancora 
nella  Piazza  Caidcrini  dacanto  alla  porla  or.i  apparlenent*.'  alla  nohii  uomo 
signor  Marchese  Camillo  Zambeccarl  ,  ed  altri  pure  in  Ibtrad.i  Castiglione 
nel  ])alazzo  Batta  e  Turrliii. 

ló  Ciascuno  nel  girare  ali*  esterno  della  città  avrà  spesso  motivo 
di  vedere  certe  muraglie  le  (piali  attraversano  le  fosse  :  molle  di 
queste  furono  co.>truite  per  ordine  d(:l  cardinale  Lodovico  IJfssa- 
rione  ,  allìnchè"  j)iù  agevolmente  si  inant(?nessero  le  fòsse  ripiene  ad  ogni 
occorrenza,  togliendosi  con  ([ueslo  mezzo  la  scorrevolezza  delle  acque.  (Bas- 
sani.  Guida  di  /Jolognn  pag.  5.  )  In  ora  queste  muraglie  si  vedono  aper- 
te nel  mezzo  |)er  ag(;volare  il  cor^o  delie  ac(|ue  delle  fòsse. 

1».  La  Torre  degli  Asineli!  aveva  anch'essa  un  tempo  il  suo  custode 
cui  la  Carnerii  di  Bologna  pagav.i  una  provisione  di  circa  cenlovenli  lire 
Tanno  ,  avendo  1'  obbligo  però  dì  suonare  la  campana  ogni  sera  e  per 
le  pubbliche  fe^te  di  straordinaria  allegrezza . 
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CRONACA  BOLOGNESE 


jiutenticata  dalle  Opere  del  Savioli^  Vizzani^  Ghlrardaccìj 
Alidosi  ^  Alberti^  Mauni  y  Mazzi  ^  DolfL  e  dalle  Cronache 
manoscritte  Seccadenari ,  Ghi selli  ec, 

755.  — -  Stefano  II  papa  chiama  ia  Italia  Pipino  re  di  Francia  contro  i 
Longobardi.  Pipino  rassegna  T  Esarcato  al  Pontefice  ,  togliendo  Bo- 
logna dalle  mani  d*  Aistolfo  loro  Re.  — >  In  questo  stesso  anno  Aì- 
stolfo  assedia  Roma.  Bologna  rimane  in  potere  del  tiranno  Desiderio 
conte  della  Toscana  ultimo  Re  Longobardo. 

774.  —  Desiderio  ultimo  Re  Longobardo  è  deposto  da  Carlo  Magno. 
Bologna  si  dà  volontaria  a  lui. 

800.  —  Carlo  Magno  in  Bologna,  ed  ottiene  reliquie  de' ss .  Martiri 
Vilale  ed  Agricola  per  la  chiesa  di  Averna,  e  dà  privilegi  alla  chie" 
sa  di  Bologna. 

814.  —   Guerra  tra  i   figli  di  Luigi  il   Pio  Imperatore   Franco    e  Re 

d'Italia.  Bologna  e  molte  città  d'Italia  profittandone,    tornano  a 

governarsi  da  loro. 
818.  —  Lotario  figlio  di  Luigi,   gli  succede   all'Impero,  e   al  Regno 
al.  d'Italia;  manda  un  poderoso  esercito;  i  Bolognesi  lo  respingo- 

844.  —  no;  ma  egli  rinforzata  la  possanza,  resta  padrone  di  Bologna. 
902.  —    Gli  Ungari  sì  rovesciano  dalla  Pannonia  in  Italia;  entrano 

ancora  in  Bologna  ,  e  distruggono  la  Basilica  di  santo  Stefano. 
969  —  Ottone  il  Rosso  stabilisce  le  confina  montane  fra  i  bolognesi  e  ì 

modoucsi . 

1008.  —  Alle  mura  di  Bologna  sorse  verso  V  Oriente  un  Castello  che 
denomlnossi  Castel  Tedaldo ,  il  quale  fu  edificato  fuor  della  porta 
Ravegnana  fra  le  due  chiese  di  san  Bartolomeo  ,  e  di  san  Michele 
de' Leprosetti  ,  dov' oggi  è  un  vicolo  che  dicesi  corrottamente  Cuìtel 
Tiallo, 

1076  —  Fino  a  quest'  anno  ,  cioè  per  114  anni  Bologna  conservò  la  sua 
libertà.  Enrico  IV  Imperatore  d' Alemagna  ,  venne  in  Lombardia, 
e  movendo  guerra  alla  conlessa  Matilde  ,  s'  impadroni  anche  di 
Bologna . 

1077.   —  La  contessa  Matilde  rallegratasi   coi  bolognesi,  scaccia  Enrico 

IV,  e  Bologna  ritorna  al  primo  suo  stato  sotto   la   prolezione  della 

Contessa  e  del  Pupa. 
1106.    —    Fu  fabbricata  T  antichissima   Chiesa  della    Madonna   di  Mez- 

zaratla  delta  ancora  SimC  Apollonia^  a  mezzo  della  Strada  del  Monte 

fuori  di  porta  san  Maraolo. 
1109.        Gerardo  Asinelli  fece  faM»ricare   la   Torre  che  porta   il  suo 

nome . 

109:^.    —  Eurico  assedia  invano  diverse  Castella  dell'  Appeuino  difese 
dalla  contessa  Matilde, 

TIPI    CHIERICI.  DOTTOn  GIUSEPPI'  liQSi  DIKETT.  fROP- 
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ANTIQUARIA 

Oj.icraazì'onù  con  S;  et  turali  inforno  ad  un'  Armilla  d/oro  tro- 
vata nel  fiame  Reno  presso  Bolo^na^  e  derubata  nel  i834 
al  Gabinetto  Arc!ieolo2;ico  della  Università. 

Nel  giorno  ultimo  di  maggio  dell'anno  i^58  accadde  die  un 
povero  mendico  accattando  alquanto  lungi  dalla  città^  e  sul  bei 
meriggio  costeggiando  il  fiume  Reno  ,  poiché  si  fu  giunto  a 
quel  luogo,  che  detto  è  Passo  del  Trebbo^  soffe rmossi  a  pren- 
der ristoro,  ove  più  chiara  e  limpida  era  Facqua,  e  come  vi- 
de guizzarvi  molta  copia  di  piccoli  pesci ,  così  gli  venne  talento 
di  pigliarne  alcuni.  Ma  ben  d'altro  pesce,  che  di  quei  che  cer- 
cava ,  vennegli  fatta  preda  ^  benché  non  seppe  usar  poi  della 
sua  ventura.  Perchè  scalzo  compera  ,  entrato  nell'acqua,  ecco 
sentirsi  uo  piede  ravvolto  e  stretto  non  sa  bene  da  che  ^  ne 
potendo  ciò  rimuoveie  per  molto  scuotere  che  facesse  il  pie- 
de^ (rattol  fuori  dalF  acqua  sei  vidde  recinto  da  un'  Armilla 
che  coi  qui  addietro  discjgno  viene  fedelmente  rappresentata  , 
la  quale  essendo  tutta  C(  perta  non  pur  di  liir.o,  ma  di  mate- 
ria dura  e  tenace  ,  parvegli  non  altro  essere  che  un  grosso  a- 
uelìo  dì  (erro  ^  e  ad  un  fabbro  ferraio ,  eh'  indi  non  lungi 
abitava  la  mostrò*,  il  quale  perciò  fattosi  ad  esaminarla,  e  toc- 
candola colla  lima  ne  scoprì  il  color  giallo:  ma  avvisando  che 
fosse  ottone  ,  nò  sapendo  il  mendico  che  farne  ^  preg.ito  il 
fabbro  ,  e  scongiuratolo  a  voler  dargliene  pure  alcun  soldo  , 
gliela  cedette  ,  e  aridossi  cun  Dio.  Seguendo  però  il  labbro  ad 
esplorarla,  ben  d'altro  metallo,  che  d' ottone  j,  la  riconobbe*, 
se  non  che  ignorava  pur  tuttavia  ,  se  oro  fosse  ,  o  bronzo  do- 
rato. Per  la  qual  cosa  pochi  giorni  appresso  recatosi  alla  città 
e  /datala  vedere  ad  un'orefice,  n'ebbe  contezza,  che  oro  era 
veramente*,  non  però  poterne  altro  accertare  il  suo  valore  senza 
farne  il  saggio  :  di  che  avrebbe  potuto  meglio  renderlo  y)ago  il 
pubblico  Zecchiere.  Perchè  a  questo  pure  venuto  il  fabbro, 
gliela  lasciò  3  affinchè  ad  agio  suo  la  ripulisse  tutta  e  la  sag- 
giasse. Or  egli  mentre  a  ciò  era  intento  ,  e  veniva  non  senza 
maraviglia  osservando  la  stranezza  di  quella  cosa  ,  si  credette 
di  dover  farne  avvisato  il  Custode  e  Dimostratore  delle  anti- 
chità che  di  que'  dì  era  l' illustre  priore  Gian  Battista  Bian^ 
coni  ,  il  quale  non  si  tosto  l'ebbe  veduta,  che  antica  e  prege- 
vol  cosa  la  riputò  ,  e  degna  del  Gabinetto  a  cui  presedeva  ^ 
e  senza  pii!i  reudutine  consapevoli  i  Senatori  Assunti  dell'Isti- 


f  ulo ,  facilmente  imi  asso  a  farne  acqiiisfo  sborsando  al  fab- 
bro ferniio  zeccliifii  qii.trnnta  ,  tarili  cioè  qiianli  valeva  TAr- 
milla  ,  avuto  ripjiiurdo  alla  quantità,  o  alla  qualità  dell' oro 
che  non  eia  per  altro  di  molla  purezza.  Il  peso  della  medesi- 
ma fu  riconosciuto  di  once  sette_,  odavi  uno,  e  carati  quattor- 
dici ,  corrispondendovi  un  valoie  <li  scudi  romani  centosei. 
Attenendoci  perfettamente  a  quanto  di  quest^  Armi  Ila  ne 
scrisse  Peruditissiuio  canonico  Archeologo  professore  Filippo 
Schiassi  in  un  suo  eruditissimo  Opuscolo  dal  quale  in  via  di 
estratto  abbiamo  attinte  le  [)rcset)li  conpjetturali  notizie  ,  è 
d'uopo  avvertire  in  prima  che  questa  consisteva  in  un  cerchiet- 
to^ il  quale  dovette  esser  portato  al  braccio,  che  per  ciò  si 
chiama  Armilla  ,  chiamando  i  Latini  arnios'  non  pur  p;li  o- 
meri  ,  ma  anco  le  biaccla.  l^assando  ora  a  lar  conoscere  i  pre- 
gi a  p.irle  a  parie  rii  (jiiesfo  donnesco  ornamento  ,  dichiaran- 
do eziandio  a  qual  fine,  e  a  qual  tempo  ,  e  da  chi  fosse  usa- 
ta a!)ticamerjte,  si  dirà  in  prima  qualc  he  cosa  sulle  figiue  simbo- 
liche che  il)  della  Armilla  si  vei2;gono  scolpite.  Alle  due  eslre- 
mità  d'onde  s'apre  e  si  (Jiiude  l'Armilla  si  osservano  due  brut- 
ti ceffi  ,  imo  per  parte  j  c  ad  essi  vicini  flue  mostruosi  e  mai 
effigiati  quadrupe(li  che  certamente  non  si  saprà  mai  dire  a 
quali  delle  classi  Linneane  appartengano  ,  nò  lorse  il  dii'eblìe 
Linneo  medesimo.  Ma  se  continuando  ad  osservare  f  Armilla 
da  una  parte,  se  questi  atjimali  non  si  possono  conoscere,  ben 
gli  altri  animali  si  possono  distinguere  che  ([ui  sono  tult'alT  in- 
torno. Kd  ivi  sonovi  draglii  e  serpenti  ,  (die  mostrano  avvitic- 
chiarsi insieme  5  e  afferrarsi  e  mordersi  T  un  T  altro  j  «}  si  (os- 
serva ancora  che  (pie"*  draghi  e  cjue' scrpenli  divisi  ad  uguali 
distanze  da  frapposti  aiabeschi  ritornar  gli  stessi  -,  talché  ben 
si  vede  esservi  scolpili  più  ad  ornamento  meccanico  di  quello 
che  a  figure  simboliche.  Qui  non  si  può  dire  il  nome  di  chi 
la  portasse  ,  o  se  almeno  uomo  (osse  ,  o  donna.  Ai  noto  ciie 
(piantunque  da  principio  portassero  le  armllle  gli  U')nilr»i  soli 
ad  insegna  d'onore,  ne  piotarono  appresso  anche  le  donne  a 
solo  ornamento.  ÌNò  esse  già  si  C(jntenfaiono  di  portarne  una 
sohk,  e  ad  un  sol  l)raccio  come  gli  uomini  avean  uso  di  la- 
re, ma  a  tutte  due  le  braccia,  e  due  per  braccio,  T  uua 
presso  alla  spalla  ,  T  altra  presso  alla  mano,  ove  anche  oggidì 
portano  le  maniglie  le  nostre  donne.  Delle  quali  però  nessuna, 
è  da  credersi  ,  avreb])e  voluto  portar  quest'Armilla,  sì  grande 
ii'ù  il  peso,  o  sì  grande  piuttosto  l'orridezza  di  quelle  mostruo- 
se  figure,  le  quali  vi  sono   scolpite*  intanto  che  evvi  quasi  a 
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dubitare ,  che  portare  non  la  volesse  neppure  alcune  delle 
donne  antiche.  Che  anche  le  donne  antiche  amar  doveano  gli 
oggetti  piacevoli  e  vezzosi ,  e  non  mai  si  fatti  mostri ,  che  al 
sol  mirarli  effigiati  nietton  ribrezzo  e  paura.  Anzi  non  si  sa 
qual  degli  uomini  avesse  potuto  esser  vago  a  compiacersene. 
Ed  è  a  credersi  che  neppur  Cah'gola,  di  cui  è  noto  ^  che  non 
arrossiva  di  farsi  vedere  in  pubblico  tutto  pieno  di  Armille  , 
non  sarebbesi  adornato  di  figu/e  sì  mostruose  ,  benché  fosse 
un  mostro  egli  stesso.  Ne  è  da  credersi  tampoco  ,  che  meglia 
si  convenissero  nè  a' trii»nfafori  ,  che  pur  si  fregiavano  il  destro 
braccio  d'un'Armilla  d'oro  il  giorno  della  pompa  lor  trionfale^ 
ne  assoldati  ,  a' quali  i  trionfatori  ne  facean  dono  in  premio  di 
lor  valore  di  che  abbiamo  nelle  sforie  ,  e  nelle  iscrizioni  mol- 
tissime testimonianze.  Y'  ebbe  a  cui  cadde  in  pensitMo^  che 
quest'Armilla  raegli(i  si  convenisse  a  uno  de'gladiatori  de' qua- 
li per  altro  in  nessun  passo  storico  di  antichità  si  legge  ,  che 
ottenessero  si  fatti  premi.  E  noto  che  n'ebbero  pure  gli  schia- 
vi 5  non  che  i  corrieri  ed  altri  di  simil  falla.  Ma  qui  non  gio- 
va rivolgere  il  pensiero  o  a  gladiatoria  o  a  soldati,  o  a  triun- 
fatori  5  o  ad  altri  romani ,  che  per  qualsivogha  occasione  ,  o 
usanza  si  fregiassero  di  Armille  ,  quando  la  rozzezza  ,  con  cui 
questa  è  lavorata  ,  manifesta  assai  che  questa  non  è  opera  dei 
romani^  ma  piuttosto  da  dichiararlo  lavoro  d'altra  nazione, 

E    qui    giova    valutare    il    pensiero    venuto    in  mente 
all'  eruditissimo    Schiassi  ,    leggendo    in    Pollìbio   e    in  ali  ri 
l'uso  grandissimo  che  gli  antichi  Galli  facevan  delle  Ai  mìlie, 
e  avendo  essi  occupato  per  lungo  tempo  questa  parte  d^  Italia^ 
che  per  essi  fu  detta  Gallia  Cisalpina  5  non  h^rse  quesi'Armii- 
la   avesse  appartenuto  ad  alcuno  di  quegli  antichi  nostri  abita- 
tori.  Oltre  a  ciò  il  nostro  esimio  illustratore  sembra  ancora  che 
questa  potesse  richiamare  tempi  meno  remoti  dubitando  molto^ 
che   non   ne  richiamasse  a  quelli  de'  Goti  y  e  de'  Longobardi. 
E  certo  i  Longobardi  eran  laH  da  non  isdegnare  ornamenti  di 
tanto  peso,  e  di  sì  fatta  orridezza^  essi  che  gravi  armi,  ed 
arnesi  portavano  indosso  e  usavano  lunghe  Pjarbe^,  e  mustacchi 
ispidi  e  folti,  e  sì  piacevano,  come  dice  Denina,  alle  lor  don- 
ne j  e  lorse  lor  piacevano  maggiormente  con  questi  fregi  attor- 
no, o  piuttosto  fors'anche  se  ne  fregiavano  elleno  stesse.  Chec- 
ché ne  sia  è  da  dirsi  però  che  né  lavoro  degli  antichi  Galli  dee 
dirsi  quest'Armilla,  nè  degli  Etruschi,  e  molto  meno  de' Gre- 
ci ,  o  de' Romani  5  e  quella   quasi  forma  d'elmo_,  che  a' due 
capi  vi  si  vede  5  e  quella  linguetta  elastica  ,  per  mezzo  della 
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quale  chiudevasi  ,  pare  che  ne  avvisi  essere  opera  dì  tempi  non 
lontanissimi.  Insomma  di  quest'arnese,  rnro  bensì  è  forse  unico 
e  di  cui  sarebhfsi  desiderato  che  il  nostro  Reno  ,  a  qualche 
compensamento  di  tan(i  danni  che  ne  porta,  avesse  falli  più 
frequenti  doni  ,  abbenchè  sia  difficile  affermare  a  qua!  nazio- 
ne, o  a  qual  tempo  si  debba  riferire  T  uso  di  quesf  Armi  Ila. 

APPENDICE 

A  compiere  la  memoria  che  precede  ed  a  roti  Picare  alcune 
date  ce.  gioveranno  le  notizie  the  seguono  ,  tratte  dal  processo 
per  r  avvenuto  furto;  quale  processo  conservasi  ia  questo  grande 
ArchÌTÌo  civile  e  criminale. 

Alli  20  fcì)braio  dell'  anno  185  5  il  signor  Bartnlnmco  Dalle 
Donne  ^  erudito  dimostratore  dei  Gabinetti  della  Università,  par- 
tecipava a  S.  E.  U.  il  cardinale  Opyizzoni  (di  buona  memoria)  Ar- 
cicanceliere  della  medesima  Università,  il  l'urlo  commesso  della 
rara  Arni  il  la  d'  oro;  disse  per  opera  d'  incerti.  In  pari  tempo 
venne  data  al  Tribunale  formale  denunzia  non  che  compilata 
relativa  procedura. 

Oli  Autori  del  furto,  dai  quali  venne  appreso  V  oro  colato 
della  (letta  armilla,  furono  scoperti  e  subirono  condanna.  Il  fur- 
to ebbe  luoj^o  cosi.  Due  sconosciuti  di  bassa  condizione  prescn- 
taronsi  al  Dimostratore  per  osservare  i  Clabinetti  ;  mentre  che 
gl'intervenuti  esaminavaiio,  fra  gli  altri,  quello  di  Anatomia  umana 
fu  dai  loro  complici  involata  la  detta  Armilla  mediante  rottura 
del  cristallo  (col  mezzo  di  una  scai^lia  o  pietra  focaia)  nell'  ar- 
madio che  la  teneva  custodita.  La  (piale  Armilla  era  stata  preci- 
samente rinvenuta  V  ultimo  i;iorno  del  mese  di  maircrio  del  iT.ìS 
nel  iìume  Heno  al  passo  del  Trcbbo  a  tre  miglia  dalla  città  ,  da 
certo  Ginaeppc  Campagnoli^  ridotto  a  tale  miseria  da  mancare  di 
tetto  per  cui  era  fra  quelli  che  passavano  le  notti  in  certi  luo- 
ghi sparsi  per  la  città  chiamati  Magazzini  ed  impropriamente 
Magazzinieri  gT  intervenuti. 

E  questo  miserabile  ricoveralo  nel  map:azzino  del  Forilo 
S.  Pietro  vendette  per  [)Oca  moneta  rArmilla  ad  uu  fabbro  ferra- 
io ,  che  portolla  alla  Zecca  ,  dalla  quale  venne  presentata  al- 
l' Instituto  dclh;  Scienze. 

L' Armilla  pesava  once  sette  e  uu  ottavo  e  carati  15;  la 
bontà  dell'  oro  era  di  denari  ^0  e  grani  IO  [)er  oncia  e  fu  rag- 
guagliata a  bolognesi  lir.  (18.  IO.  8.  (piindi  pagata  lire  .51)4.  14. 
più  ricognizione  allo  Z(xchinierc   5'i.  0{». 

totale  lire  .-mO.  — 

pari  a  romani  scudi  I0(>  nd  a  francbi  o  italiane  lire  oOO.  oi).  — 
Acennercmo  da  ultimo  il  titolo  della  Memoria  del  chiarissimo 
Shiasei: 
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—  Sopra  un'  armilLa  d'  oro  del  Museo  antiquario  della  re- 
gia Università,  di  Bologna,  ragionamento  di  Filippo  Schiassi  pro- 
fessore della  detta  Università.  In  Bologna  per  Givseppe  Lucchesini 
AHìO  in  8  con  tavola  figurata 

Come  sopra  tipografia  Sassi  Bologna  4810  in  8.  coU'  i- 
dentica  tavola  dell'  antecedente  edizione. 

—  La  sola  tavola  dimostrante  T  Armilla  con  a  piedi  que- 
sta leggenda  —  derunata  il  20  febbraio  4854  nel  Gabinetto  an- 
tiquario delia  Pontilicia  Università  di  Bologna.  M.  G. 

INDUSTRFi  PATRIA 

Nozioni  storiche  intorno  ai  Jllatoì  da  seta  in  JSologna. 

L'  arte  del  lavorare  e  filare  le  seta,  della  quale  Bologna 
per  quasi  sei  secoli  ne  tenne  il  primalo,  non  solo  nella  peni- 
sola ma  nella  Europa  tulfa,  venne  inventala  da  un  certo  Fran- 
cesco Borghesano  lucchese  nel  il  quale  fabbricò  una 
macchina  per  torcere  la  seta,  e  la  poneva  in  opera  fuori  di 
porta  Castiglione  presso  il  canale  di  Savena,  per  la  qual  cosa 
venne  fatto  cittadino  bologr)ese  ^  e  chiamato  Borghesano  della 
seta.  Poscia  poi  ne  venne  ancora  collocata  un'  altra  in  via 
Fiaccacollo,  e  secondo  il  Masini  sotto  la  cappella  di  s.  Biagio. 
Quindi  col  volgere  di  pochi  anni  vari  negozianti  da  seta  e  mo- 
linari  concepirono  la  grandiosa  idea  di  far  costruire  un  cana- 
le che  attraversasse  una  parte  della  città  atterrando  diverse  ca- 
se^ delle  quali  anche  oggi  scavando  si  scoprirono  le  fondamen- 
ta e  molti  fabbricati  che  ora  costeggiano  la  riviera  del  sud- 
detto canale  furono  ridotti  ad  uso  di  opifìzi  filatori  contenente 
ciascuno  di  essi  diverse  di  tali  macchir/e  togliendo  le  acque 
dal  fiume  Reno  ,  che  mediante  la  fumosa  chiusa  di  Ca- 
«alecchio  poteasi  con  questo  mezzo  ottenere  un  canale  ben 
regolato.  Il  Governo  di  Bologna  si  assocciò  di  buon  grado  a 
questa  bella  ed  utile  intrapresa ,  e  nel  corso  di  pochi  anni 
venne  condotta  a  termine  una  tant'  opera  ,  e  Bologna  si  ac- 
crebbe mai  vSempre  prospera  ed  industriosa  sotto  alle  savie 
leggi  del  suo  Senato  attirandone  a  se  Fammirazione  dei  popo- 
li. Non  abbastanza  però  tenevansi  paghi  i  negozianti  che  volle- 
ro compiere  l'opera  proseguendo  la  costruzione  di  questo  ca- 
nale fino  a  Malalbergo  sul  confine  ferrarese  ,  rendendolo  io 
pari  tempo  comodo  per  la  navigazione  5  riportandone  un'  im- 
menso ntile  alla  città  mediante  i  celebri  Sostegni  che  abbas- 
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sano  ed  iiinul/..it)(j  Tacqua  per  comodo  delle  navi.  Questa  inven- 
zione pare  che  fosse  creala  sotto  il  cardinale  Egidio  Alber- 
nozzo  ,  corfif.»  nella  Storia  della  vita  e  ^esta  di  (questo 
(\ir,iimd(i  L\inno  i35o,  tradoUa  da  Stefano  Francesco.  Bo- 
logna per  (rio.  Rossi  i  Sqo  in  8.  •  il  (pjal  porporato  pu- 
re 5  come  Gliirardacci  part.  'i.  drizzò  il  corso  del  fiume  Re- 
no che  passa  per  la  cillà  che  prima  voltava  dov'ora  è  il 
Cavaticcio. 

Una  tale  opera  apporlò  per  sola  parie  de' negozianti  la  spe- 
sa di  2  nìilioiii  di  scudi  5  e  C(ni  ciò  si  vede  che  lo  spirilo  irilra- 
prendenle  <h  i  Padri  nostri  non  era  inferiore  certamente  a  quel- 
lo degli  odierni  negozianti  del  Tamigi  e  della  Senna. 

Progredita  che  fu  V  invenzione  si  ottenne  il  deside- 
rato perfezi(jnumento  delle  Macchine  riescile  di  forma  quadri- 
lunga-,  dopo  se  iw?  costruirono  di  forma  rotonda  di  grandis- 
simi e  dilferenti  diametri  in  modo  che  per  averne  una  idea 
Ira  le  molte  ne  fu  costrutta  una  la  quale  era  situala  nell'  ul- 
timo caseggiato  alla  porla  delle  Lamme  IN.  aSG,  che  era  com- 
posta di  doilici  valghi  della  circonferenza  di  piedi  bolognesi  4^5 
avente  fusi  i8o  per  ogni  valgo,  cioè  duemila  e  centosessanta 
in  tutto,  la  qual  macchina  nel  iS^'p)  venne  disti  ulta  C)ltie  ad 
altre  nove  di  [ìoca  minor  dimensione  ,  sostituendovi  in  detto 
stabile  una  fabbrica  ^  come  al  presente  ,  di  tele  di  ct^lone  ,  e 
stofe  di  seta. 

Non  potri'bbesi  per  f:eilo  enuuKn'are  precisamente  coll'an- 
dar  del  tempo  a  niiru)  a  mano  A  numero  cr(.'-ii:«'iile  di  tali 
macchine  ,  ma  bensì  in  due  o  tre  sccoh  puossi  coMtare  a  se- 
conda delle  livorazioni  d(d  velo,  che  dovevano  sahie  circa  a 
duecento  e  nei  secoli  vrnluri  accreditandosi  vieppiù  tali  ma- 
nifdtlurazioni     si  argui.-xHi  che  nel  i^'25  ne  salisscKJ  litio  a  jjo. 

l\'r  corilermare  il  pregio  di  (piest'arle  che  n<J«  gna  fra 
tutte  le  altre  città  teneva,  si  ricorda  il  Breve  di  Sisto  \.  del- 
li  5  seltemhre  r58(j,  confermato  da  Paolo  V.  li  28  agosto  1609, 
mentre  ipiesli  Sommi  Ponl«jflci  proibirono  che  non  5»i  potessero 
introdurre  in  J5olo;'i]a  sorta  alcuna  di  lavori  esteri  di  seta. 

Fa  d'uopo  anche  ricordare,  (  he*ollanta  uomuu  erano  destinati 
soltanto  per  la  lavorazione  della  seli  da  e  che  ognuno  di 

(piesti  lavoranti  pollava  allestire  libbre  180  di  seta  [H-r  igni  set- 
timana che  andava  impiegata  nelle  fabbriche  diverse  della  cit- 
tà, la  quale  contava  in  allora  da  20  mila  telai-,  oltre  poi  la  seta  da 
velu  si  lavorava  da  circa  25o  mila  libbre  di  seta  in  organzino, 
e  questa  in   maggior  parte  si  spediva  all'estero.  Da  quest  arie 
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traevano  giia(1agno  trentamila  persone^  comprendendovi  anche  i 
lavoratori  delle  filande  o  cosi  dette  caldiere. 

Non  mancarono  però  uomini  iniqui,  che  tradendo  l'arte  e 
la  patria  non  portassero  in  altre  città  per  vile  guadagno  la  co- 
struzione ed  il  modo  di  tali  filande.  Difatti  nel  i538  a 
dì  II  giugno,  vennero  appiccati  per  un  piede  sul  palazzo  del 
Podestà,  come  traditori  della  patria^  un  Cesare  Dolcini  e  Vincen- 
zo Fardini;,  lavorante  di  seta  il  primo,  falegname  l'altro.  Come 
pure  nel  secolo  XVll  im  certo  Ranzoni  Modonese  riesci  di  po- 
ter vedere  una  di  queste  macchine  ,  non  si  sa  in  qual  modo , 
benché  dicesi  si  qualificasse  come  semplice  e  tapino  lavorante. 
Il  fatto  si  è  che  ne  fece  costruire  nella  sua  patria,  e  quindi  fra 
breve  scorrere  di  tempo  in  Lombardia,  poscia  in  Piemonte. 
Contumace  il  traditore  fu  poi  condannato  a  morte  ed  impiccalo 
in  fantoccio,  e  poscia  dipinto  nel  muro  del  Torrone,  e  vi  restò 
fino  all'epoca  del  Regno  d'Italia.  Da  ciò  poi  ne  venne  una  proibi- 
zione rigorosissima  il  mostrare  un  filatoio  agli  esteri  da  incorrere 
perfino  nella  scomunica.  Ad  onta  di  ciò  Bologna  non  veniva  meno 
di  lavoro,,  pareva  che  Iddio  l'avesse  destinata  a  signoreggiare  in 
cotal  arte  sopra  le  altre  città  d'Italia  ^  forse  perchè  anche  la  seta 
cooperava  naturalmenle  mercè  la  sua  ottima  qualità*  un  altro  mo- 
tivo dipendeva  dal  forte  consumo  richiesto  pel  gran  lusso  genera- 
lizzato in  tutta  Europa  prevalente  dalla  sfarzosa  corte  di  Luigi  XIV. 

Tutte  le  cose  quando  sono  giunte  all'  apice  della  prospe- 
rità pare  che  il  destino  le  arresti  per  ricondurle  alla  strada  del 
nulla  onde  i  posteri  dì  quell'  epoca  riposano  dormienti  , 
e  sembra  che  si  cibano  a  sufficienza  di  quella  insignificante  e 
vanitosa  espressione  noi  fammoy  senza  riflettere  che  il  passato 
non  lascia  che  una  rimembranza  ,  ed  il  presente  un  latto  ,  ed 
il  presente  è  quello  che  costituisce  il  tutto. 

Però  il  germe  della  decadenza  nacque  qualora  perdette  la 
sua  unità.  Ramificandosi  tale  industria  per  i  vari  stati  della  Pe- 
nisola ,  se  ne  fece  in  allora  un  subitaneo  male  che  seguir  ne 
dovea  per  fermo  un  maggior  danno  venturo. 

Se  i  bolognesi  avessero  custodito  più  gelosamente  tale  in- 
dustria, oppure  che  nel  secolo  precedente,  cioè  dal  1792  al  i83o 
avessero  i  capitalisti  concorso  coi  negozianti  a  sostenere  questa 
lucrosa  arte,  non  sarebbesi  impunemente  veduto  in  meno  di  u  n 
mezzo  secolo  con  vandalico  disprezzo  atterrare  e  distruggere  piij 
di  -3oo  di  coleste  preziose  macchine. 

Il  sordido  interesse  di  alcuni  speculatori  prevalendo  sul 
lusinghiero  lucro  che  dava  a  sperare  la  introduzione  delle  risai 


ridusse  molli  tli  cotesti  opificii  a  pille  da  riso.  Quarxlo  le  i'alaiif;! 
fraijcesi  nei  primonii  di  questo  secolo  inondando  T  Jlalin  si  stan- 
zia reno    nel    bel  paese  ,  poi  crono  con  loro  liei  ai;io  osservare 
ed    invidiare    la   in(]ustria    nostra  ,   e    da    (juì  Iraplanlando- 
la   riprodurla    più   perfezionala   nella   loro    pulria.  Coutempo- 
laneauienle    concorse   pure  al   decadinienfo  la  rivoluzione  di 
Grecia  del   18119  al  i83G,  percliè  la  Dilla  Bellelti,  una  delle 
poche    rimaste,   cond(jlla  in  alhjra  da  Giacomo  Filippo  Monti 
yveva  da  quelle   parli  un  commercio  in  qualche  modo  rispet- 
tabile in   velo  di  seta  ,  e  non  è  j)erciò  da  tacersi  a  lode  del 
suddetto  proprietario,  che  per  nove  anni  consecutivi  mantenne 
<^Ii   operai  del    fdatoio  seijza  avere    nessun   lucro,    colla  so- 
la speranza,  che  paciGcata  quella  nazione,  di  ravvivare  l'antico 
IrafFico  -,  ma  la  buona  intenzione  non  corrispose  al  successo,  per- 
chè i  Irancesl  prucurandosi  Irallali  di  commercio  col  nuovo  rc- 
p;ime,  poterono  toj^lier  ogni  speranza  di  acquisto.  Cosi  [)uie  la 
Ditta  Facci  cliL'  sul  finire  del  caduto  secolo  (ujntava  fino  a  /juoo 
telai  5  e  la  Dilla  Zagrioni ,  che  oltre  la  quanlilà  di  organzini, 
ebbe  anch'essa  poco  prima  della  sudtietta  epoca  ottomila  telai,  e 
la  Ditta  Piana  Baratta  altri  treiitasette  di  molto  C(jntu,  i  quali  in 
meno  di  un  secolo  dovetteio  tolalmenle  sparire».  1^^  si  eco  ai  e  pel  man- 
tenimento di  questa  colossale  manilathu  azione  Iacea  di  mi.stiei  i  tene- 
re un  gran  numero  di  lavoratori  ,  a  pusacdere  moltissimi  di  cu- 
lesti  filatoi poiché  ogni  negoziante  avea  uno  o  più  opificii  del 
proprio  ,  così  lacilmente  si  può   comprendere  quanto  sia  stala 
per  Bologna  rovinosa  la  perdila  di  tale  industria,  i-a  terra  sen- 
za la  mano  del  coltivatore  non  dà  buon  trullo,  così  siinilmen- 
te   (piesl'aile   che    cadde    in    mano  di  pochi  e  senza  possanza 
priva  d'incoraggiamento,  fu  forza  che  dovesse  cadere:  conclu- 
dendo in  fine  che  di  trecento  e  più  di  tali  macchine  ripartite 
in   setlantadue  caseggiali  che  dal  v<j|g<)  appellaronsi  b)ll»-ghe  o 
filatoi,  pi'esentemente  non  vi  sono  rimaste  altro  che  tre  macellino 
per   (ilare  la  spia  da  velo  di  (orma    rotonda   avente  iS^'j  fusi 
u   fili  e  quasi   altrellante  da  oi;;inzino  nel  llLiloio  Doridi  posto 
di  via  Ripa  di  Reno  IN.  /|1Ì2.  Fcco  (pianto  ne  avanza  di  tanta 
gloria  e  guadagno  che  ne  traeva  la  patria  nostra  irì  (jU'isfa  bel  • 
Farle  della  sela  che  lormava  1  annniiM/i(;ne  della  Perrisola^  ar- 
te che  dava  il  vitto  ed  il  ben  essi^ie  a  lanli  ciltailini,  che  se- 
condo il  Biasini  campavano  da  piti  di  00  mila  persone ,  e  se- 
condo il  (jihirardacci  '2.\  mila,  e  da  ciò  si  può  calcolare  e  diro 
apertamente   eho   la   nostra    Ruloiina   cuii   tale  industria  c  ccjn 
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Unt'altre  al  certo,  non  che  per  la  celebre  Università^  puiè  me-. 
Filarsi  a  buon  dritto  il  nome  di  dotta^  e  di  grassa. 

Questa  nostra  bell'arte  rubata  sletle  in  principio  del  seoo. 
Io  passalo  in  Italia,  quando  un  Inglese  veduto  in  Piemonle  le 
micchine  tagliate  sui  nostri  modelli  perorò  presso  il  Parlameulo 
di  fare  tale  acquisto,  ed  infalti  il  Parlamenlo  slesso  io  com- 
prò per  14  mila  lire  sterline  ed  ebbero  il  primo  filatoio  in 
Jnghilferra  nel  1719. 

Cosi  pure  la  Francia  sino  al  i^38  non  ne  fu  mai  posse- 
ditrice,  e  tutto  si  faceva  per  mano  di  donne  :  ora  in  Lione  vi 
sono  3ii  mila  telai  e  vi  lavorano  da  60  mila  persone  per  lo 
più  da  stoffe  e  nastri  nell'arie  della  seta. 

Dal  Tiberino  di  Roma  nel  rnaggio  del  iS/jS  si  ha,  che 
dallo  Slato  Pontificio  asporlavasi  annualmente  pel  valore  di  scu- 
di 750  mila  di  seta  grezza,  e  se  ne  riceve  manifatturazione  per 
Se.  285  mila  circa.  Ecco  una  storia  di  quell'arte  che  innal- 
za  la  nostra  patria  sì  ricca  si  invidiata-  piangiamone  la  perdita, 
ma  non  senza  speranza  :  dimandiamo  a  Dio  l'equilibrio  onde  non 
cada  affatto  in  totale  disavventura.  {Dondi  Vincenzo). 

CRONOMETRIA  (i). 

DelPErsi  della  Repubblica  Francese ^ 
e  della  Repubblica  Cisalpina. 

Nelle  Leggi,  e  negli  Atti  pubblici  esistenti  negli  Archivi 
di  Bologna  trovansi  spesso  espresse  alcune  da(e  prese  dall'  Era 
Repubblicana.  Ben  pochi  ormai  essendo  quelli  che  ne  possano  dar 
contezza,  nè  lutti  trovandosi  forniti  delie  apposite  Tabelle  per 
farne  i  confronti  coli' Era  comune,  stimiamo  opportuno  di  dare 
ora  il  seguente  Ragguaglio  tolto  da  ^oniQ  ufficiale  Governativa. 

L'  ERA  della  Repubblica  Francese  principia  alla  mezza 
notte  del  giorno  122  settembre  1792  giorno  dell'Equinozio  ve- 
ro di  aulanno  per  Parigi.  L'anno  di  quest'Era  fu  di  365  gior- 
ni ,  divisi  in  dodici  mesi  di  trenta  giorni  per  cadauno  ,  e  se- 
guiti da  cinque  altri  complementari.  Un  sesto  giorno  compie- 
plementario,  aggiunto  periodicamente^  faceva  gli  anni  sestili. 
II  mese  era  diviso  in  tre  Decadi  di  dieci  giorni.  Questo  Calen- 
dario durò  meno  di  quattordici  anni  il  suo  quattordicesimo 
9nno^  conciincialo  nel  23  settembre  i8o5,  terniinò  col  3£  di- 
cembre seguenle  ,  il  quale  corrispondeva  al  giorno  10  Nevoso 
Anno  XIV.  Un  Decreto  del  Senato  di  Francia  del  21  Frutti- 
doro anno  XIII  ristabilì  il  Calendario  Gregoriano ,  ìncoinin- 


(t)  Misura  del  Icmpq. 


cianJo  (lai  i.  «rennaio  seguente  i8oG.  I  nomi  dei  mesi  del  Ca- 
leniìario  Rnpubblicano  rammenfavano  il  progresso  or!  i  lavori 
successivi  (lell.j  campagna,  oppure  Io  stalo  dell'atmosfera  nelle 
diver<;e  epoche  dell'anno. 

Il  (Calendario  della  Repubblica  Francese  aveva  tanti  discnnci, 
che  generale  fu  la  contentezza  quando  INapoIeone  Bonaparie  I. 
Console  Io  tolse  di  mezzo.    INon  ne  accenneremo  che  alcuni. 

I.  Sarebbe  bisognato  che  lutti  i  popoli  civili  avessero 
allottalo  questo  Calendario  ,  altrimenti  la  iS'azione  che  lo  usava 
d(jveva  trovarsi  in  conlinuo  imbarazzo  ntdle  sue  relazioni  cogli 
stranieri.  Ora  questa  adozione  era  impossibile  ])er  molle  raizioDi. 

1.  I  nomi  dei  mesi  erano  desunti  dal  clima  e  dall'a- 
gricoltura della  Francia,  onfle  avveniva  ciie  non  ponevano  nem- 
meno servire  per  tutta  l'Europa,  e  nelle  Colonie  transallan- 
tiche  5  poi  presentavano  un  significato  falso. 

3.  Il  sistema  dei  mesi  di  3o  giorni  conduce  naturiiliTienlc 
alla  loro  divisione  in  3  Decadi  ,  e  questo  periodo  offre  la  fa-» 
oililà  di  trovare  ad  ogni  istante  il  numero  del  giorno  del  me- 
se-,  ma  alla  fine  dell'anno  1  giorni  complementari  turbano  l  or. 
dine  delle  cose  col  legale  a  diversi  giorni  della  Decade  y  il  che 
rende  allora  necessarie  alcune  disposizioni  amministrative  imba- 
razzanti. A  questo  inconveniente  si  pone  riparo  coiru<iO  di  un 
piccolo  periodo  indipendente  dalla  divisione  dei  mesi  e  degli  anui*, 
questo  è  la  settimana  la  di  cui  origine  si  perde  nella  più  ren^ota 
antichità,  e  che  ha  circolato  senza  inlernrzione,  e  si  è  nìantenuto 
attraverso  i  secoli  inirodncendosi  nei  ('alendari  dei  diversi  popoli. 

Aggiungasi  che  P  idea  di  bandir  le  domeniche  col  mezzo 
delle  Decade,  dovea  bastare  per  far  esoso  quel  Calendario  a  lu!ti 
i  popoli  cristiani: 

Lii   nuova   noim'iiclalara   dei    vicsi  lu  pubbli  cani  ,  e  lo  sua 
<:orrt'sp'j/if//'nza  colL^  atifica  era  la  .\<-t;iiifiU(* . 

Sfi!(Miil)ic,  V  i\\  Olloliie 
()Uoiìr<-,  (.•  (lì  ^ov(Mi>l)|•^^ 
INovi'iuhn'.  (*  «li  Diccnihrc 
Dicembo',  e  di  (woiin.iio 
(it'nn.iio,  e  <li  Kt-hhr.no 

aio.  e  (li  IMiM  zu 
l\I;irzo,  «•  <li  Aprili" 
Aprile,  c  ili  M.igj;i<) 
I\l.i;;gio.  e  «.li  (Ììuì;iio 
Giugno,  c  tli  Liij^lio 
Luglio,  c  (li  Ag<)>lo 
Agosto,  e  di  Scltemhre 


VRÌSDEMMIALK  con  i>por.d(  iilc 
parhi  di 


BRUMALE  idem . 

I  Ki>lALE  idem. 

NEVOSO  idem. 

PIOVOSO  idem. 

\  I MUSO  idrm. 

GLIUIILE  idem. 

FRA  I  ILI-  ipcm. 

FIOKILl':  idem. 

31  ESSI  DORO  idem. 

TERMIDORO  idem. 

FRUTTIDORO  idem. 
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//  princìpio  poi  di  ciaschedun  Anno  B epubblicano  ,  risulta 
essere  slato  come  appresso. 


ANSI   DELLE  REPUBBLICHE 

CORRISPONDENZA 

BELLA  BEPUBRL1CA 

ITALIANE 

coll'  era  comune 

FRANCESE 

I. 
II. 

III. 

IV. 
V. 
VI. 


VII. 

vili. 

IX. 
X. 
XI. 


xu. 

XIII. 
XIV. 


I.  Della  Repubblica  Cisal- 
pina cominciata  col  27 
luglio  1797. 

II  

Ili  

IV  •  . 

V  

VI.    Ea   ultimo  della  Re- 
pubblica Cisalpina  e 
I.  della  Repubblica  Italia- 
na ,  cominciala  il  16 
gennaio  1802. 
II  

III.  ...... 

IV.  Ed  ultimo  della  Repub- 

blica Italiana  ,  e 
I.    del   Regno   Italico  ,  il 
quale   ebbe  principio 
col  19  marzo  180.S  e 
terminò  col  17  gen- 
naio 1814.  AlPoccu- 
pazion  e  napolifana  di 
breve  durala  subentrò 
il  Governo  Provviso- 
rio austriaco  fino  al 
18  luglio  1815,  epo- 
ca  della  rìstaurazione 
del  Governo  Pontificio. 


22  settembre  1792. 
22  settembre  1793. 

22  settembre  1794. 

23  settembre  1795. 
22  settembre  1796. 
22  settembre  1797. 


22  settembre  1798. 

23  settembre  1799. 
23  settembre  1800, 
23  settembre  1801 


24  settembre  1803. 
23  settembre  1804. 
22  settembre  1905. 


Qiiesfi  t];ili  possono  servire  fli  regole  per  trovare  la  con - 
:orclanzii  dei  mesi  e  de' giorni  coi  due  Cuhiridari.  Se  ne  cono- 


scono  alfresì  molle  Tavole  già  Fatte,  e  di  queste  per  le  mi- 
gliori ,  od   almeno   per  le  piii  comode  ,  sono  indicate  quelle 
che  si  leggono  nella  Cronometria  delPAbbate  Dalmazio  Level- 
De-Capitani.     Milano  \ 
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PORSIA  DT  ARGOMENTO  PATRIO 


V  incoro  nazione  della  lìcata    P^crf^ine  rl<4  Soccorso  per 
mano  del  cardinal  Maffeo  Barberini  V Anno  i6i2. 

ODE 


Dell*  Arpe  giulive 
Risuona  il  concento_, 
Echegiau  le  rive, 
Di  gioia  e  confenfo 

intrecciar!  ghirlande^ 
Si  spargono  i  fior. 

Deir  tempio  sull'  ara 
Fra  cento  doppieri 
Sta  imnnagin  preclara 
Cui  popoli  interi 
Consacran  divoti 
L'  omnnaggio  del  cor. 

L'  inmago  di  quella 
Che  è  Madre  divina 
Del  Niime  d' Ancella^ 
Del  cielo  Regina, 
11  Cedro,  la  Palma 
La  Stella  del  mar. 

Si  piange  ,  s'  implora 
S  invoca  Maria, 
L' immagin  si  onora 
1^^  accoglie  ogni  via 
Il  morbo  s'  invola, 
Rinasce  il  gioir. 

Ah  !  si  le  cingete 

Queir  aurea  corona  -, 
Che  ad  essa  per  lieto 
Memorie  si  dona 
S' intuoni  r  osanna 
Dell'  arpe  al  tinnir. 


Ricorda  tal  rito 

Lo  sdegno  d' Iddio 
Che  un  secol  fuc:;gi(o 
^'on  pose  in  oblio. 
Onora  la  Madre 
Che  il  seppe  frenar. 

Quest'  aura   si  pura  , 
11  cielo  sereno 
Si  ,  turba  ,  s'  oscura  , 
La  vita  vien  meno 
Infuria  ,  imperversa 
Un  morbo  crndcl. 

Oh  quanto  squallore 
Per  queste  contrade , 
Chi  langue,  chi  muore^ 
Chi  geme  ,  chi  cade. 
Serrata  una  fòssa 
Si  schiude  un  avcl! 

O  Tu  che  risplendi 
Deir  ostro  ìulgenle , 
Che  reggi  e  difendi 
Un  popol  fidente  j 
Tu  segna  .  tal  giorno 
Solenne  sarà. 

Con  scelle  ghirlande 
D"*  italici  fiori 
11  nome  Ino  grande 
Si  esalti  ,  si  onori 
Ch'eterno  sull'ale 
De'  secoli  audrà. 


Mariella  Gasparini  Roncalli 
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BOLLETTINO  STORICO 

Rivista  compendiata  di  istriitti^H  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti^  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

17  Fuvvi  un  tempo,  che  nella  città  di  Bologna  si  contavano  circa  120 
Botteghe  da  Canepa  e  Gargiolo.  L'  arte  della  Canepa  manteneva  più  di 
12  mila  persone,  come  attesta  la  Bolla  di  Sisto  V.  delli  14  marzo  1586, 
in  conferma  della  provvida  mente  del  di  lui  antecessore  Paolo  III,  che  fa 
del  1543  ;  ed  ambedue  questi  Pontefici  proibirono  severamente  il  mandar 
fuori  dalla  Provincia  di  Bologna  Canape  greggia  non  lavorala*  Quest'  Ar- 
te faceva  lavorare  le  ben  popolale  Terre  di  Badrio,  Medicina,  Castel  san 
Pietro  ed  altri  luoghi  ;  e  nella  città  v'  erano  varie  contrade  contenenti 
gran  numero  di  case  e  botteghe  che  lavoravano  di  tali  manifatture  ,  fra 
le  quali  pi«ì  di  tutte  si  distinguevano  le  lunghe  strade  della  Mascarella  e  Borgo 
S.  Pietro. 


18  Poco  dopo  il  volgere  del  Secolo  XVII  (1664  o  1665)  erd  a  Bo- 
logna in  altissima  scienza  quella  che  dicevano  Cavalleresca  ;  ed  i  cavalieri 
di  maggior  senno  si  distinguevano  nella  città  per  il  merito  di  saper  com- 
porre le  querele  fra  i  cavalieri  stessi,  o,  noi  potendo,  di  regolare  i  modi 
convenienti  per  combattere  colle  armi.  A  questo  studio  dovevasi  sempre 
premettere  quello  della  filosofia  morale,  determinandosi  le  azioni  de*  cava- 
lieri dair  idea  di  virtù  e  di  vizio  che  questa  prescrive  ;  ma  iu  fondo  ciò 
non  era  altro  che  fare  malamente  servire  questo  utilissimo  studio  a  sostenere 
le  proprie  passioni  ed  i  vani  puntigli  e  ad  insegnar  V  arte  di  scannarsi 
e  sventrarsi  Tua  V  altro  con  certe  regole  ,  credute  appartenere  all'  onore. 

19  Neiroccorrenza  di  esìggere  la  statua  in  bronzo  (1580)  del  Pontefice 
bolognese  Gregorio  XJIl  di  casa  Boocompagni  posta  sulla  ringhiera  sopra 
la  porla  d'  ingresso  del  pubblico  palazzo  Governativo,  furono  dispensate 
monete  d'argento  d'  un'  oncia  T  una  ;  da  una  parte  mostravano  la  statua 
stessa,  dall'altra  Felsina  o  sia  Bologna.  Poco  dopo  il  1796  levato  al  pa- 
pa il  triregno  e  sostiluitavi  la  mitra  e  nella  sinistra  parte  aggiuntovi  il 
pastorale  ,  fu  convertito  in  un  S.  Petronio  massimo  patrono  del  popolo 
bolognese.  Portando  il  pensiero  a  quel  tempo  di  politici  sconvolgimenti  , 
non  possiamo  che  lodare  quelli  i  quali  operarono  una  metamorfosi  per 
conservare  un  bel  lavoro  di  scultura  ,  e  V  effigie  di  un  Pontefice  bene- 
merito delle  scienze  e  delle  arti  M.  G. 

20  Era  usanza  degli  antichi  tempi  (1470),  che  i  popoli  o  a  meglio, 
dire  la  reggenza  de""  popoli  ,  a  mostrar  comoda  e  benevolenza  reciproca  , 
si  facessero  doni  nel  tempo  carnevalesco.  Nel  mese  adunque  di  febbraio 
dello  slesso  anno  il  Duca  Galeazzo  Sforza  di  Milano  mandò  in  dono  al 
Senato  Felsineo  un  bue  piuguissimo  e  gigantesco  di  pelo  biondo,  tutto 
bardato  di  panno  fino  morello  e  bianco  ,  con  frange  di  seta  intorno  alla 
bardatura,  e  coll'arma  degli  Sforza  e  la  corona  ducale  ricamatevi  sopra. 
Il  qual  presente  fu  tanto  accetto  al  Senato  che  fece  regalo  di  cento  du- 
rati d'  oro  «1  condotti«re  del  quadrupede  :  c   quindi  per  ricambiare  allo 
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S(onn  un  ledilo  di  amicizia  ,  uiaiiJarou^li  una  cassa  di  salami  ed  alcuni 
baraltoli  e  bacini  d'olive  acconce  d'olio   e  cout'etture. 

21.  Dagli  estrani  Criminali  dell'infaticabile  storico,  e  raccoglitore  di 
memorie  patrie  O.  Mazzoni  Toselli  rilevasi  ,  clic  antica  mente  in  Bologna, 
siccome  in  molle  altre  città  italiane  erano  tollerali  gli  Khrei  che  vi  ave- 
vano Sinagoga  o  Ghetto.  Le  vessazioni  e  l)efre  cui  furono  sempre  soggetti 
erano  largamente  compensale  coU'usura  che  loro  si  accordava  sino  al  20  per 
cento.  Una  tale  usura  praticata  fino  al  mese  di  ottobre  1553  fu  ridotta 
da  Papa  Paolo  IV  {Caraffa)  al  dodici  per  cento.  Di  più  si  accordava  ad 
essi  il  potere  in  capo  di  un  anno  far  aggiungere  al  capitale  i  fruiti  non 
pagali.  Lo  stesso  Toselli  racconta  ancora  che  un  cavaliere  per  .)0  lire  di 
sovvenzioni  ricevute  da  un  ebreo  contro  un  pegno  di  vesti  e  mobllw;  , 
dovette  al  termine  di  qualche  anno  pagarne  mille  e  duecento.  Al  qual  pa- 
gamento fu  condannato  mediante  Sentenza  dell' anno  1550. 

22.  Il  Palazzo  della  famiglia  de'Lamberlazzi,  come  accennano  i!  J/ii/a/ 
ed  il  Fanluzzi  principale  partigiana  della  fazione  Ghibellina,  era  sul  canto 
della  strada  di  S,  Mamtdo  ,  in  un'angolo  del  pubblico  palazzo  sotto  la 
l'orre  nella  (piale  di  presente  trovasi  V  Orologio  ;  come  pure  al  detto 
dello  stesso  storico  Masini  la  famiglia  de'G(;remei  capo  della  1  azione  Guel- 
fa ,  aveva  il  suo  palazzo  nel  fine  dell.i  strada  delle  Cl  ivaluie  ,  sul  canto- 
ne voltando  per  dirigersi  a  strada  Castiglione  ,  dove  al  presente  è  il  Pa- 
lazzo nuovo  de^  conti  Pepoli  volgarmente  detto  il  Pnlazu)  dalle  catene, 

23;  Air  Opera  pia  di  san  Gregorio  de'  Mendicanti,  e  poi  di  Ricove- 
ro fuori  di  Porla  san  Vitale  ,  oltre  11  popolo  ed  il  senato  ,  ne'  primi  an- 
oi  di  sua  istituzione,  fu  di  speciale  giovamento  il  Vescovo  di  .)Lilorca  pa- 
trizio e  nobile  bolognese  Glamballista  Campeggi  ,  il  (pi  ile  ,  finche  basto- 
gli  la  vita  ,  mandò  ciascun  anno  ,  in  dono  alla  medesima  Opera  pia  mil- 
le scudi  d'oro,  senza  però  dimenllcare  gli  altri  Si  «biiiin<?nti  di  beneficen- 
za della  citlà  ,  alli  cpiaii  sempre  donava  di  grossissim  ?  lluioslne  ,  dispen- 
sando ognora  largamente,  siiiza  venirne  richiesto,  dove  parevagli  fosse 
bisogno  di  danaro  ,  e  donandono  anrhe  di  sovente  a  diversi  poveri  citta- 
dini meritevoli  di  soccorsi  :  onde  da  tulli  era  sommamente  lodala  e  be- 
uedella  la  sua  pietosa  e  giudiziosa  liberalilà. 

21.  Michele  (ihisllleri,  che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  V.  orn 
venerato  sugli  altari  naccpie  in  Bosco  nel  Ì.IOi  terra  poco  distante  da  Ales- 
sandria in  Piemonte  ,  da  famiglia  distinta  d'  origine  antica  bolognese  ,  la 
(piale  andò  esule  nel  1155,  (piando  Annibale  I  Buntivoglio  fu  spento  dai 
Ghisilieri  e  dai  Caneloli  ,  i  quali  per  fallo  del  popolo  e  di  Galeazzo  Ma- 
re*colti  vennero  lutti  cacciati  in  esilio  in  pena  del  commesso  uilsfalto. 
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jiutenticata  dalle  Opere  del  SavioU,  Vi 
Jlidosi  ^  Alberti^  Masini  ^  Mazzi  ^  Dolfi^  e  dalle  Cronache 
manoscritte  Seccadenari ,  Ghiselli  ec, 

1110.  —  Filippo  Garisendi  fece  costruire  la  Torre  chiamata  Mozza. 

1111.  —  Enrico  IV  commette  stragi  in  Roma,  ove  per  violenza  si  era 
fatto  incoronare  ;  e  affligge  ancora  Bologna. 

1112.  —  Irnerio  bolognese  insegna  nelle  Scuole  di  Bologna  la  Giurispru- 
denza Romana  ;  sorge  superiore  al  suoi  coetanei  ,  e  pone  le  basi 
della  futura  celebrila  scientifica  nella  patria  sua, 

1112.  '— I  bolognesi  fornirono  primi  un  ardilo  esemplo  atterrando  da'fonda- 
menti  la  fortezza  o  Rócca  d' Impero  situata  laddove  è  Porta  di  Ca- 
stello. 

1114.  —  La  Contessa  Matilde  edifica  il  Castello  di  Montereglio,  ed  unito 
Monastero . 

1115.  —  Fondazione  certa  del  nostro  insigne  Archiginnasio,  per  fatto 
d' Irnerio. 

1116.  —  Tornato  V  Imj)eralore  Eorico  IV  in  Italia  eoa  poderoso  esercito, 
costringe  i  bolognesi  a  venire  a  patti,  e  prendendoli  sotto  la  sua  pro- 
tezione ,  conferma  ad  essi  la  libertà,  concedendo  loro  molti  privilegi, 
—  Lo  stesso  Imperatore  passando  pel  bolognese  soggiorna  in  Villa 
Fontana. 

1116.  —  Si  cominciò  a  fabbricare  la  chiesa  della  B.  Vergine  del  Monte 
fuori  di  Porta  S.  Mamolo  a  spese  della  nobll  Donna  Picciola  di 
Alberto  Galuzzi  moglie  del  N.  U.  Ottaviano  Piatesi. 

1121.  —  Fu  eretto  1*  antico  Palazzo  del  Comune  presso  la  chiesa  di 
sant'Ambrogio,  dove  in  oggi  è  il  magnifico  tempio  di  san  Petronio, 
e  si  estendeva  al  sito  delFodierna  chiesa  di  san  Glo.  Battista  de' Ce- 
lestini. 

1124.  —  Elezione  ed  incoronazione  del  Pontefice  Onorio  II  bolognese  , 
chiamato  al  secolo  Lamberto  della  nobli  famiglia  Toschi  Scauna- 
becchi . 

1131.  Grande  incendio  in  Bologna  con  grave  danno  dell'  antica  Cat- 
tedrale di  sau  Pietro,  che  giacque  per  lungo  tempo  semlsepolta, 

1139.  —  I  primi  Guelfi,  e  i  primi  Ghibellini  iu  Bologfia. 

1140.  —  Cremonina  Piatesi  stipile  di  grande  famiglia  religiosa,  trasse  con 
cinque  compagne  alla  Villa  di  Ronzano  fuori  di  Porta  S.  Mamolo,  e 
con  licenza  del  Vescovo  Enrico  vi  costrusse  sul  vertice  un  romitorio 
ed  una  cappella  che  consacrò  alla  Divina  Trinità. 

1141.  —  Il  cardinale  Guerrlni  bolognese  pose  la  prima  pietra  ,  ed  eres- 
se e  dotò  dei  suo  patrimonio  1'  Ospitale  di  santa  Maria  de'  Guerrini 
indi  detto  di  san  Giobbe. 

1141.  — Da  Enrico  Vescovo  si  rinvengono  entro  la  Basilica  di  santo  Stefa- 
no, r  ossa  ignorate  in  addietro  del  protettore  Petronio;  e  il  giorno 
(  4  ottobre  )  fu  solenne  in  perpetuo. 

1144.  —  Gherardo  Cacclanemici  d'Alberto  d'Orso  bolognese  venne  elei- 

to  Papa  col  nome  di  Lucio  II.   

iHEir   rniT?i>i«^i  DorroR  giu.sei'pf  rosi  dirett.  froi». 
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Cenni  sulla  vitti  drl  curdi  nule  UlUsc  Giuseppe  Gozzadini. 

Fni  i  più  «lisfirili  Porporali  ohe  fiorirono  ,  od  ebbero  cul- 
la in  Bolc.gtia  5  bene  a  I)(hmi  drilfo  puossi  annoverare  TV/'w 
Ounrppe  Gozzadini.  El)he  egli  i  natali  il  io  ollobre  iG.")0  , 
e  lurono  i^cnilori  il  senatore  Marcant(jnio  ,  e  (Ginevra  Leo- 
ni (1).  La  (li  lui  scliialla  In  illusire  ,  ma  più  assai  por  ina- 
gnaiiiini  latli.  Qa.uili  altri  col  piic^nalc  ,  e  col  veleno  rapivano  il 
donninio  della  patria  ,  i  Gozzadini  la  patria  liberavano  da-Ii 
oppressori  e  la  signoria  rifiutavano. 

(1)  Riponiamo  qui  addietro  I.i  Hi  Idi  Fede  di  nascita  rrgi>liMla  nei 
libri  balltsimali  esisleiiù  presso  1'  Archivio  della  IMelropolitJii  i. 

Ircluvio  FcUinco  q 
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Egìi  cominciò  la  sua  carriera  alla  corte  toscana  ,  mentre 
fanciulletJo  venne  nominato  paggio  da  Ferdinando  IL  Nei  più 
verd'  anni  della  sua  giovinezza  si  applicò  alle  liberali  discipline 
in  patria ,  e  versatosi  nella  filosofia ,  nelle  matematiche  ^  ed  in 
ispecial  modo  nell'eloquenza^  si  diede  allo  studio  delle  leggi 
con  tal  successo  che  di  venti  anni  ^  e  prima  ancora  della  lau- 
rea 5  fu  aggregato  al  collegio  canonico  e  civile.  Quattr'  anni 
dopo  il  senato  gli  diede  cattedra  di  giurisprudenza  nel  patrio 
ginnasio,  dalla  quale  insegnò  pev  quattro  lustri.  In  questo  mentre 
venne  ascritto  alle  più  floride  accademie  filosofiche  ,  letterarie 
e  artistiche.  Si  erudì  nell'  estetica  ,  coltivò  la  pittura  ,  e  a  gio- 
vamento delle  arti  in  que'  (empi  decadute  anche  in  Bologna  3 
fece  del  proprio  suo  erario  gettare  in  Roma  ^  e  donando  alla 
patria  le  sette  piij  bello  statue  in  gesso  che  nella  sala  dell'  ac- 
cademia si  veggono  5  cioè  :  dell'  Ercole  Farnese  5  del  Gladiato- 
re ,  del  Laocoonte  5  del  Sileno,  dell'Apollo,  della  Venere  e 
dell' Antinoo  ritraeodone  gran  giovamento.  Per  motivi  di  sa- 
lute visitò  la  Francia  e  la  Fiandra. 

Ritornato  poscia  in  patria ,  stabili  consacrarsi  al  sacerdozio. 
Nel  di  lui  augusto  ministero  si  rese  sempre  esemplare  ,  e  con 
estremo  di  carità  esercitò  più  volte  1'  ufficio  di  assistere  gli 
sventuratissìmi  condannati  al  patibolo. 

Die  decima  septima  Novemhris  1650. 

Uiises  loseph  filiiis  III. mi  D.ni  Marci  ^inlonii  Guutdini  Boiioìi.  Se- 
natori s ,  et  llLniae  D.nae  luniparae  Leonae  eius  uxoris ,  naliis  die  10 
hore  15  3/^1  et  òapfizatus  fuit  in  Domo  sub  Parrvchia  S.  Marine  de  Castro 
Brittonum  et  Ceremoniae  solemaes  fnenait  celehratae  ad  Altare  Maiiis  in 
Metropolitana  die  quo  supr,  Comp.  Em  nus  ,  et  li.mus  D.  D.  Julius  Roma 
S.  R.  E.  Card,  et  nomine  ipsius  lll.mus  et  R.mus  D.  Franciscus  Paleotiis 
Archidiaconus  Bononiae. 

La  sudtlclla  chiesa  parrocchiale,  5.  Blariae  de  Castro  Brittonum^  ossia 
di  Castel  de'  Britti  ,  coguome  di  antica  famiglia  bolognese  ,  dalla  quale  si 
dice  fabbricata  ,  come  abitante  nel  palazzo  contiguo  già  di  casa  (iozzadiai. 
Era  conosciuta  anche  col  titolo  di  s.  Maria  della  Ceriola.  Essa  fu  aitala 
da  sacre  vergini,  poi  nel  1359  da  frati  Gaudenti,  ìndi  nel  1427  ilp][)ar- 
teneva  alli  frijli  Armeni  ,  il  cni  generale  concesse  il  gius  pad  renalo  alli 
fratelli  Calderini  ,  e  nel  15GG  vi  si  applicò  la  cura  d'  aulme  delia  parroc- 
chia di  s.  Tecla.  La  detta  chiesa  esisteva  in  istrada  s.  Stefano  nelT  edifizio 
oggi  numerato  83  ,  già  Locanda  della  Pace  ,  divenuta  proprietà  del  si^ 
gnor  professore  cav.  Gaetano  Sgarzi,  e  precisamente  all'angolo  della  via 
Pusterla.  Restò  aperta  a  lutto  il  1821 ,  \poscia  decretatane  la  soppressioue 
'?enne  convertita  ad  uso  di  magazzino  o  bottega. 
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A  qnarnnt''  anni ,  ^^ià  annovcrnfo  fra  i  canonici  della  caf- 
tedrale  ,  recossi  a  Ronna  per  domcsfici  aflari  ,  dove  Innoc<^nzo 
papa  XII 5  che  avea  preso  a  stimarlo  e  ad  onaarlo  qiiand'  era 
Legato  a  Holot^na  ,  lo  accolse  lo  Irallonne,  e  gli  diede  il  ca- 
nonicato della  Basilica  Vaticano.  Poi  Io  trascelse  a  segretario 
de'  memoriali  e  avvorafo  concistoriale.  Soprappreso  da  male  di 
calcoli  fa  o])bligalo  ad  abbanrlonare  ìloma  ,  sortir  dalla  corte  , 
e  |X)rtarsi  a  Firenze  per  sottnpporsi  a  penosissima  operazione  , 
la  quale  felicemente  riuscita  ^lì  ridonò  la  primitiva  salute. 

Tornato  a  Uoma  pianse  la  morte  d'  Innocenzo  ,  e  dal  suc- 
cessore Clemente  XI  fu  falfo  sct^relario  delle  lellere  ai  prin- 
cipi 5  e  consacrato  vescovo  di  Teodosia  in  partiLus  ^  e  lo  stes- 
so Pontefice  si  valse  de'  suoi  consicjli  in  ardui  nec;ozi  di  poli- 
tica e  di  religione  ,  e  cui  resosi  a  lui  tanto  bencmerifo  nel  di 
i5  aprile  1709  lo  creò  cardinale  delT  ordine  dei  proli  del 
titolo  di  santa  ('roce  in  Gerusalemme^  cui  piaccpiegli  di  ri- 
tenere sino  al  termine  de"  suoi  giorni.  Il  plauso  per  tale  sua 
elevazione  fa  universale.  Bologna  esultò^  reiterò  e  prolungò  i 
segni  di  gioia. 

Prezioso  dono  agi'  imolesi  fece  il  Pontefice  eleggendo  nel 
1710  in  loro  vescovo  il  Gozzadini,  ma  ncju  si  condusse  alla 
sua  diocesi  se  non  dopo  due  anni  trascorsi  in  Roma  fra  gravi 
cure  di  slato. 

Ollcnulo  di  recarsi  alla  sua  chiesa,  egli  sulle  prime  ebbe 
cura  di  comporre  le  lunghe  e  fastidiose  dissensioni  fra  il  ca- 
pitolo e  il  magisiralo  iiuolese  ,  poscia  diede  opera  alla  visita 
tlella  diocesi  percorrendo  le  parrocchie  montane,  senza  riguardo  alle 
strade  disagiate  equasi  iuipriilicabili.  Pxadunò  il  sinodo  diocesano  per 
custodire  r  ecclesiastica  disciplina.  IVelT  anno  (hjl  giubileo  1  ^iiG 
albergò  in  Imola  i  pellegrini  ,  non  isdegnandu  di  servirli  colle 
proprie  mani  ,  c  dopo  averli  ricreati  col  pascolo  della  divina 
parola,  li  conforlav.i  con  divoti  ragionamenti  ed  accomiatava  con  ab- 
bondanti limosine.  Diede  alle  stampe  con  suo  largo  dispendio  la 
storia  dei  vescovi  imolesi  ,  scritta  ad  istanza  di  lui  dal  Man- 
zoni. Coli'  esemplo  e  la  vigilanza  migliorò  i  costumi  dei  chie- 
rici.'' I  benefizi  vacanti  e  specialmente  le  parrocchie  afiidava  ai 
più  dottij  e  TÌrtuosi,  tenendo  lontano  dai  benefizi  quelli  che  vi 
aspiravano  per  mezzo  d'  impegni  ,  cssenrlo  solito  dire  ,  che 
questi  aspiranti  volevano  entrare  ncIT  ovile  non  per  la  porta, 
ma  per  la  finestra.  Piovevano  su  di  lui  le  benedizioni  d  '  in- 
tiere lamiglic  involate  con  secreto  soccorso  al  rossore  di  chie- 
derlo. Gli  infermi  cittadini  nei  palagi  ,  dcUc   case  5  ne'  tugtui 
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sempre  visitava  con  rara  pietà  ^  gli  amava  come  figli  5  e  ogni 
sorta  di  conforti  loro  abborKiantemente  porgeva.  Sempre  i 
poverelli  affollavano  le  porte  del  vescovado,  e  per  le  vie  della 
città  r  acclamavano  lor  padre  :  la  cattedrale  arricchì  di  molli 
adornamenti  e  di  preziose  suppellettili  :  edificò  in  gran  p'ìrte 
dai  fondamenti  il  seminario  :  ristaiirò  il  palazzo  vescovile  :  be« 
neficò  i  cittadini  con  nuove  strade  e  pubblici  granai  ,  miglio- 
rando gli  spedali  ,  dispensando  al  poveri  di  propria  mano  co- 
piosi sussidii  quotidiani. 

Operosa  5  esemplare,  e  quusi  santa  era  la  sua  vita  dome- 
stica. Fu  sempre  ai  famigliari  assai  più  padre  che  padrone  : 
vescovo  e  cardinale  gli  uffici  di  sacerdote  compiè  con  eguale 
fervore.  Trovava  tempo  per  tutto  e  per  tutti  ,  perchè  il  tem- 
po mancò  solo  agli  oziosi ,  e  ad  ognuno  che  il  richiedeva  pre- 
stava orecchio  ,  specialmente  coi  poveri  o  venuti  da  lontano. 

Nel  17 13  Clemente  XI  lo  elesse  Legato  nelP  esarcato  di 
Ravenna  in  tempi  calamitosi.  Altra  legazione  sostenne  alla  (.'orte 
di  Parma.  Dallo  stesso  Pontefice  destinato  venne  ad  assistere 
alle  augustissime  nozze  d'  Elisabetta  Farnese  con  Filippo  V.  re 
delle  Spagne  5  e  offrire  ad  essi  la  rosa  d'  oro.  Andò  ai  confini 
dell'  Emilia  a  nome  del  Papa  a  ricevere  Iacopo  III  re  della 
Gran  Brettagna,  che  dalla  Francia  passava  a  Roma. 

Trasferitosi  poscia  al  suo  vescovado  non  se  ne  allontanò 
plìi  se  non  per  intervenire  a  due  conclavi ,  in  cui  per  poco 
non  fa  eletto  Pontefice ,  degno  essendone  reputato. 

Finalmente  oppresso  dagli  anni  ,  e  colto  improvvisamente 
cV  apoplessia,  avuti  i  conforti  di  nostra  santa  religione^  rendè 
l'anima  benedetta  a  Dio  nel  -20  marzo  1^28,  compiendo  anni 
settantotto  di  sua  vita  cristiana  e  sociale,  avendo  pegli  ultimi 
diciotto  anni  governata  la  chiesa  imolese.  Un  generale  compian- 
to si  suscitò  in  tutta  Romagna  e  in  Bologna  ;  gli  imolesi  come 
orfani  restavano  in  estremo  lutto  e  lamento. 

Dall'  amoroso  di  lui  fratello  Alessandro  Maria  vennero 
racchiuse  le  care  ceneri  in  nobile  ed  elegante  Monumento  nella 
cattedrale  d'  Imola ,  ed  un  altro  onorario  ne  fece  eriggere 
nella  chiesa  de' Servi  in  Bologna  lateralmente  alla  cappella  di 
sant'Andrea  apostolo,  il  cui  padronato  appartiene  all'illustra 
famiglia  Gozzadini.  Qui  unito  si  mostrano  in  incisione  le  sem- 
bianze dell'  illustre  porporato  tolte  dal  pregevolissimo  musaico 
favorato  in  Roma  ,  esistente  pure  nella  prelodata  cappella  gen- 
tilizia. 

Il  cardinale  Ulisse  Gozzadini  fu  uomo  d' alta  statura ,  di 
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bella  faccia  ,  con  fronte  sempre  allf*gra  e  tranquilli ,  di  parx) 
grave  ,  e  d'  una  afTabilità  così  apparente  ,  che  anche  al  solo 
aspetto  la  benevolenza  rli  ognuno  sì  consigliava. 

Ne  piace  terminare  questi  cenni  biografici  colle  parole  che 
scriveva  al  suddelto  Alessandro  di  lui  fralello  il  gran  Prospero 
Lamberlini  cardinale  ->  poi  Benedelfo  XIV. 

5,  TJon  m'  ero  mai  avveduto  di  voler  tanto  bene  al  no- 
stro  signor  Cardinale  Gozzadini  ,  che  sia  in  cielo-^  (guanto 
dappoi  ko  esperimentato  misurandolo  dal  dolore  che  ho  a- 
vuto  neW  intendere  la  nuova  della  di  lui  morte.  Oltre  il 
vincolo  del  sangue  sappia  V.  S>  lima,  che  per  lo  spazio  di 
venticinque  anni  eravamo  {^issati  con  un  cordialissimo  reci- 
proco affetto,  e  una  sincerissima  corrispondenza  ;  ed  il  solo 
sentirlo  nominare  mi  riempiva  il  cuore  d'  allegrezza  ;  ma 
così  vanno  le  cose  del  mondo.  In  tanto  però  cordoglio  ri- 
trovo un  motivo  di  consolazione  non  ordinario  ,  ed  è  quel- 
lo che  nasc*j  dalT  aver  letto  in  più  lettere  la  santa  morte 
che  ha  fatto ,  corrispondente  alla  sua  vita  in  tal  maniera  , 
che  possiamo  sperare  nella  misericordia  del  Signore  che 
sia  in  luogo  di  pace,  j,,  ( C.  C.  G.  G.  ) 

lck:alita'  memorabili 

La  Montagnola  dì  Bologna,  la  Piazza  del  Mercato^ 
e  le  antiche  sue  adiacenze» 

\a  odierno  pubblico  Giardino  di  Bologna  dello  volgar- 
mente la  Montagnola  ,  in  unione  alla  così  detta  Piazza  del 
Mercato  che  ad  esso  serve  d' inlro^luzione  ^  in  antico  era  un 
luogo  tutto  montuoso  sparso  (P alberi  senza  verun  online.  Qui- 
vi nel  12  19  per  comando  del  Consiglio  de'  seicento  venne  pra- 
ticala r  apertura  di  una  gran  piazza  clic  dalle  fossa  drlle  mu- 
ra di  Gallicra^  in  senso  di  lunghezza  si  estendeva  sino  alla  cosi 
della  Porta  Govona  ^  ed  in  laiglie^za  dipjjitivasi  dalle  Moline 
fino  alla  strada  Galliera. 

In  detta  piazza  nel  1390  celebravasi  una  fiera  franca  d'o- 
gni genere  di  Djzio_,  ed  in  ciascun  sabhato  tencvasi  mercato 
di  bestie  grosse  5  e  in  diversi  tempi  facevasi  eziandio  evoluzio- 
ni militari  per  cui  venne  pure  chiamata  Piazza  Armi.  In 
mezzo  di  essa  nel  i  \ol\  ,  vi  fu  innalzata  una  colonna  portante 
un'antichissima  Croce  che  era  fi«o  dai  1286  collocata  nel- 
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]a  piazza  maggiore  nel  luogo  ove  esisteva  la  chiesa  di  san- 
ta Maria  de'  Rusligaiii ,  e  che  ora  trovasi  in  una  sala  del  pub- 
blico Cimitero  Comunale  alla  Certosa.  Davanti  alla  meiiesiraa, 
varie  volfe^,  in  tempo  di  fiera  celebravasi  la  messa  per  de- 
vota comodità  de'  concorrenti  (i). 

A  pochi  passi  di  essa  piazza  d'armi  o  del  Mercato  eravi 
una  chiesa  denominata  sant"*  jfndrea  del  Mercato^  alla  cpiale 
presiedeva  una  compagnia  spirituale  ,  che  conosceva  la  sua  isti- 
tuzione fino  dall'anno  i548.  Per  la  soppressione  generale  delle 
compagnie  anche  questa  fu  convertila  ad  abitazione  privata. 
Esisteva  nella  via  Zini  o  de'  Gini  dove  ora  è  la  casa  2or)a  , 
ed  è  quella  che  la  angolo  col  vicolo  detto  fin  d'  allora  Bor- 
ghetto  di  sant'Andrea. 

Questa  gran  piazza  nel  i464  cominciò  a  dividersi  con  fab- 
briche e  casamenti  come  ora  si  vede.  Avendo  poscia  il  Senato 
di  Bologna  nel  i656  ofienuto  dalla  lelice  memoria  del  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VI.  (  Chigi  )  il  privilegio  di  poter  tenere 
per  quindici  giorni  una  fiera  esente  da  ogni  Dazio  e  Gabella, 
non  solo  di  cavalli  ma  anco  di  bestie  grosse  da  unghie  iotie- 


(1)  Questa  colonna  di  marmo  ,  aTcnle  per  base  na  antico  capitello 
rovesciato  nel  zoccolo,  presenta  la  iscrizione  postavi  dall'  archeologo  epigra- 
fista fu  canonico  professore  Filippo  Schiassi: 

Crux 

Quae,  J.  MCCLXXXXFI 
In.  Foro.  Maximo.  Sita 
Inde.  Ad  Coemcteriurn.  loan.  Bapt.  Deeolali 
importata.  A.  MCCCCllU 
line.  Mata.  A.  MDCCCXL 

Non  si  sa  poi  intendere  come  stia  quest'  iscrizione  coli'  altra  che  leg- 
gesi  nel  lato  posteriore  della  Croce  stessa  a  caratteri  gotici,  e  del  segnen- 
te  tenore  : 

In  Nomine,  Domini.  Nostri,  le  su.  Christi    Anno.  Domini  MCCCXFIIII, 
Tempore.    Domini.    Leonni.   Comitis  Potestatis.,    Bononiae.    Haec.  Crux. 
Edificatae,  Et    Faciendi .  Ordinatiim.  Et,  Molendìna.  Conslriictavii. 

Pare  quindi  che  la  Croce  sulla  colonna  sia  stata  cambiala:  e  che 
prima  invece  ve  ne  fosse  un'altra,  e  precisamente  quella  di  cui  intende 
parlare  Io  Schiassi:  che  in  principio  piantata  con  barriera  dì  ferro  intorno, 
ed  altare  davanti  per  la  messa  servisse  qual  monumento  posto  a  ricordare 
la  chiesa  di  santa  Maria  de'  Rustigani  demolita  per  formare  V  odierna 
piazza  maggiore. 
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ra,(i)  in' segno  di  grata  memoria_,  per  ordine  del  Cardinale  Giovan- 
ui  Lomcllini,  in  allora  Legalo  di  Bologna,  due  anni  dopo  ven- 
ne eretta  una  nuova  colonna  d^  ordine  dorico  alla  piedi  65 
»IIa  sommità  delln  quale  cravi  Io  stemma  od  arma  del  sud- 
detto Pontefice  rappresonlafo  da  sei  monti  con  sopra  una  stella. 
INel  179^)  fu  poi  levaljj  fpKvst'arma  nel  progettare  il  colloca- 
mento delle  ceneri  di  airiini  repubblicani.  Finalmente  nel  1806 
venne  al  ferrata  anche  la  colonna. 

Alle  (!e(ta  Piazza  del  M^^rcato  era  vi  ,  come  si  'è  detto  , 
antrhe  unita  la  Montagnola,  pel  riguardo  che  essendo  in  quei 
lem[)i  B^>l<Jg||a  mancante  di  luoirhi  onde  depositarvi  terra  e  ma- 
teriali di  vecchie  fabbriche,  gT  llluslrissiini  signori  del  Keggi- 
mento  felsineo  pensarono  essere  ([uesto  sito  a  proposito  per  con- 
durvi  ed  amnuissarvi  tali  materie' ,  il  che  iu  l'atto  non  solo  pel 
servigio  pidìhlico  e  privalo  ,  ina  aricora  per  V  idea  di  formare 
un  luogo  emirionle  onde  renderlo  delizioso  mediante  piantagio- 
ni d'alberi  di  mori  e  (Tohiii  i  (piali  in  progresso  di  tempo 
avessero  reso  un  qualche  bicro  (i>j. 

A  destra  di  della  Montagnola  ,  che  ù  quanto  dire  dalla 
parte  di  levante  eranvi  due  (jmiteri  per  so|)peIlire  i  morti  de- 
grOsjKMlali  maggiori  di  sanla  Maria  della  I\l(jrle  e  della  Vita, 
non  che  quello  di  coloro  che  lasciavano  la  vila  sul  patibolo, 
nellfl  cui  vicinanza  scorgevasi  un  aniira  chiesa  coslrulla  nel 
i35o  dedicata  a  san  Gio.  lialfista  Decollato  e  già  Ospedale  nei 
tempi  di  mori)')  epidemico  ,  che  da  Giulio  II  fu  soppresso  or- 
dinando che  r  Ospedale  fosso  trasportato  a  san  Gregorio  fuori 

(1)  Al  (lire  rie*  j)iri  ncrrcdil.Jli  nostri  storici  rilevasi,  che  a  tale  fiera 
concoiievnno  porfiiio  talvolta  da  due  mila  paia  ili  Cestir  jjrosse.  Kssa  co- 
minciava il  primo  ili  ollohre  la  cni  durala  era  di  giorni  (jnlndiri.  Le  hol- 
leglic  ove  si  vendevano  merci  d'  o^ni  sorta  venivano  costi  ulte  di  le^tjamc 
Ira  le  tjnali  eravì  le  residenza  di  due  (iiudici  ajij>(»sif:iincnte  de|)ulali  dal 
l*ode.slà  per  i;iudlcare  ed  assistere  al  I)non  ordine  ed  esatta  osservanza  de' 
ic^olanienli  della  fiera  .  durante  la  <ju;de  ninno  poteva  in  altro  luogo  a- 
prir  liottej^a  ,  salvo  ipiclli  clic  nella  Piazza  di  san  Slelano  vendevano  can- 
dele di  cera  per  devozione  e  servizio  della  insijjne  reli(|uia  del  corpo  di 
iiau  Petronio. 

(  l'c.ili  lu  S tallito  (lilla  (Chiesa  di  5.  Petronio.  ) 

(2)  .Allora  che  i!  Cardinale  P.deolli  ,  correndo  V  anno  1575,  ordinò 
la  coslriizlono  della  i^rarnliosa  l'ahlìrica  dell'  Arcivescovato  ,  tutta  la  terra 
scavata  da  <jue"  fondauieuli  si  trasporlo  nelle  estremità  della  Piazza  del 
mercato. 


di  porla  maggiore  5  ed  in  compenso  appHcovvi  le  rendite  della 
soppressa  abbazia  de'Ss.  Naborre  e  Felice.  Questo  traslccamen- 
to  fu  cagionato  per  volere  di  quel  Pontefice  che  fosse  ingran- 
dita la  contigua  fortezza  di  Galliera^  per  la  qual  cosa  tutti  i 
muratori  della  città  furono  costretti  ad  operarvi ,  ed  i  contadi- 
ni a  condurre  gratis  calce  e  pietre  ,  ed  a  levare  indisliiil^j- 
mente  Funa  e  le  altre  da  quelli  che  ne  possedevano.  La  del- 
ta chiesa  veniva  visitata  dagli  uomini  della  Confraternita  di 
santa  Maria  della  Morte  in  ogni  ultima  domenica  di  ciascun 
mese,  essendo  eziandio  ufficiata  con  devoto  culto  in  tutto  Tan- 
no *,  e  nella  circostanza  di  essere  condannato  a  morte  qualche 
delinquente ,  facevasi  V  esposizione  del  Venerabile  ^  e  nel  gior- 
no di  san  Gio.  Battista  dai  prefati  Confratelli  con  appesita 
funzione  praticavasi  Fabbrucciamento  de' capestri  adoperali  nel. 
la  morie  de'  giustiziati  medesimi.  Questa  chiesa  ,  mediante  of- 
ferte amministrate  dall'  Arciconfraternita  padrona  fu,  può  dirsi 
nel  1775  riedificata  ed  ingrandita  perchè  meglio  servisse  al 
concorso  del  popolo  che  la  frequentava  ,  specialmente  nella 
circostanza  di  esecuzione  di  pena  capitale.  Nel  1798  fu  sop- 
pressa ,  e  F  immagine  assai  venerata  del  santissimo  Crocifisso 
che  vi  esisteva  ,  fu  trasportata  nella  vicina  chiesa  parrocchiale 
di  san  Benedetto. 

Nel  1801  i  cimiteri  rimasero  poi  inoperosi  coli^ attivazio- 
ne dell'  altro  generale  eretto  nel  medesimo  anno  nel  già  Mo- 
nastero Certosino  ,  al  quale  in  seguito  la  mentovata  antica  Cro- 
ce fu  pure  trasportata.  Nel  rialzamento  della  Montagnola  ,  e 
contemporanea  formazione  del  pubblico  Giardino  seguita  nel  1806 
sul  disegno  di  G/o.  Battista  Martinetti  ^  e  coli' assistenza  del 
professore  di  botanica  Giosuè  Scannagatti ,  restò  la  maggior 
parte  de'  Cimiteri  stessi  occupata  ,  e  nel  1820  al  aa  il  rima- 
nente con  il  pilli  dell'area  ove  esisteva  T  atterrata  chiesa  di  san 
Giovanni  Decollato  fu  compreso  nella  nuova  Arena  destinata 
al  giuoco  del  pallone  dalla  parte  con  cui  questa  confina  colla 
montagnola  medesima. 

Resta  in  ultimo  ad  indicare  agli  amatori  della  patria  sto- 
ria 5  che  di  tale  Mercato  cui  anticamente  facevasi  in  questa 
piazza,  è  un  avanzo  1^  odierna  Piazzala  o  fiera  di  abiti  e 
altre  cose  usate,  compresa  nelle  Vie  Malcontenti,  Bepubbfi- 
cana ,  e  Zini  ,  in  vicinanza  appunto  alla  Piazza  d'  armi.  Resta 
inoltre  ad  osservare  ,  come  a  metà  circa  della  via  Repubblica- 
na delta  anche  via  Imperiale,  evvi  anche  oggi  la  surricordata 
Porta  appartenente  fra  quelle  della  seconda  cerchia  di  mura 
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allerrale  Ja  Federico  Barharossa  ,  la  quale  ebbe  nome  di  Por- 
t(i  Guesa  ,  o  Wesa  ,  di  Govoria  ,  o  Govesa  ,  o  come  dice  il 
Montalbarii  Giiinonia ,  ed  in  fìtie  Porta  dal  Mercato e  tal- 
volta anche  chiamala  Torr^sotto  del  Mercato,  sin  prima  ,  com'è 
ben  chiaro  j  dell'  epoca  in  cui  le  n'iura  che  ad  essa  si  univano 
soj;i.Macquero  all'atterramento  :  locchè  ciò  anche  rilevasi  dagli 
antichi  documenti  de' nostri  Archivi  ,  dai  quali  pure  si  ha 
luop^o  ad  apprendere  che  il  termine  orientale  di  essa  Via  Im- 
p(?riale,  mette  alla  via  delle  Moline,  dove  i  molini  hanno  da 
antichissimo  tempo  esistito,  e  sono  anche  oggi,  in  vicinanza  dei 
(juali  è  r  antica  Cam  della  Biada^  o  Tribunale  delle  Bia- 
de  ^  e  diriuqielto  nel  fabbricato  distinto  col  civico  num.  20:2.3 
(?ravi  la  soppressa  chiesa  di  santa  Maria  degli  Annegati  det- 
ta ancora  Madonna  delle  moline  o  de^niolini^  intoriK)  a^cui  dalla 
parte  posteriore  rivolgesi  il  canale  che  porta  le  acque  del  Kc- 
no  per  dar  molo  alle  macchine  de'  molini  medesimi. 

INel  secolo  XIV  l'Avesa  ,  il  canale  e  le  vicine  fossa  non 
avevano  ripari  o  parapetti,  ond' è  che  spesse  volte  cadevano 
e  pericolavano  i  viandanti  ,  ed  alcuni  vi  morivano.  Erano  i  ca- 
daveri degli  infelici  portati  in  questa  chiesa  5  dove  nel  i3(jo 
fu  chiamalo  Llppo  Dalmasio  a  dipingere  una  Madonna,  che 
s^)tlo  il  titolo  d.d  Carmine  vi  efilgiò,  come  quella  a  cui  per  i- 
speciale  inclinazione  il  dello  pittore  era  devoto  5  ed  avanti  di 
cui  rc»cilavansi  pui  preci  di  devozione  a  suffragio  de' sommersi, 
e  ad  implorare  da  Maria  che  piu  non  pericolassero  io  simll 
guisa  i  passaggieri.  Da  ciò  ne  venne  che  la  sinla  Immagine 
i\i."jy Annegati  si  chiamò,  e  questo  titolo  alla  cappella  in  se- 
guilo costruita  lu  dal  popolo  attribuito. 

Coir  andar  del  tempo  desiderosi  alcuni  devoli  delle  setta 
allegrezze  di  Maria  di  unirsi  in  Confraternita  ,  ne  fecero  di- 
naamla  all'  Arcivescovo  Alfonso  Paleotti  pregandolo  a  costituirli 
in  qiicsta  chiesa.  Aderì  l'ottimo  Cardinale  alle  loro  brame,  e 
nel  iGo3  gli  dii^lero  compimento.  Kssa  allora  cominciò  a  dir- 
si delle  sette  allegrezze  ,  la  cui  festa  cclebravasi  il  giorno  del- 
l' Aiinunziazioiie. 

Questa  chiesa  colla  compagnia  essendo  stata  60[)pressa  nel 
1797  ,  l'immagine  fu  hjvata  dal  muro,  e  trasportata  al  comu- 
ne cimitero  della  Certosa,  ed  il  locale  alienalo  serve  ora  ad 
uso  di  pubblica  bottega. 


Arcliiviu  Fdliiuco 
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STORIA  DELLE  BELLE  ARTI 

Mauro  Gandolfi  ,  e  i  suol  intagli  in  rame. 

Da  un  articolo  delV  erudito  signor  Michelangelo  Gualandi 
pubblicato  nelV  Iniziatore  Giornale  ec  Bologna  N.  5^ 
del  i85i  p  e  da  altre  memorie  per  noi  raccolte  y  to^ 
gliamo  le  seguenti  storiche  notizie. 

Mauro  Gandolfi  bolognese  5  nato  li  18  settembre  1764? 
morì  in  patria  al  4  gennaio  i834'  giovinezza  fu  ottimo 

cantante  e  suonatore,  de?!;no  figlio  di  Gaetano  si  distinse  in 
pittura  5  e  fu  grande  nelF  arte  dell' acquarello  ;  nello  incidere 
superiore  a  molti ,  inferiore  a  nessuno.  Numerosissimi  sono  i 
suoi  lavori  d'intaglio,  e  raro  è  chi  ne  abbia  completa  collezio- 
ne. Mauro  giovinetto  ^  spintovi  da  un  compagno  ^  vagava  pel 
mondo  e  militò  per  la  Francia-  dopo  rivede  la  palria  ,  ma 
per  indole  impaziente,  nelP  anno  1816  viaggiava  agli  Stati 
Uniti  d'  America  ,  di  cui  lasciò  scritto.  —  Se  meno  volubile 
e  rigoroso  colà  fosse  il  clima  ,  sarebbero  quei  paesi ,  per  P  in- 
tera buona  fede  ,  urbanità  e  soavi  costumi  dei  nazionali  j  il  ve- 
ro paradiso  del  mondo.  — 

Gandolfi  lasciava  memorici  della  sua  vita  ^  che  vedeva  la 
luce  in  una  Strenna  milanese  del  i84t'  Dtìl  suo  viaggio  in 
America  sull'originale  stesso  delT  autore^  ne  facemmo  copia 
corredandola  di  note;  offerto  in  dono  quel  lavoro  a  un  tale,, 
lo  vedemmo  comparire  per  metà  soltanto  nel  Vaglio  gior- 
nale di  Novi  dal  giugno  al  dicembre  184^  j  oltre  il  quale  tem- 
po non  n'  ebbimo  ulteriore  novella. 

Fra  gl'  intagli  più  cospicui  eseguiti  dal  Gandolfi  ,  dopo  il 
suo  ritorno  in  patria,  contansi  V educazione  d'amore  da  una 
pittura  di  Pelagio  Palagi  suo  concittadino^  e  quelli  di  s.  Gi- 
rolamo e  della  s.  Cecilia  da  due  insigni  tavole-  del  Correggio 
e  di  Rafì'aele  j  terminò  quest^  ultima  un  anno  prima  di  mori- 
re ,  e  gli  amatori  di  stampe  denno  giudicare  del  merilo  di  sì 
importante  infaglio  da  qualche  rara  prova  fatta  sotto  gli  occhi 
del  suo  creatore. 

Non  sarà  discaro  il  racconto  che  dal  a  prima  della  par- 
tenza di  Mauro  per  P  America  e  le  conseguenze  che  ne  se- 
guirono dopo  il  suo  ri(ori<o. 

Rimasto  privo  della  prima  consorte  a  cui  erasi  stretto  po- 
co dopo  il  ritorno  dalP  Inghilterra  ,  il  suo  naturale  ardente  ed 


iii3t;ihilf? ,  lo  avovano  Indoffo  a  f]isp;iunc;orsi  anche  ria  iin;j  spcon- 
ila  5  e  (la  frc  teneri  fìj^li  ,  due  dei  (|uaii  avuti  dalla  slessa.  Di 
questi  poi  avrel>he  voluto  che  i  due  maschi  crescendo  ncj^li 
anni  anziché  le  arli  belle  prendessero  ad  esercitare  Je  più  ne- 
cessarie, e  Ira  fjUHsfe  anche  le  più  basse.  Ma  troppo  v' insi- 
stei (e  fino  a  faro  mal  viso  al  figlio  Democrito  solo  rimastogli 
di  (lue  maschi  perchè  dedicavasi  alla  scultura  ,  anche  dopo 
che  in  Roma  ed  in  Milano  aveva  già  dato  saggi  de' suoi  sludi. 

Condotti  a  termine  i  due  indicati  rami  ,  venduto  beni  e 
supellettili  5  e  fatto  imprimere  un  numero  di  stampe  suiTicicnti 
ad  adempire  agli  obblighi  assunti  verso  i  sottoscrittori  alF  asso- 
ciazione, avveniva  che  alcuni,  presa  occasione  di  rpialche  di- 
letto nel  disegno,  che  riguardava  piuttosto  gli  originali  che 
l'opera  dell'incisore,  gli  si  mossero  incontro  con  a(Cf])c  cri- 
fiche,  sicché  egli  inteso,  come  avviene  a' buoni  ingegni,  alla 
possibile  maggior  perfezione,  e  sdegnoso  nello  slesso  tempo  di 
trovarvi  quc'  difetti,  senza  far  conto  de' grandi  pregi  (li  cui 
abbondavano  (pielle  sue  opere,  dato  di  piglio  ad  un  ferro  a 
y)unfa  ne  guastava  siffattamente  i  rami  in  ogni  senso  da  cre- 
derli resi  inservil)ili  ,  e  retrocedevaìi  a  peso  di  metallo.  Fra 
(juesti  intogli  due  ,  uno  più  fresco  dell'  altro  :  la  santa  Cecilia 
in  alto  di  suonar  1'  oigano  lolla  da  un  bozzetto  del  padre  ,  e 
la  Madonna  alallante  il  Bambino  presso  cui  san  Cfiovanni  (  1  ). 
Quand'  ecco  che  giungevagli  a  notizia  che  capitati  (juei  r  uni  in 
mano  di  persona  che  sapeva  apprezzarli  e  trarne  profìtlo  co- 
minciossi  col  tirarne  e  venderne  assai  copie  così  sfregiati  ,  ai 
dilellanli  j  pcnsossi  poscia  di  eguagliare  i  tagli  e  con  diligente 
ritocco  farli  rivivere  (juando,  già  ripalrialo  il  Gaiidol/i  e  ri- 
corso ai  Tribunali  ,  potè  riavere  i  suoi  mag'^iori  intagli  sotto- 
ponendosi ,  per  riuscirvi  ,  a  ricomprarli  collo  sborso  di  grossa 
somma  di  danaro.  K  come  f|ueIlo  che  preferiva  1'  onore  al- 
l' utile  5  presenti  i  Giudici ,  faceva  distruggere  per  intero  1'  in- 

(1)  yuesln  incisioiK.'  fti  Ir.iKa  ilal  (pKidro  ili  Cu'nh  lìcni  tic!!.»  .sua 
più  ìu'ila  c  roI)iis(a  inaiiiora  ,  rapo  tV  opera  apparl<*n(MUc  alla  noi)!!  rasa 
l'ahari.  Di  tair  (piadro  imn  in  falla  mai  ropia  ,  allrsa  la  proibizione  tic! 
fcìudalore  della  falleria  Tana  ri  ,  roii  la  pena  della  radueilà  agli  efetli  da 
lui  islìtuìli  rol  vincolo  del  lldeconnnesso.  Selollo  un  tal  legame  tla  nuove 
])rovvjde  legi;i,  il  CanJo//i\  dalla  graziola  annncnza  de"  signori  possessori 
ollennc  d"  essere  il  primo  a  farne  il  dise^'no  e  la  surressiTa  incisione. 

La  prelodata  famosa  pillura  di  Guido  con  lìj^uie  niai;t;lori  del  natu- 
ralo ,  alcuni  anni  sono  \enne  nc({uÌ6lala  per  7,000  scudi  dal  pittore 
Irvins ,  e  tra5))or(ata  iu  In;;bilK'rra. 
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taglio  della  santa  Cecilia  ,  e  tOj^jliare  in  due  quello  della  Ma- 
donna di  Guido  ;  del  quale  ultimo  lavoro  conservava  la  parfe 
superiore.  Avvenuta  la  sua  morte  se  ne  trasse  pochissime  copie, 
e  nella  parte  inferiore  del  foglio  rimasto  in  bianco  fu  scritto  : 

ahi  mal  concepito  sdegno! 
MAURO  GJNDOLFI 
cittadino  felsineo  incisore  Italiano 
guest'  unica  dolorosa  reliquia 
del  nobilissimo  fra  gV  intagli  che  il  resero  ammirando 
tjfuasi  di  sua  crudeltà  pentito 
fino  alla  morte  serbò. 


colui  che  tanto  valse 
tanto  osare  poteva 
senza  delitto. 


Il  guasto  di  questi  due  rarni ,  che  ne  rese  rare  le  stampe  ^ 
fu  una  perdila  per  1'  arte.  La  facilità  e  maestria  del  taglio  ,  e 
V  effetto  generale  del  chiaroscuro  nella  prima  ;  la  finezza  ed  il 
gusto  deir  esecuzione  ^  ed  una  stupenda  varietà  dei  toni  locali 
nella  seconda  ,  concorrono  a  renderle  di  tanto  pregio ,  che 
non  ostante  le  mende  nelle  quali  vennegli  fatto  carico  baste- 
rebbero a  collocare  il  Gandolfi  fra  gli  incisori  di  primo  ordine. 

Queste  cose ,  note  a  pochi ,  abbiamo  voluto  ricordare  per- 
chè non  vadano  perdute.  Tutto  quanto  riguarda  ad  uomini 
che  s'  innalzarono  sulla  sfera  volgare  ?  serve  di  utile  insegna- 
mento per  la  specie  umana  in  generale  ,  ed  in  particolare  per 
quella  che  ^  data  alle  arti  imitative ,  ha  ufficio  d'  ingentilire  i 
costumi  j  e  di  dare  nel  tempo  stesso  esempi  di  maschie  e  cit- 
tadine virti^i. 


i  à 

Elenco  delle  incisioni  di  Mauro  Gandol/l 
di  grande  dimensione. 

Diogene  ed  Alessandro,  prima  sua  fatirn .  dipinto  di  Gaetano  Gandol/l  iVi  \ui 
padre,  impressa  in  Parigi  nel  1802,  dedicandola  al  Melzi  allora 
Vice-Presidenle  della  Repubblica  Cisal|)ina. 

La  Madonna  col  laltanle  li.imbino  di  casa  Tanari  ,  da  Guido  Reni. 

La  santa  Cecilia  di  riscontro  dell' anzidetta,  lolla  da  un  bozzetto,  di 
iano  G  andai  fi  ^  soltanto  arriccliila  da  lui  di  (pialclie  accessorio. 

Il  Monumento  di  Gaetano  Gandolli  ,  d' invenzione  dell' incisore . 

La  Giuditta  [seconda  )  da  Cristojoro  yJllori, 

Venere  cbe  istruisce  Amore,  da  Pelagio  l*alagi , 

il  san  Girolamo,  da  .^afonia  y4llrgri. 

La  santa  Cecilia,  da  HafJ'aello  Sanzio. 

Di  Tìiedia  dimensione 


IVitralto  <li  01an<le»e  ,  da  Tfnlvrs. 
Simile  di  Uafl'aello  Sanzio  ,  da  lia/faello  stesso. 
Simile  di  Francesco  Petrarca  ,  da  un  yintico. 
Simile  del  prof.  Donato,  da  ]S.  N. 

Simile  del  marchese  Albergati  ,  da  un  disegno  del  Frulli. 
Simile  di  I*io  VII.,  da  un  disegno  {lei  liainenghi . 
Una  Sacra  Faniigiia  detta  \\  benedicite  ^  da  Ja:  lirun. 

La  Giuditta  prima  ,  e  Gesù  IJ.nnbino  sleso  sulla  croce  ,  da  Cristojoro 
J  Ilari. 

Riposo  in  r.gillo  ,  d.<  Simone  Cantorini 

Amore  dormiente  ,  d'  invenzione  dell"  Incisore. 

La  Circ<.'  ,  da  Francesco  lìarlneri  detto  il  Guercino. 

La  'renip<."ranza  ,  da  .Andrea  ^pjnani. 

Susanna  nel  Ragno  ,  da  Snnterrc. 

I)i  jnrccìn  di  me  v.\'.(  iì\i' 

La  Clemenlin.i.  —  Grsù  Rambino  sopni  un  (ronco  in  forma  di  croce.  — 
Due  testine.  —  Adamo  «d  l'>va.  —  S.  Anna  c  la  Ji.  \  ergine,  e 
Gesù  nel  Presepio,  entrambi  il'  invenzione  dcir  incisore.  —  Santa 
Maria  Majld.di'U.i  ,  e  la  Pellegrina  ,  tla  Gaetano  Gandolfi.  —  La  Ma- 
«lonna  del  Sasso  ,  da  un  antico.  —  La  Pensierosa  ,  e  1*  Allegria  , 
da  jingelica  hauffniann.  —  San  Francesco  ,  da  Guido  Reni.  —  La 
(Concezione  di  M.  Vergine  ,  d.i  Francesco  Albani.  —  La  Madonna 
di  san  Luca  ,  dal  dipinto  aluibuilo  a  rpicslo  Santo.  —  La  3Jadon- 
na  del  Monte,  da    mi  antico. 
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NUMISMATICA 

Osservazioni  intorno  il  valore  delle  antiche  ^  e  moderw^ 
Lire  bolognesi* 

INell'anno  iiQi  comiriciarono  i  bolognesi  a  far  baUere 
moneta  propria  con  ispecial  privilegio  ad  essi  concesso  dall'Im- 
peratore Enrico  VI,  allorché  in  quell'anno  ebbe  motivo  di  tra- 
sferirsi a  Bologna  ,  per  indi  passare  a  Roma  e  prendere  Ja  co- 
rona imperiale.  Fu  essa  monetuccia  coniata  per  l'elemento  del- 
la Lira  ^  cioè  del  valore  di  un  denaro,  cosichè  dodici  di  esse 
componevano  il  soldo  e  duecento  cjuaranta  costituivano  Ja  Li- 
ra, che  fii  denominata  Bolo^nìna  dal  nome  della  città. 

E'  da  notarsi  che  negl'argomenti  che  si  andranno  qui 
trattando  nel  ragionare  del  valore  di  monete  bolognesi  ,  e  spe- 
cialmente delle  Lire  ^  deesi  tenere  a  mente  che  esse  lire  al  an- 
tico non  corrispondevano  a  baiocchi  venti  come  in  adesso  han- 
no corso  ma  deve  ritenersi  il  loro  valore  di  circa  uno  scu- 
do per  ciascuna  Lira. 

Impariamo  ancora  da  diversi  scrittori ,  che  il  valore  della 
Lira  bolognese  nel  i3oo  equivaleva  a  se.  i.  4©,  ed  il  soldo  era 
la  vegesima  parte  della  medesima  ,  corrispondendo  a  baiocchi 
sette  di  nostra  odierna  moneta. 

La  Lira  bolognese  sino  al  i6i4  fu  moneta  di  conto  o  im- 
maginaria 5  ed  ebbe  piii  o  meno  valore  ,  variando  dalli  baioc- 
chi 84  a  scudi  I.  11. 

La  moneta  poi  effettiva  della  Lira  trovasi  introdotta  sotto 
il  Pontificato  di  Paolo  V.  come  anche  apparisce  dalla  moneta 
islessa  che  porta  1'  indicazione  di  bolog.  xx.  e  sotto  Alessan- 
dro Vn.  diminuendo  di  peso  ,  dalli  baiocchi  2.7  che  costava 
allora  ,  sempre  più  si  accostò  al  valore  della  Lira  corrente  j 
volgarmente  chiamata  piastra  o  papetta. 


BOI.LKTTINO  STOKICO 


79 


Rivista  comj>eii(iiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
l)<.cuineiilL^  a  da  Opera  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

2,).  I  due  Oiologi  che  ora  si  vedono  fra  la  terza  e  (jiiarfa  Cappella 
della  iiavala  sinislra  in  sur  iV  troriio,  furono  i  jìrimi  clie  colla  correzione 
del  j)en(loIo  venissero  esej^aili  in  Italia  per  opera  degli  egregi  artefici  Do- 
meni(o  e  Crislino  padre  e  fii;lio  Tumasint  ,  latti  a  spese  di  Monsignor 
Francesco  Zainbeccuri  che  fu  Priiniclerlo  di  (juesla  Basilica.  I  tre  putlini 
bU  r  iucassaujento  disegnalo  da  Ercole  Ledi  sono  di  Filippo  Bnliigani. 

26.  l*er  alcun  tempo  fu  consuetudine  di  trasferire  la  Madonna  di 
san  Luca  dal  Monte  della  Guardia  a  Bologna  la  domenica  prima  di 
luglio,  finché  poi  verso  il  15l8  fu  stabilito  di  condurla  in  città,  e 
d'  esjmrla  in  una  Chiesa  d'  uno  de"  (Quartieri  la  domenica  avanti  la  festa 
inol)il(;  deir  Ascensione  di  (je-»u  Cristo  ,  acciochè  venissero  ad  onorarla  in 
processione  tutte  le  Sacre  Unioni  celehranli  le  llogazioui  Minori. 

27.  11  sanlo  Vescovo  INiccoio  AIlKirgali  cittadino  bolognese  fu  il  pri- 
mo che  nella  sua  patria  ordinasse  che  le  taverne  od  osterie  si  stessero 
chiuse  nei  giorni  festivi  .  e  che  gli  elirei  portasseso  un  segno  gi/illo  che 
dai  cristiani  li  distinguesse. 

2o.  J)al  Cardinale  (»alMÌtlle  l*.il<  f)lil  Arcivescovo  di  Bologna  ,  cor- 
'  ren<lo  1'  anno  l.>7()  fu  ordinata  1"  r>|)(»si/,ion«?  d(rl  Venerahih;  in  ogni  giorno 
dell'  anno  alle  chiese  tulle  drila  (alla  ,  »la  cui  el)]»e  origine  la  Carla 
slamj)ala  volgarmenl»;  (Iella  Carta  dclT  OnrJoiw.  Tale  tlevota  pratica  per 
la  prima  volta  e  jjcI  primo  giorno  che  fu  il  'il  agosto  venne  celebrala,  in 
risjKjllo  agli  uomini  nella  (Jhitrsa  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  per  le 
donne  a  (piella  tlelle  Munache  »U  I  (Corpus  Dumlnl,  co>i  di  lle  Jella  Santa. 

21).  Jja    fabbrica   ildla    l'arni. uia  posta    in   Corli<<jlla    fu    un  tempo 
nel   suo  pian-lerreno  p<)'»li  rif»re  Dog.ina  «h  i  Porlo  Navllc  ;    e    laggiù  dove 
un    giorno    era    la    Darsena    o    ({(  pesilo    di    na\i  ,    dict'si    che    il  l*on- 
ti'fice   (ìiulio  li  (.KM-iali  di    niiio  i  Belili  voglio  .  i;  dojio  averne    visitato  in 
Bucintoro  il  Caslello  Pojedrano  (  già  IJenlivoglio  ora   de'  signori  marchesi 
Pizianli  )  nel  ritornarsene    a   Bologna,   si    assidesse    ahjuanlo  sopra  una 
i)alla  di  mercanzie,  e  che  accettasse  da  una  povera  don nicciuola  1' oH'erta 
di  un  piccolo  canestro  di  castagne   sgusciarole  o   vecchioni  ,  benché  i  ze- 
lanti tiel  seguilo  di  Ini  la  volessero  cacciare.  Anzi   si   aggiunge  eh'  ei  re- 
galo la  pre.senlalri((i  di  dodici  ducali       oro  ,  e  rinjonlo  jioi  in  legno  ,  ri- 
ch-mlo  d('lia  s(rinplice  donna  i  he  con  ingenua  dimestichezza  si  fece  innan- 
zi   al    domatore   de'  l'iincipl  ,   al    coiupiislalore   guerriero  di  cuntraslauli 
città 
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CRONACA  BOLOGNESE 


Autenticata  dalle  Opere  del  Savioli  y  Virarti  ,  Ghirardacci  ^ 
Alidosi^  Alberti^  Masini  ,  Fantuzzi  ,  Orlandi  ,  Faleoni 
Mazzi y  Dolji  5  e  dalle  Cronache  manoscritte 
Seccadenari ,  Ghìselll  ec.  pc. 

1145.  —  Morte  del  Pontefice  Lucio  II  bolognese  della  nobile  famiglia  Caccia- 
nemici  dopo  aver  regnato  mesi  11  e  giorni  14,  non  senza  opinione 
d*  esser  stato  percosso  da  un  sasso  gettatogli  da  mano  incognita  al  tem- 
po che  sedar  voleva  una  sollevazione  del  popolo  romano. 

1147.  —  Fu  consunta  per  la  seconda  volta  da  un  incendio  una  parte 
della  città  di  Bologna. 

1160.  —  In  quest'anno  Teocle  Kmnia ,  greco  di  nazione,  trasse  da 
Bisanzio  in  Bologna  una  effigie  di  Maria  Vergine  col  Salvator  Bam- 
bino sulle  braccia.  Gerardo  Vescovo  ,  ricevendola  dalle  sue  mani  , 
fidoUa  con  allo  pubblico  a  due  romite  ,  Beatrice  e  Azzolina,  affinchè 
la  serbassero  sul  Colle  della  Guardia  a  breve  distanza  dalla  città. 
E  questa  è  1'  Immagine  detta  comunemente  di  san  Luca  ,  perchè 
da  questo  Evangelista  si  tenne  dipinta. 

1163.  —  Per  la  strage  latta  dall'  Imperatore  Federico  Barbarossa  in 
Lombardia  ,  150  iamiglie  nobili  vennero  a  Bologna  per  sottrarsi  al 
furore  di  quell'  esercito.  Queste  formarono  una  compagnia  militare 
detta  àidìLoinbardL  ,  che  tult'  oggi  sussiste  nella  Chiesa  di  san  Slelano. 

1184.  —  Il  Pontefice  Lucio  HI  nel  recarsi  a  Verona  passò  da  Bologna  , 
ove  fu  ricevuto  con  grandi  onori.  Quindi  in  tale  circostanza  consacrò 
solennemente  la  cattedrale  di  san  Pietro. 

1186.  —  L'  Imperatore  Federico  Barbarossa  entrò  in  Bologna  j)cr  istra- 
da san  Felice  ,  e  vi  fu  fatto  un  nobilissimo  incontro  ,  e  trattenen- 
dosi alcune  settimane,  si  mostrò  molto  grato  ai  cittadiiw. 

1188.  —  Gerardo  Vescovo  di  Ravenna,  a  nome  del  Pontefice  Clemente 
III  bandi  la  Crociata  contro  1'  Oriente.  Ad  essa  concorseiro  i  l)o!o- 
gnesi  fino  a  due  mila  fra  nobili  e  popolani ,  i  quali  combattendo 
per  la  fede,  quasi  tulli  restarono  morti. 

1189.  —  In  quest'anno,  a  dir  d'Oddofredo  ,  le  scuole  di  Bologna  eb- 
bero diecimila  scolari. 

1191.  — Enrico  VI  trovandosi  di  nuovo  in  Italia  per  la  Corona  Imperiale 
passò  da  Bologna  confermando  ed  aggiungendo  nuovi  privilegi  ,  ira  i 
quali  quello  di  batter  moneta,  e  quindi  T  aprimento  della  Zecca.  La 
prima  moneta  che  ivi  si  coniò,  mostrava  da  un  lato  la  scritta  Enncus 
Jprt.  e  dall'altro  Bononia  :  e  perciò  ebbe  nome  Bjlognluo. 

1192.  —  Lo  stesso  Enrico  Imperatore  diede  il  titolo  di  Principe  del  S. 
Romano  Impero  ai  Vescovi  di  Bologna. 

1194.  —  Governando  sempre  la  città  nostra  i  12  Coiisoli ,  fu  deciso  di 
ristabilire  in  loro  vece  la  carica  di  Podestà  ,  decretando  però  di  non 
conferirla  mai  più  ad  alcun  bolognese.  Ed  a  Bologna  in  quest  anno 
si  stabilirono  per  la  prima  volta  le  tasse  di  commercio.  

TIP.     GlilERlCf  TrorTlHtTrU.SEl'FE  liUSI  DIKKTT.  PKOi'- 


-4^5)    ARCHIVIO  PATRIO  FKLSINtO 


BIOGKAFIA  PATHIA 

Elisabetta  Sirani  ^  e  Lavinia  Fontana  celebri  pittrici  holog^ncsi. 

SIRANl  ELISABETTA  figliuola  di  Gio.  Andrea  e  di 
M.irglìcrita  Musini  rinomatissima  pittrice,  maestra  di  molte  e- 
{^rcgiti  donne  dell'  età  sua.  Non  ù  stata  disce|X)Ia  di  Guido  Re- 
ni ,  come  taluni  vorrebbero  sostenere  ;  perchè  ella  nacque 
nel  iG38,  e  (iiu'do  morì  nel  lO/yi,  Essa  nacque  in  p;iorno 
di  venerdì  primogenita  di  sua  famiglia  ;  mori  in  gioruo  di 
venerdì  Tanno  i(3()5  ,  onde  visse  soltanto  anni  27.  Di  lettere  , 
di  storia,  di  mitologia  fu  adorna;  nel  suon  dell' ó-rpa  e  nei 
canto  maestra  ,  per  umiltà  modesta  ,  cortesìa  ,  religione  vera  , 
da  porsi  in  eseuq)io.  Ed  è  maraviglioso  come  in  sì  breve  tem- 
po ella  a])I)ia  iallo  tanto  lavoro,  quanto  oggi  appena  farebbero 
due  o  tre  pillori  in  lunga  età.  Fu  discepola  del  })rav()  suo  ge- 
nitore -,  ed  appissionala  dei  modi  del  colorire  del  sonmio  (ì ni- 
do Reni  dilettissimo  amico  di  suo  padre si  lece  della  sua  arte 
vaghissima  iiuilatrice.  Questa  maravigliosa  fanciulla  e])be  l'ani- 
mo tanto  dedicalo  a  dipin^^'-ere  con  tale  celerilà  e  sicurezza 
che  sembrava  scherzare  anziché  dipingere.  Le  sue  pitture  ri- 
scossero lodi  infinite  non  solo  ,  ina  non  spregievol  prezzo  5  e 
doni  di  argento  ed  oro ,  di  genune  da  più  ragguardevoli  per- 
sonaggi ,  che   facevano  a  gara  di  avere  qualche  lavoro  di  sua 
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mano.  —  Vivente  i\i  ìemila  da  ciascuno  in  gran  slima  e  visitala 
dal  Duca  Cosimo  IH  di  Toscana  ,  e  da  altri  ragguardevoli 
personaggi. 

Alcuni  invidiosi  andavano  dicendo  essere  ella  dal  padre 
suo  aiutala  non  solo,  ma  ch'esso  anzi  per  rendere  p'iii  prege- 
voli le  opere  proprie  astutamente  dicesse  esser  fatte  dalla  figlia, 
e  come  tali  le  spacciasse ,  per  averne  miglior  guadagno.  Per 
la  qual  cosa  molti ,  per  sincerarsene  ^  vollero  essere  presenti 
a  Tederla  dipingere ,  e  restarono  pieni  di  maraviglia  e  di  con- 
fusione vedendola  con  incredibile  prestezza  disegnare  e  dipin- 
gere i  proposti  soggetti.  Instancabile  era  l'egregia  donzella  uel- 
r  esercizio  della  sua  arte,  ed  è  indicibile  il  numero  de' quadri 
ch'essa  faceva,  e  quindi  il  nome  suo  andò  spargendosi  glorioso 
per  tutto  ed  in  patria  e  fuori  j,  destando  desiderio  di  conoscerla. 

Ma  in  sul  più  bello  della  sua  luminosa  carriera  fu  da 
spasimi  e  da  subita  morte  involala  alla  terra  ^  e  troncale  le 
pii^i  sicure  speranze  di  maggiori  avanzamenli  nell'arte  della 
pittura,  nella  quale  si  famosa  era  di  già  divenuta^  sembrando 
quasi  impossibile  che  una  donzella  che  visse  appena  ventisette 
anni^  abbia  fatti  tanti  dipinti. 

L'ottimo  suo  genitore  da  vari  anni  travaglialo  da  dolorosa 
gotta  nella  perdita  di  tal  figlia  provò  un'acerbissima  ferita  al- 
l'amoroso suo  cuore,  e  la  città  tutta  si  commosse  a  pubblico 
danno.  Fu  quindi  con  solenne  pompa  trasportata  nella  chiesa 
di  san  Domenico  e  tumulata  nella  sepoltura  Guidoni  entro  la 
cappella  del  Rosario,  ove  giacevano  le  ceneri  del  sommo  Gui- 
do Reni,  e  ciò  a  particolare  premura  del  Senatore  Saulo  Gui- 
doni che  le  fu  padrino  al  sacro  Fonte  battesimale.  E  nel 
giorno  14  novembre  del  i665  era  il  detto  tempio  addobbato 
a  lutto,  v'eran  ornamenti  a  oro  e  a  veli  con  intorno  fiaccole 
accese,  che  rischiaravano  le  navate  e  le  cappelle.  Il  popolo 
correva  a  torme  ,  e  si  appressava  stipato  intorno  ad  un  tem- 
pietto eretto  nel  bel  mezzo  della  grande  navata,  ove  leggevan- 
si  motti  lacrimosi,  e  dove  era  effigiata  la  giovinetta  morta  non 
senza  sospetto  di  veleno^  dicesi,  somministratole  da  una  fante- 
sca per  ordine  di  un  signore ,  che  fu  da  lei  disprezzalo  in  a- 
more  ,  e  ritratto  in  caricatura. 

A  soddisfare  gl'intelligenti  di  pittura  che  pregiano  il  me- 
rito di  questa  esimie  pittrice,  si  nolano  le  opere  da  essa  dipinte 
che  si  ammirano  in  Bologna. 

S.  Filippo  Neri,  Beati  Ghisllierì  ed  altri  Santi. 
J\elia  Sagrestia  della  Madonna  di  Galliera. 
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I  Miiiilri  Crocofissi. 

In  santa  Maria  de'PP.  Servili. 

II  lieiito  MyiTo  Fantuzzi. 

///  s.  Paolo  in  Monte  JeW  Osseri'nmn . 
]I    Bc'Htcsimo   di    Gesù  Cilslo,  ove  in  una  (Iclh?  SanlliKj  lalorali  vi  è  il 
rilrallo    della    Pillrico,    cioè  in  (|iiel!a    che  guarda  a!  clr  lo  coiu"  ella 
scrisse  nel  (];\\n\()<^o  delle  sue  opere  . 

In  san  (rirolamo  della  Certosa  o  (Cimitero. 
S.  Aiilonio  di  Padova  in  allo  di  baciare  mi  piede  al  RiinMn*^  Gesi'i. 

Nella  Pinacoteca  della  P.   Accademia  di  Belle  Arti. 
La  H.  Vergìue  col  Bam])ino. 

Jn  detta  Pinacoteca. 
S.   Filippo  Neri  ,  la  B.  Vergine  ed  il  Ilunhino, 

Jn  delta  Pinacoteca . 
Due  Sanli. 

Alla  (lei  Iosa  lateralmente  ad  una  Capei  la  interna  die  serì'ira  di  Co- 
ro ai  liei i^i osi  Cotu'cisi. 
Un  Ritrailo  ra j)j)reseiJlanle       slessa  in  allo  di  riharro  il  pjdre. 
Nella  Galleria  IlercoUud. 
Allri  cpiadri  di  maggiore  o  minore  dimensione  lultora  esistenti  nelle 
Gallerie  Sampieri  ,  Zinilx-'ccari  ecc. 


LAVIiMA  FONTANA  ,  ù  unn  dello  più  cc\ohv\  pildiri  , 
(Ielle  quali  si  prop;ia  la  cil(à  di  Buloc;na,  Narfjiie  nel  i552.  Pro- 
spero Fontana,  pillore  di  grido  per  quel  (oinpo  ,  le  in  padre 
e  maestro  nelP;irfe.  Sotto  al  di  lui  m.'ii;islero  bentosto  divenne 
valente  ,  ed  in  guisa  tale  che  csseiidrj  ancora  giovine  lu  cliia- 
mata  in  Houìa  ,  e  dichiarata  pittrice  di  Gregorio  Xill  e  della 
illustre  famiglia  Boncouìpagni.  Come  una  principessa  da  quella 
casa  essa  ricevè  onori  e  distinzioni  :  anzi  l'urono  tante  le  acco- 
glienze rispettose,  e  così  Torma  li  le  dimostrazioni  di  slima  a  di 
lei  riguardo  ,  che  non  sarehhesi  polulo  usarne  maggiori  con 
persona  principesca.  A  gara  le  dame  romane  cercavano  di  a- 
verla  a  compagna  nelle  adunanze  privale  ,  e  nelle  pubbliche 
ieste  tulle  l'accarezzavano  con  islraordinarie  maniere,  tulle  am- 
bivano di  essere  da  lei  ritratte  ,  perchè  nel  ritrarre  dal  vero 
era  eccellente  a  modo,  che  per  questa  sua  singolare  abilità  o\- 
leneva  premi  e  prezzi^  non  dati  al  cerio  in  quella  dà  ad  al- 
tri insigni  maestri.  Per  sì  l'alte  onorificenze,  e  per  le  moltissi- 
me lodi  che  tutto  giorno  senlivasi  ripetere  all'orecchio  non  in- 
superbì mai  :  richiesta  in  moglie  da  nobili  e  dislinli  jìcrsonag- 
gi ,  seppe  modestamente  rifiutarli.  Coifsenlcndo  al  volere  del 
padre  si  maritò  in  un  Gio.  Paolo  Zappi  da  Imola:  però  a  con- 
dizione che  lo  sposo  si  obbligasse  solennemente  di  permettere 
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non  solo  ad  essa  l'esercizio  della  piffiira  ,  ma  ch'egli  eziandio, 
dilettandosi  dei  dipingere  ^  dovesse  aiutarla  nelle  opere  ,  che  a 
lei  venissero  comandate.  A  qnesla  condizione  volle  obbligato  il 
futuro  sposo  5  per  timore  di  non  cadere  nelle  mani  d'  un  ma- 
rito,  che  a  cagione  d'ignoranza  o  d'ambizione  le  impedisse  di 
proseguire  nell'  arte  ,  dalla  quale  tanto  onore  ed  utile  ritraeva. 
La  pitirice  per  buona  sorte  nel  marito  trovò  un  uomo  di  bo- 
narietà 5*  e  dolcezza  di  carattere  impareggiabile:  laonde  potè  a 
piacimento  dedicarsi  alla  pittura  ,  in  cui  egli  affaticandosi  in- 
darno si  limitava  a  bozzare  i  panneggiamenti  delle  figure  ch'es- 
sa aveva  a  ritrarre  5  talché  era  solila  dire  seco  lui  scherzardo: 
Gio.  Paolo  mioy  se  il  cielo  non  ti  vuole  pittore^  sia  tu  al- 
meno sartore  ^  e  vesti  i  miei  ritratti.  Lunga  e  quasi  inde- 
finita cosa  riescirebbe  il  numerare  quante  persone  ritrasse  in 
Bologna,  in  Roma,  ed  in  altre  città.  Non  devesi  però  ommet- 
tere  di  accennare  ch'ella  più  volte  effigiò  sè  stessa:  e  che  al- 
cuni de' suoi  ritratti  si  ammirano  nelle  Gallerie  di  Firenze  , 
ed  uno  lasciò  nella  casa  Zappi  d'Imola^  insieme  con  quello 
'  del  padre  ,  che  pure  fu  da  lei  dipinto.  Nel  dipingere  ritratti 
espresse  con  diligenza  tutti  i  lineamenti  del  volto  ,  e  rese  le 
sembianze  vive,  vere,  e  parlanti:  con  molta  pazienza  ed  at- 
tenzione imitò  gli  abiti  e  gli  altri  accessorii.  Più  pregevoli  repu- 
tansi  que'  ritratti  ch'ella  fece  con  un  color  delicato  ,  con 
finitezza  di  pennello  ,  subito  che  ella  ebbe  vedute  le  opere  dei 
Curracci  :  per  cui  qualche  ritratto  di  Lavinia  venne  giudicato 
alcuna  volta  come  lavoro  di  Guido  Reni ,  ed  anche  di  Tizia- 
no, e  di  Wandich.  Celebri  sono  i  ritratti  de'Duclìi  di  Mantova, 
e  di  vari  personaggi  della  loro  corte,  i  quali  in  allegorìa  figurò 
nel  quadro  esistente  nella  Galleria  Zambeccari  ,  che  rap- 
presenta la  Storia  di  Salomone  in  trono  nell'atto  di  ricevere  la 
regina  Saba.  Anche  in  quadri  storiati  e  di  composizione  si  di- 
stinse la  lodata  pittrice  :  molti  possono  vedersi  nelle  chiese  e 
Ideile  case  di  Bologna  ed  altrove.  In  alcuni  di  essi  seguì  la 
maniera  di  colorire  del  padre,  sebbene  alquanto  più  diligente 
e  studiosa  :  in  altri  prese  ad  imitare  il  colorito  e  le  grazie  dei 
maestri  Veneti  e  Lombardi.  Lodatissimo  il  quadro  della  Sacra 
Famiglia  di  maniera  Correggesca,  che  si  conserva  nell'  Escu- 
rìale  di  Spagna  ,  e  quello  di  simile  soggetto  tenuto  in  molta 
stima  dai  PP.  Cappuccini  di  Castel  san  Pietro.  Il  nome  di 
Lavinia  venne  univtjrsalmenfe  commendato  da  molti  del  li 
scrittori  celebrati  :  meritò  ancor  vivente  le  fosse  dedicata  una 
copiosa  raccoìla  di  rime ,   a   cui  fu  posto  nel  frontespizio  il 
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suo  ritratto  :  e  che  fosse  coniata  a  di  lei  onore  una  m<M!;;^!i;ì. 
Morì  in  Roma  nel  1G14. 

Quadri  di  Lavinia  Fontana  esistenti  nelle  varie  chiese 

in  Bologna. 

Cristo  saziante  le  turbe.  Quadro  comj)osto  di  molte  figure. 

Nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Pietà  a'  Mt^nilicanti. 
La    Madonna    col    Bambino  in  aria,  sotto  li  SS.  Cosma  e  Damiano  e 
ritratti  votivi. 

]n  san  Giacomo  Ma<;^iore. 
La  Crocifissione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Nella  sagrestia  di  santa  Lucia. 
La  B.  Vergine,  il  Bambino,  e  SS.  Giuseppe  e  Gioacchino. 

I\f'lla  chiesa  della  Madonna  del  Baraccano. 
La  Nascita  di  Maria  Vergine. 

Era  in  san  Biaf^io  ,  ora  nella  SS .  Trinità. 
San   Francesco  di    Paola   che   benedice  il  reale  l)ainbino  ,  clic  In  poi 
Francesco  1  di  Francia. 

Nella  Pinacoteca  dfdla  P.   Accademia  di  Belle  j4rti. 


NOZZE  ILLUSTRI 

Maritaggio  solennemente  ceh^hrafo  in  Bologna 
fra  Sante  Bentivoglio,  e  Ginevra  di  Alessandro  Sforza. 

Nel  1454  essendo  pace  fra  Bologna  e  le  ci  (là  maggiori 
d'Ilalia,  ed  essendo  Sante  Henlivoglio  giovine  Ira  i  vcniollo 
ed  i  trent^anni,  si  deliberò  di  prender  donna  e  roncliinse 
matrimonio  con  Ginevra  figlinola  naturale  di  Aless/indro  Sforza 
signore  di  Pesaro  e  fratello  del  Dura  hi-anccsco  di  Milano;  la 
qiial  Ginevra,  fanciulla  allora  di  dodici  anni,  era  già  Iodata 
per  bellezza  (piasi  maggiore  d'ogni  altra  donna_,  e  per  ingegno 
vivacissimo  ,  e  per  virile  animo  forte.  —  (^oncliiuse  adniKpie 
le  nozze  Ira  Sante  e  Ginevra  (  colle  quali  il  partito  Henlivole- 
sco  si  faceva  bello  di  due  parentadi  principeschi  )  si  recarono 
a  Pesaro  a  pigliar  la  sposa  di  Sante  (  ()  maggio)  un  Sannti  , 
un  Cacciaueniici  ,  un  Sampieri  ,  un  Kinghieri  ,  un  Volta  ,  un 
Bevilacqua  ,  un  Guidoni^  un  IVlirini  ,  un  Magnani,  ed  altri 
rospi(Mii  e  nobili  cittadini  ,  con  sessanta  cavalli  magnificamente 
bardati  ,  e  con  bella  comitiva  di  donzelle  e  di  servi.  —  Nel 
qual  irallempo  Sante  Bentivoglio,  per  rendere  più  sontuose  le 
proprie   nozze  ,  invitò  a  Bologna  de'  rappresentanti  la  Signorìa 
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di  Venezia  ,  e  il  Duca  di  Milano  ,  e  quel  di  Ferrara  ,  ed  il 
Signore  di  Faenza,  e  la  Signoria  de'  Fiorentini,  e  de' Sanesì  , 
non  che  moltissimi  cavalieri,  baroni  e  gentiluomini  fra  i  prin- 
cipali d'  Italia. 

Invitò  pure  ad  onorare  tali  nozze  ,  tutte  le  Compagnie 
delle  Arti:,  ed  i  Magnati  delle  castella  e  delle  comunità  del 
territorio.  Il  che  fatto  ,  ordinò  la  solenne  festa  che  si  farebbe 
tra  non  molto  in  Bologna  ^  deputando  scalchi  maggiori  per  la 
medesima  ,  Virgilio  Malvezzi ,  Carlo  Bianchetti ,  Giovanni  dal- 
l'Armi ,  Giacomo  Ingrati  ,  Giacomo  Lini  e  Pietro  dal  Purgo  -, 
aggiungendone  a  questi  scalchi  direi  fori  altri  trenta  ,  ognuno 
de'  quali  aver  dovea  quattro  servi.  E  furono  i  trenta  scalchi 
de' più  illustri  e  nobili  bolognesi,  che  tutti  sarebbero  vestiti  di 
seta  colla  divisa  Bentivolesca  disposta  nei  colori  delle  calze  e 
nella  maglia  fino  ai  piedi. 

Dispose  pure  esso  Sante  molti  officiali  pel  convito  cre- 
denzieri,  accettatoli  de^  presenti,  distributori  d'ogni  cosa  neces- 
saria, assistenti  e  sostituti  di  tutte  le  fatta. 

Ciò  disposto  5  ordinò  Sante  Benlivoglio  che  venisse  atter- 
rata una  casa  per  aggrandire  la  piazza  dinanzi  alla  sua  grande 
abitazione ,  la  quale  probabilmente  sarà  stata  dove  poi  egli 
stesso  costruì  il  gran  palazzo  in  via  san  Donato,  laddove  ora  si 
trova  il  Teatro  del  Comune.  Sopra  di  essa  casa  eriger  fece  un 
ampio  ponto  di  tavole,  sopra  dei  quale  si  elevava  un  padiglio- 
ne che  tutta  la  casa  copriva  ,  e  che  dal  suolo  si  estolleva  per 
cinquanta  piedi.  In  mezzo  al  qual  padiglione  torreggiava  un 
albero  od  antenna  ,  quindici  piedi  pii^i  alta  che  la  cornice  del 
padiglione.  Ed  attorno  all'antenna  aggiravasi  una  scala  a  chioc- 
ciola ,  che  costituiva  un  Belvedere,  tutto  addobbato  e  fatto  a- 
dorno  da  drappi  ,  da  frarìge  ,  e  da  festoni  di  verzura. 

Tale  ringhiera  o  padiglione  fu  destinata  per  gli  Anziani 
e  per  li  Padri  del  Consiglio  ,  mentre  sul  Belvedere  starebbero 
i  sonatori  per  la  gran  festa.  Sopra  la  scala  stava  una  cupola 
con  figurette  ,  dalla  cornice  della  quale  pendevano  ghirlande  e 
ritorte  di  rose,  fra  le  quali  avevano  legali  con  belT  artifizio  al- 
quanti colombi  vivi. 

In  capo  alla  suddetta  piazza  ergevasi  un  arco  trionfale  di 
buona  architettura  (  forse  di  Gasparo  Nadi  ),  e  rimpello  alla 
porta  della  casa  fu  congegnata  una  fonte  ^  adorna  di  posticci 
arboscelli,  e  di  tre  statue  di  stucco,  ad  imitazione  dal  marmo. 
Quella  di  mezzo  era  vestita  colla  divisa  degli  Sforza ,  e  le 
altre  due  colle  Bentivolesche.  La  statua  maggiore  teneva  in  ma- 
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no  (lue  bacilli  di  bronzo  (lorato_,  dall' un  de' quali  (ed  era  il 
dt'slro  )  usciva  dei  vino  che  cadeva  in  una  coppa  dorala  ,  te- 
nuta in  nnano  dalla  statua  die  stava  a  dritta*,  e  dall'altro  ba- 
cino usciva  dell'acqua,  che  Irabocrava  nella  coppa  tenuta  dalla 
statua  che  stavasi  a  manca  Dalla  bocca  poi  della  statua  di  mez- 
zo uscirà  vin  nero  in  tanta  copia  ,  che  a  guisa  di  ruscello  a- 
vrebbe  corso  la  strada  a  destra  e  a  sinistra,  ove  dai  poveri  non 
fi)sse  stato  raccolto.  Questo  lontane  avevano  nel  loro  insieme  la 
l'orma  di  due  grandi  credenze,  ornate  di  vasi  ,  e  di  bacili  d'o- 
ro e  d'argento  ,  e  di  bronzi  dorati ,  e  di  anfore  ,  di  lazze  ,  di 
barattoli,  di  piatti,  d'ogni  grandezza,  di  dieci  scatole,  di  dieci 
conrettiere,  ed  altri  vasi  minori,  che  però  valevano  a  render 
più  bella  magnificenza. 

Nelle  logge  poi  del  palazzo  v'  erano  preparale  quìndici 
tavole,  e  nel  cortile  due  credenze  per  servizio  delle  medesime. 
Le  quali  credenze  erano  adorne  di  molti  vasi  d'argento,  i  più 
belli  che  mai.  Alla  quale  sontuosità  de' cortili,  si  aggiungeva  la 
prospettiva  del  giardino  tutto  coperto  e  sparso  di  padiglioni  , 
acciocché  vi  si  potesse  passeggiare  all'orezzo^  anche  pel  caldo 
del  mezzodì,  li  restante  poi  elei  palazzo  e  della  piazza  erano 
pomposamente  addobbati  ,  sicché  più  bella  delizia  di  prepara- 
tivi non  fu  veduta  in  Bologna  forse  giammai. 

Giunto  poi  il  di  delle  nozze  (k)  maggio)  arrivala  la  sposa 
a  Bologna  con  gran  corteggio,  venne  introdotta  con  molt'onorc  per 
la  Porta  di  santo  Stefano  ,  e  con  applauso  di  lutta  la  città  fu 
condotla  per  la  piazza,  poi  a  casa  (lello  sposo,  dove  ebbe  luogo 
la  gran  festa  nuziale  che  durò  per  molti  giorni  con  regio 
splendore.  INel  qual  tempo  molli  signori  e  gentiluomini  d' Ita- 
lia mandarono  a  Sante  e  alla  giovinetta  Oinevra  ricchissimi  doni 
secondo  il  costume  di  que' dì.  I  quali  doni,  perchè  diversi  af- 
fatto di  genere  da  quelli  che  in  oggi  si  costumerebbero,  non 
tornerà  discaroa  nostri  leggitori,  che  (piì  li  veniamo  annoverando. 

11  cardinale  Legato  Bessarione  mandò  in  presente  venti- 
quattro scatole  di  confetti  ,  ventiquattro  torce  di  cera  ,  sei  pa- 
voni ,  ed  una  corba  di  malvagia.  Il  Tesoriere  di  Bologna  donò 
una  corba  di  trebbiano,  Atulrea  di  Sicilia  due  bacili  d'argento^, 
Giovanni  d'Anania  un  bacile  d'argento  dorato,  Nicolò  Bona- 
corsi  uno  storione  fresco ,  Simone  Belvederi  una  soma  di  me- 
larance ,  Ralfaele  da  Pistoia  sei  paia  di  polli,  Giacomo  Gibel- 
lini  quattro  vitelli  ed  otto  forme  parmigiane  ,  Biagio  IMagnani 
da  Reggio  dieci  formaggi  grandi  del  suo  paesci  e  due  pavoni. 
I  quali  doni  tutti  furono  inviati  da  gentiluomini  forestieri. 
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Dai  cittadini  poi ,  e  da  quelli  del  territorio  furono  inviate 
le  cose  5  che  veniamo  adesso  ad  annoverare.  Giovanni  Felicini 
mandò  trenta  corbe  di  spelta  ^  Alberto  Albergati  quaranta  cor- 
be della  medesima_,  Frigerino  Savenazzi  venti  corbe,  Lodovico 
Bentivo^lio  diciotto,  Andrea  Manzolini  dieci ,  ed  altrettante  Vin- 
cenzo Paleotti  *,  e  Giacomo  MarsigU  ,  Lodovico  Franchi ,  Lodo- 
vico Ringhieri,  Pietro  Magnoni,  Matteo  Nobili  ,  Battista  Mala- 
cheti  5  Nascinbene  Maranini  ,  Buonafede  Martini  ,  e  Giovanni 
Piatesi,  offersero  dalle  venti  alle  olto  corbe  del  medesimo  cerea- 
le. Asso  da  Quarto  ,  Giovanni  Preti  ,  Giacomo  Orsi  ,  Cristo- 
foro Ariosli ,  Paris  Vascelli  ,  e  Tommaso  Agucchia  ^  donarono 
tutti  del  vino  ,  e  non  meno  di  sei  corbe  per  ciascheduno.  A- 
lessandro  Velluti  regalò  ventidue  fiaschi  di  trebbiano  ,  Bornio 
Bianchi  sei  pavoni  ,  Francesco  Canonici  cinque  pavoni ,  Pietro 
Magnani  due  pavoni  Crescenzio  dal  Poggio^,  Virgilio  Malvez- 
zi ,  e  Mose  de'Giudici  presentarono  dei  fagiani  vivi.  Mino  Ros- 
si donò  cinque  tazze  d'argento,  Antonio  Vecchi  due  tazze  di 
bronzo,  e  due  bacili  d'ottone*  i  Giudei  regalarono  due  bacili 
d'argento  dorato^  Ba [disserra  Luparì  una  confettiera  d^  argento 
dorato,  Giacomo  Marsigli  ,  Onofrio  VitaH  ,  Matteo  Nobili ,  An- 
tonio Scardova  ,  Carlo  Malvezzi ,  Pietro  dal  Purgo,  Baldiserra 
Maltacheti,  Cristoforo  Ariosti^  Buovo  Martini  ed  Antonio  Volta 
recarono  tutti  dei  vitelli.  Gabriele  Luparì  quattro  scatole  ,  due 
di  traggéa  o  confettura  di  vario  genere  e  due  mazzi  di  cera  ; 
altri  Giudei  regalarono  otto  scatole  di  traggéa,  due  mazzi  di  ce- 
ra e  due  torce^  Giacomo  Ringhieri  due  scatole  di  traggéa,  Mar- 
co Aldrovandi  due  scatole  di  traggéa  ed  un  mazzo  di  cera  , 
x\ndrea  Generi  due  scatole  di  confettura  e  quattro  torce ,  Az- 
zolino  da  Quarto  sei  scatole  di  confettura  e  sei  torce,,  Antonio 
Volta  sei  scatole  di  confettura  -,  Matteo  Garisendi  due  scatole 
della  medesima  ,  otto  torce  ,  e  due  mazzi  di  cera,  Bernardino 
Micheletti  due  scatole  di  traggéa  e  due  torce,  Virgilio  Malvezzi 
quattro  torce  e  due  mazzi  di  cera  ,  Nicolò  Budrioli ,  due  sca- 
tole di  traggéa  e  due  mazzi  di  cera  ,  Arrigo  Orsi  altrettanta 
cera  e  confettura  ,  Bartolommeo  Croci  due  scatole  di  confettu- 
ra, e  Carlo  Bianchetti  tre  mazzi  dì  cera.  Bartolommeo  Zenzi- 
fabri  due  torce ,  Bartolommeo  Marescalchi  due  scatole  di  con- 
fetture. Rizzo  Dadi  ,  Carlo  Malvezzi  i  fratelli  Doìfi  ,  Antonio 
Volta  ,  Paris  Vascelli ,  Fabrizio  Ijeccari ,  e  Paolo  Conti  rega- 
larono tante  paia  di  vecchi  capponi  da  farne  ingombro  il  più 
ampio  cortile.  I  Dazieri  solo  ne  recarono  otto  paia  con  tren- 
tadue di  gulhne,  ed  i  fratelli  Dolfi  suddetti  aggiunsero  ai  capponi 
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8  caproni  cmI  ollanla  polli-,  e  seUe  oaprelti  mandò  l'abate  ìMon^ 
zoni.  A  Ufi  quali  cose  si  apjsjinnsero  colombe  e  uova  a  centinai^i. 
Oltre  di  che  Giambattista  DeirOUo  restalo  due  porfiere  d'arazzo, 
e  le  suore  di  s.  Orsola  una  tovaglia  finissima  ,  e  [Marco  lana- 
iuolo due  altre,  Galeazzo  Marescolfi ,  amicissimo  di  Sante  ,  f  li 
mandò  quattro  carra  di  grossa  legna  ,  e  Giorgio  Pascili  sei. 
E  ciambelle^  e  melarance  a  centinaia.  E  finalmente  la  congre- 
gazione delle  Orsoline  mandò  un'  immenso  cestone  di  zucche- 
rini sceltissimi  :  c(jse  rare  e  di  gran  prezzo  a  que'  tempi  ,  nei 
quali  era  poca  la  collivazione  dello  zucchero  ,  e  in  cui  questo 
genere  di  lusso^  esclusivo  quasi  della  Sicilia,  costava  cinque  co- 
tanti di  quello  che  ora  si  paga. 

E  più  importanti  a  conoscersi  saranno  i  doni  che  le  Com- 
pagnie delle  Arti  5  in  relazione  del  proprio  esercizio,  vollero 
fare  agli  sposi.  La  Compagnia  de'  Cambiatori  ofl'erse  ccnio  du- 
cati (roro;  quella  de' Fabbri  otto  pavoni  ed  una  cjltclliora 
con  ventisci  coltelli  adorni  d'argento  dorato-,  nonché  due  tazze 
d'argento,  cento  lire  di  moneta  e  futlo  il  ferro  che  si  adoprò 
nella  festa,  per  la  moneta  di  lire  quuttroccntutre.  La  (lompagnia 
de' Notai  diede  centociiKjuanta  ducati;  quella  de' Falegnami 
diede  trecento  opere  pei  lavori  della  festa  e  venti  ducati  fluoro; 
quella  de' Brentalori  dieci  corl)e  di  vino-,  quella  delle  qualfr<j 
Arti  unite,  cioè  probabilmente  orefici^  argentieri,  gioielieri  , 
e  niellalori  fecer  dono  di  trenta  paniere  inargentate  ,  intagliale 
in  metallo  da  lavoro,  e  cincpianta  bastoni  da  scalco-,  la  Com- 
pagnia de' Muratori,  dodici  ducati  d'oro*,  quella  della  lana  mia 
pezza  di  panno  rasalo^  (piella  de' Salaroli  dodici  forme  di  cu- 
cio ,  quarantasellc  matasse  di  salsiccia  e  tre  vitelli.  I  Barbieri 
presentarono  dodici  scatole  di  confetti  ,  due  mazzi  di  cera  ed 
otto  torce.  L'unione  dei  soli  Orefici  portò  cinquanta  corbe  di 
spelta  ed  un  vitello-,  (jUfilla  de' Beccai  un  bacile  di  ottone,  un 
vaso  di  bronzo  e  sei  tazze  d'argento.  L'arte  de  Calzolai  portò 
quaranta  bolognirii  d'oro;  rpiella  de' Merciai  (piatirò  corbe  di 
spelta-,  quella  de' Sartori  venti  ducali  d'oro;  e  (juella  in  fine 
de'  Mercanti  un  panno  d'arazzo  figurato. 

iNè  più  finiremuìo  volendo  aggiungere  i  doni  ancora  di  tutte 
le  ville  5  e  de'  castelli  e  delle  comunità  bolognesi.  Basti  il  dire 
che  più  di  cinquanta  furono  i  luoghi  che  recarono  doni  io 
bella  gara;  e  che  fra  vitelli,  butti  di  vino  ^  spelta,  cappo- 
ni ,  capretti  legna  ,  formaggi  a  sacca  ,  taglieri  e  tafferie  di 
faggio,  monete  d'oro,  tazze  d'argento,  mazzi  di  cera,  torte, 
cerase,  giuncale,  e  perfino  carra  di  lauro  e  di  odorifero  rame- 

Arcliivio  k'titsintfu  12 
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rino  5  venne  ingombro  di  tale  guisa  il  pianterreno  del  palazzo 
di  Sante  ,  clie  non  sapevasi  più  dove  riporre  tante  cose  ,  ben- 
ché ne' giorni  in  cui  durò  quella  gran  festa,  tutto  che  fosse 
coiTibuslibile  e  commestibile  si  consumava  e  si  sciupava  senza 
misura  (i).  Tanta  fu  l'esultanza  universale  per  si  fatte  sponsa- 
lizie  :  in  proporzione  della  quale  esultanza  furono  allegre  5  e 
magnifiche  e  frequentatissimo  quelle  feste  nuziali. 

STORIA  EGCI.ESIASTIGA 

Memoria  della  prima  Croce  innalzata-)  ed  eretta  in  Bologna., 
e  laof^o  ove  in  origine  esistesse ^  e  dove  al  presente  siasi 
collocata» 

Nella  direzione  del  Borgo  della  Badìa,  in  mezzo  alla  pub- 
blica strada  di  s.  Felice  esisteva  una  Croce  antichissima  ben  or- 
nata di  marmi  5  e  ferriata  d'intorno^  innalzata  fino  dal  38i 
dal  Vescovo  sant'Ambrogio  quando  Bologna  venne  alla  Catto- 
lica Fede  (2).  iNel  1120  dai  monaci  Benedettini  neri  della  vi- 
cina Badìa  de'  Ss.  Naborre  e  Felice  fu  rimessa  e  rislaurata. 
Resasi  in  seguito  bisognosa  di  riparo  un^  altra  volta,  la  nobil 
famiglia  Grimaldi ,  che  allora  abitava  nell'edifizio  oggi  appar- 
tenente al  signor  Raffaele  Bassi  segnato  col  N.  61  ,  intraprese 
nel  i(3o8  di  risarcire  la  colonna  ,  e  alla  Croce  andata  in  pezzi 
di  sostituire  altra  di  ferro  per  conservarne  la  ricordanza  •  e  per 
meglio  tutelare  la  esistenza  di  ambedue^  di  cingerle  di  un  can- 
cello parimenti  di  ferro  (3).  Ma  ricorrendo  la  decennale  solen- 
nità del  Santissimo  Sacramento  del  i^SS,  per  rendere  più  spe- 
dito il  corso  e  passaggio  nella  contrada,  fu  in  precedenza  riso- 
luto di  rimoverla  e  collocarla  a  lato  della  porta  all'esterno 
della  chiesa  di  san  INiccolò  come  nel  l'j'ò-J^  si  fece,  e  dove  an- 
cor si  conserva,  e  come  dall'iscrizione  posta  dall'altra  parie 
viene  nel  seguente  modo  accennato. 

(1)  Gli  abifanti  del  Castello  di  Roffeuo  posto  sull'alta  montagna 
del  bolognese  spedirono  due  inviali  a  queste  nozze  coli'  ofì'cita  di  quallro- 
conlo  tavole  di  acero,  che  era  allora  il  princlpal  prodotto  delle  sue  l'oresle. 

(2)  Anticamente  furono  levate  le  Croci  che  ernuo  piantate  sopra  pi- 
lastri o  colonne  in  mezzo  alle  strade,  uso  antico  de' primitivi  crisli.ìnj. 

(3)  Ai  tempi  dello  storico  Masini  (16GG)  Tanlica  Croce  che  cpiivi  e- 
sìsleva  venne  trasportata  a  Castel  Franco,  e  collocata  davanti  la  chiesa  di 
quella  Pie^e. 
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C  mie  KM  JUNG 
insigne  redemptionis  liumanae  vexillum 
a  Jìononiensibus  Civihus 
vix  nascente  Ecclesia 
in  SLisceptae  fidei  argumentum 
erectam 

inde  saepius  injuria  temporum  collapsam 
iteramqae  pristino   loco  restitutam 
Kespasianus  Grimaldi 
Alphonso  Palcotto  Archiep.  Bononiens. 
sul)  initium  superiori s  saeculi 
in  viae  hujas  medio 
super  pontem  quo  Jlrmìus  subsisteret 
collocavi  t 

'verum  ponte  prò  amplianda  i>ia  destructo 

eamdem  Crucem 
Ilicronymo  Grimaldo  S.  R.  E.  Cardinali 
Tit.  Sauctae  Balhinae 
Bononiae  heo^ato 
Prosper  Lambert inu^  S.  U.  E.  Cardi nalis 
Tit.  Sauctae  Crucis  in  Jerusalcni 
yirchiepiscopus  Bononiensis 
Sacri  Romani  Imperli  princeps 
aemula  majorum  suornm  pieiate 
sub  hac  porticu  sacrae  hujus  aedis  parieti 
cijfi£Ì  curavi t 
atque  solemni  ritu  benedicci t 
oninibusque  corani  ipsa  devote  oranti  bus 

et  prò  patriae  incolumi  late 
vola  sua  omni potenti  deo  nnncupantibus 
centum  die  rum  indulgentiam  benigne  concessi  t 

Anno  CU  J'à  CCXXXn 

TRADUZIOINE 

Vespasiano  Grimaldi^  al  principio  dolio  scorso  secolo^  es- 
sendo Arcivescovo  di  Boloc^na  Alfonso  l'alootli  ,  collocò  questa 
Croce  5  vessillo  insigne  dell'  umana  redenzione  ,  innalzalo  dai 
bolognesi  cittadini^  a  testimonio  della  Tede  ricevuta rjuando 
sorse  la  chiesa  :  dippoi  a  cagione  de' tempi  spesse  volte  rovinata, 
novellamenle  la  restituì  all'antico  luogo.  Ma  distrutto  il  ponte  per 
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allargare  la  strada  ,  essendo  Le^jato  di  Bologna  Girolamo  Gri- 
nrialdi  Card,  di  s.  Chiesa  del  titolo  di  santa  Balbina,  l'Arcive- 
scovo bolognese  Prospero  Lamberlini  dei  titolo  di  santa  Croce 
in  Gerusalemme,  Principe  del  S.  R.  I.  ^  emulando  la  pietà 
de'  suoi  maggiori ,  ordinò  si  collocasse  la  medesima  Croce  sotto 
questo  portico^  affissa  nella  parete  sacra  della  chiesa,  e  con 
solenne  rito  la  benedir  e  benignamente  concesse  l'indulgenza 
di  cento  giorni  a  chi  orava  divotamente  avanti  di  essa  offeren- 
do i  suoi  voti  a  Dio  Onnipotente  per  la  salute  della  patria  , 
Fanno  MDGCXXXIL 

STORIA  POLITICA 

Lapide  Monumentale  esistente  sotto  la  Ringhiera  della  così 
detta  Sala  degli  Anziani  nel  pubblico  Palazzo  Gover- 
nativo  di  Bologna.  Sua  primi ti^^a  destinazione  ^  e  sue» 
cessive  mutazioni  a  cui  fu  soggetta. 

A  chi  non  vide  giovinetto  il  cadere  dello  scorso  secolo  , 
e  si  avvenga  nel  passare  davanti  al  Palazzo  Legatizio  nella  pub- 
blica Piazza  di  Bologna  ,  di  gettar  gli  occhi  nella  fronte  del 
medesimo,  sarà  dì  curiosa  maraviglia  sorpreso  nel  vedere  sotto 
una  piccola  ringhiera  di  macigno  che  sorge  su  detta  fronte  a 
destra  della  gran  porta  d'ingresso,  un  monumento  in  marmo 
senza  poter  conoscere  nè  in  qual  tempo_,  nè  da  chi ,  ne  per  quale 
oggetto  fosse  costrutto*  conciossiachè  il  quadro ch^è  circondato  dal- 
Fornato  lavoro,  sia  del  tutto  nudo,  nè  presenti  in  iscolpiti  o  dipinti 
caratteri  un  cenno  solo  che  lo  riguardi. 

Noi  però  ,  il  di  cui  scopo  è  quello  appunto  d' indagare  e 
ricercare  le  cose  patrie  che  riguardano  pubblici  monumenti,  e 
specialmente  quelli  che  non  furono  mai  menzionati  dalla  storia, 
o  mai  illustrati  ,  abbiamo  potuto  venire  a  capo  di  conoscere  e 
per  chi  ,  ed  a  qual  uso  codesto  monumento  sorgesse. 

INon  v'ha  alcuno  che  ignori  la  rivoluzione  di  Francia,  il 
più  grande  cateclismo  politico  che  sia  avvenuto  al  mondo  , 
poiché  questa  valse  a  cambiare  può  dirsi  la  faccia  dell'  Eu- 
ropa ,  ed  indirettamente  quella  del  restante  del  mondo 
conosciuto,  questa  tendere  a  fondare  ovunque  Repubbliche 
Democratiche.  Volle  sventura  che  la  prima  regione  Euro- 
pea dopo  la  Francia  ,  che  soggiacesse  a  questa  nuova  fog- 
gia di  governo,  fosse  la  nostra  Italia  ,  che  invasa  per  intero 
dovetie  subire  la  legge  dell'invasore,  e  quindi  addoltare  quelle 
forme  di  governo  che  a  questi  piacque  d'  imporre.  Yidesi  Bo- 
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logna  occupata  dalle  armi  francesi  nel  1796  ^  e  subire  repub- 
blicano governo  democratico,  ora  come  repubblica  traspadana, 
ora  come  repubblica  cispadana,  ed  ora  come  repubblica  cisal- 
pina ed  italiana.  E  siccome  tutte  le  repubbliche  create  in  Ita- 
lia vi  conoscevano  per  madre  la  repubblica  francese,  così  an- 
corché avessero  ciascuna  di  esse  una  particolare  Costituzione  5 
erano  però  tulle  foggiate  su  quella  di  Francia,  la  quale  poi  e- 
rasi  riservato  il  patronato  su  queste  a  modo  che  credeasi  auto- 
rizzala ad  emettere  quegli  ordinamenti  che  più  le  piacevano  , 
ed  ordinarne  la  esecuzione. 

Infalli  nel  1797  avendo  stabilito  il  Corpo  Legislativo  del- 
la Repubblica  Francese ,  che  ad  eternare  la  memoria  della  ri- 
conoscenza della  Repubblica  Cisalpina  a  quella  di  Francia^  fos- 
sero scolpili  in  marmo  a  gran  caratteri  li  tre  primi  arlicoli 
della  Costituzione  ,  che  dovevano  venire  alla  pubblica  vista, 
e  tale  monumento  collocato  in  tutte  le  piazze  maggiori  dei  Capoluo- 
glii  dei  Dipartimenti,  fu  in  Bologna  costrutto  analogo  monumento, 
sormontato  da  emblemi  repubblicani  ,  de' quali  si  scorge  tut- 
tora parte  in  quei  fasci  consolari  che  inquartano  la  lapide  spi- 
ralmente circondati  da  festoni  di  foglie  di  quercia  e  d'  alloro. 

Wel  1799  però  collegalisi  lutti  i  Sovrani  di  Europa  con- 
tro la  Francia  e  contro  tutto  quello  che  sapea  di  repubblica  , 
calarono  con  numerosi  eserciti  in  Italia.  Un'armata  tedesca  oc- 
cupò Bologna  nel  giugno  dello  slesso  anno,  e  creovvi  una  Reggenza 
provvisoria  composta  cruomini  che  di  tult'altro  sentivano  che  di 
repu])blicano  (i);  la  memoria  di  tale  governo,  tolse  egli  em- 
blemi e  la  iscrizione,  ed  a  quest'ultima  surrogatone  altra  in 
onore  di  Francesco  II  Imperatore  d'Austria  era  così  concepita. 

(1)  Ln  ll«'i;{;<Mi/.a  Provvisorin  ronne  comporta  ilL-lie  persone  (|ui  ah- 
\nìs%o  iiulividiinte.  JV-rciò  con  suo  Procl.iiiia  nel  piiilecipnre  dir  l'iiccva  alla 
Ciuà  e  Provincia  di  IJologna  l'onore  a  rui  era  siala  innalzala,  assicurava 
il  Pubblico  (li  nulo  il  >uo  ax'lo  ,  nel  |ir«'slarsi  a  di.sMujH'^nare  con  alli- 
vìlà  e  zelo  le  ini|)or(anh  fiiiizionì  alla  nicdcsìinn  pruv visoriamente  alfidate, 
fra  le  (piali  (pn-Ha  del  ristdliiliinvnlo  drlln  lirli^ionc^  e  della  conscguente 
Morale  ,  c/#//e  altresì  dclT  eslitiiione  delle  Masiime  Dt  niocr alalie , 

I  Soi^f^elli  componenti  la  (Cesarea  Re^^enza  furono  i  scj^uentl  : 
Marchese  Francesco  (ìhisilicri   Presidente  ,    Cianibellano  di  S.  M.  I. 
K.  A.,  e  Delegato  Re;;io  di  Polizia.  —  Conte  Alemanno  Isolani  —  3Iar- 
rliese  Giorgio  Caspi  —  Conte  Pietro  Bianclietti  —  (]onte  Giuseppe  Malva- 
zi.  —  iMarcIicse  Fincemo  Salaroli.    —  Avvocalo  Fincento    Degli  Antoni* 

Dottor  Schiassi  Cancelliere. 
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A  FRANCESCO  II 
liNVlTISSIMO  IMPERATORE  DE'  ROMAINf 
RE  DI  UNGHERIA  E  DI  BOEMIA 
CHE  SCONFITTI  E  FUGATI 
DAL  PIEMONTE  E  DALL' INSUBRIA  I  NEMICI 

RIVENDICATI  I  DIRITTI  DEL  TRONO 
L'ANNO  DELLA  UMANA  RIPARAZIONE  MDCCIC 
IL  GIORNO  XXX  GIUGNO 
COLLE  GLORIOSE  SUE  FALANGI 
ENTRANTE  VITTORIOSAMENTE  IN  BOLOGNA 
VI  RICONDUSSE  LA  TRANQUILLITÀ  E  LA  SICUREZZA 
TOLSE  DALLA  OPPRESSIONE  E  DALLO  SQUALLORE 
LA  ORTODOSSA  RELIGIONE 
E  LE  RIDONO'  LA  PRIMIERA  SUA  LIBERTÀ 
AL  PADRE  AL  LIBERATORE 
AL  SOVRANO  PIO  MAGNANIMO  BENEFICO 
IL  POPOLO  BOLOGNESE 
A  DIMOSTRAZIONE  PERENNE 
DI  RICONOSCENZA  OSSEQUIOSA 
DI  FEDELTÀ  DI  UBBIDIENZA 
P 

# 

Ma  la  battaglia  di  Marengo  ritornò  la  repubblica  cisalpina 
al  suo  primo  slato  ed  alle  sue  repubblicane  istituzioni,  ed  era 
bene  a  figurarsi  che  T  epigrafe  suddetta  non  fosse  conservata  , 
e  quindi  fu  essa  cancellata. 


IJOLLRTTIINO  STOUICO 
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Rivista  compendiata  di  istruttivi  Ricordi  desunti  da  autentici 
Documenti j  e  da  Opere  di  accreditati  Scrittori  di  cose  patrie. 

30.  Di  fianco  al  palazzo  delle  Mercanzie  sul  principio  di  strada  Ca- 
sliglione  in  un  muro  aj)parlenenle  alla  casa  ove  ahita  la  nobil  famiglia 
Sanipieri  ,  già  antica  Dogiina  ,  vedesi  una  lapide  mainiorea  con  iscrizione 
a  caralleri  gotici  ,  la  (jualc  fa  menzione  de'  privilegi  clie  in  Kologna  go- 
devano gli  scolari  di  non  pagare  gabella  di  quanto  a  loro  uso  e  servizio 
apparteneva. 

31.  '  Da  Lucca  a  Bologna  nel  1311  per  mezzo  de' Gutjlfi  banditi  fu 
introdotta  V  arte  della  seta  ,  prezioso  tesoro  che  nel  propizio  clima  della 
Cina  e  dclf  India  viene  preparalo  da'  bachi  fra  i  rami  delie  piante  senza 
industria  d'  uomo.  Il  Sen.ilo  di  IJologna  volendo  dare  ad  essi  ricoverati 
Lucchesi  tpialclie  segno  di  gr.ililudine,  fece  ordinazione  che  ninno  di  loro 
potesse  venir  molestalo  nè  gravalo  dai  creditori  che  avesse  o  potesse  avere 
in  Toscana  ,  e  perciò  i  debili  de'  nnulesimi  a  sè  stesso  appropriò  ,  e  sod- 
disfece i  creditori  de'(ìueHi  Lucchesi  venuti  come,  si  è  detto,  a  prendere 
stanza  in  Bologna  . 

32.  Wel  1317  il  Pontefice  dispensò  al  Vescovo  di  Bologna  che  potes- 
se assolvere  gli  sUidenli  da' giuramenti  temerari  che  falli  avevamo  talvolta; 
ed  al  Comune  e  popolo  concedette  che  le  persone  ecclesiastiche  potessero 
udire  le  leggi.  Ciò  che  dimostra  che  nella  guisa  medesima  ,  che  non  era 
conceduto  a  secolari  lo  studio  delle  cose  ranoniche  ,  non  era  agli  ccclesia- 
«lici  accordato  (juelie  delle  cose  civili. 

33.  L'uso  del  cambiamento  delle  abllnzioiii  in  Bologna,  ossia  l'annuale 
diritto  deir  in(|uilinalo  fu  introdotto  nel  l.')17  giorno  delli  8  maggio  con- 
sacrato all'apparizione  di  san  Michele  Arcangelo,  avanti  il  <|ual  anno  ciò 
praticavasi  al  san  Ulichele  di  settembre. 

31.  liologna  ne' primi  secoli  de'Crisliani  non  cstendevasi  che  lino  alla 
linea  di  san  .Scbasliano,  in  via  Baltlssasso,  dov  oggl  è  il  palazzo  Cntnidl  : 
restando  campagna  Inori  del  recinto  cittadino,  tulio  il  tratto  che  si  estende 
ora  dai  Vellurinl  alla  l*orla  attualo  di  san  Felice. 

35.  Ne' primi  tempi  l"  ollicio  de'  (ionfalonierl  del  popolo,  e  de' Mas- 
sari,  quanUnupie  onorevole,  non  era  distinlo  per  segnale  esteriore,  sicché 
lutti  conoseessero  silVatti  ulliziali.  Il  perchè  il  C«)nsiglio  decretò,  che  i  detti 
(lonfalonieri  e  Massari  si  facessero  portar  dietro  dii  un  servo  una  specie 
di  manaia  od  alabarda  acciocché  fossero  conosciuti,  e  rispellall,  e  ciò  a 
spese  della  j)ropria  loro  Coinj)agnia  . 

3G.  K  da  notarsi  ,  che  da  non  mollo  tempo  in  Bologna  gli  esercenli 
di  bassa  chirurgia  delti  fi  ubatomi  ^  si  occuparono  ancora  di  radere  l;i  barba 
in  pubbliche  botteghe  o  le  conducevano  a  proj)rio  c«)nlo  col  rispellivo  re- 
ra[)ito  ;  e  di  ciò  ne  fa  fede  lo  stemma  di  <pi(*.sla  società  che  consisteva  in 
una  sbarra  ad  angolo  acuto  con  entro  eflìgiate  due  sanguisughe. 

37.  La  Compagnia  de'  Lombardi  ,  solila  a  congreg;irsi  nella  chiesa 
di  santo  Stefano  cel(;brava  ogni  anno  hi  festa  delK;  Peiilecosle;  1  Sapienti 
tulli  di  delta  Comp.ignia  erano  tenuti  portare  un  crico  ;  e<l  aH'Ab.ile  di 
santo  Slefano  nella  vigilia  di  detta  festa  presentavano  (piatirò  torce,  ed  un 
mezzo  castrone  ,  come  da'  loro  Stallili  appariva. 
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Autenticata  dalle  Opere  del  Savioli    Vizani  ,  Ghirar dacci  j 
Alidosij  Alberti^  Masini  ,  Fantuzzi  5  Orlandi  ,  Falconi  ^ 
Mazzi 3  Doljl  5  e  dalle  Cronache  manoscritte 
Seccadenari  ^  Ghiselli  ec.  ec. 

1196  —  Primi  semi  delle  discordie  bolognesi  fra  i  Carbonesi  ed  i  Galliizzi. 

1198  —  Morie  di  Gerarcjp  Ghiselli  vescovo  di  Bologna:  gli  succede  Ge- 
rardo A  riosti.  • 

1199  —  Cominciarono  i  bolognesi  a  fabbricare  Castel  san  Pietro  per 
tenere  in  freno  Imola.  In  quest'anno  fu  introdotta  la  prima  Cattedra 
di  Medicina  nello  Studio  pubblico  i  cui  insegnamenti  si  ebbero  da 
Jacopo  da  Bertinoro. 

1200  —  I  più  nobili  bolognesi  vennero  ascritti  fra  i  Consoli  dei  Cambiatori 
e  dei  Mercanti.  —  Si  cominciò  pure  in  quest'anno  sopra  la  ringhiera 
di  Palazzo  ad  eslrarre  i  diversi  titoli  delie  autorità  delle  terre,  ville, 
e  castelli  del  contado  di  Bologna  conferendoli  ad  uno  di  quegli  abitanti 
per  es.  Capitani  ,  Podestà,  Vicari  ec.  —  Fu  dato  compimento  a  Castel 
san  Pietro. 

1201  —  Si  diede  cominciamento  alla  fabbrica  del  palazzo  del  Podestà  , 
per  quella  parte  ora  occupata  dalPArchivio  pubblico  Notarile. 

1201  —  La  Torre  degli  Alberici  sul  canto  delle  Giapponerie  precipitando 
improvvisamente,  guastò  le  case  degli  Asinelli  ,  e  molti  perirono  fra 
le  rovine. 

lèOl  —  In  questo  slesso  anno  pare  si  pigliasse  ad  estendere  la  città  alla 
presente  forma,  con  13  porte  almeno,  quattro  delle  quali  furono  poi 
chiuse. 

1202  —  Per  dissensioni  civili  vennero  alle  mani  gli  Asinelli  cogli  Scan- 
nabecchi  ,  nè  la  santità  del  giorno  che  fu  quello  di  Pasqua,  valse  a 
risparmio  degli  omicidii  ed  insorsero  contemporaneamente  ,  siccome 
narrano  gli  storici  ,  le  inimicizie  fra  i  Tetlalaslna  e  i  Pepoli. 

1202  —  I  Crocesegnati,  col  famoso  veneziano  Enrico  Dandolo,  spiegarono 
le  vele  per  TOrienle  ,  e  v'ebbero  fra  loro  alcuni  bolognesi. 

1206  —  La  città  di  Bologna  venne  ampliata  alPOriente  e  all'Occidente  , 
e  s'intrapresero  le  mura  attuali. 

1^08  -  11  Comune  di  Bologna  acquistò  l'  acque  del  fiume  Reno  da*  pri- 
vali a' quali  spettavano,  per  derivarle  nella  città,  (piindi  i  primordi 
della  celebre  Chiusa  di  Casalecchio. 

1209  —  Divisò  in  quest'anno  il  Comune  di  Bologna  d'allerare  la  moneta, 
affinchè  equivalesse  a  quella  dei  Parmeggiani. 

1210  —  Un  grandissimo  incendio  guastò  gran  parte  della  città,  estenden- 
dosi per  le  quattro  strade  di  san  Donato  ,  san  Vitale  ,  Maggiore  ,  e 
di  santo  Stefano  ,  sicché  può  dirsi  che  ardesse  almeno  un  terzo  della 
città  ,  e  in  quest'anno  fu  fatta  nel  bolognese  l'utilissima  scoperta  del 
gesso  colto  ad  uso  murario. 


TIP.  CHIERICI 


7>oriOR  GIUSKl'l'E  HOSl  DIIlElT.  FUOP. 


ARCHIVIO  BATRIO  FELSII>lEO 


BJOGKAIIA  PAIIUV 

Francesco  Piana 

Chiunque  veggn  eri  esamini  il  rifratfo  che  qui  si  pressnia, 
dirà  eh'  ei  sembra  d'  un  hol()2;ncs^'  ,  poichò  la  vedufa  die  melle 
fondo  alla  vigruìlla  ,  ne  mostra  uria  part»?  della  magi^ior  piazza 
di  Bologna , presa  dall' imhuccafura  di  Strada  San  iMammoio,  fra 
l'angolo  della  fabbrica  de' INotai  e  la  scarpa  della  risvolta  del 
P.'jlazzo  Ap(>sfolico  al  canto  dell' Oiologio.  Se  poi  chiedete  al- 
l'osservatore di  qual  te!n[);)  loss' egli  quest'uomo  venerando, 
ci  vi  dirà  che  fu  del  tempo  de'  MartlVedi  e  de'  Zanotli  -,  quando 
portavansi  le  parrucche  colla  coda  e  la  b(;rsa  •  (piaiulo  vesiivansi 
gli  abiti  prolissi,  di  lorma  quasi  da  ecclesiastico-,  quando  il 
capptdlo  a  barca  non  aveva  ancora  ceduto  il  posto  al  cappelli) 
cilindrico  ;  quando  porla^ausi  le  brache  nè  ancora  avevaiisi  i 
calzoni-,   quando  scarpe,   non  istivali   si   usavano-   quando  il 
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laico  e  r  iiom  di  chiesa  avevano  ad  un  modo  le  larghe  fibbie 
nelle  scarpe.  Ecco  dunque  un  bolognese  ,  nato  e  morto  nel 
secolo  scorso  5  ecco  un  vecchione  rispettabile,  di  quelli  che  non 
videro  il  novantasei  ,  e  con  esso  i  Francesi  a  Bologna  ,  e  coi 
Francesi   i   memorandi   mutamenti  e  nel  vivere  e  nel  vestire. 

Clìi  così  la  credesse  s'ingannerebbe  d'assai.  Questo  rispet- 
tabde  bolognese  ,  alto  e  magro  ,  che  procede  lento  lento  verso 
il  pubblico  Palazzo  5  reggendosi  prudentemente  ad  una  lunga 
canna  d'  india  y  e  tenendo  nelle  ampie  saccocce  alcuni  fascicoli 
di  carte  ,  è  il  signor  Francesco  Piana  ^  che  tutti  i  giovani  di 
trent^  anni  ricordano  con  chiarezza  ,  che  fu  il  modtello  dei 
pubblici  impiegati  :  mente  limpida  ,  probità  senza  pari  ,  spe- 
rienza  del  mondo ,  immutabilità  ne'  più  opposti  ed  aspri  casi  , 
servo  ai  maggiori,  schiavo  a  nessuno,  nemmeno  della  moda, 
la  quale  mutò  a  suo  capriccio  e  muta  ognora  vestimenta  e  co- 
stumanze, ma  che  non  valse  a  ca!igiar  d'un  pelo  il  nostro  dab- 
ben  petroniano  ,  del  quale  in  questo  palrio  Archivio  diremo 
brevemente  la  vita  •  perchè  questi  uomini  di  forte  tempra  ,  di 
santo  petto  ,  di  civile  coraggio  quanto  più  rari  tanto  più  son 
degni  di  memoria. 

Nacque  in  Bologna  Francesco  Felice  P/^na,  sotto  la  Par- 
rocchia di  santa  Maria  Maddalena  ,  il  4  gennaio  1746-  Ebbe 
a  genitori  Pasquale  Piana  e  Santa  Bollini  ,  e  padrini  Antonio 
Regazzi  e  Teresa  Cacciari- Regazzi.  Visse  nubile  j  intera  la  mente 
e  l'operosità  fino  all'estremo.  Fu  tolto  di  vita  per  apoplessia 
il  il\  dicembre  i834  j  "^^^^  larda  età  d' 89  anni  meno  11 
giorni.  Spirò  in  parrouclilu  Ji  aant'  loula  ^  pbbe  sepulfuid  nel 
cimitero  conumitativo.  Quest'uomo  singolare,  educato  cristiana- 
mente ed  istruito  nelle  lettere  ,  quanto  bastasse  ad  un  pubblico 
impiegato,  entrò  negli  uffici  g(jvernativi  nella  giovane  età  di 
anni  18 -,  e  fece  passo  passo  la  scala  saliente  nella  pubblica 
azienda  dei  fiumi  •  finche  in  età  matura  vi  fu  Campioniere  :^ 
indi  passò  Segretario  delle  Congregazioni  Consorziali  de' Circon- 
darli di  scolo  ,  e  fu  addetto  purànche  al  servigio  di  altre 
Aziende  di  acque,  e  ad  altri  pubblici  uffici  delia  Provincia  di 
Bologna. 

La  prima  formazione  del  Catasto  nostro  si  deve  al  Piana 
ed  al  signor  Domenico  di  Mauro  Tesi-  i  quali  avendo  acume 
d'ingegno,  e  \in  belP ordine  di  mente  e  di  condotta  ,  diedero 
passo  ed  esecuzione  ad  un'opera  dapprima  sconosciuta  nella 
nostra  città  j  o  informe  oltremodp-^,  se  pur  se  n'aveva  alcun 
rudimento,  nelltì  mappe  de'  Periti,  e  in  qualche  antico  Carn- 
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pione.  —  Molto  valse  il  Piana  per  ingegno  ,  molto  per  cogni- 
zioni via  via  acquistate  ,  e  che  si  fecero  ognora  più  vaste  per 
la  lungfi  pratica  nelle  varie  amministrazioni  cui  egli  prestò  ser- 
vigio. Oltre  (li  che  splendette  ognora  ,  per  tale  zelo  del  miglior 
andamento  delle  Aziende  ov' ebbe  parte  5  per  instancabile  ope- 
rosità 5  per  meravigliosa  prudenza  ,  e  fede  ,  e  imparzialità  e 
fermezza  ,  che  fu  detto  unanimamenle  esser  egli  (  come  ab- 
biamo accennato)  il  vero  modello  de' buoni  ed  onesti  impiegati. 

Ei  vide  nella  sua  lunga  età  molte  e  gravi  mutazioni  pub- 
bliche \  vide  animi  deboli  ed  ondeggianti,  cedere  alla  forza  dell'u- 
ragano  :  egli  stette  saldo,  fu  stabile  ne^  propositi  del  retto,  non 
patteggiò  per  paura  ,  sempre  uguale  a  sè  medesimo  !  L]b!)i(li 
nell'onesto -,  in  altro  n(j.  Schiettamente  ,  decorosamente  si  com- 
portò in  ogni  caso:  riverente  a' suoi  capi-  lodator  paico  ,  adu- 
latore non  mai. 

Alle  quali  parti  nobilissime,  che  costituiscono  Tonest'  uomo 
e  l'impiegato  d'onore,  uni  perspicacia  d'intelligenza,  j)roili- 
giosa  memoria:  volontà  d'azione  a  tutte  prove:  qualità  raie 
per  sè  ,  rarissime  poi  in  un  uomo  che  volgeva  a  decrepitezza, 
senza  mai  affievolire  di  ninna  potenza  delT  anima.- 

Coinè  nei  tempi  del  Senato  ,  che  scorrevano  queti  ,  così 
in  quelli  della  repubblica  e  dell'  impero  die  volsero  agitali  ; 
e  negli  altri  della  pontificia  restaurazione  ,  lu  egli  sempre  sti- 
m^ito  ed  amato  ,  perchè  la  virtù  si  ummira  e  rispetta  ,  (l;i  chi 
Y)uranche  non  sa  ademj)irne  i  dettami.  1  suoi  compagni  |ier- 
tanto  (  di  qualur)(|ue  o[)inione  fossero)  lo  tt?novan()  in  osservanza-, 
gl' irderiuri  lo  inchinavano,  i  superiori  lo  trattavano  aflcihil- 
mente  :  laonde  egli  andava  lieto  di  quafili  con  lui  avess(Mo  di- 
mestichezza ,  o  cofisnuludine  ,  od  afiàri  :  e  di  tutti  jìerciò  si  di- 
ceva contento  ,  e  loihivasi.  [\Ia  iia  quanti  ramuìenlò  con  esul- 
tanza ,  a  tulli  prepose  il  jìorporalo  Ihionccjmpagni ,  del  (|ualc 
assiii  volentieri  liivciliJie  soleva.  1^  per  risccìnin/;  (pianti  sedet- 
tero al  governo  in  Hologna  ,  d;d  Boncompui^ni  su  ldi'lto  al  vi- 
vente cardinal  Macchi  ,  lutti  Io  ebbero  in  amoie  ,  e  consulta- 
rono talvolta  quella  sua  assennatezza  ,  che  procedeva  da  ret- 
titudine d'intelletto  e  di  cuore,  e  da  lunga  e  provata  spe- 
rienza.  Ed  egli  ,  a  ricanìl):o  di  fiducia  ,  rispondeva  loro  fidenti 
e  schiette  parole*,  chè  senipre  lu  del  vero  non  timido  amiro, 
anzi  impavido  campicjne.  I^^  sempre  d  disse  con  modi  civili  ,  ma 
intero.  INè  a  ciò  il  moveva  superbia  ,  ma  il  coniggio  della  co- 
scienza ,  o  a  meglio  dire,  //  dovere:  parola  d'ahissinìa  signi- 
Ccanza  in  quella  salda  sua  tempera  ,  in  (|UclI  uomo  candido  ed 
onorato,  in  quel  verace  cristiano. 
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Anche  Ira  il  volgo  fu  in  riverenza  :  e  1'  uno  all'  allro  ac- 
cennava rispettoso  il  vegliardo  onorevole  ,  che  dalla  sua  casa 
trasferivasi  agli  uffizi  ,  o  dagli  uffizi  ritornava  alP  abitazione. 

I  poverelli  inoltre  lo  amavano ,  anzi  benedicevanlo  *,  peroc- 
ché per  essoloro  ebbe  tali  viscere  di  carità  5  che  quale  a  lui 
pregò  elemosina  T ottenne;  e  quale  chiese  con  vergognoso  pu- 
dore 5  ebbe  il  soccorso  senza  arrossir  del  beneficio. 

Equanime  sempre,  aveva  l'indole  imperturbata  de^  cri- 
stiani primitivi  5  Cui  niun  pericolo  diede  sgomento  ,  nemmeno 
i  più  prossimi ,  nemmeno  che  a  lui  sovrastassero  direttamente. 
E  quando  infatti  nella  tarda  età  d'ottantasei  anni,  assalito  da 
notturni  ladri,  gli  fu  chiesfo  denaro  e  roba,  diede  con  sereno 
sembiante  e  monete  ed  orologio-,  disse  loro  si  pigliassero  le 
fibbie  d'argento  delle  scarpe  ,  sendochè  ( soggiunse  scherzando  ) 
la  troppa  vecchiaia  impedivagli  di  piegar  la  logora  persona  ,  e 
di  slacciarsele  da  sè.  —  Raro  e  singolare  dagli  altri  ,  destava 
ne' giovani  gran  aieraviglia ,  perchè  niuno  forse,  non  dirò  in 
Bologna  5  ma  in  tutta  Italia,  vestiva  come  il  Piana.  E  di  que- 
sta meraviglia  altrui  maravigliava  egli  stesso  ,  sembrandogli  dì 
essere  antico  più  di  quello  che  era,  e  d'appartenere  per  av- 
ventura ad  altro  secolo  non  solo  ,  ma  ad  uno  di  que'  popoli 
che  vestono  e  vivono  come  gli  antenati  deMempi  primitivi. 
Talché  mi  credo  che  guardando  e  pensando  a  sé  stesso,  poi 
volgendo  l'occhio  e  la  menfe  sugli  altri,  ei  ripetesse  con  sè 
medesimo  ciò  che  il  soldato  centonnario  de' tempi  d'Augùstolo  : 
Ultimus  meorum  moriar  ;  quasi  con  lui  morir  dovesse  l'ul- 
timo de^  romani.  Et  ultimus  meorum  morior^  ripeteva  seco 
stesso  quell'immutabile  che  fu  il  Piana,  quasi  con  lui  dovesse 
spegnersi  1'  antica  schiatta  bolognese. 

Un  uomo  siffatto,  che  fu  tetraggono  ad  ogni  fortuna  ,  che 
seppe  farsi  amare  da  chicchessia  -,  che  tutli  amò  ,  che  a  niuno 
tenne  broncio  ;  che  scorse  una  lunga  vita  con  equanimità  rara 
invidiabile  ,  non  è  a  dire  se  fosse  tranquillo  all'  appressarsi 
d'ella  morie-,  vedendo  in  lei,  nulla  più  che  il  passo  dal  tempo 
air  eternità  ,  nulla  più  che  il  fine  d' un' esistenza  caduca,  ed 
il  principio  d'  una  gioia  vera  ed  immorlale. 


SALVATORE  MUZZI. 
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COSTUiMANZE  POPOLARI 

jébbrucciamento  della  vecchia  in  Bologna  nella  inetà 
di  Quaresima. 

Nel  quarto  giovedì  di  Quaresima  sinr)  a'nostri  teinpi  la 
conservafa  P  antica  costumanza  di  abbrucciare  verso  sera  fan- 
tocci rappresentanti  vecchie^  il  che  facev,'j«^i  nelle  cnso  ,  nelle 
strade,  e  takolfa  nella  successiva  Domenica  entro  le  bettole  an- 
cora per  chiamarvi  i  ghiottoni  in  maggior  numero.  Vi  è  chi  ha 
creduto  che  a  ciò  fare  abbia  messo  la  diceria  popolare,  che 
alcune  vecchie  ab  antico,  mal  sofiVendo  di  non parteci[)are  al  reg- 
gimento delle  cose  pubbliche,  lram>ssero  di  far  aspro  governo 
e  fiera  congiura  contro  i  Magistrati  d'allora,  per  il  quale  at- 
tentato fossero  poi  messe  a  morte  ,  ed  i  loro  cadaveri  abbruc- 
ciali  nella  pubblica  piazza.  Ma  siccome  questa  usanza  è  pro- 
pria d'altri  paesi  ancora  a' quali  non  è  comune  tal  favola^ 
crefliamo  che  altrimenti  derivar  pussa  questo  genere  di  di- 
vertimento. 

Primieramente  premetteremo,  che  l'uso  di  a])brucciare 
simili  vecchie  in  Quaresima  è  invalso  da  poco  temjìo  per  dare 
anche  un  maggior  strepito  allo  spettacolo.  Esse  da  prima  si  la- 
gliavatio  a  mezzo  con  una  sega  ,  come  1'  AUiiosi  accennò  nei 
suoi  Diari  in  principia  del  Secolo  XVII  (lOoo)  e  come  si  è 
potuto  rilevare  da  un  manoscritto  del  iS^S  che  la  vecchia  se* 
gata  a  mezza  Quaresima  fu  incendiata  per  la  prima  volta  in 
strada  san  Slefano  dirimpetto  alla  casa  de'  Catecumeni  la  sera 
stessa  di  Pasqua. 

Ciò  pos(<3  meglio  sarà  il  derivare  questo  costume  dal  rap- 
presentare il  tantoccio  di  vecchia  per  la  stessa  Quaresima,  il  (piale 
allora  si  sega  per  mezzo  quando  essa  sia  giunta  alla  metà  del 
suo  corso  ,  e  che  allora  solliinlo  andiebbe  rhstrulla  dopo  d'es- 
sere cessala  di  esislere.  Questa  fu  per  quanlo  si  può  credere 
l'opinione  del  Mitrili  (juando  incise  la  sua  scala  quaresimale 
di  cui  alcuni  esemplari  si  conservano  ancora  a'  nostri  giorni  , 
la  quale  venne  poscia  riprodotta  dal  defunto  incisore  bolognese 
Nicola  Mdlini, 
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PROVVEDIMENTI  ANNONARI 

Storiche  Iscrizioni  poste  nelV  antica  residenza 
de'  Tribuni  della  Plebe,  (r) 

Volgendo  1'  anno  1853?  nell'  Emporeo,  giornale  arlislico- 
lelterario  di  Venezia  al  N.  113?  venivano  pubblicate  alcune 
storiche  Iscrizioni  Annonarie  della  Città  di  Bologna,  che  l'e- 
gregio concittadino  signor  Michelan^fdo  Gualandi  aveva  tratte 

(1)  I  bolognesi  essendosi  posti  in  llbeiià  nell'  anno  1376  ,  elessero  un 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  dodici  Anziani  Consoli  destinandone  (re  per 
ogni  Tribù  per  due  mesi  ,  e  sedici  col  nome  di  Tribuni  della  Plebe  detti 
anche  Gonfalonieri  del  Popolo.  Componevano  questi  un  Magistrato  Tolgar- 
meote  chiamato  de''Signori  Collegi  ,  I'  ufficio  de'  quali  si  estendeva  sopra 
i  negozi  popolari,  e  particolarmente  sopra  le  Arti,  per  cui  a  questi  erano 
collegali  ,  e  con  loro  davano  udienza  ventìcinque  Massari  delle  Arti.  Era 
anche  questo  Magisbralo  popolare  congregalo  di  quattro  Wobili  ,  quattro 
Cittadini  e  quattro  Mercanti,  ed  alternativamente  un  Dottore  Artista  ed  un 
Notaro  del  Numero  de'  Collegiali  ,  non  che  un  Dottore  di  I^eggi  o  Cor- 
rettore ,  che  nel  quadrimestre  era  Giudice  del  Magistrato.  Apparteneva 
ai  Tribuni  della  Plebe  l'invigilare  sopra  l'abbondanza,  e  buon  regola- 
mento delle  vittovaglie  e  merci  sì  della  città  che  del  contado  ,  fissando 
p.  e.  a  macellai  nella  Quaresima  il  prezzo  con  cui  dovevano  vendere  le 
carni.  Nel  praticare  ogni  giorno  le  loro  visite  per  la  Città  affine  di  vietare 
le  frodi  che  si  commettevano  da  bollegari  ed  altri  in  pregiudizio  del  pub- 
blico :  venivano  serviti  da' loro  Notari  e  da  Mazzieri  accompagnali  sempre 
dai  detti  Massari  delle  Arti.  Nel  1496  fu  ordinato  ,  che  li  Tribuni  della 
Plebe  si  facessero  seguire  da' loro  servitori  porlando  questi  l'alabarda,  che 
prima  portavano  spadoni  a  due  mani.  Questo  Magistrato,  quando  fosse  oc- 
corso in  alcuni  casi  poteva  anche  prevalersi  della  forza  armata  ,  richiesta 
però  al  Legato  secondo  il  privilegio  conceduto  da  Benedetto  XIV  per  Bolla 
del  1744.  Si  cambiava  ogni  quattro  mesi  ,  cioè  li  6  gennaio  ,  8  maggio  , 
e  8  settembre.  Ciascuno,  d'essi  Tribuni  era  Priore  per  otto  giorni.  In 
ogni  giorno  lavorativo  tenevano  pubblica  udienza  la  mattina  in  Civile  ,  e 
il  dopo  pranzo  in  Criminale.  Quand'  eravi  da  pronunciar  Decreti  per  alie- 
»ar  Beni  di  Pupilli  ,  e  per  altri  gravi  negoziì  veniva  riunito  V  intero  Ma- 
gistrato col  suonare  a  martello  la  piccola  campana  della  torre  del  Podestà 
intramezzandovi  alcuni  tocchi  della  maggiore  detta  il  Campanazzo,  Co- 
minciavano a  tener  ragione  alli  2  novembre  1574  nell'appartamento  ove 
al  presente  si  rilasciano  e  firmano  i  Passaporti  pe'  viaggiatori  posto  a  pian- 
terreno nel  primo  Cortile  del  palazzo  Governativo.  La  Porta  d'  ingresso 
del  detto  locale  è  ornata  d'  architettura  d'  ordine  Dorico,  la  cui  cornice  è 
sormontata  da  due  Leoni  portanti  ciascuno  una  bandiera  ,  e  nel  fregio  leg- 
gesi  l'iscrizione  o  molo  —  Tbibunouum  Plebis.  —  MDXLVII  —  TtRxio 

QaADRlMESTRl. 
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(l;iir  iinlioa  residenza  de  Tribuni  della  Plebe  posta  a  pianter- 
reri'.  n»d  palazzo  f^overnafivo  ;  delle  quali  serbandone  fedel- 
nionte  il  lesto  Ialino,  volle  anche  a  mai^gior  chiarezza  darne 
relaliva  traduzione  in  italiano.  Di  tali  iscrizioni  non  essendosene 
stampate  a  parie  che  sole  trenta  copie,  noi  assumiamo  di  buon 
gradu  la  cura  di  estenderne  la  pubblicità  col  rìproduile  in  que- 
sto nostro  Archivio,  facendo  alle  medesime  precedere  le  se- 
guenti parole  dettate  dallo  stesso  benemerito  ed  operoso  rac- 
coglitore. 

—  Molti  ancora  fra  i  viventi  rammentano  come,  per 
nuovo  ordine  di  cose,  ogni  pittura^  ogni  scultura  che  memo- 
rassero la  grandezza  delle  caste  o  l'orgoglio,  venissero  tolte, 
distrutte  o  per  lo  meno  vedale.  Cosi  furono  mutilati  i  capitelli 
delle  colonne  ricchi  d'  intagli  egregi  intramezzati  degli  scudi 
gentilizii-,  e  la  smania  distruggiirice  rompeva  i  marmi  lifterati, 
senza  badare  se  più  de'  privali  o  del  popolo  menomassero  le 
gesta  o  i  privilegi  o  le  leggi.  Perirono  assai  marmi  scolpiti  nel 
Secolo  XVI,  e,  che  peggio  è,  vidersi  rivaleggiare  frenetici  nel 
vandalismo  uomini  per  dignità  cospicui.  IVeI  che  ,  sebbene  sia 
pietà  lacere  rie'  nomi  ,  non  deve  il  popolo  sconoscere  le  umane 
maltezze.  In  quella  dispersione  furono  salve,  sebbene  coperte  di 
calce  e  impedite  alla  vista  del  pubblico  alcune^scrizioni,  le  quali, 
dopo  ben  nove  lustri  ,  ventiero  rivocate  alla  luce.  Siffatte  me- 
morie ornano  le  pareti  di  una  sala  terrena  del  pubblico  pa- 
lazzo di  B  )l()gna.  Noi  le  pubblichiamo  siccome  sono  scritte  ,  e 
per  la  intelligenza  dei  più  anche  tradotte  in  ilaliano_,  slimando 
lare  cosa  grata  agli  amatori  delle  patrie  memorie  ,  ecc.  ,  e 
nello  stesso  tem[)o  porg^.-re  fervidi  voli  affinchè  gli  odierni  Ma- 
gistrali .  neir  irjcontio  di  circostanze  eguali  vogliano  dar  i»aggio 
di  quelle  benefiche  sollecitudini  che  seppero  usare  gli  antichi 
padri  di  cui  è  latta  paiola  in  tali  iscrizioni. 
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I. 

ANNO  MLXXXVIII 
ÉLECTIS  A  REPVBLICA  BONONIENSI 
QVATVOR  POPVLI  VEXILLIFERIS  ET  PLEBIS  TRIBVNIS 
AD  PATRIAM  TVENDAM 
ET  ANNO  MCCCLXXVI 
ALIA  LEGE  SEXDECIM  CREATIS  IJSDEMQVE  ADDITIS 
ARTIVM  MAGISTRIS 
COLLEGIORVM  MA^ilSTRATVS  INCEPIT 
^  PVBLICA  AVCTORITATE 

REM  FRVMENTARIAM  ET  ANNONAM  CVRANS 
ARTIFICVM  FRAVDATIONIBVS  OBSTANS 

PLEBISCITA  CONSTITVENS 
COMMVNIQVE  VTILITATI  CONSVLENS 
AB  INNOCENTIO  X  AC  DECESSORIBYS 
GREGORIO  XV  PAVLO  V  CLEMENTE  Vili  JVLIO  II  ET  III 
ALEXANDRO  VI  SISTO  IV  CALLISTO  III 
ET  POTISSIMVM  A  NICOLAO  V 
CONFIRMATVS 
TRIB.  FLEB.  ET  A.  M.  PRIMI  QUAD.  MDCCXVII 
ET  POSTEROS  AD  VIGILANTIAM 
AC  PIETATE  ERGA  PATRIAM  EXCITARENT 
ET  CIVES  JVRA  TRIBVNITIA  IN  OCVLIS  HABERENT 
HOC  M.  P. 

SVBLATIS  RVINOSIS  MAJORVM  INSIGNIBVS 
QVORVM  ACTA  IN  TABVLARIO  SERVANTVR 
AVLA  RESTAVRATA 
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I. 

'l'roiìiuioiìe 

V  anno  MLXXXFIJI 
eletti  dalla  repubblica  bolognese 
quattro  gonfalonieri  del  popolo  e  tribuni  della  plebe 
a  tutela  della  patria 
e  Vanno  MCCCLXXVI 
con  altra  lefiirc  creati  sedici  massari  delle  arti 
in  aggiunta  a  quelli 
il  magistrato  de'  collegi  cominciò 
con  pubblica  autorità 
frumenti  e  vettovaglie  amministrando 
frodi  di  artieri  impedendo 
fermando  plebisciti 
a  comune  utilità 
confermato  da  Innocenzo  X  e  predecessori 
Gregorio  XF  Paolo  V  Clemente  Vili  Giulio  il  e  III 
Alessandro  FI  Sisto  IF  Calisto  IH 
in  ispecie  Nicolò  F 
i  tribuni  e  massari  del  prim.  qua(  l.  dd  MDCCXI  II 
ad  eccitare  i  posteri  a  vigilanza 
e  pietà  della  patria 
a  tener  ^ivo  ne*  cittadini  il  gius  tribunizio 
questo  monumento  p. 
tolte  le  insegne  ruinose  de*  maggiori 
i  cui  atti  in  archivio  si  conservano 
r istaurata  quesC  aula 


Archivio  l-fUinco 


IL 

A.  D.  O.  M.  1. 

MAXIMA  REI  FRVMENTVRIAE  PFNVRIA 
BONONIENSES  EXAGITABAT 
TRIB.  PLEBIS  PRIMI  QVAD.  MDCIII 
MAXIMIS  LABORIB.  DIV  NOCTVQVE 
BONO  PVBLICO  SATAGENTES 
BONOS  MALOSQVE  CIVES 
me  NON  PRIVJLEGIATOS  QVOSQVE 

PRECIBVS  ET  AVCTORITATE 
AD  PATRIAE  AMOREM  COEGERVNT 
FRVMENTA  SEGETES  ET  OMNIA  ALIA 
AD  ANNONAM  SPECTANTIA 
EX  OCCLVSIS  EXTRAXERE  HORREIS 
PVBLICVM  ATTENDENTES  COMMODVM 
O  CIVES  O  POPVLI 
SANCTISS.  D.  N.  INNOCENTIO  P.  X. 
ETERNAM  EXHORTATE  FAMAM 
'  QVI  NON  FRVSTRA  HVIG  MAGISTR. 
ANNONAE  SVMMAM  RESTITVTAM 
VOLVIT 


II. 

Traduzione 

A.  D.  O.  M.  L 

penuriava  bologna  estremamente  di  granaglie 
i  tribuni  del  primo  cjnad.  MDCÌIl 
con  somma  cura  e  sollecitudine 
giorno  e  notte  al  pubblico  bene  Intendendo 
e  con  prleghl  ed  autorità 
stretti  l  cittadini  bene  o  male  disposti 
ed  i  privilegiati  ancora 
ad  ascoltare  II  patrio  amore 

apersero  riposti  granai 
estrassero  frumento  e  biade 
e  tutto  che  alV  annona  pertlene 
alla  comune  utilità  provvedendo 
o  cittadini  o  popoli 
eterna  fama  serbate 
ad  Innocenzo  X  Pontefice  O.  ]\L 
che  a  questo  magistrato 
la  somma  dell'  annona  non  Indarno  ^olle 
restituita 


in. 

D.  O.  M. 

TOTAM  ITALIAM  OMNE  FRVGVM  GEÌNVS  OBRVEBAT 
SOLI  FELSINAE  TRIT1CV3I  DEFICERE  VOX  SVBITE 
CIRCVMTVLIT 

VILISSIMVM  ILLIVS  PRETiVM  PARVM  AVGERl  JVBET  PRINCEPS 
TVMVLTVAT  PLEBS  IGNARA  FVRENS  YRBEM  EXCYRRIT 
PISTORES  DEPOPVLANTVR 
NOVVMQVE  FVNESTVMQVE  NEFAS 
INOX  SVPERVENIENS  ABSCONDISSET 
NI  EMINENTISSIMI  LEGATI  CLEMENTIA 
SENATORVM  AC  TRIBVNORVM  VOCES  ET  PECTORA 
SE  SE  OBJECISSENT 
FVGATIS  PISTORIBVS 
INFRASCRIPTAE  ARTES  CAMPSORVM  EXEMPLO 
DISPENDIOSE  SVfìVENIVNT 
CLAVSA  HORREA  APERIVNTVR 
VETITA  VICINORVM  FRVMENTA  A  SENATV  AVREA  VIOLENTIA 

EXTRAHVNTVR 
DVM  INDEFESSO  LABORE 
TOTI  POPVLO  TAMQVAM  VNl  FAMILIAE  VICTVM  QVOTIDIE 

SVPPEDITABANT 
TRIBVNI  PLEBIS  PRIMI  QVADRIMESTRIS 
ANNI  CIDIOCLXXI 


COLLAPSAM  AD  PLEBIS  INSANIAM  DENVO  RESTAVRARVNT 
TRIBVNO  PLEBIS  PRIMI  QVADRIM. 
ANNI  iVlDCCXXlI. 
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III. 

Traduzione 

A.  D.  O.  M. 

tutta  Italia  dì  grani  riboccava 
sola  òologna  mancare  di  frumento 
improvvisa  voce  sussurrò 
il  principe  comanda  di  poco  alzarne  il  prezzo  vilissimo 
tumultua  ignara  la  plebe  e  furente  la  città  discorre 
sacche ggiansi  i  fornai 
e  nuovo  e  funesto  misfatto  la  notte,  imminente 
coperto  avrebbe 
se  clemenza  del  legato  eminentissimo 
voci  e  petti  di  senatori  e  tribuni 
non  si  fossero  opposti 
cacciati  i  pi  stori 
queste  arti  ad  esempio  dei  cambiatori 
soccorrono  a  proprie  spese 
chiusi  granai  si  aprono 
gli  intercettati  frumtnti  dei  vicini 
dal  senato  per  forza  di  oro  si  estraggono 

mentre  con  indefessa  cura 
a  tutto  il  popolo  come  ad  una  famiglia 
il  vitto  quotidiano  somministravano 
i  tribuni  delle  plebe  del  primo  quadrimestre 
deli*  anno  CIJIJCLXXI 

per  firor  della  plebe  caduta 
dì  nuovo  ristaurarono 
i  tribuni  della  plebe  del  primo  quadrimestre 
ddVanno  MDCCXXII 


IV. 

BENEDICTO  XIV  P.  O.  M. 
QVOD  MAGISTRATVS  TRIB.  PLEB. 
PRIVILEGIA  CONFIRMAVERIT 
ATQVE  PRO  EXERCENDA  JVRISDICTIONE 
VSVM  FAMILIAE  ARMATAE 
BENIGNE  CONCESSERIT 
IN  CONSTIT.  AEDITA  IV  KAL.  APRILIS 
ANNO  MDCCXLIV 
TRIB.  PLEB.  PRIMI  QVADR.  EJVSDEM  ANNI 
GRATI  ANIMI 
MON VMENTVM 
P.  C. 

V. 

D.  O.  M. 
GREGORIO  XV  PONT.  MAX. 
SACRAE  ROM  ROTAE  AVDITORI  PATRIAE  ARCHIEP.  AC 
PRINCIPI  QVI  A  PONT.  PAVLO  V  MISSVS  AD  SEDANDOS 
BELLICOS  ITALIAE  MOTVS IBIQVE  AD  CARDINALITI AM  EVECTVS 
DIGNITATEM  COMPOSITIS  PKINCIPVM  ANIMIS  MVLTOS 
PASSVS  LABORES  IN  CATHEDRA  PETRI  TANDEM  CELERI 
PVRPVRATORVM  ADORATIONE  FELICITER  SEDIT 
HORATIO  LODO  VISIO  MILITIAE  ECCLES,  GEN. 
PRAEF.  CONTRIBVNO  SEN.  ACCEPTO  DE  SVMMO  FRATRIS 
PONTIFICATV  NVNT[0  TRIR  PLEB. 
ET  MASS.  ARTIVM  PRIMI  QVADR-  MDCXXI  POS. 


IV. 


Ili 


Tradutìoue 
a  Benedetto  XIV  P.  O.  3L 
che  privilegi  confermava 
al  magistrato  de*  tribuni  del  popolo 
e  concedeva  benignamente  ad  esempio  di  giurisdizione 
uso  di  armato  satellizio 
nella  costituzione  del  XXIX  marzo 
MDCCXLIV 
i  tribuni  della  plebe  del  primo  quadrimestre 
di  queir  anno 
mununiento  di  grato  animo 
P. 

V. 

Traduzione 

A,  D.  O.  M. 

a  Gregorio  XV  P.  M. 
uditore  della  sacra  rota  romana 
arcivescovo  e  principe  in  patria 
che  spedito  da  Paolo  V  pontefice 

a  sedare  bellici  moti  d^  Italia  * 
ed  ivi  sollevato  alla  porpora  cardinalizia 
dopo  composti  gli  animi  de*  principi 
e  molte  Jatiche  sostenute 
siede  felicemente  nella  cattedra  di  Pietro 
tra  gli  omaggi  de*  porporati 
ad  Orazio  Lodovisi 
della  milizia  ecclesiastica  cent. 
Jìref.  contribuno  accetto  al  sen. 
nunzio  al  fratello  pontefice  eletto 
i  tribuni  della  plebe  e  massari  delle  arti 
del  primo  quadri m.  ììlDCWl 
pos. 
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CRONACA  BOLOGNESE 

Autenticata  dalle  Opere  del  Savioli  y  Vizani  ,  Ghirardacci^ 
Alidosi^  Alberti^  Masini  ,  Fantuzzi  ,  Orlandi  ,  Faleoni  ^ 
Mazzi y  Doljly  e  dalle  Cronache  Seccadenari^ 
Ghiselll  (G.  er. 


1210.  —  Dopo  il  ricordato  ìnceDdio  venne  riedificala  l'antica  chiesa  di 
san  Donato,  la  quale  sino  al  1805  fu  parocchia. 

Ì2i2,  —  Grande  Giostra  per  festeggiare  il  passaggio  di  Ottone  IV  Impe- 
ratore ,  nella  quale  rimase  morto  G.  Malavoiti  con  grande  dispiacere 
di  tutto  il  popolo. 

1213.  —  Da  Zaccaria  Leonardi  ebbero  principio  le  Celle  o  Cantine  sol- 
terranee  dove  in  Bologna  si  conservano  li  vini  ;  e  le  prime  furono 
fatte  nella  Sellciata  di  strada  Maggiore ,  e  poi  dalla  Via  che  dal 
Borgo  della  Paglia  conduce  a  mezzo  della  Via  delle  Tuale. 

1£14.  -  Ugo  Borgognoni  lucchese,  riputato  in  que' tempi  nelP  arte  me- 
dica ,  fu  condotto  dal  Comune  con  uno  stipendio  onorevole  ,  ed  ot- 
tenne inoltre  i  diritti  della  cittadinanza. 

1216.  —  Violante  figlia  di  Enrico  Imperatore  d'  Occidente  ,  e  moglie  di 
Antirioderlo  Imperatore  d'Oriente,  con  Roberto  suo  figlio,  entrò  in 
Bologna  per  Porta  Maggiore  cou  grandissima  pompa  ,  ed  alloggiò  in 
casa   Lamberllni  ,   e   nella  sua  dimora  creò  sette  cavalieri  bolognesi. 

1217.  —  Sotto  Innocenzo  III  ,  fu  pubblicata  un'  altra  volta  la  Crociala  , 
nella  quale  vennero  inviati  molti  bolognesi,  e  fu  allora  stabilita  la 
Compagnia  de'  Croceslgnati  ,  riformata  poi  in  seguito  con  Regole  , 
Ordini  e  Statuti. 

1219.  —  Fu  terminato  il  Convento  e  la  Chiesa  di  Sant'Agnese,  il  lutto 
a  spese  della  B.  Diana  degli  Andalò  nobile  bolognese  ,  che  da  s.  Do- 
menico ricevette  1'  abito  monastico  sotto  le  sue  regole. 

1219.  —  11  Comune  di  Bologna  eresse  in  favore  de'  Frati  Minori  una 
Chiesa  nel  Borgo  delle  Pugliole  ,  dove  nel  secolo  scorso  lu  il  Mona- 
stero di  san  Bernardino  ,  fra  Galliera  e  le  Lamme  presso  la  Via  del 
Porlo  o  del  Naviglio  ;  e  tale  Chiesa  venne  detta  di  Santa  Maria. 

1220.  —  Nove  Mollni  sul  Canale  di  Reno  ,  che  prima  erano  di  diversi 
proprietari  ,  in  quest"  anno  vennero  comprati  dal  Comune.  —  In  que- 
sto stesso  anno  Federico  II  passò  pel  bolognese  per  andare  a  ricevere 
la  corona  dell'  Imperatore  a  Roma.  —  Lega  fra  Bologna  e  Fiorenza. 

1221.  —  San  Domenico  Guzmano  ,  nel  tempo  che  celebrava  in  Bologna 
i  Comizi  del  propagato  Istituto  de'  RR.  PP.  Predicatori  ,  scese  nel 
sepolcro  ad  attendervi  il  vicino  onore  degli  Altari.  ■■  *  Il  Canale  di 
Reno  che  mercè  le  cure  passate  introduceva  nella  Città  1'  acque  deviale 
dal  fìume  ,  fu  protratto  per  lo  spazio  di  miglia  tre  fino  a  Corlicella, 
|)erfezionandosi  in  tal  modo  la  navigazione. 
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STORIA  PROVINCIALE 

Cenni  Storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco,  (i) 

Castel  Franco  il  Forum  Gallorum  degli  antichi  Romani, 
pace  sulla  Via  F.mllia  iielT  esliemo  confine  degli  Siali  della 
Chiesa  verso  gli  Kslensi  DDminii,  a  (juindici  miglia  distante  da 
Bologna.  Amena  è  la  di  lui  posizione  comechò  in  mezzo  a 
floridissima  pianura   limitala  a  mezzogiorno  da  una  catena  di 

(1)  Le  presenti  Notizie  Storiche  sulT  origine  e  vicende  di  Castel 
Franco  furono  da  noi  in  cora|)endioso  modo  desunte  da  ciò  clie  più  di- 
fusamente ne  scrisse  il  signor  dottor  Allessandro  fiacchi  in  un  suo  lod.i- 
tissimo  Opuscolo  pubblicalo  nel  1814  per  le  faustissime  Nozze  de'  ISoi)lli 
signori  marchese  Alessandro  Rusconi  di  Bologna  ,  e  Giuseppina  Rusconi 
di  Padova,  non  che  su  quanto  il  medesimo  ne  disse  nelP  ^/mnnrtcco  Statistico 
Bolognese  dato  in  luce  nel  1839  dal  beueuicrilo  Calcolgrafo  bolognese 
signor  Natale  Salvardi. 
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colline  elle  si  congiungono  colle  più  alte  del  mocloDese.  La  via 
Emilia  corre  per  mezzo  alla  Terra  in  tutla  la  sua  larghezza 
e  la  divide  egiialniente  presentando  in  tufta  la  sua  lunghezza 
air  occhio  del  viandante  la  gradevole  vista  di  spaziosa  contrada 
fiancheggiata  da  filari  di  eleganti  fabbricati  muniti  di  comode 
loggie.  Senza  riparo  al  presente  di  esterne  mura  ^  e  di  porle 
agli  ingressi  offre  però  nel  suo  interno  quadrilungo  un  regola- 
re e  grazioso  compartimento.  S'aprono  a  questa  in  simmetri- 
che direzioni  più  di  dieci  minori  strade  che  mettono  in  una 
larga  via  di  cinta  o  circonvallazione  della  Terra  ombreggiata 
da  verdi  pioppi  ,  luogo  frequentalo  formando  cara  delizia  alla 
vista,  e  bella  comodità  di  geniale  passeggio.  Non  cinge  la  Ter- 
ra alcun  muro  ,  ma  invece  scorre  all'  intorno  di  essa  perenne 
canale  o  fossa  di  freschissime  acque,  che  serve  ad  irrigare  orti 
fertili  per  ogni  sorta  di  erbaggi ,  legumi  ,  e  verdi  praterie  , 
conservandone  la  frescura  nella  più  calda  stagione. 

Ignorasi  V  epoca  della  fondazione  del  Foro  dei  Gralli,  co- 
me fu  in  altri  tempi,  ed  anche  in  oggi  quistione ,  lo  stabilire 
se  Castel  Franco  occupi  di  presente  la  positura  di  quel  vetu- 
stissimo Foro.  Appiano  Alessandrino  narra  che  il  Foro  anzidet- 
to sorgeva  in  su  la  Via  Romana  Emilia^  e  su  di  questa  pure 
vuole  farci  credere  trovarsi  oggidì  la  Terra  di  Castel  Franco. 
L'Alberti  nella  sua  descrizione  d' Italia  ,  ci  lasciò  provalo  con 
abbastanza  fondamento,  che  l'antica  Emilia  o  meglio  Flaminia,  avea 
corso  in  vicinanza  dell'attuale,  ma  che  precisamente  passava  un 
miglio  all' incirca  più  sopra  Castelfranco,  cioè  dalla  parte  de'monti. 

Era  sul  principio  del  secolo  decimo  terzo  che  fieramente 
laceravano  la  misera  Ilalia  intestine  discordie  per  le  suscitale 
due  note  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghibellini^  delle  quali  la  pri- 
ma era  devota  al  Pontefice,  l'altra  parteggiava  per  l'Impero 
retto  in  allora  da  Federico  secondo. 

Bologna  perchè  Guelfa,  erasi  attirato  lo  sdegno  del  dello 
Imperatore  per  cui  cercava  ogni  mezzo  di  travagliarla.  Pensò 
egli  quindi  di  valersi  a  tal  uopo  de'  modanesi  ,  i  quali  di  lui 
seguaci  erano  co'  bolognesi  quasi  sempre  alle  mani.  Recatosi 
pertanto  a  Modena  ^  revocò  a  favore  degli  stessi  Modenesi  la 
sentenza  di  Uberto  Visconti  Pretore  di  Bologna  eletto  a  giudi- 
ce neir  anno  1204  nella  quistione  intorno  ai  confini ,  promet- 
tendo loro  aiuto  alla  ricuperazione  de'  luoghi  già  prima  posse- 
duti, e  poscia  occupati  dai  bolognesi.  Pel  che  accesi  questi  di 
sdegno  e  gelosi  de' loro  diritti  vollero  eretto  un  Castello  per 
cui  ne  piantavano  le  prisiie  fondamenla  nel  1226  sul  limile 
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de' contrastali  contìni.  E  la  speranza  (ormissima  per  loro  avula, 
che  k  vantaggiosa  positura  ,  e  la  fortezza  del  nuovo  Caslello 
sarebbe  di  garanzìa  de' slabili  limili  dei  territorio,  faceva  clie 
gli  dessero  il  nonne  di  Franco. 

Nell'anno  adunque  suddetto  se  ne  incominciava  la  co- 
struzione. Quel  (fastello  dovea  essere  il  più  forte  ostacolo  ai 
nemici,  la  principal  difesa  del  territorio. 

Nel  12*2^  al  J23o  i  bolognesi  vivendo  in  perfettissima 
pace  ordinavano  che  fortissime  mura  oltre  a  due  Torri  con 
profonde  fossa  cingessero  questo  Castello,  e  due  anni  appresso 
vide  nel  suo  seno  raccolte  sino  a  trecento  famiglie.  La  lapide 
latina  in  caratteri  gotici  situata  nella  If^ggia  esterna  del  p;dazzo 
comunale  che  qui  presso  riportasi  colla  relativa  traduzione  in 
italiano,  sembra  confermare  l'opinione  di  molli  storici  che  ne 
accennano  la  fondazione. 

Già  nel  1^32  tulio  era  condotto  a  compimentc»  ;  e  per 
malta  gioia  il  popolo  bolognese  donava  alle  fiamme  sulla  pub- 
blica piazza  i  Libri  del  malclìcio^  e  le  scritture  delie  cose  ca- 
pitali. Acciò  poi  di  tulio  il  necessario  a  luiìgu  forte  avesse  dcj- 
vizia  nel  ii'òf\  i  Padri  seJcMili  in  Senato  ordinavano  che  Tacqui 
per  la  macinazione  del  grano  con  adattalo  Canale  venisse  da 
Piumazzo  condotta  al  Castello  ^  il  che  chiaramente  mostra  la 
fidanza  de' bolognesi  iu  questo  Castello  che  mai  sempre  vollero 
provveduto  e  fori  e. 

Ben  tosto  potè  Castelfranco  servire  ai  disegni  de' bologne- 
si. Le  inimicizie?  fra  le  due  clllà  ]5olugna  e  Modena,  per  (jual- 
clie  tempo  soj)ìle  si  ridestarono  di  nuovo  con  furza  maggiore,  e  le 
implacate  rivali  erano  di  nuovo  sulf  armi  a  sostegno  dei  van- 
tali diritti  d'  imper(lon;d)iIi  oHlse.  l^nzo   re  di   Corsica  e  Sar- 
degna, Vicario  in  Lombardia  al  padre  T'ederigo  ,   con  lruj)pe 
Alemanne,  e  con  quei  di  Cremona  tenendo  in  l'avore  dei  Mo- 
denesi  servendo  qual  capitano  nel  12/19  ,  pose  accampjnienlo 
a  Fossalta.  1  bolognesi  con   poileroso  'esercito  condotti  da  Fi- 
li ppg  Ugoni  loro  Pretore  ,  con  soccorsi  del.le  amiche  eli  là  ,  si 
mossero  ad  incontrarlo  -  e  mentrechè  le  Castella  tulle  sul  con- 
fine ebbero  presidio,  Caslelfiarico  ne  otternie  un  fortissimo,  per- 
cliè  d'ogni  altro  più  caro  ed  importante.  Lo  scontro  l"u  l'ero- 
ce  e  sanguinoso,  qual    s'addice  ad  uomini  che  pugnando  per 
la  patria,  più  non  curan  la  vita^  e  la  vittoria  stelle  per  nu  llo 
tempo  indecisa.   11   valore  e  la    fortuna   de'  bolognesi  alla  fine 
prevalsero  ,  e  il  glovinelln  ed  animoso  Re  ^  dopo  grandissima 
strage  dc'suoi^  non  solo  fa  sconfitto,  ma  di  più  coi  principali 
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capi  dell'esercito  rimase  prigioniero,  e  cosi  la  battaglia  fu 
vinta  ad  eterna  gloria  de' felsìnei.  La  storia  fedele  ricorderà 
mai  sempre  la  lunga  carcerazione  di  Enzo  che  prigioniero  mo- 
rivasi  in  Bologna  ,  le  vane  minaccie  del  padre  Federigo_,  e  le 
promesse  e  le  lusinghe  dispregiate.  Intanto  Castel  Franco  ri- 
tenne per  tre  giorni  gl'illustri  prigionieri,  finche  nell'anno  se- 
guente assieme  con  Crevalcuore  venne  fortificato  ,  l' esercito 
vincitore  fu  ricondotto  in  Bologna  trionfante. 

Fortificato  nel  1287  il  Castello  per  ordine  de'  Sapienti 
furongli  scavate  le  fossa-,  e  del  1290  cento  case  vennero  ag- 
giunte acciò  in  esse  avesser  luogo  le  genti  che  vegliavano  alla 
difesa. 

Nel  penultimo  anno  del  Secolo  XIII  fu  esentato  da 
molte  gravezze,  e  nel  primo  del  veniente  gli  vennero  di  nuo- 
vo ristaurate  e  ben  munite  le  Mura  e  le  Torri  delle  due  Por- 
te. Altre  fortificazioni  se  gli  aggiunsero  nel  i3o:2  e  iSo/j^  ma 
pili  forte  che  mai  fu  reso  nel  i3o6.  Aveano  i  bolognesi  qual- 
che tempo  prima,  onde  vieppiù  premunirsi  contro  gli  attenta- 
ti de' nemici,  intrapresa  presso  al  Ponte  di  sant'Ambrogio,  ad 
essi  tolto,  la  costruzione  di  un  Forte  chiamato  Castel  Novello, 
Ora  fatta  la  pace  coi  modonesi,  oltre  il  restituir  loro  il  ponte 
vollero  che  il  nuovo  Castello  venisse  atterrato  servendosi  dei 
materiali  di  quello  per  cingere  Castel  PVanco  di  forti  e  dure- 
voli ripari. 

Ma  eccoci  a  toccar  le  sventure  che  la  guerra  e  l'ira  del- 
le fazioni  in  due  secoli  gli  procurarono. 

Del  i322  reslava  a'  modonesi  una  vendetta  da  compire 
contro  i  potenti  vicini  ,  ed  era  della  uccisione  di  non  pochi 
di  loro  avvenuta  poco  avanti  per  mano  de' bolognesi  a  Bodia- 
no.  Castel  Franco  tolto  di  mira  e  per  rappresaglia  alla  sprov- 
vista fu  preso  in  sul  finire  di  dicembre  :  non  c®si  della  Boc- 
ca che  più  forte  tenevasi  per  valore  di  Domenico  dal  Bagno, 
e  di  tre  prodi  suoi  figli  che  valsero  a  dilenderla  nell'assalto 
nemico.  Però  V  occupazione  fu  di  breve  durata  ,  che  i  Bolo- 
gnesi avutone  avviso  tostamente  spedirono  uomini  armali  per- 
chè il  ricuperassero,  e  dopo  zuffa  accanita  io  poche  ore  fu  ri- 
tolto ai  nemici  ;  facendo  inoltre  tre  prigioni  ,  ma  nel  combat- 
timento fu  morto  con  i  suoi  figli  il  ricordato  dal  Bagno. 

Non  appena  liberato  Castel  Franco  dalle  mani  de'  modo- 
nesi, che  cadeva  in  quelle  de'  banditi.  Il  nome  di  Lanzelotto 
de'  Medici  sarà  sempre  infame  nella  memoria  de'Gastelfranche- 
si ,  perchè  l"u  esso  che  con  altri  compagai  suoi  complici  ,  co- 
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prendesi  della  taccia  di  traditore  consegnava  il  Castello  nelle 
inani  di  qiie'  tiimiiltuosi  cittadini  ,  che  per  delitto  o  per  odio 
di  parte  erano  stati  espulsi  da  Bologna  ,  i  quali  per  alquanti 
giorni  fra  il  malcontento  degli  abitanti  il  ritennero.  Ma  T  ira 
de' bolognesi  e  la  giustizia  di  Dio  fra  poco  però  gli  attendeva, 
e  fugati  i  traditori  e  i  banditi  ,  e  quelli  che  in  loro  potere 
rimasero  che  furono  i  principali  colla  pena  di  infame  pati-» 
bolo  ebbero  la  meritata  mercede  dell'  enorme  delitto.  E 
perchè  1'  esperienza  avea  uiostralo  ai  fondatori  che  troppo 
non  sono  giammai  le  fortificazioni  ai  luoghi  cui  è  caro  il  non 
perdere,  così  altre  novelle  ne  ordinarono  per  questo.  Una  nuo- 
va porta  adunque  ai  2.G  di  luglio  lu  fabbricata  al  cassero,  ac- 
ciocché ella  stesse  sempre  chiusa  ,  e  dato  ordine  di  tener  al- 
zato il  ponte  levato:o_,  nò  aprir  si  potesse  se  non  se  a  vt^lontà 
degli  Anziani  e  de'  l*residenti  all'  uflìcio  d'elle  Castella.  Il  detto 
cassero  era  circuito  di  mura,  cui  un  altro  si  aggiijnse  dell'al- 
tezza di  piedi  dieci,  e  fu  eletto  inoltre  un  Capitano,  con  quat- 
tro soldati  alla  Torre  milanese  la  quale  forse  avea  tal  nome 
per  la  sua  posizione,  guardante  cioè  verso  Modena  e  Milano  (i)^ 
il  quale  con  tre  armati  doveasi  rimanere  nella  Torre  racchiu- 
so, fintantoché  un  nuovo  ne  fosse  mandato  a  rilevarlo:  e  pres- 
so gli  Anziani  cust(jdivansi  gelosamente  le  chiavi  di  quella  , 
vicino  alla  quale  abitava  continuamente  un  custode,  che  alli 
rinchiusi  prestar  dovesse  ogni  richiesto  servigio. 

Se  fu  grave  la  sciagura  testé  ricordata  ,  a  quella  tenne 
dietro  un'  altra  maggiore  assai  più  deplorabile  e  tremenda. 
Nel  iBaG  la  gloria  e  la  fortuna  di  Bologna  corse  grandissimo 
pericolo  dopo  il  fatai  vespro  dei  i5  novembre  a  Zappolino. 
Passerino  Buonacolsi  mantovano  ottenuta  dall'  lnìp«;ro  la  tiran- 
nìa di  alcune  città  Lombarde,  disegnò  anche  su  Bologna.  Uni- 
to ai  Modanesi  assieme  con  Cane  dalla  Scala  ,  Hifialdo  Mar- 
chese d'I^.ste,  Azzo  Visconti  ed  i  banditi  della  città  nostra; 
si  accampò  alla  Mozza,  piccolo  loircnte  a  [ìochi  passi  da  Ciistel 

(1)  Al  così  cliiamatn  Ponte  fi^gl'  Oriti  ,  si  osservano  aiicor.i 
poche  vestigia  delle  antiche  jMura  ,  e  sotto  di  esso  scorgonsi  gli  aran/.i  di 
un'  antico  muro  di  fcuina  convessa  ,  che  d.inno  luogo  a  conoscere  ess»;re 
quelli  i  londiinenti  della  7W«  Milanese^  un  ttMiipo  rortlssinia  Dall'  allro 
capo  dj.'lla  lena  che  ha  il  noiue  di  Potile  Jrlln  Fossa  ,  suj)ponesi  essere 
stala  l'altra  Torre,  la  (piale  oltre  le  grandissiin»?  rorlincazionl  doveva  .i- 
vere  un  Ponte  levatoio  ,  come  si  ricava  (lidio  islorlco  Gliinirtlnccì  ,  e  da 
autentico  documento  già  posseduto  dal  In  chiarissimo  Ottavio  Mazzoni 
Tosellt. 
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Franco  e  ristelle  temporeggiando.  I  boIo«;ne.si  collegali  con  Fi- 
renze ed  altre  città  ,  e  condotti   da  Malateslino   Malatesti  da 
Rinnino  con  ventidae  mila  pedoni,  e  due  mila  cavalli     lo  at- 
tendevano non  molto  da   lungi.  Finalmente  Passerino  nel  su- 
menlovato  giorno  diviso  in  tre  corpi  il  suo  esercito  si  mosse  j 
e  come  si  è  detto,  sull'ora  del  vespro  assalì  a  Zappolino  con 
tanta  fierezza  i  bolognesi  ,  che  subitamente  furono  disordinati 
e  posti  in  rotta  ,  lasciando  de'  suoi  sul  campo  pel  numero  di 
tre  mila  ,  e  mille  e  cinquecento  furono  i  prigioni.  Questa  di- 
sfatta in  cui  restarono  pur  morti  Malateslino  Malatesti,  e  Ghe- 
rardo Rangoni  bandito  di   Modena  e  già  Podestà  di  Bologna  , 
fu  la  maggiore  che  mai  s'avessero.  E  tanto  spavento  li  prese 
dell'imminente  pericolo  di  perdere  la  patria,  che  se  Passerino 
fosse  stato  meno  avido  di  preda  e  di  barbarie,  facilmente  l'a- 
vrebbe avuta  nelle  mani.  Ma  perdutosi  a  saccheggiare  ed  in- 
cendiare crudelmente  le  Castella  del  contado  ^  die  loro  il  cam- 
po di  provvedere  al  pericolo,  fortificare  la  città,  e  mandando 
per  aiuto  agli  amici,  radunar  soldatesche,  e  rendersi  per  ogni 
parte  sicuri.  Fra  le  Castella  ,  che  soffrirono  maggior  disastro  , 
fu  al  certo  Castel-Franco  ,  e  fu  tanto  maggiore  in  quanto  che 
l'ira  e  la  vendetta  de'  vincitori  erano  a'  suoi  danni  principal- 
mente congiunte  perchè  a'  loro  disegni  era  stato  ed  era  prin- 
cipalissimo  ostacolo.  Fatta  nell'anno  seguente  la  pace,  Castel- 
Franco  in  tale  circostanza  servi  pure  a'  bolognesi.  A  sicurezza 
di  essa  mandarono  a  Passerino  dodici  nobili  ostaggi,  dal  quale 
vennero  affidali  al  governo  di  Tano  già  di  Castellano  Boschet- 
ti, affinchè  ne  fosse  consolatore  e  padre  amorevole,  e  a  cui  il 
Senato  accordò  convenevole  somma  acciò  al  bisogno  loro  aves- 
se provveduto.  A  levar  poscia  il  timore  ,  e  render  sicuri  dei 
figli  le  famiglie,  ed  i  parenti  degl'ostaggi,  lor  venne  dato  in 
potere  Castel  Franco  prestando  essi  idonea  sigurlà  di  danaro 
al  Senato  di  bene  e  fedelmente  conservarlo. 

Vennero  in  appresso  altre  disavventure  di  ferro  ,  di  fuo- 
co, di  tradimento  I  banditi  da  Bologna  non  cessavano  di  re- 
care fiere  molestie  al  territorio.  Gui dindio  da  Monteccucolo 
ed  i  Conti  di  Panico  e  di  Veggio  terribili  nemici  de'  bologne- 
si scorrevano  il  monte  ed  il  piano  ponendo  l'incendio_,  e  dan- 
do sacco  a  que'  luoghi  che  sfortunatamente  loro  cadevano  nelle 
loro  mani.  —  Il  giorno  18  settembre  i335  è  per  Castel-Fran- 
co di  luttuoso  ricordo ,  che  dai  feroci  scorridori  furongli  arse 
molte  case  fuori  del  Borgo,  e  tutta  la  contrada  posta  in  rovi- 
na. Dopo  non  molto,  cioè  nel  i36o,  T  avarizia  di  un  tradito- 
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ro  infame  per  nome  Irdiccione  Navarese,  che  forse  era  allora 
al  ^orertio  (V\  C.istf^l  Franco  ,  Io  vendelfe  per  due  mila  fiorini 
a  Bernnhò  Viscoiìti  siiccednfo  a  iMallco  nel  Ducalo  di  Milano. 

Del  i^J']  Alherlcj  de'  Bianchi  comandante  o  commissario 
<li  quel  Castello,  (emendo  del  marchese  di  Ferrara  ,  onde  di- 
r»?ndec^ne  diede  comincia  mento  alla  costruzione  di  una  forte 
Bastia  presso  del  detto  Castello  ,  ma  che  non  fu  condotta  a 
termine  essendo  stata  presa  e  spianata  dai  Britfoni  ed  Inglesi 
partitisi  armati  da  Crespellano,  e  che  col  cardinale  Rolando 
dei  conti  di  Genova  erano  pel  Pontefice  nel  territorio  di  Bo- 
logna. E  se  non  soffrì  Castel  Franco  nella  distruzione  della 
prossima  Bastia,  ne  fu  certo  cagione  l'esser  così  forte  munito. 

Se  nel  i/foo  un  prepotente  tentò  invano  di  avere  Castel 
Franco  per  frode  ,  riesci  per  altro  la  cosa  a  (Niccolò  da  To- 
lentino nel  i4~0  cagione  del  campo  posto  nei  din- 
torni di  Gatta lamata  -,  ma  il  tener  per  i  bolognesi  gli  procurò 
nel  i/|/|3  un  Ierri])ile  guasto  dall'  ira  di  INiccolò  Piccinino  ca- 
pitano di  F'ilippo  Malia  Visconti  duca  di  Milano,  mentre  an- 
che Panzano,  borgo  di  ottanta  case  a  due  miglia  distante  ven- 
ne interamente  distrutto. 

Cessò  finalmente  il  furor  delle  infestine  discordie,  non 
pii'i  si  sparse  sangue  cittadino  ,  ma  per  ispontaneo  volere  Bo- 
logna douavasi  alla  Santa  Sede  ,  e  (>astel  Franco  ne  st  guiva 
per  sempre  i  destini.  F^' pure  di  felice  ricordanza  Tanno  lojo. 
Carlo  Y  dopo  la  sua  incoronazione  in  Boh  gna  avvenuta  per 
mano  di  Clemente  VII  ,  avviato  alla  volta  di  Lombardia  fece 
fermata  entro  le  sue  njura  ,  e  cpiivi  mosso  a  c(  mj^assione  per 
i  cavalieri  Gerosolomitani  ,  che  perduta  Rodi  a  viva  fcFza  oc- 
cupato dai  Turchi,  vag.ivano  smza  stabile  dimora,  ai  i?)  marzo 
del  i53o  de!ta\a  un  luipciijd  piivilegio,  dorìando  loio  ÌVlalta, 
Gozo  e  Tripoli  ,  cui  solo  tributo  ,  che  ciascun  anno  nel  di 
d'  Ognissanti  avessero  presentalo  a  Lui  ed  ai  suoi  successori 
un  falcone. 

INel  Pontificalo  di  san  Pio  V  all'anno  ifJ^o  fu  y)osto  in 
campo  il  p!(  getto  di  ridurre  ("astcl  FVanco  ad  una  grande  1(  r- 
tezza  •  ma  (Gregorio  XIII  che  gli  successe  leiuie  altro  parere,,  ed  il 
progetto  venne  posto  in  dimenticanza.  In  tanto  che  correvano 
tcm])i  tranquilli  ('astel  Franco  era  stato  posto  o  capo  d'una 
Comune^  ed  oidinanze  e  capitoli  pel  miglior  reggimento  gli  ven- 
nero concessi  nell'anno  i5/(2.  Queste  savie  provvidenze  di  a- 
rnorevole  governo  ebbero  efficacia  e  durata  in  fino  all' anno  i^j3 
nel  quale  ,  reggendo  Bologna  il  cardinale  Lorenzo  Casoni  col 
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titolo  e  r  autorità  di  Legato  del  Papa  5  vennero  abrogale  per- 
chè più  non  confacenti  ai  tempi,  ed  alle  circostanze. 

Un  solo  avvenimento  merita  speciale  ricordo  ne'  due  se- 
coli succeduti,  ed  è  la  perdila  delle  mura  fortissime^  delle  tor- 
ri,  e  d'  ogni  altra  fortificazione  di  che  avessi  tanta  dovizia  ,  a 
vantaggio  del  nuovo  forte  per  volere  del  Pontefice  Urbano  yill_, 
eretto  poco  lungi  nel  i6a8  alla  costruzione  del  quale  concor- 
reva di  buon  grado  Castel  Franco  col  dono  delle  macerie  dei 
suoi  atterrati  ripari,  (i)  Terra  aperta  e  felice  delle  sue  sorli 
si  rimase  pertanto  insino  agli  ultimi  anni  del  decimo  ottavo 
secolo,  nei  quali  e  nei  primi  del  veniente  la  indole  de' tempi, 
la  vicinanza  del  Forte  Urbano,  ed  il  trovarsi  sulla  via  Emilia 
furonle  cagione  di  danni  rilevanlissimi.  A  tutto  risarcimento 
però  erale  riserbato  dal  cielo  un  giorno  d'  immensa  letizia. 
INel  di  3i  marzo  dell'  anno  i8r4  1'  immortale  l*io  VII,  di- 
sperso il  turbine  che  per  più  di  Ire  lustri  travolse  1'  Europa  , 
reduce  della  terra  d'  esiglio  ,  e  venuto  per  Lombardia,  a  ma- 
niera di  trionfante  entrava  nella  prima  Terra  de'  Ponlificii  Do- 
minii.  Una  breve  iscrizione  sovraposta  al  terzo  gradino  della 
maggior  Cappella  nelTArcipretale ,  ricorda  che  là  genuflesso  il 
supremo  Gerarca  die  incenso  ,  ed  alzò  una  preghiera  al  Dio 
Onnipossente,  a  quel  Dio  che  promise  a  Pietro  l'eterna  inco- 
lumità della  combattuta  navicella. 


Hoc  opus  hoc  Castrum  res  has  cognosite  gestas 
cura  fuit  Ubertus  prudens  et  clara  potestas 
in  vice  namq  comes  non  a  parte  degenera vit 
sed  genus  et  patriam  virtute  sua  decoravit 
anni  currebant  Domini  tane  mile  ducenti 
odo  viginti  prior  est  indictio  menti 
atque  Polestatis  Miles  Petratius  hujus 
Rector  erat  Castri  viget  undique  gloria  cujus 
nan  libertatem  meruerut  hic  babitanles 
nobile  tan  Costrum  Fraucum  de  jure  vocantes 


(1)  Della  Fortezza  di  Castel  Franco  appellala  ForU  Urbano  ne  ìm» 
prenderemo  fra  non  molto  dettagliata  discrizione. 


IIUDCZIONE 
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Questa  mole,  e  7  castello,  e  P  altre  imprese 
A  voi  sian  conte  di  quel  tempo  eh'  era 
Uberto  podestà  chiaro  e  prudente  ; 
Conte  non  tralignato  in  suo  potere 
La  patria  e  V  sangue  col  valor  /è'  illust  re , 
In  sui  mille  ducento  anni  ventotto, 
Onde  s*  inizia  di  tal  nome  il  grido  , 
Petrazzo  del  Comuni  prude  soldato 
Reggea  il  Castel,  in  chiara  fama  ovunque  ; 
E  perchè  in  libertà  qui  il  popol  venne 
Fu  il  Castello  a  ragion  chiamato  Franco. 


ONORIFICENZA 

Lo  Stocco  benedetto,  dono  per  Principi,  dato  dal  Pontefice 
Niccolò  V  al  conte  Ijodovicn  Bentivoglio  di  Bologna. 

Lo  Stocco^  è  quella  specie  di  spada  ricca  e  ornala  ,  con 
pomo  d'oro  siilPelsa,  e  suo  nobile  fodero  e  corrispondenlo 
cintura  che  si  b(jnedice  solenneirK^nle  dal  Papa  nella  nolle  del 
santo  Natale  ,  e  poi  viene  donalo  a  sovrani  e  principi  ,  od  a 
valorosi  e  gran  capitani  cattolici  benemeriti  della  (jliiesa  ,  e 
talvolta  per  eccitarli  a  proteggerla  ,  si  donò  ancora  per  segna- 
late vittorie  riportale  da  loro  contro  gF  infedeli  ,  gli  eretici  ed 
altri  nemici  della  chiesa  cattolica  ,  ovvero  che  dcnoano  affron- 
tarsi per  la  difesa  della  fede.  L'uso  di  bt^nedire  un  tale  Stoc- 
co fu  introdotto  da  Urbano  VI  nel  i38tì. 

Lo  Stocco  adunque  è  un'  ifisignc,  distinto  e  decon;so  do- 
nativo pontifìcio    e  la  più  alta  ricompensa  cattolica  che  possa  | 
desiderare  un  guerriero  devolo  e  amico  dtdla  religione.  Onesto 
sacro  militar  strumento  si  conserva  nella  Sagrestia  Pont i/ìcia, 
e  se  non  è  donalo,  ogni  anno  si  rinnova  la  sua  rituale  benedizione. 

Quando  nel  i/i^^  insorsero  prepolenti  ed  ambizi(jsi  uo- 
mini per  tiranneggiare  Bologna  dandola  in  preda  dell'  anarchia, 
furono  combattuti  dal  magnanimo  cavaliere  e  conte  Lodovico 
di  Carlo  Bcntivoglio,  uno  de'  più  illustri  e  benemcri:  cittadi- 
ni, c  poscia  dai  buoni  della  città  fu  spedito  frettolosamente  al 

Aicliiviu  Filiiiico  l(> 
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Pontefice  Niccolò  V  {i)^{P  areni  ucel  li)  e  tanto  fu  Tabilità  sua^  cbei 


(1)  Nel  considerare,  che  T  oltltno  Pontefice  Niccolò  T  si  rese  olire- 
modo  benemerito  ai  bolognesi  che  lo  riguarrlavano  come  uno  de'  suoi  per 
essere  stalo  Arciprete  di  santa  Maria  della  Pieve,  canonico  della  Cattedra- 
le, ed  indi  \ escovo  di  Bologna,  troviamo  di  proposito  il  dare  su  di  esso 
alcune  onorevoli  notizie  biografiche.  —  Egli  naccpie  in  Sarzana  nel  1438. 
Di  dodici  anni  passò  in  Bologna  a  studiar  le  lettere,  ma  dippoi  non  po- 
tendo aver  soccorso  dalla  madre  rimaritata  ,  si  trasferi  a  Firenze  ,  chia- 
mato da  due  cavalieri  ,  per  insegnare  le  discipline  liberali  ai  loro  figli  , 
quand'era  di  diciott'anni.  Corsi  quattr'anni  in  questo  ministero  in  Firen- 
ze ritornò  a  studiare  le  sacre  lettere  in  Bologna,  ove  lo  ricevette  Ira'  suoi 
famigliari  il  beato  cardinale  Niccolò  Albergali  vescovo  della  città  ,  prima 
per  ammaestrare  i  suoi  nipoti,  e  ravvisando  in  lui  indole  e  carattere  che 
potevano  tornare  utili  alla  chiesa  ,  lo  destinò  a  presiedere  alla  propria 
corte,  e  lo  fece  suo  maestro  di  casa  o  maggiordomo,  quindi  non  si  divise 
mai  più  da  lui.  AH'  età  di  25  anni  si  ordinò  prete  e  divenne  pel  suo 
benelallore  ,  canonico  della  cattedrale  di  Bologna  ,  poiché  il  beato  cardi- 
nale gli  lasciò  tutto  l'agio  di  vieppiù  istruirsi  nelle  scienze,  alle  quali 
applicato  con  fervore  fu  fallo  dottore  in  teologia  ;  si  distinse  pel  suo  ele- 
vato ingegno,  e  acquistò  fama  di  ottimo  letterato,  onde  strinse  amicizia 
coi  migliori  scienziati  del  suo  tempo.  Accompagnò  il  cardinale  Albergali 
ne'  suoi  viaggi  e  legazioni  sostenute  da  Martino  V,  e  può  dirsi  che  aves- 
se gran  parte  nelle  conclusioni  di  quei  gravissimi  affari  eh"  erano  stati 
affidali  al  cardinale  ,  cui  fu  sempre  attaccatissimo,  e  teneramente  Io  cor- 
rispose servendogli  anche  da  segretario.  Nel  1444  fu  dichiarato  vescovo  di 
Bologna.  Nel  1446  fu  crealo  cardinale.  Nel  6  marzo  1477,  vigilia  di  san  Tom- 
maso d'Aquino  ,  festa  del  suo  nome  ,  fu  eletto  Papa  ,  benché  renitente  , 
ed  egli  accettò  quando  il  cardinale  Colonna  suo  promotore  gli  disse  ciò 
essere  volere  di  Dio.  Lo  slesso  cardin;ile  lo  pnldilicò  al  popolo,  col  nome 
di  Niccolò  V,  eh""  egli  prese  in  venerazione  del  beato  Niccolò  Albergali  suo 
insigne  protettore,  che  gli  avea  profetizzalo  il  pontificato  NelT  uscir  dal 
conclave  il  cardinale  Chaves  ,  i  romani  gli  domandarono  chi  avevano  e- 
Jelto  per  papa,  rispose:  Noi  Niccolò,  ma  Dio  elesse  il  Ponlefiee  Da  que- 
sto papa  ebbe  miglioramento  V  Università  di  Bologna  istituendo  la  prima 
scuola  di  musica.  Andreola  madre  di  Niccolò  V  ancor  vivente  ,  in  età 
mollo  grave,  per  divozione  e  per  rivedere  i  suoi  figli  si  recò  in  Boma  :  uno 
sedeva  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  T  altro  Filippo  Calandrini  fratello  u- 
lerino  di  Niccolò  V,  era  uno  dei  sette  cardinali  da  Iqi  creati  ,  avendogli 
conferito  lo  slesso  suo  titolo  e  il  vescovato  dì  Bologna.  Portatasi  al  co- 
spetto del  Pontefice  vestita  pomposamente ,  si  narra  che  il  figlio  la  re- 
spingesse, dicendole  rivederla  in  più  modesti  panni;  questi  assunti,  fu 
leneramente  accolla  ,  indi  grandemente  onorata  da  tulla  Roma.  Ad  onta 
di  tante  benemerenze,  generosità  e  clemenza  dimostrata  da  questo  Pontefice 
a  vantaggio  de*  romani  ,  della  religione  e  delT  umanità,  nel  1453  fu  sco- 
perta in  Roma  un'  empia  congiura  di  scellerati  contro  la  vita  del  buon 
Gerarca,  capo  de'  quali  era  Stefano  Porcari  ,  nobile  fazioso  e  potente  in 
eloquenza,  già  da  Niccolò  V  beneficato;  poiché  in  tempo  di  conclave  ave- 
va invitato  il  popolo  a  tumultuare  cdI   falso  nome  di  libertà  ,  unione  ci- 
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fìisegnl  (11  ribelìiono  furono  sufTorah,  niiligan.'lo  in  pari  tempo  le 
sinisitre  itnpressioni  che  il  Ponlefire  per  i  fuorusciti  avea  con- 
cepite a  carico  dei  bolognesi.  Lodovico  non  solo  restituì  alla 
patria  la  benevolenza  di  Niccolò  V,  il  quale  j^ravemente  infer- 
uio  in  letto,  donde  più  non  usci,  tanto  fu  soddisfatto  del  Ben- 
tivoglio  che  lo  creò  cavaliere  e  conte  palatino  ,  e  unitamente 
a**  suoi  discendenti  conte  delie  liipe  del  canale  di  Reno,  e  del 
palazzo  lateranese,  e  nello  sfesso  anno  gli  donò  lo  Stocco  be- 
nedetto ,  ohe  nella  notte  delF  antecedente  INatale  avea  tenuto 
suir  altare,  e  con  quell'arma  di  map;Mirico  lavoro  cinse  il  ca- 
valier  Lodovico,  mentre  due  de' suoi  segretari  gli  posero  ai 
piedi  gli  speroni  d'uro.  11  mentovalo  Stocco,,  stimato  del  valo- 
re di  i5o  scudi,  conservasi  ancora  dal  vivente  nobil  uomo  si- 
gnor conte  Giovanni  Bonlivoglio  avuto  in  retaggio  dal  non  ù 
guari  spento  di  vita  e  tanto  benemerito  alla  patria  nostra^  di 
lui  onorevolissimo  padre  conte  senatore  Filippo. 

Tornato  Lodovico  in  Bologna,  fu  ricevuto  in  trionto,  e  la 
patria  volendo  rimunerare  i  suoi  servigi  gli  fece  dono  di  una 
gioia  di  molto  pn.'Zzo ,  presf^nlanrlogli  ancora  uno  stendaido 
colle  armi  della  repubblica.  Un  tanto  onore  gli  fu  notabiinKMì- 
le  accresciuto  dalT  Orazione  che  sopra  tale  soggetto  compose  il 
(Cardinale  Legato  Bossarione.  INel  i/jGo  fu  amba^^ciatore  a  l^tolo  II 
in  I\Iant()va  por  invitarlo  nel  suo  viaggio  ad  Ancona  a  passare 
per  Bologna.  INel  i /\GG  allorché  Paolo  II  convenne  con  Gio- 
vanni li  BlmiIì voglio^  che  il  Senato  non  l'osse  comjìosto  di  se- 
llici, ma  bensì  di  undici  riformatori  ifìauiovibili  ed  ereditarli  , 
Lodovico  iu  compreso  in  questo  numero.  Nel  14^7  doveva 
tornare  iu  Boma  per  alcuni  nuovi  alterchi  col  papa,  ma  vecchio 
ed  inlermo  non  partì,  e  morì  nel  i/fCìt)  ricevendo  sepoltura 
con  solenne  pompa  nella  chiesa  di  san  (iiacomo  Maggiore  por- 
tandosi davanti  al  suo  fun(d)re  conv^iglio  uno  stendardo  nel 
quale  era  figuralo  il  descritto  Stocco  donatogli  da  Niccolò  V. 
Nel  t44^  g'^  Anziani  consoli  ,  e  gonfalonieri  di  giustizia  del 
popolo  e  comune  di  Boh^gna  ,  gli  concessero  un'esenzione  per 

Ti.'c  ,  f^inslrjii  jnthìiUcd.  Il  Pjpn  si  crn  ronl«.'utnfo  rilc^.irlo  n  Boloi^nn  rnl 
])r(t('no  di  prcsoMlnisi  oj^mìÌ  {giorno   .ni  ,   c    ne   di'Insc  la  vii^ilnii/a 

colla  liiga-  Jj"  oiTcìwio  iiilsi.illo  volovasi  consinn.ire  iti  san  l*'uMr()  alli\  mrs- 
SQ  soiomie  tl(.'ir  EpHania  con  uc<-i<icrvi  il  l\ipa  e  i  Cardinali  al  £;ri«l()  di 
lihe.rlà.  SU'iano  l'u  i cn picca l «  ,  in  un  ad  A:);,'<'lo  Miissa  col  libilo  ed  alhi 
compagni.  Consumalo  1*  oUimo  Ponlellcc  dalla  malallia  di  |Hid.igra,  dopo 
over  goTeinalo  oUo  anni,  c  diecinove  olomi  ,  mori  a'  li  marzo  l 
dcir  età  d'anni  G(),  e  fu  sepolto  nella  IJasllica  di  .s;ui  Pietro  in  Valicano. 
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essere  divenuto  padre  di  dodici  figH.  Fu  marilo  di  Lodovica 
Lodovisi,  poi  di  Maddalena  Bolognini,  ed  in  ultimo  di  Elena 
Malvezzi  dalla  quale  ebbe  appunto  nunrierosa  figliuolanza. 

STORIA  ECCLESIASTICA 

Motivi  che  indussero  il  Cardinale  Prospero  Lamhertini  Ar- 
ci  ve  scovo  di  Bologna  di  far  erigere  le  due  ultime 
Cappelle  presso  V  Aitar  Maggior  nella  Metropolita- 
na di  S.  Pietro, 

Benché  nelF  anno  i6o5  essendo  Arcivescovo  di  Bologna 
Monsignor  Alfonso  Paleotti  ,  si  dasse  principio  alla  nuova 
fabbrica  della  nostra  chiesa  MetropoHtana  di  s.  Pietro  le  ul- 
time due  Cappelle  però  verso  il  Presbiterio  ,  e  1'  Aliar  Mag- 
giore erano  restale  senz'  altare  :  e  dopo  che  la  santa  memoria 
deir  Arcivescovo  Cardinale  Prospero  Lamhertini  avea  fatto 
dar  termine  all'Altare  ove  conservasi  il  Santissimo  SagramentOj 
pensò  di  occupare  cogli  Altari  le  altre  predette  due  Cappelle^ 
nella  maniera  che  fu  possibile  alle  particolari  sue  forze  Nella 
tavola  d'uno  de' detti  nuovi  Altari,  dal  valente  pennello  di  jEt- 
cole  Oraziani  j  veniva  espresso  san  Pietro  in  alto  di  porre 
ambe  le  mani  sul  capo  dì  sant'ApoHinare  ,  creandolo  e  consa- 
crandolo vescovo  alla  presenza  di  molti  nuovi  Cristiani ,  e 
quindi  la  missione  latta  dal  detto  santo  Apostolo  allo  stesso 
vescovo  e  martire  nell'Emilia  a  predicare  la  fede  di  Cristo,  (i) 
Nella  tavola  dell'altro  Altare  veniva  pure  dall'abile  artista 
Giuseppe  Marchesi  dello  Sansone  espresso  sant'  Ambrogio  ar- 
civescovo di  Milano  nell'alto  di  respingere  dalla  Chiesa  l'Im- 
peratore  Teolosio   reo   della    barbara    strage    di  Tessaloni- 

(1)  Questa  assai  bella  (ìiplnliirn  rappresen laute  i  SS.  Pietro  Apo- 
stolo ,  ed  Apollinare  martire ,  piacque  tanto  all'  Arcivescovo  Cardinale 
Lambevt'uù  che  salito  al  Pontificato  ne  volle  dallo  stesso  Autore  una  re- 
plica la  quale  tuttora  si  ammira  uella  Chiesa  dell'  Apollinare  di  Roma. 
—  Governando  poscia  la  Chiesa  Arcivescovile  il  benemerito  Cardinale  D. 
Jndrca  Gionnnelti  per  sua  espressa  e  volontaria  disposizione  il  detto  Qua- 
dro venne  tolto  dalla  Cappella  accanto  all'Aitar  maggiore  ove  in  origine 
l'u  latta  collocare  dal  prelodalo  Arcivescovo  Lnmùertini  ,  ordinandone  ii 
Iraslocamenlo  nelT  altra  Cappella  di  mezzo  posta  dicoutro  a  quella  del 
Santissimo  Sacramento,  adattandolo  all'Altare  ricco  di  rarissimi  marmi  con 
colonne  di  perslchiiio,  fallo  erigere  a  spese  del  prelodato  porporato  Gioan- 
nettì^  le  cui  morlali  spoglie  vennero  ivi  poste  come  rilevasi  da  lapide  ed 
iscri  zione 
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ca.  E  gli  ornamenti  dell'  uno  e  dell'  altro  Altare  furono  Ja 
altro  bravo  professore  lodevoinnenle  dipìnti.  Volle  quindi  il 
prelodato  esimio  Porporato  Pastore,  che  in  una  delle  tavole 
si  esprimesse  la  missione  come  si  è  dello  ,  falla  da  san  Pietro 
Principe  degli  Apostoli^ di  sant'Apollinare  per  predicare  la  fededi 
Cristo  neir  Emilia;  non  essendo  verisimile  che  questo  gran  Santo 
lasciasse  di  predicarla  in  questa  nostra  città  fra  le  prirjripali 
dell'Emilia  stessa;  ed  essendo  assai  inverisimile  che  san  Zaina 
fosse  il  nostro  primo  vescovo:  dovendo  piuttosto  dirsi,  che  è 
il  primo  fra  quelli  ,  de' quali  si  sa  il  nome;  ma  non  dover** 
si  dire,  che  altri  prima  di  lui  non  vi  fossero  :  allrimeriti  una 
città  tanto  riguardevole  come  Bologna,  dopo  essere  stala  in  essa 
introdotta  la  Fede  Cristiana  da  sant'Apollinare,  sarebbe  slata 
quasi  trecent'anni  mancante  di  vescovo. 

Volle  pertanto  l'ottimo  kvt\se?>co\o  Lambert  ini  che  nel- 
l'altra tavola  si  rappresentasse  l'accennata  eroica  azione  di 
sant^Ambrogio  ,  onde  bastando  di  avere  una  semplirc  idea  dei 
bei  Libri  da  esso  scritti,  per  sapere  quanto  fgli  amò  questa  nostra 
città,  quanto  volonlieri  in  essa  si  trallenesse  per  qualche  tem- 
po^ con  quanta  sua  consolazione,  e  de' nostri  maggiori  ritro- 
vasse qui  le  ossa  de' santi  Martiri  Vitale  ed  Agricola  ;  per  lo 
che  lo  stesso  sant'  Ambrogio  si  annovera  fra  i  più  antichi  no- 
stri protettori. 

Volle  finalmente  il  pio  Cardinale^  che  di  questi  due  gran 
Santi  fosse  eterna  la  memoria  della  sua  Chiesa  Metropolitana  , 
essendo  stato  questo  Vescovado  ne'  primi  secoli  sottoposto  a  di- 
rittura al  Jus  Metropolitico  del  Romano  l\)ntefice  ;  e  nel  tem- 
po di  sant'Ambrogio  erettasi  in  Meiropoli  la  chiesa  di  Milano 
verso  l'anno  3^^|  ,  fu  d'essa  suflVaganco  ;  e  sollralto  dulia  di 
lei  giurisdiziofjo,  passò  sollo  (|uclla  ili  Ravenna,  chiesa  illustre 
fondata  da  sant'Apollinare,  ed  eretta  in  Metropoli  verso  Tan- 
no 4^9?  "^1  H'^'''^'  stalo  quesla  noslra  chiesa  ebbe  durata  sino 
al  tempo  del  Ponlefice  (iiegorio  che  l'eresse  in  Melro- 

j)olitana.  Questi  furono  i  titoli  e  molivi  pei  quali  il  magnani- 
mo ed  erudilo  Arcùvrscovo  Lambi-rliiil  feee  quanto  si  è  ora 
(|ui  esposto,  laceudo  scoprire  i  delli  ilue  Alluri  dedicati  ai  due 
gloriosi  santi  yVpollinare,  ed  Ambrogio  nel  giorno  del  Natale 
dell'anno  1738. 


\ 
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SCHERZO  POETICO  DI  ARGOMENTO  PATRIO  (i) 


Nomi  e  Cognomi  dì  parte  de'  Gentiluomini  e  Cittadini 
Bolognesi  i  quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea 
Maestà  di  >  Carlo  V  Imperatore  nella  circostanza  del 
di  lai  arrivo  in  Bologna  5  nel  novembre  1529. 


Gaalterotlo  de'  Bianchì  , 

Bonifatio  de'  Negri. 
Gaspare  de  rArme, 

Girolamo  di  Pace, 
Cornelio  Albergalo, 

Gio.  Battista  Pellegrino- 
Marcello  de' Garzoni, 

Bastiano  delle  Donne. 
Cornelio  Cornazzaro, 

Lodovico  Beccadello. 
II  Cavaliere  de' Grassi, 

Vincentio  Magrino. 
Annibale  de' Coltellini, 

Iacopo  dell»  Guaine. 

Francesco  Passerino  , 

Battista  Panico. 
Girolamo  de'  Preti, 

Nanni  del  Chierico. 
Annibale  de'  Canonici, 

Carlo  delli  Abati. 
Lodovico  del  Vescovo, 

Carlo  della  Chiesa. 
Gio.  Battista  della  Torre, 

Leone  delle  Campane. 
Girolamo  della  Testa, 

Ippolito  della  Fronte. 
Galeazzo  Buon  Nasone, 

Nicolò  dell'  Occhio. 
Achille  de'  Bocchi  , 

Vincentio  Orecchini. 


Jacopo  Dentone, 

Lippo  Mascella. 
Andrea  Barba  zza, 

Bernardo  Goletto. 
Carlo  delle  Mane  , 

Bartolomeo  Panciarasd. 
Vincentio  Gambacorta  , 

Virgilio  Gambalunga. 

Francesco  Calcagno. 

Andrea  dell'  Unghia. 
Battista  Horto, 

Lattanzio  Forraaiaro. 
Ballista  della  Ricotta, 

11  Cavalier  Cacio, 

Anton  Butiro. 
Cesare  della  Fava. 

Cristofaro  Fagioli. 

Gio.  Francesco  de' Barbieri , 
Petronio  de'  Rasoi. 

Gio.  Francesco  delle  Volpi, 
Giovanni  Gallina» 

Pieranton  dall'Olio, 
Francesco  dall'Aceto. 

Alessandro  di  san  Piero, 
Bartolomeo  di  san  Paolo. 

Astore  del  Bono, 

Tommaso  del  Migliore. 

Luigi  Asinarl, 

Ambrogio  Muletto. 


(1)  Questo  Scherzo  Poetico  già  stampalo  nel  libro  2  pag,  18  e  seg. 
delle  Rime  di  Francesco  Berni  in  P^enezin  appresso  Grossi  1609 
fn  16,  ed  anche  riportato  nella  Cronaca  della  venuta  e  dimora  del  Sommo 
pontefice  Clemente  ì^ll  per  la  Coronazione  di  Carlo  V  Imperatore  cele- 
brata V  Anno  MDXXX  ^  pubblicata  dall'egregio  ed  erudito  nostro  coola 
boratore  Gaetano  Giordani.  —  Bologna  tip.  alla  Volpe  1S4:2. 


Flian  Turco, 
Mcwlw  }Ioro. 

Cii'itofano  Mflrrnuo, 
FHij)j)o  de'  Cil-.ll.>ni. 

Matteo  Senr'Anirnii, 
Piar  Giudeo 

Vincenlio  d'Astolfo, 
Jacopo  d'Orlando. 
Lodovico  del  Danese  , 

l'omaso  di  Ruggieri. 
Jacopo  Maria  Lino, 

Stefano  Stoppa. 
Balda  ssa  re  de'  Letti, 

Girolamo  delle  Coperte. 
Pago  Io  Poeta  , 

Alfonso  del  Dottore. 
Francesco  de'  Cavai  li  , 

Vincenlio  Maniscalchi. 
Francesco  Ciabattino, 

Vinceutio  Taccone. 
Miccolò  delle  Agucche, 

Taddeo  de'  Ditali  , 

Pietro  Cucitura. 
Giulio  Buretta, 

Cesare  Cappello. 
Niccolò  Giubboni, 

Gio.  Francesco  drlie  Calie. 
Bastiamo  de'  Pocretti, 

Jacopo  del  Riccobono. 
Giovanni  Piacevole, 

Antonio  Sdc'gno'iO. 
Vincenzio  degli  Archi, 

Bassano  delle  Fortezze, 

Stefano  Bolzone. 
Gio.  Battista  della  Spada, 

Lionardo  de'  Foderi. 
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Vincenzo  de*  Libri, 

Pier  Antonio  Scrittori. 
Giovan  Jacopo  de'  Savi  , 

II  Zoppo  3Iatlana. 
Evangelista  de'  Nobili, 

Vcrgilio  Mezzo  Villano. 
Cesare  Fiorino, 

Jacopo  Carlino. 
Anton  Grosso, 

Matteo  Baiocco. 
Panfilo  Quattrino, 

Tommaso  Moneta. 
Cornelio  Malvagia, 

Antonio  Bevilacqua. 
Cristoforo  delle  Spetie, 

Suspiro  delle  Bussole. 
Girolamo  della  Luna, 

Jacopo  della  Stella. 
Anton  Maria  delle  Ceste, 

piccola  de'  Basti. 
Tommaso  de'  Cospichi  , 

Giovanni  delle  Pianelle. 
Francesco  della  Rosa, 

llercole  del  Giglio. 
Pagolo  dell'  Oro, 

Girolamo  del  Ferro. 
Agnolo  della  Seta, 

Bastiano  del  Garzuolo. 
Niccolò  Srardonico, 

Gio.  Battista  Tencarello. 
Andrea  de'  Buoi, 

Jacopo  del  Carro. 
Girl'  Anton  de'  Galli, 

Giulio  de'  Cappoui. 
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CRONACA  BOLOGNESE 


—  Gran  terremoto  ia  Bologna  rovinando  grandemente  la  nostra 
Cattedrale  di  san  Pietro. 
1:224.  —  Venne  intrapresa  la  derivazione  d'  un  ramo  dì  Savena  per  be- 
nefizio della  città  ,  dando  incominciameulo  alla  costruzione  della 
Chiusa  dì  san  RnflSllo  attraversante  il  detto  torrente  Savena  fuori  di 
Porta  san  Stefano. 

1226.  —  La  città  di  Bologna  ,  scavate  le  fossa  ,  fu  munita  di  palancate. 

1227.  —  Estrema  carestia  per  tutta  V  Italia,  principalmente  in  Bologna. 
Eorlco  Fratta  Monlalbani  vescovo  di  Bologna,  il  giovedì  santo  aven- 
do invitati  tutti  i  poveri  alla  limosina  di  pane ,  ne  concorse  tanta 
moltitudine  ,  che  nella  gran  calca  calpestati  ne  morirono  venti- 
quattro. 

<228.  —  In  breve  tempo  fu  fabbricalo  Castel-franco,  poi  cinto  di  mnra. 

1229.  —  Ai  bolognesi  si  attribuisce  la  guerresca  invenzione  di  fissar  sui 
carri  le  pelriere  e  le  manganelle  per  usarne  in  battaglia  ,  mentre 
per  lo  addietro  non  usava nie  che  negli  assedi  ;  e  fu  questa  la  prima 
volta  ,  che  con  graude  vantaggio  se  ne  fecero  prove. 

1£'31.  —  In  quest'  anno  è  vestigio  dì  alcun  tumulto  in  Bologna,  prodot- 
to a  quanto  sembra  ,  dalla  mal  contentezza  de'  nobili.  Fu  ucciso 
nella  Curia  Ugolino  Giudice  del  Prete.  —  Centocinquanta  famiglie 
bresciane  emigrate  ottennero  asilo  da'  bolognesi  ed  una  terra  dove 
pure  dimorrare  valle  de'  Conti  )  fra  Minerbio  ed  Altedo. 

1232,  —  Furon  cinte  di  mura  le  Castella  di  31onleveglio  e  di  Crevalco- 
re  ,  la  prima  delle  quali  non  è  più  ,  e  la  seconda  non  è  munita  di 
presente  che  di  sole  fossa. 

1233.  —  Nacque  in  Bologna  Pietro  Crescenzio  da  distinti  ,  ma  non  no- 
bili parenti  Copri  con  integrità  cariche  luminose  cui  per  la  fama 
della  sua  dottrina  veniva  innalzato  ,  e  cui  colla  modestia  aggiungeva 
risalto.  Amò  V  agricoltura  ,    e  ne    lasciò  pregevoli  dettati. 

1233.  —  La  spoglia  del  fondatore  de'  Predicatori  Domenico  ,  che  in 
breve  fu  noveralo  fra'  Santi  ,  dall'  umil  luogo  dove  giaceva  venne 
in  altro  posto  collocata  ove  sostennesse  con  più  decenza  la  venerazio- 
ne del  popolo. 

1235.  —  Morì  Tancredi  Arcidiacono  ,  e  sottentrogli  Ottaviano  degli  U- 
baldini  detto  da  Mugello  canonico  della  nostra  Chiesa  :  del  Tan- 
credi esisteva  l'avello  nell*  antica  Cattedrale.  Costruita  la  nuova  Chie- 
sa ,  non  è  rimasto  che  un'  Epigrafe  in  una  loggia,  che  mette  dal 
Cortile  dell'  Episcopio  a  quello  del  Sacro  Monte  di  Pietà. 

1236.  —  Fu  coniata  in  Bologna  per  la  prima  volta  la  moneta  d'argen- 
to fino. 

1239.  —  Avendo  i  bolognesi  rotto  1'  esercito  di  2000  uomini  all'  as- 
sedio di  Faenza  si  ritornarono  trionfanti  in  Bologna  coronali  di 
quercia  conducendo  seco  olire  altri  prigioni  i  conti  Ghinalfi  di  Mo- 
digliana,  e  Malalestino  e  Ruggieri  di  Bagnacavallo. 

TIP,     CHiERlCI  JJO  I  TOM  GIUSEPPE  BUSI  DlllETT.  Pi" 


Artrlllvio  Pkltifiita 
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TOPOGRAFIA  ANTICA  MONUMENTALE 


Descrizione  delle  Porte  ,  e  delle  Mura  della  incontra- 
stabile seconda  Cerchia  di  Bologna  ,  indicando  nella 
qui  appresso  tavola  incisa  il  cosi  detto  Torresollo  di 
san  Martino^  o  de^  Mezzavacchi,  già  una  delle  antichis- 
sime  Porle  di  detta  Cerchia^  atterrato  nell'anno  1841  • 
Con  alcune  congetture  dirette  a  far  ritenere  5  che  in 
vece  dì  essere  tali  Porte  o  Mura  state  costrutte  ai  tempi 
di  san  Petronio  ^'Jossero  invece  derivanti  da  opera 
romana. 

Nel  progredire  sempre  con  maggiore  alacrità  e  fermezza 
d'animo  a  dare  pubblicazione  di  tutto  ciò  che  può  interessare 
la  conoscenza  delle  cose  patrie  ,  e  segnatamente  quelle  di 
cni  purtroppo  ne  andiamo  perdendo  vestigia  di  documenti  e  di 
ricordanze?  a  noi  piace  ora  di  poter  offerire  ai  benevoli  lettori 
la  descrizione  od  andamento  delle  Mura  e  delle   Porte  della 
seconda  cinta  della  città  di   Bologna  ,  ampliata  secondo  la 
volgare  tradizione  dal  nostro  protettor  massimo  san  Petronio  , 
attenendoci  esattamente  a  quanto  su  tale  argomento  ne  scrisse 
il  benemerito  5  non  è  guari  tolto  di  vita  ,  Ottavio  Mazzoni 
Toselliy  poi  da  ciò  che  ne  disse  V Alidosi^  e  riportandoci  per 
ultimo  alla  carta  topografica  d'Ovidio  Montalhani ,  disegnata  e 
incisa  da  Domenico  degli  Amhrogi  detto  Menghino  del  Brizzi; 
aggiungendo  per  ultimo  alcune  dottissime  considerazioni  congettu- 
rali esposte  dal  prelodato  T'oselli  dirette  al  far  ritenere,  che  tali 
Mura  e  Porte  fossero  d'opera  romana,  e  per  conseguenza  co- 
strutte assai  prima  de^tempi  di  san  Petronio. 

11  Toselli  (  in  un  suo  opuscolo  sulV  importanza  di  co- 
noscere la  storia  patria  )  descrive  il  secondo  perimetro  di 
Bologna  nel  modo  che  segue. 

^,  Nel  principio  della  strada  detta  il  Fossato,  nome  tratto 
dal r antica  fòssa,  era  la  porta  di  Saragozza,  detta  del  1600 
Torresotto  della  Concezione  (dal  Montalhani  chiamata  Porta 
Villiana-i  e  poi  Cesare  Augusta  )*,  e  andando  per  lo  viottolo 
dei  Mussolini,  altra  fòssa:  indi  traversando  Torto  che  fu  delle 
Monache  di  sant'Agnese  ,  ed  il  prato  di  sant'Antonio  ,  stava 
neir  angolo  del  Convento,  che  ora  diciamo  della  Santa')  l'altra 
porta  detta  di  san  Procolo ^  poscia  Torresotto  della  Santa  (  dal 
Montalhani  Porta  Neniorcnse)  e  dairAlidosi  Porta  Procula)\ 


sfava  questa  presso  un  Ciiiazzatoio  formafo  dalP  acqua  dell' A- 
posa.   Proseguendo   il  cammino  per  io  Borgo  delle  Tovdglie  , 
e  per  la  via  del  Cestello  ,  vedevasi   V  altra  Porta  che  ancora 
sussiste  (appartenente  alla  distinta  l'amigiia  Contri),  e  che  ap- 
pellasi il  Torresotto  di   Castiglione  ,  (  dal   Montalbani  Por- 
ta Specolare).  Poi  continuando  per  la  strada  della  Castellata  , 
si  giunge  al  quadrivio  di  strada  san  Stefano,  ov' era  altra  porta 
detta  appunto  strada  St(-fano^  (e  dal  Montalbani  Porta  Bia- 
noria-f  o  di  Giano.  Non  saprei  dirvi  (è  sempre  il  Toselli  elio 
parla)  se  le  due  strade,  che  stavano  al  di    qua  e  al  di  là  di 
questa  porla  ,  furono  delle  (Cartolerie  per  esservi  mulini  della 
caria.  Mei  fine  di  Cartoleria  Muova  stava  pure  altra  porta  det- 
ta Ravennate  o  lìave^nana^  poscia  di  Strania  Maggiore-,  (indicata 
con  questo  ultimo  nome  ancora  dall'  Alitlosi,  e  dal  Montalba- 
ni. Kd  altra  fòssa  era  la  Seliciata  di  Strada  Maggiore,  in  fondo 
della  quale  si  vede  Faltra  antica  Porta  di  san  J' itale (dal  Mon- 
talbani appellata  Porta  lìoica  o  delV  Arena ^  ora  di  proprietà 
della  nol)il  doiuia  signora  contessa  Cornelia  Rossi  Vedova  Mar- 
tinetti. —  Della  antica  muraglia  che  da  questa  porta  all'  altra 
di  san  Donato  chiudeva  la  citlà  ,  rimangono  vestigi   nel  Con- 
vento di  san  Giacomo  :  e   la  via  de'  Pelacani  era  altra  antica 
fòssa  che  nel  fmirc  del  i/|oo  appariva  ancora  scavata  e  prati- 
va. —  La  porla  di  san  Donato  ora  quella  (che  qui  fedelmen- 
te ed  originalmente  presentiamo  ,  ora  sono  quindici  anni  che 
venne  atterrata  ,  e  che   dicevasi    Torresotto   di  san  Martino 
e  più  comunemente  Voltane  de' Rizzoli.  La  ([uale  porta  eretta 
per  quanto   scrissero  i  nostri  storici  circa  il         era  chiamata 
al  dire  del  Montalbani  Porta  Giunoniay  e  delTAlidosi  Porta 
della   Paglia.  Essa  ei"a   posta   appunto  nella   Via   detta  del 
Torresotto  da  san  Martino  accanto  alla  casa  ora  distinta  col 
numero    T^8r  ,  che  è  di  proprietà  del   signor  ingegnere  dot- 
tor Angelo  Zambonini.   La  detta    Porla  fu   anche  conosciuta 
col  nome  de''  Mezzavacchi  per  essese  slata  di   padronanza  ed 
abitata  dalla  nobile  famiglia  Mezzavacchi  allorché  dal  Senato  di 
Bologna  venne  atl  essa  ceduta  ,  per  cui  fece  essa  dipingere  la 
Madonna  cogli  altri  Santi  nella  loggia  coperta  per  mezzo  delle 
Ire  colonne  di  legno,  come  rilevasi  dal  (jui  riprodotto  ilis(^gno, 
e  dove  pure  fu  posta  un'epigrafe,  la  quale  venne   levata  nel 
iH/fi  per  abbellire  ed  allargare  la  strada  dove  sorgeva.  )  Nel 
soppresso  ('onvento  di  san  Martino  in  adiacenza  d«d  Teatro  Con- 
tavalli,e  precisamente  alla  destra  della  porla  die  mette  nel  piccol 
orto^  si  vedono  gli  avanzi  dell'antica  muraglia  della  Città.  Con- 
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tinuando  per  entro  il  Convento  ,  si  giunge  all'  altra  fòssa  ove 
ora  corre  l'acqua  di  Reno,  sulla  quale  fòssa  sta  ancora  il  Ponte  e 
h  Porta  del  Mercato^  talvolla  anche  chiamata  Torrefatto  del 
Mercato  y  (che  pure  ora  si  riconosce  col  nome  di  Volione 
de^ Pialla  che  TAlidosi  chiamò  Govomi.  —  Più  olire  vedesi 
il  Guazzafuro  o  Guazzatoio  5  che  con  tal  nome  chiamavasi 
ancora  ne'  tempi  che  presso  noi  stava  prigione  il  Re  Enzio.  — 
Dal  Guazzatoio  andando  lungt)  Reno  ,  è  facile  immaginare  che 
la  Porta  di  Galliera  stava  nelF  estremità  del  palazzo  Fibbia  , 
ora  del  signor  conte  Antonio  Pallavicini;  e  che  altra  porla  era 
quella  che  diciamo  Torresotto  di  san  Gior^io^  che  al  presente 
appartiene  al  signor  Angelo  Rossi  (  che  dal  Montalbani  fu  detta 
Podiale^  e  dall'Alidosi  Porta  del  Pogf^iale.  —  Questa  parte 
della  città  era  alquanto  elevata.  Chi  non  vede  che  dal  piano 
della  Yia  larga  di  santa  Maria  Maggiore  a  quello  delia  strada 
delta  Ripa  di  Reno,  la  differenza  è  circa  di  oUo  o  dieci  piedi? 
Si  traversi  il  palazzo  che  fu  dei  Gnudi,  ora  Spalletti  Crivelli,  e 
se  si  discenda,  non  al  piano  della  strada,  ma  a  quello  del  por- 
tico che  sta  di  rincontro  al  detto  palazzo  ,  se  ne  avrà  chiaro 
convincimento-  • —  Dalla  porta  di  san  Giorgio   voltando  per 

10  Borgo  delle  Casse  ,  si  giunge  alP  altra  fòssa  ,  ove  ora  e 
la  Seliciata  di  san  Francesco  ,  ed  in  questa  si  vede  la  Porta 
Sotcria  ^  detta  Stiera  ^  che  per  essere  stata  rifatta  nel  l'joo 
circa,  fu  detta  Porta  Naova^  e  ne  ritiene  ancora  il  nome  :  oggi 
appartiene  al  signor  ingegnere  Antonio  Rossi.  Poco  distante  da 
C[uesta  porta,  e  prima  di  entrare  nella  Nosadella,  era  un  ponte 
di  cui  trovo  menzione  in  un  documento  dell'anno  iS^o.  Dal 
ponte  piegando  pel  vicolo  Fregalette,  e  proseguendo  pel  Fossa- 
Io  si  ritorna  alla  Porta  di  Saragozza  donde  partimmo. 

L'>^//V/ai7  descrive  le  Porte  della  città  del  secondo  circolo, 
come  segue  :  —  Da  san  Petronio  fu  ampliata  lacitlà_,e  s'accrebbe 

11  numero  delle  porte  in  questo  suo  secondo  circolo_,  nel  quale 
(  per  quel  che  si  trova  )  furono  in  diversi  tempi  le  infrascritte 
Porte.  —  La  prima  fu  in  istrada  Maggiore,  tra  la  casa  de'  Surici, 
che  fu  delio  Spedale  della  Morte,  ora  del  signor  Giuseppe  Gandolfi 
segnata  colli  IN'N.  275,  276^  e  la  casa  già  de^  Tartagni^  oggi  Bian- 
chetti marcata  col  IN.  235^  e  questa  venne  levata  nell'anno  1256. 
- —  La  seconda  in  istrada  san  Vitale,  e  si  vede  ancora.  Del  i45o 
il  Comune  l'affittò  a  Giacomo  Pellegrino  Maglialrici,  a  soldi 
cinque  Fanno*  e  poi  a  Guido  Gandoni.  —  La  terza  in  istra- 
da san  Donalo  (dì  (questa  non  parla  il  Tuselli  )  dov'è  da 
utì  lato  il  campanile  di  santa  Cecilia  presso  la  Chiesa  di  san  Già- 
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corno  5  e  <!air  altro  una  casa  dei  marchosi  Malvezzi.  —  La 
qiiarfa  del  Borgo  di  san  Piefro  ,  ora  Torresotlo  del  JJor  • 
f^o  fi  Ila  Paglia.  Del  if\iZ  la  cillà  raffinò  per  dieci  bo- 
ìt)gnii)i  r  anno  a  Dino  d'  Andrea  Mezzavacca,  e  poi  del  i4'^^ 
a  Barlolomeo  suo  figliuolo.  —  La  quinta  delta  Govona  o  Go- 
vesa-)  anro  si  vede,  e  si  chiama  Torresotlo  del  ]\L  reato. 
Del  i/|44  locata  a  Giovanni  di  Cristuloro  de' Canonici  che 
vi  confinava.  —  La  sesta  nel  Borg(j  di  Galliera  era  presso  a 
Beno  5  ed  alla  Beccheria.  L'anno  I25(J  lu  atterrata.  —  La 
settima  del  l'ogL^iale  in  Cappella  di  san  Giorgio,  e  parte  in 
(Cappella  di  santa  Maria  Maggiore.  Del  i4"^9  Comune  V  af- 
(lllò  ad  Aiifunio  di  Giovanni  Del  Cantone  ,  a  soldi  otto  V  an- 
no. —  L'  ottava  in  Borgo  san  T'elice  (  di  r/uesta  pure  non 
jìfirla  il  Tosrllij  dove  ora  è  il  già  palazzo  de'Malvasia_,  dip- 
jìoi  de' GIiisi!ieri_,  e  prima  de'  Romanzi,  (  ed  ora  del  sif^nor 
Bruti  proprietario  del  grande  e  r^  ale  Albereto  della  Pen- 
sione Svizzera  presso  la  Seliciata  di  san  Francesco  ).  One- 
sta lu  rovinata  Fanno  125G.  —  La  nona  delta  del  Pradrllo-) 
ora  Porta  Nuova è  ricontro  al  campanile  di  san  Francesco. 
Del  14^3  il  Connine  V  affittò  per  dieci  holognini  \  anno  alle 
Suore  de'  Santi  Lodovico  ed  Alessio.  —  La  decima  in  Via 
Barheria  ,  presso  la  portanza  delle  Suore  di  Sant'  Ago- 
stino ,  III  distrutta  n(?l  i2jG  (  di  t/uesta  ancora  non  parla 
il  Toselli  J.  —  undecima,  in  Sarag(jzza  ,  era  fra  la  Chie- 
sa delle  Suore  ilella  Concezione,  e  la  casa  de^  Pascili^  già  di 
quelli  del  Bello,  l^a  (>amera  1'  affiliò  V  anno  i44^  ^  Ridolfo 
di  Giacomo  del  Gesst) ,  che  vi  confinava.  Del  i58i  fu  atter- 
rata a|)pieno.  —  La  duodecirìia  presso  il  Monastero  di  san 
Brocolo,  in  guastata  circa  Tanno  ifj^o.  —  E  in  istrada  Casligli(s- 
ne  una,  che  tuttavia  ù  in  essere.  —  l'^  la  decimiiterza  in  istrada 
san  Stefano  presso  la  Ceriola,  fu  (hstrnlta  nel  i '-•:">(). 

Kitornando  ora  al  prelato  opuscolo  del  Toselli  ,  questi 
aggiunge  alP  argomento  d(.'l  secondo  reeirito  (li  Bologna,  le  os- 
servazioni clic  seguono.  Olire  le  porte  e  gli  avanzi  di  mura- 
glie che  rimangono,  altri  indizi  cumproxanli  essere  stata  que- 
sta la  periferia  della  città  ,  sono  gli  spilli  e  i  luoghi  ove  lu- 
rono  collocati  i  Monasleri  ,  che  per  lo  [uù  si  falduica vano 
dietro  le  mura.  San  Domenico  ,  san  Procolo  ,  la  Santa  ,  la 
Concezione,  sant'Agostino,  siu  Vitale,  san  Giacomo,  san  ciar- 
lino ,  san  Gervasio  ,  san  Giorgio  ,  costeggiavano  l<:  mura  ;  e 
appena  fuori  della  cerchia  erano  i  Conveuli  di  siu  1  ranceseo, 
di  san  Mattia  ,  di  sani'  Agnese     di  san  Lorenzo  di  Porta  Ca- 
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stìglione  5  di  san  ]5iagio  5  de'  Servi  5  e  forse  ali  ri.  Gli  spalfi  a 
ripe  sono  quelle  allure  che  si  vedono  nelle  vie  ,  Poslerula  ^ 
Brolio,  Via  Larga  di  santa  Maria  Maggiore  ,  Belvedere  di  san 
Gervasio^  Tintinaga,  ed  altre.  55  l/Alidosi  sunnominato  par- 
lando delle  mura  del  secondo  recinto  di  Bologna  ,  dice  (  sen- 
za conoscere  a  quale  autorità  si  riferisca  )  che  tali  mura  furo- 
no principiate  F  anno  897  da  Teodosio  Seniore  imperatore  y  e 
finite  nel  4^3  di  luglio  da  san  Petronio  Vescovo  e  Protettore 
di  quesla  città  •  e  furono  quelle  del  circolo  dove  si  vedono 
alcuni  torrioni  o  porte.  —  E  quando  poi  il  detto  Ali^ 
dosi  viene  a  parlare  di  esse  porte  ,  afferma  che  la  cillà  di 
Bologna  fu  ampliata  da  san  Petronio  ;  sicché  non  sappiamo 
(al  dire  anche  dell'erudito  storico  Salvatore  Mazzi)  come 
Teodosio  potesse  cingere  di  mura  una  cillà  che  si  aveva  ancora 
a  dilatare:  quasi  potesse  vestirsi  ohi  per  anche  non  è  nato. 

Dalle  narrazioni  fin  qui  recate  ^  e  dal  confronto  derivato 
dai  tre  autori  sopraddetti,  vediamo  adunque  che  le  Porte  del- 
la seconda  cerchia  di  Bologna  non  furono  meno  di  undici 
ne'  più  di  tredici  :  e  dair  Jlidosi  poi  sappiamo  inoltre  che 
vi  avevano  tre  Pusterle^  o  Porte  minori  forse  pei  soli  pedoni^ 
nei  luoghi  seguenti. 

Una  in  Cartoleria  ^^lova5  dove  nel  1621  esisteva  un  por- 
tone con  merli  sopra  ,  e  quesla  metteva  nella  via  che  ancora 
ha  nome  di  Pusterla  :  un'  altra  era  fra  il  Borgo  delle  Casse  e 
la  Via  del  Poggiale,  tra  le  case  Gualandi  e  Tossignani  ;  la  terza 
in  Via  Val  d'  Aposa  presso  la  chiesa  delle  Monache  del  Cor- 
pus Domini  ,  le  quali  del  1488  ebbero  in  dono  dalla  Camera 
il  Torresotto  di  sant'  Agnese  (  che  1'  Alidosi  ritiene  fosse  la 
stessa  cosa  che  la  Pusterla  sunnotata  )  per  aver  mattoni  co^ 
quali  cingere  il  loro  monastero  dalla  banda  del  prato  di  san- 
t'Antonio. Questo  prato  poi,  e  le  due  Seliciate  di  Strada  Mag- 
giore e  di  san  Francesco  ,  non  che  la  via  Bepubblicana  , 
volgarmente  Imperiale  ,  sono  i  testimonii  più  manifesti  delle 
fòsse  e  delle  strade  che  circondavano  Bologna  nella  sua  se- 
conda ampliazione.  Le  altre  strade  attuali  che  scorrono  lungo 
una  tale  cinta  ,  essendo  assai  pii^i  anguste  che  le  dette  Seli- 
ciate 5  il  detto  Prato ,  e  la  detta  Via  ,  fanno  conoscere  che  si 
sono  erette  fabbriche  talora  a  cavaliere  delle  fòsse  talora  su- 
gli spalti  o  terrapieni  antichi  ^  e  talora  dov'  era  la  strada 
di  circonvallazione.  ~  E  fin  qui  basterà  di  aver  estesamente 
ragionato  e  spiegato  l'andamento  delle  mura  e  situazione  del- 
le porte  della  cerchia  della  città  nostra  ,  e  daremo  fine  a 
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qiiosl.'i  slorica  inilicazione  riporfando  la  documentale  opinione  e 
con^'oKure  (IcIT  erudii  issi  mo  Toselti  y  che  T  antica  cerchia 
d«dla  nostra  città  crerluia  fin  oggi  cerchia  seconda ,  fu  vera- 
mente la  priiua  e  d.igh  antichi  romani  edificata  ,  e  per  con- 
seguenza romana  era  la  Porta  che  fu  nel  i84r  demolila  ,  la 
quale  dopo  aver  resistito  alle  ingiurie  di  quasi  venti  secoli,  ed 
ai  formidabili  colpi  degli  arieti  goti  venne  in  detto  anno  re- 
putala inutile  ingombro,  e  quindi  condannala  alla  distruzione 
mediante  i  deboli  colpi  de'  nostri  martelli. 

Le  cillà  galliche  (  sono  sempre  le  parole  del  Toselli  )y 
che  di  tratto  in  Irai  lo  venivano  alla  devozione  romana  erano 
tosto  contornate  di  grossi  muri  e  di  fortissimi  baluardi.  — *-  Che 
Bologna  nel  finire  del  quarto  secolo  fosse  cinta  d'inespugnabili 
mura  lo  impariamo  da  Zosimo.  Questo  Storico  riferisce  che 
neir  anno  /joQ  avendo  Alarico  conquistate  tutte  le  città  delTE- 
milia  si  approssimò  a  Bologna  cui  tenne  assediala  più  giorni 
senza  potervi  entrare.  Una  città  non  sostiene  assedi  senza  for- 
tissime muraglie  contornate  da  spaziosi  campi  non  ingombrali 
da  borghi  ,  da  capanne,  nò  da  altri  edifizi  ,  perchè  fa  d'  uopo 
agli  assediali  l'esplorare  da  lungi  gli  andamenti  del  nemico,  e 
a  questo  un  largo  campo  per  schierare  gli  eserciti  intorno  alla 
città,  approssimare  gli  arieti  (i),  i  mangani,  (2)  per  abballere 
i  muri ,  le  torri  per  scalarli ,  e  le  baliste  (3)  per  offendere  i 
sagittari  (/|). 

Posti  qut!sli  due  princìpii ,  che  Bologna  fatta  colonia  ro- 
mana lusse  cinta  di  mura  ,  e  che  assediata  da  Alarico  non  a- 
vesse  borghi  al  di  fuori  ,  sarà  facile  V  immaginare  che  le  for- 
tificazioni combiitlule  dal  barbaro  Goto  furono  quelle  della  sup- 
posta seconda  ceichia  ,  cioè  le  cdificaU  d.igli  antichi  romani  , 
e  delle  quali  si  vedono  ancora  alcune  porle  j  lo  che  il  Tuselli 
viene ^ qui  a  j)ri>v;jrlo  brevemente. 

E  tradizione  f  <^gli  stesso  contìnua  a  clirej^  che  san  IV»- 
Ironio  ampliasse  la  nostra  Città  ,  e  che  dalla  periferìa  mancava 

(1)  Ariete.  Mncrliinn  iiillil.irc  mitica,  col  rn|)o  di  ferro,  che  serviva 
per  baUere  ,  e  diroccare  le  luiira  de'  liioglii  assediali. 

(2)  Mancano.  Allra  Maccliiua  militare  della  quale  si  servirono  gli 
antichi  per  iscagliare  pietre  nelle  cillà  assediale  ;  c  con  essa  scagliaTano 
anche  uomini  ,  che  dicevansi  poi  cadaveri  manganati. 

(3)  lialistn.  Slrunienlo  militare  antico,  più  grande  della  balestra,  per 
uso  di  Irar  pietre,  dardi  e  simili  negli  acrampamenti,  e  ne' luoghi  assediali. 

(4)  Sagittari.  Erano  nelle  antiche  guerre  gli  arcieri,  o  uomini  desìi- 
nati  a  scagliare  le  frecci»i  contro  il  nemico. 
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per  le  quattro  croci  tolte  nel  finire  dello  scarso  secolo  dai  luo- 
ghi a  tutti  noti  5  (  da  noi  altrove  già  accennati  )  ,  ed  ora 
venerale  nel  tempio  dedicato  a  questo  Santo  ,  trasferisse  il  re- 
cinto ove  dicesi  Cerchia  seconda.  E  opinione  di  alcuni  che 
questa  cerchia  non  dal  santo  Vescovo,  ma  da  Stilicone  genera- 
le d'  Onorio  Tosse  edificata.  Vediamo  se  tali  supposti  possano 
essere  verisimili. 

San  Petronio  fiori  nell'  anno  44^  ?  Alarico  avendo  as- 
sediata Bologna  nel  /\og  avrebbe  per  conseguenza  combattuta 
la  supposta  prima  cerchia  che  sarebbe  stata  quella  costruita  da  - 
gli antichi  romani.  Ma  è  credibile  che  in  trent'  anni  si  possa- 
no edificare  tanti  borghi,  e  costruire  tante  muraglie,  e  torri, 
e  baluardi  quanti  ce  ne  mostrano  i  vestigi  ?  Si  è  detto  tan- 
ti borghi  perchè  ognuno  sa  che  si  allargano  i  recinti  delle  cit- 
tà per  la  quantità  degli  abitanti  suburbani.  E  dove  sono  i  ve- 
stigi di  questa  cerchia  romana  se  non  è  quella  che  dicesi  se- 
conda? iSe'profondi  scavi  che  tuttodì  si  fanno  non  si  trova  un 
solo  macigno  ,  un  frammento  di  costruzione  che  indichi  una 
cerchia  assai  più  ristretta  della  così  detta  seconda.  Rimangono 
pure  tutte  le  tracce  e  i  muri  sotterranei  di  questa  ,  eretta  sic- 
come dicesi  ^  nel  finire  del  quarto  secolo.  Sussistono  pure  i 
muri  di  quel  tempio  ove  adoravasi  Iside  a'tempi  di  Cesare,  le 
cui  colonne  oggi  si  osservano  nella  Basilica  di  san  Stefano,  gli 
acquedotti  delle  terme  donateci  da  Augusto ,  e  non  rimarrà 
sotto  terra  alcuna  norma  della  cerchia  costruita  al  tempo  di 
nostra  dedizione  ? 

Nel  por  mente  a  tali  considerazione  si  potrà  formare  per- 
suasiva che  le  Porte  antiche  che  ancora  rimangono  in  Bolo- 
gna sono  d'architettura  romana per  cui  romano  doveva  es- 
ser pure  quftl  torrione,  che  da  venti  secoli  torreggia nte  fu  sulFal- 
te  mura  qual  testimonio  delle  nostre  sconfitte  ,  e  della  nostra 
sommissione  verso  i  nemici_,  spettatore  alle  passale  nostre  cala- 
mità, e  forse  ancora  spruzzato  dal  bolognese  sangue  sparso  nel- 
le civili  discordie  dalle  fazioni  guelfe  e  ghibelline. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Masini  Antonio  Scrittore  storico  bolognese  j 
e  merito  delle  sue  Opere, 

Masini  Antonio  figlio  di  Paolo  negoziante  di  seteria  na- 
que  nel  iSgg.  Ebbe  una  educazione  conveniente  alla  civiltà 
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(li  sua  famiglia  (i),  etl  al  frafFiico  a  cui  erasi  iniziato,  ed  al 
quale  si  applicò  poscia  con  allivilà  ed  onoratezza  per  cui  el)- 
Le  a  farne  grandissimo  guadagno.  Coli'  andar  del  tempo  na- 
cquegli  tale  desiderio  d'  informarsi  dello  cose  patrie,  che  pro- 
fittava di  qualunque  opportunità  di  tempo  per  istruirsene.  Di 
lutti  gli  storici  antichi  e  contemporanei,  e  da  particolari  docu- 
menti tante  notizie  ammassò  ,  che  s'  accinse  ad  ordinarle  ,  »ì 
sulle  tracce  del  Teatro  dell'  anno  di  Giorgio  Renacci  compilò 
con  esse  la  sua  Bologna  perlustrata^  che  pubblicò  nel  iG5o 
per  le  stampe  del  Zenoro,  e  che  Vittorio  Benacci  indi  ristampò 
con  aggiunte  dell'  Autore  in  due  volumi  in  \  nel  1G6G.  INel 
j68o  poi  pubblicò  per  gli  eredi  di  Vittorio  Bcnacci  una  ag- 
giunta componente  i  racconti  degli  avvenimenti  accaduti  Del- 
l' intervallo  di  quattordici  anni. 

Fu  uomo  assai  religioso  ,  e  la  Guida  spirituale  per  vi' 
sitare  le  chiese  di  .Bologna  (  iG.^o  per  il  Monti  )  •  i  ^iaa;- 
i^i  tormentosi  di  Cristo  nella  sua  passione  ,  per  dieci  volte 
ristampati.  Le  istituzioni  morali  del  cristiano-^  di  cui  sonovi 
cin([ue  impressioni.  Il  ristrr^tto  della  vita  di  Gesit  Cristo  , 
della  B.  V.  e  de^li  Apostoli  con  miracoli^  meraviglie  ctc, 
(  iGcSi  per  il  Longhi  ,  e  poi  in  Milano  1G90)  ed  il  liistret^ 

10  della  passione  di  N.  S.  {l'Jià  per  il  Longhi,  e  per  il  Ke- 
mondini  :  Venezia  )  ,  lo  provano  ad  evidenza. 

INeir  età  di  (j2  anni  ,  e  cioè  nel  JG91  venne  a  morte,  c 
fu  sepolto  nella  sua  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lorenzo  di  Porta 
Stiera  iu  principici  delle  Lamme  ove  ora  e  la  Farmacia  già 
Salaroli  ,  avendo  con  suo  testamento  distribuito  il  ricco  patri- 
monio che  aveva  nclT  inslituziorkC  di  varii  legati  pii  ,  fallo 
erede  universale  V  Ospitale  degli  infermi  di  santa  Maria  della 
Morte,  come  apparisce  anche  da  lapide,  che  per  grallliidine  gli 
fu  eretta  Jiel  dello  Ospitale  ,  e  che  al  presenle  vcdesi  nel- 
V  atrio  deir  Ospitale  della  Vita.  Dalla  mancauza  d'  una  [)ru- 
fonda  istruzione  nelle  scienze  ,  0  per  la  ])iet()sa  iaciiilà  in  pre- 
star fede,  è  derivato  che  nelle  produzioni  del  nostro  autore  non 
si  riconosca  (|uella  sana  critica  ,  che  è  inilispeusabile  a<l  uno 
storico  qualunque  :   contuttociò   la  Bologna,  perlustrata  ,  è 

(1)  I  J)1)C  un  pro-zio,  ed  uno  zio  rnli\inil»l  Arrlprrll  di  ('.isicHV.iia  ti  ; 

11  primo  In  don  Malico  Mnsini  vivente  d;d  158.5  ni  iOlG  .  cpocd  in  ini 
lece  rinnncia  di  delta  Arripretnra  al  di  Ini  nipote  don  (jisloloro,  il  cpi.ile 
ne  sostenne  il  jjovcrno  spirilUiile  liuo  al  lG.j5  ultiujo  di  sua  vila. 
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un'opera  degna  di  qualche  riguardo  (i);  ad  onore  della  sua 
memoria  fu  coniata  una  medaglia  che  vedesi  nel  nostro  Museo 
deli'  Università  ^  nella  di  cui  faccia  anteriore  è  scolpito  il  suo 
ritratto^  e  nella  posteriore  Felsina  ornata,  avente  da  un  canto  le 
insegne  pontificie,  ed  a'  piedi  alcuni  altrezzi  militari  colla  leggen- 
da ,  non  piilcrior  unquam.  Neil'  esergo  poi  veggonsi  le  leltere 
G.M.B.F.  interpretale    Grati  memoresqiie  Bononiens.  Jacerunt , 

POESIA  DI  ARCiOMENTO  PATRIO 

La  Cyolonna  del  Mercato  fondata  nel  16K8  a  Papa  Jlcs^ 

Sandro  VII  per  attere  concesso  che  nella  Montagnola 

si  facesse  al  Mercato  Boario  la  Fiera  d'animali  dal^ 
P unghia  intera. 

Così  paria  la  Colonna  (2j 

Quando  Alessandro  settimo  Sei  Monti  ed  nnn  Slella 

Di  Felsina  sovrano  Portavo  qual  diodeniM, 

Concesse  che  una  fiera  Come  del  Papa  Ghigi 

Si  fesse  in  questo  piano.  Formavasì  lo  Sléoia. 

Allor  si  uni  il  Senato  Tenevo  in  mia  difesa 

Coi  grati  ciUadini  ,  Sei  bei  gradini  al  fondo, 

K  il  Cardinale  a  Lalere  E  un  clrcol  dì  catene 

Giovanni  Lomellini.  D'un  imponente  pondo. 

Sortili  dal  Congresso  ,  Allor  che  fui  compita  , 

Fu  poscia  decretalo,  TuUa  la  genie  avezza 

Che  a  gloria  d'Alessandro,  A  giudicar  del  guslo  , 

M'alzassi  nel  Mercato.  Lodar  la  mia  bellezza. 

INell'anno  cìnquant*  olio  Fu  prova  indubitata 

K  più  mille  e  sei  cento,  Di  lor  soddisfazione  , 

1  Professori  a  erigermi  11  far  che  il  mio  ritratto 

Ne  dier  comlnciameulo.  Avesse  spedizione. 

Ijunga  sessanta  piedi  Quasi  per  trenta  lustri 

Fra  base  e  capllello  Jiilalla  qui  restai 

In  proporzion  mi  fecero  Ammiratrice  intrepida 

Deli'  ordine  il  più  bello.       ^  D'  ogni  letizia  ,  o  guai. 

(1)  Il  conle  Baldassare  Carati  celebre  cultore  della  patria  storia  eb- 
be più  volle  a  confessare  che  V  Opera  del  Masini  lo  condusse  a  proca- 
ciarsi  importantissime  cognizioni,  e  se  fosse  spoglio  di  ciò,  che  per  la  so- 
verchia credulità  del  suo  autore  avvi  d'  insussistente  o  di  non  provato  ,  e 
corretto  di  certi  abbagli  sfuggitigli  per  sua  ina  vertenza,  sarebbe  di  certo 
il  miglior  complesso  di  memorie  che  aver  potesse  la  bolognese  antichità  , 
poiché  veramente  può  dirsi  un  itinerario  di  erudizione  ,  e  un  manuale  t- 
struttivo  di  molte  cose  spettanti  la  città  di  Bologna.  Si  era  il  dello  cavaliere 
occupato  nelle  ore  di  ozio  di  portarvi  le  opportune  emende  in  compagnia 
tV  un  amico  suo,  ed  il  lavoro  era  non  poco  inoltralo,  quando  fu  preso  da 
ultima  infermità  per  la  quale  ebbe  a  perdere  la  vita. 

(2)  Siamo  debitori  per  questa  patria  curiosa  composizione  alla  genti- 
lezza dell"  eruditissimo  nostro  coolal>orator€  si g.  Professore  Vincenzo  Mi- 
guani  5  che  la  conserva  originale  fra  i  suoi  storici  e  preùosi  manoscritti» 


Jl        ,  |j  Nt  vp  ,  e  i  Venti  , 

Le  Ploi^^^lo  ,  e  lo  Triiipt'stc  , 

(ila  in  inni  si  dleil«?  esempi, 

Glie  a  ine  losser  niolesle. 
FVpr|uenle  ili  piedi  vidimi 

i'Aì'i  della  colpa  iirlelice  , 

Appesi  ad  un  capeslio 

Per  mano  del  carnefice. 
Vegl^endo  i  lioinhardieri  , 

l^e  Truppe  Ponflli/.ie  , 

Per  nje  diiò  che  lurono 

Le  massime  delizie. 
Ma  meglio  inlesi  allora 

A^lr  la  nohii  arte 

(^)uando  le  Tnipj)C  Galliche 

(londusser  Bona  parte. 
'JVcdici  mila  uomini 

Un  dì  vidi  in  parala  , 

fllie  in  ordin  di  halla^-lia 

>li  avevan  circondata. 
K  in  rpiesto  tempo  a|)punto 

Dirò  con  mio  di.s|)etlo  , 

La  libertà  sfrenala 

Mi  fe'  mutar  aspetto. 
Levar  dalla  mia  cima 

Le  luminose  insPi^ne  , 

Che  i  Savi  allor  credettero 

1)'  un  Alessandro  dei^ne. 
E  tpiesto  fu  il  Dcfrelo 

\y  un  Circol   Deiiiocratico  , 

Che  a  pormi  in  capo  un'  urna 

Mostrossi  appien  fanatico. 
Se  poi  saper  ijrain.isle 

^^)ual  fosse  il  contenuto, 

L'ossa  di  chi  credetU; 

D'  esser  sejjuacc  a  Bruto. 
Nè  ijuì  dirò  il  motivo  , 

Ne  vo'  accennare  il  giorno 

In  cui  mi  fu  levalo 

Questo  cimiero  attorno. 
Dirò  che  per  un  lustro 

Restai  cosi  sgnernila  ; 

Che  al  termine  di  ipiesto  , 

Si  minacciò  mia  vita. 
Di  fare  un  l)cl  (ììardino 

Spiegdron  1'  intenzione 

Gr  industri  bolognesi 

Al  Re  Napoleone. 
Eì  questo  allor  concesse 

Giusta  la  sua  clementi  , 

Fece  il  Decreto  ,  e  scrisse 

Per  me  fatai  scnlenza. 


1:5!) 

Divf^nni  da  (piel  punto 
il  mostro  del  j)aese  , 
ì\«*ssiin  la  mia  bellezza  , 
Nessun  me  la  difese. 

Anzi  (jual  Teste  lacera 

Venduta  in  tristo  Gh«'tto  , 
Per  cento  Lir  mi  diedero 
A  chi  ne  fe'  il  progetto. 

Vedendomi  avvilita 
A  tale  condizione, 
Spiegai  con  questi  accenti 
La  mia  disperazione. 

Almen  mi  avesse  un  fulmine 
h^ntro  la  terra  ascosa  , 
Servendo  al  mio  Sovrano  , 
I\Iorta  sarei  ghiriosa. 

K  mentre  mi  (picrelo  , 
Sento  una  grossa  fune  , 
Che  il  capo  mi  circonda 
Al  par  d"  un  Bue  carpone. 

Già  suona  mezza  notte 
Li  tlieci  son  d'agosto, 
Qiiondo  li  miei  carnefici 
Pieparausi  al  lor  |)05to. 

Allor  tentai  cadendo  , 

S<piarciar  la  terra  a  segno 
Di  rendermi  invisibile 
A  un  po|)oIo  si  indegno. 

Ma  in  premio  a  mia  »uper!)M 
Fui  slesa  al  suolo  in  |mzzÌ  , 
Solfreudo  dopo  morte 
Altri  maggior  disprezzi. 

Difuii  nel  cadere 
Soltanto  semiviva, 
Coi  baltlmini  e  gli  urli 
Sentii  cani  ir  gli  evviva. 

Solo  le  case  attorno 
Provaron  compassione 
Di  mia  caduta  ,  e  un  tremilo 


tpie: 


lar  di  convulsione. 


Cosi  mi  fe<'er  (((lerc 
Air  Ol  d  In  di  naitira  , 
Nel  mille  ollocenlo  cincpie 
Mi  dieder  se|)oIlura. 
Fu  esempio  la  Colonna  , 
Che  tanto  fu  pregiala  , 
E  poi.  ..  fini  i  suoi  giorni 
Coir  esser  rovesciala. 
Chi  in  scn  scolpita  porla 
Della  Yendella  il  vizio  , 
Deve  as|)etlarsi  presto 
Dagli  altri  il  precipizio  f 


STATISTICA 


Prospetto  del  Numero  complessivo  de'  Morti  sepolti  nel 
Cimitero  di  Bologna  dalli  l  ^i  Aprile  J801  5  giorno 
delV attivazione  del  medesimo  a  tatto  il  51  Dicembre  ÌS^5. 
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1  1814 
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1  1815 
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1834 

4027 

1853 
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1  1816 
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1835 

2894 

1854 
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1  1817 

4955 

1836 

2692  1 

1  1855 

7071  i 

i  1818 

2729 

1837 

3153 

1 
1 

1  1819 

3345 

1838 

3001 

i 

57,573 

N. 

111,729 

Totale  N. 

167,258  1 

i 

1 

1Ì1 

a 

Morii  tlal  primo  Gennaio  a  tulio  il  31  Dicembre  1854  J 


Loro  Qualità 


Fanciulli  

Fanciulle  

Uomini  della  Città  

Donne  delia  Città  

Fanciulli  esposti  

Delti  degli  altri  Spedali  

Uomini  degli  Spedali  

Donne  degli  Spedali  

Ecclesiastici  secolari  

Monache  e  Religiose  

Femmine  in  educazione  e  loro  Direttrici 

Impiegali  comunali  

Canonici  ,  Parroclii ,  Vicari  ec.  • 

Militari  Pontifìcii  

Militari  esteri  •  . 

Fanciulli  del  circondario  

Uomini  del  circondario  

Donne  del  circoiulario  

Condannati  e  Condannate  .... 
Giustiziali  alla  fucilazione  (1)     .     .  • 

Nati  morti  

Protestanti  


(1)  Fuc  ilati  dal  1849  al  iJiM 
Decapitati  nel  1853    •  , 


Totale  N. 

171 
„  17 


Totale    N.  191 
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Molli  dal  primo  Gennaio  a  lutto  il  31  Dicembre  1855 


Loro  Qualità 


Fanciulli  *  , 

Fanciulle  , 

Uomini  della  Città  

Donne  della  Città  

Fanciulli  esposti  •  .  •  • 
Delti  degli  altri  Spedali  .  • 
Uomini  degli  Spedali  .  .  .  • 
Donne  degli  Spedali  .  .  .  . 
Ecclesiastici  secolarì  •  •  •  • 
Monache  e  Religiose  .  .  .  , 
Femmine  in  educazione  e  loro  Di- 
rettrici   

Maschi  in  educazione  e  loro  Direttori 
Impiegati  comunali.  .  .  .  • 
Canonici ,  Parrochi ,  Vicari  ec. 

Militari  Pontificii  

Militari  esteri  

Fanciulli  del  circondario  , 

Uomini  del  circondario 

Donne  del  circondario  .     .     .  r 

Condannati  

Giustiziati  fucilati  15,  decapitali  2. 

Nati  morti  .  ,  

Israeliti 

Protestanti  Militari.  .... 


LORO  KCMERO 


di  morte 
naturale 


morti 
collerosi 


564 
538 
47£ 
708 
157 
16 
410 
434 

13 
11 

8 
4 
2 
4 
30 
108 
44 
22 
37 
8 
17 
78 

26 
371?" 


67 

93 
375 
729 
1 

39 

760 
999 
2 
2 


3 
1 
5 
100 
16 
58 
97 


1 

10 


3360 

Totale  N.  7071~ 
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CIIO'ACA  BOLOGNESE 


1242.  —  Anultlatisi  molli  fuoruscili  sai  confine  del  ferr«ircse  col  bologne- 
se ,  impedivano  a'  viandanti  e  a'  trasponi  di  mercanzie  la  libertà  del 
passaggio  ,  obbligandoli  a  pagamento  e  derubandoli.  Per  decreto 
pubblico  fu  eretta  una  Torre  all'  imboccatura  della  palude  Padusa 
b«Q  fortlOcata  e  capace  di  sufficiente  presidio  atto  a  divellere  il  nido 
e  a  proteggere  in  quel  punto  essenziale  il  reciproco  commercio,  e 
lu  delta  Forre  dell'  Uccellino. 

1242.  —  Morte  di  Enrico  dalla  Fratta  vescovo  bolognese;  fu  sepolto  nel- 
la cbiesa  di  san  Vittore  fuori  di  Porta  Castiglione. 

1246  —  Il  vescovo  di  Bologna  Fr.  Giacomo  Boncarabio  delT  Ordine  dei 
Predicatori  pose  la  prima  pietra  al  tempio  di  santa  Cristina  della 
Fondazza  per  le  Monache  di  santa  Cristina  di  Stifonte,  che  vi  erano 
venule  ad  abitarvi  per  gli  aperti  pericoli  a  cui  colà  erano  soggette. 

1245.  —  Per  ordine  del  Senato  venne  incominciata  la  fabbrica  del  nuo- 
vo Palaizo  del  Comune  sulla  Piazza  iMaggiore  destinandolo  |)er  abi- 
tazione e  residenza  de' Consoli  ,  che  in  quel  tem|>o  avevano  gli  An- 
ziani, il  qual  Palazzo  fu  a  varie  riprese  amplialo  ed  abbellilo. 

12iS.  —  S'  incominciò  a  fondare  il  grandioso  e  magnifico  tempio  di  S. 
Francesco  dedicandolo  alla  saulissima  Vergine  ,  e  al  dello  Ser^ilico 
Patriarca.  Esso  surse  sulle  rovine  di  altra  cbiesa  col  titolo  della  San- 
tissima Annunziata  che  era  allora  Inori  del  recinto  delle  mura,  e 
fu  in  appresso  ingrandito  e  ridotto  alla  forma  presente. 

1249.  —  Battaglia  di  Fossalla  ;  prigionia  di  Enzio  figlio  dell'  Imperatore 
Federico  re  di  Sardegna  ,  ed  ab  uni  suoi  Capi  vennli  in  soLCorso 
de'  modenesi.  Lo  slesso  Enzio  iu  dlslenulo  in  Castelfranco  ,  poi  in 
Auzola  ;  entrata  Irionfanle  de'  nostri  in  Bologna  col  re  prigione.  I- 
stituzione  della  festa  della  Porchetta. 

1251.  —  Innocenzo  IV  Pontefice  [  SinibaUlo  Fìesc/iì  genox^se  )  di  rlttjr- 
no  dal  Concilio  di  Lione  entrò  in  Bologn.^  per  la  Porla  di  S.  Feli- 
lice  accompagnalo  da  selle  Cardinali,  e  da  altri  cospicui  sogg(  Ili.  Al- 
loggiò nel  Palazzo  Vescovile  ,  e  dopo  di  avere  cou^acrate  le  chiese 
di  san  Francesco  c  di  san  Domenico  parli  per  Roma. 

1252.  Brancaleone  degli  Andato  famoso  cittadino  bob)gne.sc  ,  ve/ine 
chiamato  Senatore  e  (iovernalore  di  Roma. 

1253.  —  Il  Palazzoche  serviva  per  le  adunanze  del  Senato  venne  in  (jucNl'an- 
no  assegnalo  per  abitaiione  (br  Pretori,  donde  poi  eblie  il  nome  di  Pa- 
laz,io  d»i  Podestà  ,  come  al  presente  con  tale  voce  è  riconosciuto. 

3255.  —  La  prima  memoria  di  un  pubblico  Archivio  in  Bologna  presentasi 
in  (juest'anno  col  nome  di  Camera  degli  Alti.  Cincpie  pubblici  i\ola- 
ri  erano  incaricali  della  di  lei  custodia. 

1156.  —  Nella  pubblica  Piazza  di  Bologna,  con  grandissima  solepuità,  gli 
ambasciatori  e  de|>ulali  rapprcMMilanti  delle  città  e  caslella  della  Ro- 
magna giurarono  ledellà  al  Senato  e  popolo  bologiH'se  suonando  lulte 
le  campane  della  eillà  ,  c  furouo  falle  seguala  tu  allegrezze. 
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BOLLETTINO  STORICO  FELSINEO 


38.  In  Bologaa  pure  ,  come  la  tulle  le  altra  repubbliche  d'  Italia  , 
a*"  lempi  del  medio  evo,  furono  non  poche  le  famiglie  popolari  ,  che  si 
fecero  largo  tra  le  vicende  delle  fazioni  ,  e  le  odierne  famiglie  bolo- 
gnesi ,  tranne  forse  i  Lambertini  non  è  guari  estinti  ,  e  i  Ghisilieri  , 
sono  tutte  uscite  dal  popolo  ,  e  si  elevarono  sotto  gli  anspicii  de'  Pepali  , 
che  furono  per  breve  tempo  veri  signori  di  Bologna  ,  e  de'  Benlivoglio  , 
che  ne  furono  gli  arbitri  per  un  secolo.  Si  è  scritto  che  i  parenti  de'Z?en- 
tivoglio  fossero  macellari.  E  vero  che  tra  i  suoi  discendenti  vi  sono  alcu- 
ni gonfalonieri  della  Compagnia  de'  Beccai.  Ma  questi  ga-nfalonieri  erano 
cariche  volute  dalle  leggi  ,  e  non  è  provato  ,  che  chi  esercitava  tale  ca- 
rica ,   facesse  anche   il  mestiere  della  compagnia  ,  cui  presiedeva. 

39.  Dal  Cardinale  Prospero  Lambertini  Arcivescovo  di  Bologna  ,  ve- 
niva proibito  a  tutte  le  donne  di  disonesta  vita  V  andar  dietro  alle  Pro- 
cessioni, e  slare  nelle  chiese  ,  ove  in  tempo  delle  Rogaziooi  Minori  espo- 
nevasi  alla  pubblica  venerazione  la  Sacra  Immagine  della  B.  Vergine  di  san 
Luca  ,  sotto  pena  a  quelle  che  si  fossero  ritrovate  ,  di  cinquanta  slafìllate 
ad  esse  date  pubblicamente  in  piaxza  ,  e  farle  slare  per  quindici  giorni 
in  carcere  ,  e  in  particolare  lo  stare  in  Cappella  nell' Ospitale  della  Mor- 
te ,  mentre  ivi  tenevasi  custodiira  la  Santissima  Vergine. 

40.  Il  signor  Riario  di  Bologna  ,  appoggiandosi  a  molle  autorità  ,  e 
a  molti  documenti  autentici  ,  non  ha  dubbio  di  asserire,  che  santa  Cale- 
terina  de'  Vigri  da  Bologna  si  dovesse  chiamare  veramente  de'  Negri,  e 
che  fosse  originaria  del  Comune  di  Cento  di  Budrio  parrocchia  distante 
nove  miglia  da  Bologna  fuori  di  Porta  san  Vitale  ,  il  che  afferma  appa- 
rire anche  dalle  cittadinanze  conipartilc  dai  bolognesi  a  que'  del  contado. 
Altri  aggiungono  che  1'  avo  di  delta  Santa  fosse  nato  a  Cento  di  Budrio 
di  dove  pjssasse  a  Bologna  ad  esercitare  1'  arte  dello  Speziale  in  quella 
farmacia  che  trovasi  a  capo  della  Via  Pellacani  ,  che  mette  in  istrada 
san  Vitale. 

41.  Pietro  de' Bianchi  figliuolo  di  Bianco  creato  cavaliere  da  Carlo  VI 
re  di  Francia  mentre  era  Oratore  della  Repubblica,  presso  il  qual  prin- 
cipe ebbe  tanta  grazia  che  in  segno  di  gralissima  considerazione  colla 
detta  Repubblica  ,  e  popolo  bolognese  ,  riportò  privilegio  ,  che  ciascuna 
famiglia  nobile  o  popolana  di  Bologna  potesse  porre  sopra  il  suo  stemma 
j  gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  tramezzati  con  un'aureo  denticello  o  ra- 
strello d'  oro,  il  che  avenne  nel  1380. 

42  Nel  giorno  9  febbraio  di  ciascun  anno  celebravasi  cappella  so- 
lenne in  s.  Petronio  per  la  promozione  al  Pontificato  di  Gregorio  XV 
de'  conti  Lodovisi  di  Bologna  seguila  nel  1621  ,  a  cui  interveniva  tutta 
la  Superiorità.  Nel  dopo  pranzo  eravi  una  Corsa  di  cavalli ,  al  più  corri- 
dore de'  quali  veniva  assegnato  un  Pallio  di  velluto  cremesino.  Questa 
funzione  lu  abolita  per  ordine  di  Benedetto  XIV  nel  1742  all'  oggetto 
di  sollevare  dalle  spese  meno  utili  la  pubblica  amministrazione. 
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STOlUA  DELLK  BKLLE  ARTI 

La  Madonna  dipinta  c/a  duido  Reni  che  vcneravasi  nella  Chiesa 
di  san  Bartolomeo  di  Porta  J\a\>e^nanay  involata  la  notte 
del  1J>  al  16  lui^lio  anno  I800. 

0.£:£;igiorno  si  vanlano  fa- 
lune  filantropiche  ed  utili  isti- 
tuzioni, conio  trovali  che  sieno 
(levohiti  alla    nostra  civiltà  , 
tacendo  p*>r  ignoranza  di  sto- 
ria, o  simulando  per  incuranza 
di  i^iuslizia,  gh  onorevoli  nomi 
di  quelli,  i  quali  per  io  passato 
Jurono  benemeriti  della  patria 
con  virtuose  azioni,  ed  i  quali 
si  meritarono  Tuni versale  grati- 
tudine. INon  dirado  però  acca- 
de che  per  circoslanze  slraor- 
-dinarie  i  nomi  di  quei^li  uomini 
Vengono  tolti  dall'  ohbiio  ,  in 
cui  s'avvolsero  per  qualche 
tempo,  e  risplendono  ad  onta  della  vanità  e  del  dis[)rezzo,  con 
fulgidissima  luce,  e  di  tal  guisa  riacquistano  fama  e  richiedono 
condegni  encomi. 

Di  si  bel  numero  uno  e  quel  Matteo  Sa^acci  primo 
cancelliere  ecclesiastico  arcivescovile^  e  canonico  prevosto  didla 
perinsigne  Collegiata  I5asilica  di  san  Petronio.  Egli  l'u  tra  quti 
cittadini ,  la  cui  benemerenza  resterebbe  forse  negletta  e  (juasi 
ignorata^  se  per  fortuite  circostanze  non  fosse  ora  rammemo' 
rato  il  nome  suo_,  e  riposto  nella  debita  onorificenza.  Religio- 
so e  caritatevole  ordinava  egli  per  testamento  rogato  dal  no- 
tano Giulio  Gavazza  il  dì  9  marzo  lOS^,  ed  aperto  li  8  otto- 
bre 166I)  y  che  dopo  la  di  lui  morte  si  eseguissero  a  sua  vo- 
lOfilà  cose  di  pubblico  decoro  e  vantaggio.  E  singolarmente  la 
erezione  ed  il  mantenimento  di  una   cappella   neìia  chiesa  dei 
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RR.  FP.  Teatini  a  san  Bartolonieo  di  Porla  Ravegnana  -,  (i)  uii 
annuale  assegnazione  al  Capitolo  di  san  Petronio  per  andare 
alla  Basilica  di  santo  Stefano  a  celebrare  l' ottava  della  festa 
del  nostro  Santo  vescovo  e  protettor  principale  5  cantando  una 
messa  solenne  nella  cappella  de)  santuario  maggiore,  la  istitu- 
zione di  quattro  scuole  5  una  in  ciascuno  de^  quartieri ,  ond^  è 
divisa  questa  città  5  per  insegnare  a  leggere  gratuitamente  ai 
fanciulli  piccoli  ,  prima  che  fossero  ammessi  alle  scuole  pie , 
instituite  dalFArcivescovo  Cardinale  Ludovisi,  poi  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XV,  e  già  locale  in  alcune  stanze  sopra  il  por- 
tico dell'  Ospedale  della  Morte. 

Di  tali  beneficenze,,  per  singolare  sua  elargizione  lasciate 
a'  posteri,  non  si  faceva  quasi  ricordo,  perciocché  le  opere  di 
religione  5  di  pietà  e  di  lustro  ,  prescritte  da'  nostri  maggiori 
senza  ostentazione,  anzi  con  modesto  loro  intendimento  di  solo 
bene  ,  rimangono  sovente  inosservate  ,  e  qualche  fiata  tacciute 
per  non  esserne  grah^  ed  appropriarsene  un  merito  esclusivo^ 
primordiale  ,  e  compire  così  la  benemerenza  presso  i  viventi. 
E'  ciò  riferibile  alle  scuole  minori  delle  quali  il  Sagacci  fu 
istitutore  5  e  ad  un  prezioso  dono  che  lasciava  per  ornamenlo 
della  cappella  da  lui  fondata  e  dotata  nella  delta  chiesa  di 
san  Bartolomeo  col  titolo  ed  a  suffragio  delle  Anime  purganti. 
Devoto  qual'  egli  era  della  Vergine  Santissima  ,  e  possessore 
fin  che  visse  d^  una  bellissima  immagine  di  lei  tenente  il  Divin 
Figliuolo  addormentalo  nelle  sue  ginocchia^  pittura  soavissima 
del  nostro  Guido  Reni  ^  volle  che  la  cappella  suddetta  ne 
fosse  in  perpetuo  dotata  ,  e  a'  fedeli  tenuta  esposta  a  vene- 
razione. INon  evvi  forse  alcun  bolognese  che  per  sentimento 
religioso  o  per  intelligenza  artistica  disconosca  di  quanto  pregio 
fosse  la  lodata  pittura,  che  in  ovale  rappresentava  a  mezza  figura 
di  grandezza  al  naturale  il  sacro  subbietto  suindicato  che  è  dipin- 
to nella  seconda  maniera  ,  la  quale  l' immortale  pittor  nostro , 
usava  con  tinte  chiare  ,  di  tanta  fluidità  e  soavità  da  essere 
pregiata  tra  1'  opere  da  lui  fatte  con  finitezza  e  maestria  insie- 
me^ e  per  le  espressioni  ingenua  e  celestiale  venisse  appellata 
una  delle  sue  mirabdi  pitture  di  Paradiso:  quale  fu  venerata 
ed  ammirata  dalF  epoca  di  sua  collocazione,  che  si  assegna  al- 
l'anno  16G45  sino  a' giorni  nostri,  e  la  quale  si  venerarebbe  ed 

(1)  Questa  Cappella  compreso  T  A  Ilare,  il  quadro  figurante  il  B.  Pao- 
lo Barali  cardiuale  ,  e  gli  ornati  a  chiaroscuro,  inopoi'lò  la  spesa  eli  lire 
bolognesi  7^00  pari  a  scudi  romani  1,440. 
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ammlrnrebl)e  ancorn  al  dcsiejnalo  posfn  ,  se  por  psocrando  mi- 
sfatto non  ne  accadeva  la  rimozione.  Nella  nolfe  del  j5  al  iG 
luglio  dello  scorso  anno  j855  ,  sì  prezioso  dipinto  venne  da 
rapaci  mani  involato  e  portato,  a  quanto  credesi  ,  in  lontana 
ed  estranea  regione  ,  onde  trarne  per  vendita  un'  alto  prezzo 
come  oggetto  d' arto,  valutalo  di  prezzo  incalcolabile  in  riguar- 
do ad  opera  sacra  e  monumentale.  INon  ù  a  dire  il  generale 
commovimento  di  rammarico^  di  sdegno  e  di  riprovazione^ 
che  in  Bologna  si  manifestò  alF  annunzio  di  una  tanta  scelle- 
raggìne  ,  e  considerando  la  perdila  preziosa,  non  rpial  fosse  di 
piibblica  ragione  ,  ma  direbbesi  qual  appartenente  a  ciascun 
bolognese  in  particolare  ,  sicché  il  malefìcio  fu  ritenuto  per  e- 
vento  a  lutti  di  grave  sventura  e  dispiaconza.  Al  comune?  la- 
mentare di  tanta  perdita  si  fecero  sollecite  ricerche  per  isco- 
prire  chi  ne  fosse  il  derubatore  ,  e  corrispose  ogni  più  afiiva 
solerzia  e  la  cura  maggiore  delle  vigili  Aulorità  por  ricuperare 
un  dipinto,  che  al  pregio  proprio  c  singolare  artistico,  interes- 
sava ancora  la  costante  devozione  de'  fedeli^  ed  a'  cittadini  per 
argomenti  monumentali. 

In  quella  pittura  si  ammira  la  tosta  della  SS.  Vergine  , 
condotta  con  finitezza  ed  insieme  inarrivabile  maestrìa  di  pen- 
nello •  un'  espressione  d' ingenuità  e  nobillà  veramente  spiri- 
tuale ;  per  gentilezza  e  grazia  di  forma  quel  bello  che  si  ve- 
nera, e  n(jn  si  può  a  parole  descrivere.  Nella  testa  del  H;nnl)i- 
no  dormente  ,  una  posa  di  vero  e  di  venusto  quale  s'addice 
alla  divinila  umanizzata,  ed  infantile  fuiifez/a  e  facilità  di  ese- 
cuzione nel  pennelloggiarlo  con  certa  sprezzatura  o  tocco  nia- 
gislrale  che  si  riscontra  appunto  ne'  y)iù  scpiisiti  lavori  del 
nostro  grande  dipintore^  che  l'u  luiico  forse  in  tal  maniera  sf>- 
pra  ogni  altro  inimitabile.  K  lasciando  di  lodare  le  accessorie 
parti  non  meno  finite,  e  parimenti  d'ammirazione,  basterà  a 
conferma  de'  sempre  tributati  elogi  significare,  che  questa  pit- 
tura dagl'intendenti  ,  e  dagli  ammiratori  ritenevasi  per  una 
perla  d"arte,  ed  appellavasi  col  predicato  di  3Ia(Ire  Amabile; 
ed  artisti  e  dilettanti  ne  trassero  più  copie  nella  dimensione 
precisa  dell'originale  dq)into,  dall'epoca  iti  cui  viveva  T  egregio 
dipintore  stesso  sino  alla  n(jstra  presente  (i)  Delle  quali  copie 

(1)  L'accennalo  famoso  di|)iiilo  di  Guido  Rein  in  (jiicl  Irnipo  ,  da- 
gli inlcllijjeiili  Arlisli  veiiiio  sliiiialo  in  tiopple  lomanc  800  pari  a  scu- 
di 2,400,  come  asserisce  il  1*.  I).  (iiuscppe  liuUrig.iri  in-lle  sue  Vile  ec. 
Part.  Il  ,  pag. 107.  Un  lale  giudizio  di  stima  per  le  ragioui  già  esposle 
inerita  di  sottoporlo  a  migliore  retlifica. 
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volendo  far  menzione ,  di  troppo  rlescirebbe  lungo  guest'  arfl- 
colo  ;  ma  basterà  dire  delle  più  pregevoli  per  chi  si  piacesse 
tuttora  di  riscontrarne  la  bellezza  e  T  importanza  del  perduto 
originale  dipinto.  In  una  cappella  piccola  nella  chiesa  di  santa 
Lucia  de'  PP.  Barnabiti  una  copia  vi  si  venera  intitolata  Ma- 
(ire  della  Provvidenza^  ed  è  creduta  di  mano  d^  Ercole  De- 
Maria  da  san  Giovanni  in  Persiceto ,  denominato  Ercolino  di 
Guidoy  perchè  amato  discepolo  di  esso,  che  si  piaceva  le  copie 
ritoccare  tratte  dalle  sue  pitture:  ed  ancorché  siffatta  copia 
mostri  per  colore  più  l'orza  in  quanto  all'  espressione  ed  al- 
l' esecuzione  è  improntata  sopra  altra  copia  di  molta  originali- 
tà. E  d' imitazione  bene  condotta  è  quella  copia  che  venne  ese- 
gfiita  da  Planùnio  Minozzi  conservata  presso  i  suoi  figli  eredi. 
E  tra  le  copie  colorite  ad  olio  di  recente,  che  si  estimano  mi- 
gliori, due  ne  sono  da  ricordare  meglio  prossimanti  all'  originale 
sopradescritto,  l'una  del  sassone  Beaugarteau  pittore  da  molti 
anni  dimorante  tra  noi  e  noto  pe'suoi  diligenti  lavori;  l'altra 
del  bolognese  Guardassoni,  che  per  dipinti  non  è  guari  esposti 
al  pubblico  meritava  l'applauso  universale,  e  dà  speranza  di 
riescire  un'  artista  eccellente.  La  copia  in  litografia  colorata  che 
fecesi  dall'altro  bolognese  pittore  Lodovico  Aureli  dev'essere 
parimenti  menzionata  in  prova  della  ricerca  che  di  copie  della 
sopralloduta  dipintura  si  ebbe  in  Bologna,  sebbene  se  ne  aves- 
sero varie  incisioni  ed  innumerevoli  miniature  :  le  quali  tutte 
attestano  quanto  la  Madonna  di  Guido  in  san  Bartolomeo  fosse 
da  ognuno  tenuta  in  conto  di  preziosissimo  gioiello  artistico,  e 
di  argomento  della  più  cara  ed  irremarchevole  venerazione.  Lo 
storico  Masini  (Bologna  perlustrata  j  pari,  i  pag*  i33  )  ne 
fa  menzione;  ed  il  Malvasia  (Guida  di  Bologna  i686  pag,  3o5_, 
e  Felsina  Pittrice  a  edizione  voL  a  pag,  62  )  similmente 
ne  fa  ricordo  con  ispeciali  lodi  :  e  cosi  pure  altri  scrittori  che 
delle  pitture  bolognesi  diedero  svariate  indicazioni:  a  ricordan- 
za di  quanti  ne  furono  devoti  ed  ammiratori  sì  offre  in  pic- 
colo incisa  5  acciò  si  aumenti  in  ciascuno  ,  che  pregia  le  opere 
artistiche  mirabili  ,  quel  vivo  desiderio  e  l'augurio  felice  di 
riveder  ridonato  alla  città  nostra  un  capo-lavoro^  il  quale  inte- 
ressa grandemente  alla  devozione  ,  all'  arte,  ed  alla  patria  sto- 
ria ^  e  fa  sovvenire  insieme  alla  eccellenza  pittorica  di  Guido 
Reni  ^  la  pietà  e  larghezza  di  cui  era  dotato  l'animo  del  ca- 
nonico Sagacci  y  che  fu  uno  de'  primi  istitutori  delle  Scuole 
Infantili  ,  e  per  senso  di  carità  cristiana  fu  uno  de'  cultori 
della  umana  civilizzazione.  (G.  G.  ) 
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Cenni  Storici  inforno  le  Accademie  ScientifLclic^  Letterarie 
ed  Artistiche  della  Città  di  Bologna, 

Quella  sorfa  di  letterarie  adunanze  riconosciute  col  nome 
di  Accademie  furono  un  tempo  assai  numerose  in  Bologna 
alla  quale  resero  tanta  rinomanza  e  tanto  splendore.  Nel  secolo 
XIV  5  e  XV  era  sommo  pregio  delle  nobili  persone  ,  de'  civi- 
li cittadini ,  e  de'  letterati  I'  essere  ascritto  in  alcuna  Accade- 
mia. Fra  i  pubblici  traltenimenti  della  citlà  contavansi  a  quei 
giorni  anche  queste  radunanze  Accademiche  5  alle  quali  con- 
correva tutta  la  nobiltà  ,  e  alcune  di  esse  ,  nel  Carnevale ,  o 
in  altro  tempo  facevano  spetlacolo  di  se  slesse,  con  rappresen- 
tanza di  tragedie,  o  di  favole  pastorali  dagli  Accaflemici  com- 
poste. ^Ilre  erano  di  lettere  ed  armi,  e  in  congiuntura  delle 
loro  giostre  o  tornei  facevano  spiccare  ^  oltre  il  valor  persona- 
le ,  anche  il  talento  per  le  lettere  ,  spargendo  composizioni  in 
versi,  con  le  quali  intendevano  di  spiegare  P  azione,  i  motivi, 
i  personaggi  rappresentati  ,  e  cose  sinìili  ;  e  ciò  facevano  in 
occasioni  di  passaggi  e  lra(tcnin}enti  di  (jualche  illustre  per- 
sonaggio in  Bologna  ,  o  per  nozze  di  alcuno  della  loro  adu- 
nanza ,  o  per  onesto  insieme  ,  e  non  inolile  passatempo  del 
Carnevale.  Questi  erano  i  piaceri  ^  che  occupavano  la  gioven- 
tù, e  le  dame  di  que'  secoli.  Allora  il  diletto  de' cittadini  era 
r  erudizione  e  I'  ornamento  dello  spirilo  -,  ora  il  diletto  della 
più  parte  è  soltanto  del  corpo.  Allora  la  frequente  riunione 
(li  tali  accademie  ,  adesso  smoderate  cene  e  gozzoviglie.  Un 
tempo  morali  poesie  e  danze  gentili  •  ora  canzoni  da  orgia  e 
nollurni  convegni  ad  ogni  pericoloso  e  pessimo  giuoco  :  uu 
tempo  gli  uomini  studiosi,  le  donne  letterate -,  di  presente  queste 
applicate  a  tult' altra  guisa  d'  islruzi one  ,  gli  uomini  ad  ogni 
sciiqjlo  (lolla  vita  :  e  possiamo  ben  dire  francamente  ,  che  a 
que'  giorni,  por  fatahì  disavventura  sono  succeduti  i  festini  ,  i 
bordelli  ,  le  itiolli  conversazioni  ,  e  il  perdersi  nei  caffè  e  nei 
pubblici  ridoni  a  pascolarsi  nelT  ozio  e  nelle  visioni  fantasti- 
che di  politici  avvenimenti. 

Colla  scorta  pertanto  di  quel  che  ne  scrissero  i  nostri 
accredilyiti  storici  conte  Giovanni  Fantuzzi ,  e  il  Padre  Pelle- 
grino Antonio  Orlandi  ,  (  Notizie  dc^li  Scrittori  bolognesi) 
ed  attenendoci  all'  esempio  su  quanto  di  recente  ne  ha  tratta- 
lo io  proposito  il  celebre  e  benemerito  nostro  Consultore  e 
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Collaboratore  professor  cavalier  Michele  Medici  in  un  suo  e- 
ruditissimo  Opuscolo  intitolalo  Memorie  Storiche  intorno  le 
Accademie  Scientifiche  e  Letterarie  di  Bologna ,  dividere- 
mo noi  pure  questo  patrio  argomento  col  classificarìo  in  Ire 
parli ,  ragionando  ora  delle  Accademie  scientifiche <f  e  poscia^ 
nella  pubblicazione  di  altre  pagine  5  faremo  discorso  delle  let- 
terarie^ e  di  quelle  aventi  rapporto  colle  Arti  liberali^  com- 
prendendo nelle  une  e  nelle  altre  quelle  ancora  che  attual- 
mente in  Bologna  fioriscono*,  e  siccome  tanto  il  Fantuzzi  che 
r  Orlandi  tennero  di  tali  istituzioni  accademiche  un  metodo 
semplicemente  alfabetico  senza  curarsi  di  porre  infra  esse  di- 
visione veruna  5  sembrò  invece  al  chiarissimo  Medici  più  ra- 
gionevole di  trattarne  in  senso  cronologico  5  e  distinguerle  se- 
condo Io  scopo  generico  del  loro  istituto  ,  e  noi  ad  imitazio- 
ne di  lui,  a  preferenza  degli  altri  ricordali  due  Autori,  in  mo- 
do però  più  compendioso ,  presetftiamo  la  serie  di  tali  Acca- 
demie 5  le  quali  tanta  celebrità  e  fama  lasciarono  in  Bologna. 

ACCADEMIE  SCIENTIFICHE 

SECOLO  DECniOSETTIMO 

Accademia  degli  Animosi')  —  Facèa  argomento  delle  sue 
conferenze  le  cose  fisiche  e  le  matematiche  nel  Collegio  Poe- 
ti^  fondato  dal  capitano  Teodosio  Poeti  nel  1549?  e  comin- 
ciata nella  casa  medesima  del  fondatore,  situata  in  confine  del- 
la piazzetta  della  sopressa  chiesa  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi, 
detta  anche  sant'  Andrea  delle  Scuole  j  la  quale  casa  fu  an- 
che domicilio  degli  alunni  del  Collegio  Ancarano^  ed  ora  è  il 
palazzo  Marescotli  Berselli  o  Chermanini  nella  Via  delta  Bor- 
go Salamo  al  N.  1049.  ^""^  ^^9^  Collegio 
Poeti  erasi  trasferito  in  altra  casa  in  faccia  alla  maggior  porta 
della  chiesa  di  san  Giovanni  iu  Monte  ove  durò  fino  nell'attuale 
sua  abitazione  in  Via  Barberia  N.  895.  Se  i  suoi  esercizi  aves- 
sero realmente  avuto  cominciamento  nel  i55a  ,  sarebbe  essa 
stata  la  più  antica  accademia  scientifica  di  Bologna.  Avea  per 
impresa  un'  alta  torre  la  cui  sommila  ergeasi  fra  le  nubi:  ed 
era  circondata  da  arbori  ed  ornata  d'uno  scudo  rappresentante 
strumenti  matematici  ed  oltici.  Superiormente  legge  vasi  il  motto 
^5  Sublimi  feriam  sydera  vertice  ^5  cioè  5^  Toccherò  gli  a- 
stri  coir  alta  vetta.  5^  Nella  parte  di  scilo  5,  Animosi. 
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Accademia  de'  Veòpertini  —  A  quanto  sembra  5  venne 
cosi  tlenominalu  perchè  leriea  1«  sue  a<lunanze  nelle  ore  della 
sera.  Ed  iuiaKi  la  sua  Iinjìresa  era  il  Sole  converso  alP  occi- 
dente, quando  comincianoa  brillare  in  cielo  le  stelle,  col  mot(o 
Non  uni  moramitr  astro  cioè  Non  ci  fernoiamo  in  uiì  astro  solo. 
5^  Le  materie  matematiche,  astronomiche,  geometriche^  astrologi- 
che ed  aritmetiche  erano  gli  argomenti  in  essa  studiati.  I 
primi  fondatori  furono  Carlo  Antonio  Manzini y  Don  Camillo 
Ghiranlelliy  Don  Achille  Muratori  ,  e  Ovidio  Montai bani^ 
neir  abitazione  del  quale  avea  posto  sua  sede. 

Accademia  Daria.  —  Cosi  chiamata  perchè  radunavasi 
neir  abitazione  del  nobile  Giovanni  Antonio  Davxa  il  quale 
in  progresso  divenne  Cardinale  ,  dignità  compartita  alT  altro 
giovine  studiosissimo  suo  amico  e  compagno  a  lui  in  quell'Ac- 
cademia Ulisse  Gozzadini.  —  Marcello  31alpif^hij  Domenico 
Gugliclmini y  Gf  miniano  Mnnfanari  ,  Geminiano  liondelli  , 
e  il  conte  Luigi  Marsigli  furono  i  nervi  principali  di  quel 
corpo  accademico.  Ebbe  termine  nel  1G90. 

Accademia  degli  Inquieti,  —  Ebbe  origine  nella  gio- 
ventù di  Eustacchio  Manfredi  nelld  cui  casa  si  radunavano  al- 
cuni giovani  suoi  coetanei  propf)ncndo  quistioni  e  sostenendo 
dispute  fdosofiche.  Avevano  per  insegna  il  globo  della  terra  , 
col  sole  e  le  stelle  ,  ed  un  serpente  che  si  ravvolgeva  ponen- 
dosi in  bocca  la  coda  con  il  molto  Mens  agitai  ^-^  cioè  La 
mente  scuote. 

SIXOLO  DECIMoVrAVO 

Accademia  delle  Scienze  deW  Instituto.  —  Questa  fu 
quella  che  ebbe  origine  dall'altra  testé  accennata  Heu^V Inquieti 
assumendo  il  titolo  dell'Accademia  dell'  Instituto  mediante  le 
cure  e  protezione  del  conte  Genoraiti  Luigi  Ferdinando  Marci- 
gli, ponendosi  sotto  il  patrocinio  di  sau  Carlo  Borromeo  ,  che 
essendo  stalo  Legalo  di  Bologna^  aveva  fatto  erigere  la  fabbri- 
ca delle  publ)liche  scuole.  In  seguito  nel  ly/jT)  dal  Ponlelìcc 
Benedetto  XIV  venne  clu'amata  Accademia  Benedettina  isti- 
tuendo ii4  Accademici,  a' (piali  assegnò  per  ciascuno  un  annuo 
premio  di  lire  cento  por  la  recita  o  lettura  di  una  dissertazio- 
ne relativa  alle  proposte  materie. 

Accademia  Marcliesiniana.  —  Fondala  nel  1754  da  al- 
cuni medici,  fra^  (juuli  1' espertissimo  dottor  Ferdinando  Mar- 
chesini medico-chirurgo  primario  nello  Spedale  della  Morte;  per 
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cui  venne  Gol  suo  nonae  appellata.  Occupa  vasi  delle  cose  spet- 
tatili alla  pratica  medica  e  più  di  tutto  su  lo  studio  delle  epi- 
demiche costituzioni. 

Accademia  degl'Inesperti,  —  Instituita  dalP  illustre  Do- 
ruenico  Maria  Guzmano  Galeazzi  ,  la  quale  fiorì  e  produsse 
filosofi  e  medici  di  grandissimo  merito  fino  alla  morte  del  suo 
fondatore  avvenuta  nel  1775. 

Accademia  de'^ Concordi,  —  Eretta  dal  N.  U.  Carlo  An- 
tonio Rusconi  nella  propria  casa  :  fu  poi  riformata  nel  1784 
dal  suo  segretario  dottissimo  Giuseppe  Mengoli. 

SECOLO  DEGIMONONO 

Società  Medica  di  Bologna,  —  Ideata  dal  fu  professore 
Gaetano  Gandolfi,  e  dal  tuttora  vivente  professor  cavaliere  Mat- 
téo  Verìturoli  nella  cui  privata  casa  ebbe  sede. 

Istituto  Nazionale  Italiano  di  scienze',  lettere  ed  arti, 
—  Creato  ed  organizzato  nel  i8oa  dal  presidente  della  Re- 
pubblica italiana  moderna  Napoleone  Bonaparte  j  giudicandone 
degna  di  residenza  la  città  di  Bologna.  Anzi  egli  stesso  volle  essere 
ascritto  nel  catalogo  de^suoi  componenti.  Apparteneva  a  tutto  il  re- 
gno, ed  era  incaricata  di  raccogliere  le  scoperte,  e  di  perfezionare 
le  scienze  e  le  arti  :  perciò  si  divideva  in  tre  sezioni  :  cioè  di 
Fisica  e  Matematica;  di  Morale  e  Politica  ;  di  Letteratura 
e  Belle  Arti.  Era  composto  di  membri  pensionati  i  quali  non 
potevano  oltrepassare  il  numero  di  trenta  ,  e  di  membri  ono- 
rari. Ciascuna  sezione  poteva  avere  un  numero  di  soci  esteri  o 
nazionali,  che  non  eccedessero  la  mela  de' suoi  membri.  Oltre 
due  sezioni  periodiche  in  ogni  mese_,  tutti  i  membri  si  convo- 
cavano iu  un'adunanza  generale  una  volta  all'anno  per  comu- 
nicarsi le  loro  produzioni ,  per  concertare  i  loro  lavori  ,  per 
giudicare  le  memorie  che  si  dovevano  pubblicare,  e  discutere 
gli  oggetti  che  loro  venivano  proposti  dal  Governo.  Un  Segre- 
tario ed  un  Vice-segretario  ,  eletti  a  pluralità  assoluta  di  voti 
erano  tenuti  ad  abitare  nella  residenza  deli'  Istituto.  Venne  il- 
lustrata de'  nomi  d'  un  Alesandro  Voltai  d'  un  Barnaba  O- 
riani ,  d'  un  Pio  Fantoni ,  d'  un  Gregorio  Fontana  ,  d'  ùd 
Antonio  Scarpa*^  e  fra  i  bolognesi  si  contavano  Giovanni  Al- 
dini professore  di  Fisica^  Giuseppe  professore  di  Clinica  chi- 
rurgi ca,iS'(?^^Zi'^/:*aA2o  Canterzani  professore  di  Astronomia,  Dome- 
meo  Guglielmini  professore  d'introduzione  al  Calcolo  sublime, 
Luigi  Laghi  Medico^  Girolamo  S aladini  e  Gaetano  Uttini, 


Società  Jg^rarla.  —  La  sua  inslidizione  venne  ordìnafa 
nel  1802,  ma  non  romìnclò  ad  essere  operativa  che  nel  1807. 
Soffri  essa  molte  vicende.  Da  principio  collocata  provvisoria- 
mente in  una  sala  delP  antico  arcIìij];innasio  :  dopo  tre  anni 
fu  trasferita  nel  Collegio  IMontalto;  dopo  altro  triennio  venduto 
(juel  luogo  dal  regio  demanio  fu  costretta  a  sloggiare.  Dormì 
involontario  sonno  nove  mesi.  Kisvogliossi  nel  1822  ,  ed  ebbe 
ricetto  neir  abitazione  del  cavaliere  Liuij^ì  Saltila^  il  quale 
come  n'era  slato  T  ultimo  direttore  e  presidente^  cosi  ne  fu 
il  nuovo.  Nel  i83r,  al  pari  di  tutti  gli  altri  corpi  accademici 
dovette  tacersi.  Riprese  dopo  quattro  anni  le  sue  esercitazioni, 
ma  per  poco  tempo  \  e  fino  al  i8.'^9  di  nuovo  si  tacque.  lu 
seguilo  ritornò  in  vigore,  ed  ora  da  alquanti  anni  ha  ripreso 
le  sue  esercitazioni  accademiche  fissando  sede  onorifica  in  que- 
sto celcbratissimo  Archigijmasio  mercè  la  protezione  del  (gover- 
no,  e  dalla  confortante  e  sussidiaria  generosità  del  Provinciale 
Consiglio_,  rendendo  di  pubblica  ragione  i  frutti  delle  sue  fatiche. 

Società  Medico-Chirurgica.  —  Nata  nel  1823  occupan- 
dosi costantemente  della  pubblicazione  di  dotte  memorie  e  di 
un  JhillettinO')  esponendo  in  compendio  i  nuovi  ritrovati,  e  le 
migliori  cognizioni  mediche  ^  chirurgiche  e  farmaceutiche  rac- 
colte dalle  opere  e  da'  più  accreditati  giornali.  Ha  eretto  pres- 
so di  sè  un  Museo  anatomico-patologico,  che  viene  di  continuo 
accrescendo  di  preparazioni  sul  vero.  Un  asilo  ha  aperto  a 
poveri  infermi^  i  (piali  trovano  colà  medici  esperti  ed  amorc- 
voli_,  che  ne  studiano  i  morbi,  e  poi  nel  licenziarli  fa  ad  essi 
somministrazione  gratuita  Je'necessari  rimedi.  Ha  inoltre  aperto 
un  ricco  gabiiiello  scientifico  e  letterario,  contenente  giornali  ed 
opere  di  vario  genere  a  comodità  de'  dotti  e  degli  studiosi. 

ARALDICA 

Breve  del  PoulifLce  Pio  VII  in  data  26  Settembre  1820 
sul  riaprì  mento  'lei  Libro  d^  Oro^  e  sull  ammissione  al  Ceto 
Nobile  nella  Citili  di  lìolni^na. 

L'Ordirle  scellIs^iuKj  de'Nobili  della  città  di  HuIogna,dcI 
quale  per  vohjntà  Sovrana  veniva  oidinato  che  fosse  couijìosta 
la  iiK^là  del  Consiglio  Comunitalivo  ,  per  i  notissimi  sconvol- 
gimenti politici  avvenuti  sul  cominciare  del  corrente  secolo,  v«> 
niva  seuq)rc  [)iù  a  diminuirsi,  il  benemerito  conte  Alessandro 

Ai  lIiìv  io  r'clsini'o  ao 
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ScarselH  eli  Bologna  ,  volgendo  Fanno  1820  ,  nel  sostenere  la 
carica  di  Senatore  di  questa  stessa  città,  riputò  essere  necessa- 
rio che  si  aprisse  il  nuovo  Libro  d'Oro,  per  lo  passato  rimasto 
chiuso  e  sospf3S05  affinchè  le  famiglie,  che  prima  di  quei  scon- 
volgimenti godevano  di  tal  diritto  di  Nobiltà,  vi  fossero  per 
r  addietro  inscritte  ,  ed  altre  nuove  cogli  stessi  privilegi  nel 
detto  Ordine  si  annov^^rassero.  Pertanto  lo  sfesso  Senatore  fece 
proposta  al  Consiglio  Comunitativo  di  alcune  leggi  o  regole  le 
quali  approvate  e  confermate  dal  Sovrano,  in  allora  regnante 
Pontefice  Pio  VII^  avessero  potuto  condurre  al  bramato  intento, 
dimodoché  furono  esse  ridotte  ne'  termini  e  disposizioni  seguenti: 

I.  Affinchè  venga  fatta  T  inscrizione  dì  alcuno  tra  le  Fa- 
mìglie Nobili  Bolognesi,  prima  di  tutto  è  d'uopo^  che  per 
mezzo  del  Consiglio  detto  de' Savi  si  instituisca  una  Commis- 
sione Araldica  di  Nobili  bolognesi  ,  alla  quale  il  Senatore  di 
Bologna  rimetterà  le  petizioni  a  sè  presentate  per  ottenere  la 
Nobiltà.  Questa  Commissione  ,  la  quale  sarà  composta  di  otto 
Nobili  d'origine,  nati  in  Bologna,  e  che  abbiano  ivi  il  domi- 
cilio^ e  non  sieno  del  Consìglio  Comunitativo  esigerà  da'  Po- 
stulanti i  documenti  a  ciò  necessari,  onde  farne  poi  rapporto, 
ed  esporne  il  proprio  parere. 

II.  Lo  stesso  Consiglio  Comunitativo  eleggerà  dal  suo  se- 
no quattro  dell'Ordine  de' Nobili  ,  i  quali  in  unione  de' Con- 
servatori della  città  di  Bologna  formeranno  una  speciale  Assunte- 
ria  a  cui  presiederà  il  Senatore. 

Ili,  A  questa  speciale  Assunteria  la  Commissione  Araldi- 
ca farà  rapporto  de'  documenti  consegnatile  dal  Postulante  ^  e 
osserverà  se  il  Candidato  sarà  da  riceversi  ,  o  da  escludersi. 
Tali  osservazioni,  e  pareri  non  avranno  però  alcun  vigore  ,  se 
non  vi  si  aggiugnerà  la  firma,  e  P  autorità  di  sei  almeno  di 
quelli,  de' quali  è  composta  la  Commissione  Araldica. 

IV.  Apparterrà  alla  sopraddetta  speciale  Assunteria  il  de- 
cretare^ se  alcuno  debba,  o  nò  essere  inscritto  al  Libro  d'Oro- 
la  quale  inscrizione  non  potrà  aver  luogo  ,  se  non  venga  ap- 
provata dal  Sonmio  Pontefice,  o  dal  Cardinale  dì  Lui  Legato 
in  Bologna.  Non  avrà  forza  verun  Decreto,  se  ([uelli  che  dan- 
no il  voto  ,  non  intervengano  in  numero  almeno  di  otto^  e  la 
maggior  parte  non  si  accordi  in  un  medesimo  sentimento,  por 
mezzo  dì  voti  secreti^  a'  quali  si  assoggetteranno  i  parlili. 
se  i  voti  sieno  in  parità  dissenzienti,  sarà  in  facoltà  del  Sena- 
tore Presidente  il  dare  il  doppio  voto  a  decidere  la  cosa. 


V.  II  Senatore  ctnellerà  i  Diplomi,  o  h  AKestazioDÌ  di  No- 
l/illà.  Tanto  <y}ì  alti  originali  ohe  escuiio  dalla  sopraddetta  spe- 
ciale Asstinlerìa,  quanto  il  Libro  d'Oro,  saranno  custoditi  nel 
pubblico  Arcinvio. 

VI.  Due  della  Commissione  Araldica  o^nì  anno  cesseran- 
no dal  loro  officio  ,  data  ad  ossa  Commissione  la  facoltà  di 
siirropjaroe  altri  in  luogo  di  loro.  Quelli  che  resteranno  fuori 
d'officio^  non  potranno  ripigliarlo  se  non  dopo  un  quadrien- 
nio. !Nel  primo  triennio  verranno  estratti  a  sorte  quelli,  ilie  usci- 
ranno d'  officio  -,  successivamente  i  Seniori  daranno  luogo  ad 
altri. 

VII.  Due  de' quattro  Consiglieri_,  de' quali  neirarticolo  li 
saranno  camluati  ogni  due  anni.  Nel  primo  biennio  verranno 
estrani  a  sorte  quelli  che  cesseranno  dall'  officio  ,  successi va- 
menle  ne  usciranno  i  Seniori,  nè  potranno  ritornare  allo  stesso 
incarico,  se  non  dopo  due  anni  ,  e  per  nomina  del  Consiglio. 

\TII.  Fra  lo  INobili  Famiglie  della  Città  di  Bologna  non 
potranno  essere  aiuioverafe  quelle  j,  che  non  sono  suddile  dei 
Sommo  Pontefire,  o  non  abbiano  stabile  domicilio  nello  Slata 
Pontificio  •  poiché  è  diritto  proprio  del  Sovrano  P  ammettere 
nel  numero  de'  Sudditi  i  non  nati  Sudditi.  Che  se  alcuna  l'a- 
miglia  ciò  addimandasse  ,  la  speciale  Assunlerìa,  inteso  prima 
ii  ])arere_,  e  volo  della  (Commissione  Araldica,  potrà  farne  de- 
creto -,  poiché  r  Aulc>rità  del  Sovrano  ,  colla  quale  dovià  in 
seguito  essere  corroborato  il  Decreto  ,  come  si  dichiara  al- 
l' Articolo  IV  ^  abbondcvolmenle  supplirà  al  diletto  di  cui  si 
tratta. 

IX.  Persone  di  merito  insigne,  e  ht'nemeiite  delia  Patria? 
previa  proposta  d(,'lla  Commissione  Araldica  |X)lranno  essere 
ammesse  noli'  Ordine  de'  [Nobili  ^  sebbene  per  parte  loro  nor> 
sia  preceduta  veruna  domanda.  Questo  onore  per  altro  sarà 
meramente  personale. 

X.  Tutti  i  Cittadini  bolognesi,  che  in  leinpo  del  cessata 
Governo  italiano  furono  decorali  del  titolo  di  Conti  o  Baroni, 
hanno  diritto  di  essere  inscritti  nel  Libro  d  Oro  senz'altro  nuova 
formalità  a  termini  de' loro  già  ottenuti  l)i[)lomi^  che  per  otte- 
nere la  nuova  inscrizione  dovranno  csil)ire.  Quo'  cittadini  bo- 
lognesi poi  ,  che  per  Sovrana  concessione  saranno  ammessi  io 
avvenire  alla  Classe  de'Nobili  ,  bolognesi  verranno  inscritti  nel 
Libro  nella  solila  forma  5  che  si  usa  cogli  altri  ,  e  ciò  di  pie- 
no diritto 
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XI.  Chiunque  dimanflerà  di  essere  ascritto  alle  famìglie 
Nobili  5  sarà  tenuto  a  giustificare  la  sua  civile  condizione  sino 
al  ferzo  grado  di  ascendenti  dal  lato  di  padre  5  e  sino  al  se- 
condo dal  lato  di  madre  inclusivamente. 

XII.  Dovrà  inoltre  giustificare  di  possedere  un'annua  ren- 
dita libera  da  ogni  peso  di  Scudi  romani  due  mila  ,  onde 
possa  provvedere  al  trattamento  5  e  al  decoro  della  famiglia. 

XIII.  Qualunque  esercizio  d'  arti  liberali,  e  di  commercio, 
purché  gli  esercenti  non  tengano  in  proprio  nome  pubblici 
fondachi  di  merci  da  custodirsi  5  o  da  vendersi  a  nome  pro- 
prio 5  o  se  li  tengano  sotto  nome  d^  altri  non  esercitino  tali 
uffici  personalmente,  non  toglie,  nè  sospende  gli  onorifici  Pri- 
vilegi della  Nobiltà  ,  e  ognuno  della  famiglia  potrà  essere  ri- 
cevuto nel  Ceto  Nobile. 

XIV.  Nessuno  può  essere  ascritto  all'Ordine  Nobile  di  Bo- 
logna se  non  professa  la  Religione  Cattolica  •  se  inoltre  non 
sia  na(o  ,  e  procreato  di  legittimo  matrimonio  ,  o  almeno  leg- 
gitlimato  suhseqiiens  matrimonium^  o  in  modo  che  venga  con 
tale  legittima/.ione  abilitato  a  tutti  i  dirilli  onorifici. 

XV.  Non  potrà  essere  ascritto  al  Ceto  de'  Nobili ,  qua- 
lora o  egli  stesso^  o  il  padre  di  lui  almeno  da  trent' anni  ad- 
dietro abbia  esercitata  un'  arte  meccanica  ,  o  vile  ,  o  v'  abbia 
prestata  la  sua  firma  o  nome. 

XVI.  Siccome  in  vigore  del  Senato  Consulto  del  dì  9 
settembre  dell'  anno  174^  veniva  tolla  ipso  jacto  ad  un  No- 
bile la  facoltà  di  entrare  nel  Magistrato  degli  Anziani,  se  pren- 
dea  moglie  d'  inferior  condizione  ,  cosi  qualunque  aggregalo  al 
Ceto  Nobile  di  Bologna  si  trovasse  in  tal  caso  ,  perde  per  se  , 
e  suoi  il  diritto  di  esercitare  quegli  incarichi  ed  officii  che  so- 
gliono e  debbono  ritenersi  da'  soli  Nobili.  Vengono  eccettuati 
da  questa  legge  que'  raatrimonii  che  fossero  contratti  nel  tem- 
po ultimamente  decorso  *,  nè  si  hanno  a  vedere  decaduti  in 
tal  diritto  que'nobili,  che  a  lutto  il  giorno  della  data  del  Bre- 
ve fossero  stati  ammogliali  con  donne  d'  inferior  condizione  ; 
anzi  eglino  ,  e  il  loro  discendenti  dovevano  essere  inscritti  nel 
Libro  d'  Oro  senza  alcun  ostacolo  ,  per  cui  le  mogli  loro  do- 
vevano essere  personalmente  annoverate  fra  le  nate  Nobili  ^ 
onde  godere  delle  prerogative  che  provengono  dal  grado  nobi- 
le ,  purché  sieno  esse  nate  da  onesti  e  civili  genitori. 

XVIL  Se  alcun  Nobile  esercitasse  personalmente  arti  mec- 
caniche (  il  che  non  si  conviene  al  decoro  della  Nobiltà  )  ia 


casa  propria,  o  facesse  uso  di  una  marca  denotante  se  stesso, 
e  le  sue  merci  ,  o  si  occupasse  in  ministero  ,  che  disdicesse 
al  civile  e  nobile  tenor  di  vivere  usalo  nella  nostra  Patria^  in 
seguito  di  rapporto  della  Commissione  Araldica  verrà  dal  Se- 
natore ammonito  5  percliò  si  astenga  da  tale  esercizio  e  mini- 
stero' che  se  per  sorte  ricusasse  di  uhl>edire  ,  si  terrà  per  de- 
caduto dall'Ordine  Nobile;  verrà  cancellato  dal  Libro  d'Oro, 
nel  fjuale  si  noterà  espressamente  la  cagione  ,  per  cui  si  ven- 
ne a  ciò;  ne  potrà  esservi  ascritto  se  non  che  nella  solila  for- 
ma 5  e  solamente  quando  avrà  dimesso  V  intrapreso  tlTicio  o 
impiego. 

XVill.  Chiunque  aggregato  all'  Ordine  Nobile  di  tanto  si 
avvilisse  di  yirendere  una  moglie,  che  avesse  portata  pubblica 
nota  d'infamia  all'onor  fuo,  e  per  altra  guisa  fosse  ignominiosa, 
e  abbietta  ,  in  questo  caso  sarà  cassato  da'  pubblici  Registri  • 
verrà  privato  ancora  de' privilegi,  che  sono  annessi  all'Ordine 
de'  Nobili. 

XIX.  Si  avrà  per  decaduto  dalla  Nobiltà  ,  e  verrà  ipso 
facto  cancellato  il  nome  di  chiunque  cadesse  in  tal  delitto  , 
che  portasse  pena  infamante  -,  e  ciò  subito  dopo  la  Sentenza 
della  pena  y  anche  in  contumacia. 

XX.  Se  alcuno  dclfOrdine  de' Nobili  mosso  da  commen- 
devole e  giusta  ragione  deliberasse  di  prendere  a  moglie  una 
cittadina  o  bolognese,  o  forestiera  di  civile  natali,  potrà  ren- 
derne intesa  la  Commissione  Araldica,  la  quale  ne  darà  ra|>- 
porlo,  e  farà  conoscere  il  suo  parere  in  iscritto  all'  Assunteria-, 
e  questa  potrà  ascrivere  personalmente  la  delta  moglie  nella 
classe  de'  Nobili.  Che  se  ciò  le  sembrasse  del  tutto  convenien- 
te ,  potrà  nondimeno  ritenere?  per  idonei  il  marito  ,  e  i  suoi 
discendenti  a  sostenere  le  carichu  Nobili  ,  avuto  st)la mente  ri- 
guardo air  annotazione  dell'  Articolo  XVI  per  le  cagioni  ivi 
adotte. 

XXI.  Se  alcuno  avendo  in  animo  di  ammogliarsi  con 
donna  di  nobile  famiirh'a  chiedesse  di  essere  ascritto  al  Celo 
de'  Nobili  quantunque  non  godesse  per  appunto  di  tutti  i  gra- 
di di  civiltà  ,  come  viene  prescritto  ,  potrà  ciò  non  ostan- 
te esservi  ascrilto  purché  giustifichi  chi.tramente  avere  una 
rendila  di  scudi  almeno  quattromila  libera  da  ogni  peso  in 
beni  stabili,  o  crediti  fruttiferi  e  si  obblighi  ancora  di  trat- 
tarsi nobilmente,  e  f;ir  uso  di  carrozza  pro[>ria  con  servitori 
di  livrea.  NclJ'  esaminare  poi  i  titoli  per  ottenere  di  essere  a- 
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scritte  al  Ceto  de'  Nobili.^  sì  avrà  rigiiarrlo  a  quelli  che  da 
alquanti  anni  vivessero  more  nobllium  ,  e  che  si  fossero  già 
ammogliati  con  donne  di  nascita  nobile. 

XXII.  Tutti  i  matrimoni  di  quelli  ,  che  presentemenle 
sono  annoverati  nel  Ceto  de'  Nobili ,  o  che  in  avvenire  fosse- 
ro per  essere  ascrìKi  a  questo  Ordine  5  verranno  denunciati 
a'  Magistrati  della  Città,  onde  ne  possano  prendere  norma  op- 
portuna. 

XXIIL  Da'  nuovi  inscritti  nelP  Ordine  de'  Nobili  a  titolo 
di  Diploma,  unite  insieme  tutte  le  spese,  si  esigerà  la  seguen- 
te somma  secondo  gli  infrascritti  casi ,  cioè  :  Pel  Diploma  di 
Nobiltà  trasmissibile  a'  proprii  figli?  e  discendenti,  zecchini  ro- 
mani cento.  Per  la  nobiltà  meramente  personale  zecchini  ro- 
mani venticinque.  Per  V  inscrizione  delle  donne  non  nobili,  le 
quali  prima  che  venisse  fatto  il  presente  Decreto,  avessero  pre- 
so mariti  Nobili ,  zecchini  romani  venticinque.  Per  V  inscri- 
zione meramente  personale  al  Ceto  Nobile  fatta  per  acclama- 
zione 5  il  Diploma  verrà  consegnato  gratis* 

XXIV.  Dovranno  per  1'  avvenire  essere  osservati  questi 
Decreti  ,  intendendosi  annullati  tutti  i  precedenti  ,  che  ai  pre- 
senti fossero  contrari-,  colla  riserva  per  altro  di  quanto  in  pro- 
gresso di  tempo  sembrasse  doversi  mortificare ,  o  correggere  , 
o  prescrivere.  Per  tutte  le  quali  cose  la  speciale  Assunteria  pre- 
delta avrà  facoltà  di  decretare  ,  o  d'  ordinare  previo  il  consen- 
so,, e  consiglio  della  Commissione  Araldica. 

Il  sopradetto  Consiglio  preso  il  tutto  in  matura  conside- 
razione nell'  Adunanza  tenuta  il  giorno  23  aprile  18 19  appro* 
vò  a  pluralità  di  voli  le  enunciate  prescrizoni.  Affinchè  poi 
quelle  avessero  avuto  il  loro  effetto  ,  e  fossero  state  piena- 
mente osservate,,  il  predetto  Senatore,  a  nome  anche  del  Con- 
siglio faceva  istanza  a  S.  Santità  affinchè  fossero  da  Lui  ap- 
provate y  e  confermate.  Pertanto  volendo  la  stessa  Beatitudine 
di  speciali  favori,  e  grazie  far  uso  verso  il  detto  Senatore,  ap- 
provò e  confermò  colP  Autorità  Apostolica  le  Leggi,  o  sia  Re- 
gole soprascritte,  e  tutto  ciò,  che  in  esse  è  contenuto  ed  espresso, 
dando  ad  esse  inviolabile  vigore  di  Apostolica  fermezza  ,  sa- 
nando tutti  e  sìngoli  i  difetti  di  Diritto  e  di  Fatto,  se  ve  ne  for- 
sero  stati  alcuni.  (  Omniissìs  ) 

E  a  tutto  ciò  venne  deputato  Sua  Eminenza  Reveren- 
dissima il  Cardinale  E.  Consalvi  Segretario  di  Stato. 
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43.  S.  Andren  Corsini  Fiorenllno  dell'Ordine  Carmellfano  vescoro 
di  Fiesole  ,  venne  a  Bolognn  spedilo  da  Urbano  V  in  qii.ilità  di  Legalo 
aposlollro  a  sedare  le  Inrholonze  delle  fazioni  ,  che  fa  qiie'  di  desolavano 
tutta  Itniin.  A  Ni',  non  cIh;  all'  altro  Inininare  dei  Carmelitani  il  cele- 
hratissimo  Pier  Tommaso  dol)!)iamo  T  ordine  e  la  pace  che  regnava  nel- 
le nostre  contrade  nel  secolo  XIV,  e  che  invafio  aspellavasi  dalle  circon- 
vicine. 

44.  Sul  (inire  del  secolo  XI l,  la  Zecca  in  Bologna  era  attivissima  , 
per  cui  veniva  sorvegliata  dai  Consoli  dei  ricreanti  e  dei  Cambiatori  , 
giacché  (piente  due  arti  non  si  esercitavano  dal  volgo,  anzi  per  un  antico 
Statuto  del  1215  il  cambio  era  riservalo  ai  prlmarii  cittadini  qualificali 
dell'  atlribiilo  di  nobile  gcnfr/ttione .  Qjjif»di  è  che  fra  i  Cambiatori  riscon- 
Iransi  dei  Garisendi  ,  dei  Passipoverì  ,  dei  Bianchetti  ,  dei  Tettalaslua  ,  e 
di  tant' altri  di  stirpe  ragguardevolissime. 

45.  Nel  1209  veniva  in  Bologna  proclamata  una  legge  in  forza  delia 
quale  erano  spogliali  dei  diritti  civili  quei  maestri  dello  studio  pubblico 
che  abbandonassero  la  cattedra  per  recarsi  altrove  senza  permesso  ,  e  as- 
soggettati al  bando  perpetuo  colla  confisca  de'  loro  beni. 

4G.  Quattro  erano,  al  dire  degli  storici  ,  i  Mulini  esistenti  sul  ramo 
del  canale  di  Beno  che  anlicamenle  scorreva  per  la  Via  del  Pralello  in 
allora  fuori  delle  mura  della  città.  Fra  (piesli  ci  rimane  memoria  quello 
nella  casa  che  fu  poi  dei  Cerioli  ,  indi  dei  A  igna  ,  e  ullim.imenle  dei 
Vignadalferro,  sulT  archivolto  dell' cnirone  di  cui  era  scolpilo  il  1255,  e 
grar)  j)arte  di  questo  per  cura  del  fu  signor  dottor  (ìaetano  \  ignadallerro  Me- 
dico Collegialo  della  bolognese  Università  venne  diligentemente*  scoperto  nel 
l'anno  1827,  come  a  ognuno  è  dato  «li  vedere  nell.i  casa  memorala  1082 
del  Pralello  medesimo;  uno  nella  casa  che  fti  poi  de'  Nobili  ,  e  un  altro 
che  e  rpiella  che  in  seguito  appartenne  ai  Mcoli  ,  in  cui  al  dir  del  Mu- 
sini vedevasi  ai  suoi  giorni  ancora  una  lapidella  elio  portava  Ire  gigli 
scolpiti  ,  e  il  1278.  Kssa  per  (pianto  sembra  è  quella  che  oggi  porta  il 
numero  800  oppure  1'  8G1  sulla  strada  medesima. 

47.  Correva  1'  anno  1^18,  che  in  Bologna  e  nel  contado  gli  oraici- 
dii  e  gli  altri  dclilli  che  per  difetto  della  h  gjislazione  ,  sjM  cialmenle  nei 
grandi  ,  imj)unili  restavano  ,  mollipliravansi  al  segno  che  il  pubblico  po- 
tere non  potè  |)iù  oltre  dispensarsi  dal  provvedervi.  Fu  stabilito  pertanto 
che  r  omicida  che  oltrepassass»;  i"  anno  (piatlordicesimo  ,  l<»ss(?  condannato 
a  morie  sebbene  avesse  ottenuta  la  pace  ddi  superstiti  delTucciso.  Se  lug- 
gitivo  fosse  perpeluamenle  j)roscrillo  ,  e  i  suoi  averi  passassero  agli  eredi, 
dell' ucciso  medesimo  ,  e  in  diletlo  al  Comun<'.  I  traditori  della  patria, 
ì  sicarii ,  gli  incendiarli,  e  i  monetarli  faUi  ,  i  spergiuri,  coloro  che  aves- 
sero ardilo  di  trar  di  carcere  i  pubblici  prigionieri,  i  rapitori  delle  donne, 
e  quelli  che  sollraendole  alla  pubblica  podestà  le  menasse  a  nozze  scerete 
avrebbero  avulo  la  stessa  pena.  Chi  avesse  ricoverali  «piesli  proscritti  sareb- 
be incorso  nella  pena  di  lir»;  du(?cento  <e  nobile  ,  e  di  sole  c<'nt()  se  po- 
polare ,  V  a  chi  inoltre  si  fosse  opposto  al  loro  arresto  si  sarebbe  Iripliea- 
ta  la  multa. 
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1257.  —  Sulpma  Gonzaga  moglie  di  Giampietro  Gailuzzi  diede  principio 
alla  costruzione  della  Torre  di  questa  famiglia  ,  che  dovea  innalzarsi 
fino  a  trenta  punti.  Pun^o  chiamavasi  quello  strato  orizzontale  di 
pietre  in  cui  lasciavansi  i  fori  per  cacciarvi  i  travicelli  de'  ponti  od 
armature  ,  e  questo  riputavasi  dall'  altro  distante  di  cinque  piedi. 

1257'  —  Fu  compiuto  il  Ponte  sul  fiume  Reno  fuori  di  Porta  san  Fe- 
lice ,  di  lunghezza  piedi  870  ,  e  di  larghezza  piedi  13,  sostenuto 
da  21  grandiose  arcate.  Anche  a'  dì  nostri  eccita  ammirazione,  ben- 
ché lasci  desiderare  una  maggiore  larghezza.  Fu  destinato  alla  sua 
custodia  Giovanni  di  Boninsegoa  da  Roveredo  che  1'  ebbe  in  guardia 
giurando  di  serbarlo  ,  e  di  amministrarne  le  rendite  a  aorma  delle 
prescrizioni  che  dagli  Anziani  gli  vennero  indicate. 

1258.  —  l'I  Bologna  scoppiò  1'  ira  fra  i  Gailuzzi  e  i  Carbooesì.  Tragico 
fine  di  Virginia  Gailuzzi ,  ed  esilio  del  padre  di  lei. 

1259.  —  Papa  Alessandro  IV  pubblicò  la  Crociata  contro  Ezellino  tiran- 
uo  di  Padova  :  il  Senato  di  Bologna  mandò  10000  bolognesi  d'  ogni 
sorta  d'  armi  sotlo  la  condotta  e  comando  di  Filippo  Arcivescovo  di 
Ravenna. 

—  Cesso  di  vivere  Accursio  famoso  Giureconsullo,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chiesa  di  san  Francesco. 

IggO.    Dal  Bealo  Riniero  Barcolini  Fagiani  da  Perugia  del  lerz'  ordi- 
ne di  san  Francesco  ebbe  principio  la  fabbrica  e  Confraternita  di 
santa  Maria  della  Vita,  ove  in  questo  luogo  s' impiegò  ad  accogliere 
e  ad  assistere  ammalati. 

jggO.  —  Ottaviano  Ubaldini  Juniore  ,  da  Papa  Alessandro  IV  fu  fatto 
vescovo  di  Bologna  in  luogo  di  Giacomo  Boncambio  ,  presenti  i  Ve- 
scovi Tommaso  d'  Imola  ,  e  Jacopo  di  Comacchio  ,  Landolfo  Abate 
Nonanlolano,  il  Rettore,  i  Nobili  e  il  popolo. 

1261.  —  Betlisia  di  Amadore  Gozzadini,  in  questo  anno  cessò  di  vivere: 
questa  donzella  fu  annoverala  fra  i  sapienti  e  dotti  bolognesi  :  ncl- 
l'elà  d'anni  27  si  laureò,  e  tenne  cattedra  nell'Università  per  il 
corso  di  anni  22. 

1261.  —  Fu  mozzo  il  capo  ad  Alberto  de' Preudiparli  ,  a  Delfino  degli 
Asinelli,  e  a  Piero  de'Teltalasiua,  che  disonoravano  la  nobiltà  della 
schiatta  mischiandosi  nei  ladronecci  ììotlurni. 

1261.  —  Venne  costruito  il  bellissimo  Campanile  della  Chiesa  di  san 
Francesco  de'RR.  PP.  Conventuali. 

J261.          Il  Legato  Ottaviano   ritornalo  dalle  Gallie   fra   noi  ,  consacrò 

l'altare  di  san  Pietro  all' aulica  cattedrale.  Erano  presenti  a  tal  fun- 
zione, Giovanni  Arcivescovo  di  Bari,  gli  eletli  di  Ravenna  e  di  Bo- 
logna e  molti  altri  vescovi  e  nobili  bolognesi  e  stranieri  ,  fra  i  quali 
Ottone  Visconti  milanese  il  quale  dÌN^nne  vescovo  di  sua  patria. 

1361.          Istituzione  de' Frati  Gaudenti  in  Bologna  per  opera  di  Loda- 

rinf^o  degli  Andaló.  Essi  si  congregarono  per  la  prima  volla  nel 
Borgo  dc^gli  Arienti  alla  chiesa  sacra  a  Maria  Vergine,  ch'oggi, 
quanlunqne  soppressa,  è  conosciuta  col  titolo  di  san  Bernardo 
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Brevi  cenili  Ino^rufici  di  Claudio  l>manno  Ferrari. 

Sfimiamo  di  Tir  co<;a  f^radevole  ai  l)enovoli  lellori  rccnnrlo 
breve  cenno  biografico  di  un  uomo  che  ben  merilava  la  pub- 
l)lica  onorificenza  ,  come  quello  che  non  condusse  oziosamonfc 
la  vita,  ma  intera  la  spese  o  in  onorati  pubblici  incarichi  ,  o 
applicando  la  mente  a  cose  di  letteratura  ,  che  fossero  di  co- 
mune utilità  e  vantaggio. 

Da  bolognesi  genitori  nacque  Claudio  Ermanno  Ferrari 
in  Napoli  nel  1767,  ed  alPetà  di  3  anni  trasportato  in  patria, 
cresciuto  da' suoi  nelPamor  dello  studio,  fece  rapidi  progressi, 
e  valse  in  matematica  e  in  legge.  Fallo  nolaro,  si  distinse  per 
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probità  e  chiarezza  in  quel  geloso  ufficio.  Posta  la  mente  alle 
cose  naturali,  ebbe  in  esse  a  scorta  il  celebratissimo  Molina,  che, 
giusto  apprezzator  dell'ingegno,  gli  fu  largo  di  meritata  stima. 
Interprete  francese  nel  Consiglio  di  guerra  a  Ferrara  ,  Segre- 
tario della  Commissione  di  Sanità  ^  poscia  delle  Delegazioni  dei 
Circondari  di  Scolo,  e  della  Commissione  di  stralcio  delle  De- 
legazioni dell'  Idice  e  dello  Scolo  Palata,  nonché  dell'  Ammi- 
nistrazione centrale  :  in  (ali  impieghi  egli  fu  dall'  anno  1797 
insino  al  18*22. 

La  patria  letteratura  ebbe  in  grande  amore,  e  n'  è  mani- 
festa riprova  un  copioso  e  ben  condotto  Dizionario  di  Nomi 
propri  che  vedesi  aggiunto  al  Gran  Dizionario  della  lingua  Ita- 
liana stampato  in  Bologna  dal  Masi  ,  a  cui  poser  mano  un  O- 
rioli  3  un  Cosla  ,  un  Cardinali.  Egli  fu  1'  unico  compilatore  di 
un  lodalo  Vocabolario  Bolognese-Italiano  che  ebbe  tre  edi- 
zioni. La  prima  impressa  in  Bologna  noi  1820  in  oliavo  dai 
tipi  di  A'  Nobili-)  ra(;comandata  agii  onorevoli  auspicii  dell' E- 
minentissimo  Cardinale  Giuseppe  Spina  in  allora  Legalo  gover- 
nante questa  Provincia.  La  seconda  fu  piubblicata  nel  i835 
in  quarto,  presso  la  tipografia  ^i't^//a  Volpo-)  e  dedicatf*  con  So- 
netto in  dialetto  bolognese  alla  felice  memoria  di  Sua  Eminenza 
il  signor  Cardinale  Arcivescovo  Carlo  Oppizzoni.  k  quésta  il 
benemerito  Autore  aggiunse  le  voci  francesi  conispondeuli  j, 
venne  da  lui  rifusa  ,  corretta  ed  accresciuta  ,  preponendovi  al- 
cune avvedute  regole  ortografichè  trópjx)  necessarie  ,  trattan- 
dosi di  dialetto  ,  e  che  ci  mancavano  interamente.  E  la  terza 
in  sedicesimo  vide  la  luce  nel  i85i  dopo  la  morte  del  prelo- 
dato Autore  ,  presso  la  Società  Tipografica  Bolognese  per 
cura  degli  Editori  proprietari  Mattiuzzi  e  De-Gregoriy  ac- 
cresciuta ed  aumentata  essa  pure  di  nuove  voci,  sì  dal  Ferrari^ 
che  da  altri  raccolte.  E  questo  suo  lavoro  gli  procacciò  grande 
lode,  massime  oggidì  in  che  omai  è  conosciuta  la  necessilà  dello 
studio  dei  dialetti,  non  che  di  opere  che  insiem  li  raffrontino, 
a  comune  letterario  vantaggio. 

Padrefamiglia  solertissimo  ^  allevò  1'  unico  figlio  in  quegli 
incorrotti  principii  che  lui  reser  caro  e  pregiato.  Onesto,  sincero, 
di  beila  mente  ,  di  lieto  conversare  ,  fu  accettissimo  a  quanti 
il  conobbero  ,  e  che  dopo  eslinlo  venne  dai  buoni  compianto. 

Mancò  il  5  aprile  del  iS/jii  per  cronico  malore  ,  e  dopo 
cinque  mesi  di  pene  eh'  egli  soifrir  seppe  con  esemplare  cri- 
stiana rassegnazione. 
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A  lode  di  si  benemerito  cittadino  ne  piace  di  dare  qui 
sotto  una  Iscrizione,  lavoro  del  Principe  degli  Epigrafisti  italiani 
professor  Luigi  Mazzi, 

CLAUDIO  ERMANNO  FERRATII 

BOLOGNESE 
FILOLOGO  PRESTANTISSIMO 
GLI   STLDI   SLOI   MATEMATICI   DI  LEf.f.K  E  DI  LINGUE 

NELLE  ITALIANE  PERIPEZIE 
ITILI   LESE  ALLA   PATHIA  IN   MOLTI   PUBBLICI  UFFIZI 
FU  VERSATO  NELLA  NATURALE  STORIA 
nell'arte  NOTARIA  modello  di  BREVE 
E  PEPiSPICACE  PREVENITOR  DI  LITIGI 
EBBE  AMICISSIMO  IL  CHILIESE  MOLINA 
LA  CUI  AMISTADE  È  UN  ELOGIO 
COMPILÒ  IL  PROPUINOMIO  PERSONALE  ITALICO 
FU  PRIMO  E  SECONDO  LESSICOGRAFO  DEL  PATRIO  DIALETTO 
d'attività'  FINO  AGLI  ULTIMI  ANNI  PIÙ   SOLA  CUE  RARA 
GENTILE  AMOREVOLE  BENEFICO  PIO 
QUASI  GIUNTO  Al   XV  LUSTRI 
COMINCIÒ  l'altra  vita  il  QUINTO  1)' APRILE  MDCCCXXXXII 
CAROLINA  PISTORINI  ORBATA  DI  TANTO  CONSORTE 
E  CARLO  DI  TANTO  PADRE 
CON  QUESTA  EPIGRAFE  LA  SUA  VIRTU'  E  IL  LORO  DOLORE 
MO><UMENTARONO 


PIANGETE  UN  DI  QUEGLI  UOMINI 
CHE  SOLAMENTE  O  Piu'  MOLTO  SI  APPREZZANO 
DOPO  AVERGLI  PERDUTI 
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DISCORDIE  CITTADINE 


Orìgine  delle  Fazioni  Guelfe  y  e  Ghihelline  5  denominate 
in  Bologna  de'  Geremei  ^  e  de^  Lambertazzl  ;  e  Cognomi 
delle  famiglie  ad  esse  aderenti* 

Vivevasi  lieta  Bologna  sotto  il  libero  governo  de'  suoi 
Consoli  e  Magistrati ,  nella  felicità  di  vittorie  e  di  gloria  ,  cir- 
condala la  terza ,  ed  ultima  volta  di  un  piii  ampio  recinto  di 
nuove  mura ,  abbellita  di  fabbriche  ,  moltiplicata  di  popolo^ 
rinomata  per  la  celebrità  del  suo  famoso  Liceo,  opulente  per 
la  copia  e  la  floridezza  delle  Arti,  abbondante  per  la  fertilità 
del  suo  territorio-  allorché  circa  l'anno  1228  le  discordie  ci- 
vili ;  morlalissima  peste  d'  ogni  repubblica  ,  avvivata  allora  a 
danno  degli  uomini  dal  nemico  dell'  uman  genere ,  insorsero  a 
lacerarne  miseramente  il  di  lei  florido  stato. 

Ebbero  queste  origine,  imperando  Federico  II.  dalle  due 
fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  ,  fatali  a  tutta  1'  Italia.  La 
prima,  secondo  alcuni  cosi  chiamata  da  Guelfo  Duca  di  Bavie- 
ra -,  r  altra  cosi  appellata  da  Gibello  luogo  della  Germania  , 
ove  nacque  ^  e  f u  educato  1'  Imperatore  Corrado  IV,  figlio  di 
Federico  ,  antogonista  di  Guelfo.  Essendo  i  Ghibellini  adescali 
di  quegli  alleUameuli,  co'  quali  l'Imperatore  Federico  stucìia- 
vasi  di  tirare  al  suo  partito  quasi  la  maggior  parte  de'  INobili^ 
col  donare  a' suoi  partigiani  speciosi  onori,  e  titoli  di  magnati, 
potenti  e  signori  e  podestà  nei  dominii^  concedent^oli  di  più 
neir  arme  loro  gentilizie  ,  per  distinguersi  dai  Guelfi^  1'  Aqui- 
la coronata,  spiegata  di  nero  nel  campo  d'oro  nello  scudo  co- 
me riflette  il  Vedriani  (  Htstor,  di  Modena^  voi  i.  lib.  l'ò  ). 

Allora  fu,  che  l'Italia  trovò  sè  stessa  divisa  in  queste  due 
furiose  fazioni  :  e  tanto  in  breve  si  slese  e  radicossi  questa  in- 
sania brutale  y  che  quasi  per  tre  secoli  si  vide  per  essa  dive- 
nuta 1'  Italia  tutta  un  luttuoso  teatro  di  crudelissime  stragi  ; 
infierendo  i  cittadini  di  una  medesima  patria  fra  di  loro;  anzi 
quei  d'  una  stessa  famiglia  -,  il  padre  contro  de'  figli  ,  il  fra- 
tello contro  il  fratello-,  e  sin  le  donne,  una  contro  dell'  altra, 
non  per  altro  motivo  ,  che  per  essere  una  parziale  de  Guelfi, 
e  r altra  de'  Ghibellini. 

Da  un  tal  furore  attizzate  le  città  italiane  ,  non  può  cre- 
dersi r  estremo  de*ii:ali,  cui  furono  inlelicemente  ridotte. 


ic.r, 

In  queste  disavventure  Irovossi  anche  involta  Bologna^  cs- 
scn(1o  in  essa  sostenute  queste  fazioni  dalle  due  nobilissime  fa- 
miglie Gffrcmel  e  Lambert azzi  -,  a  favore  delle  quali  essendo 
divisa  la  città,  e  gli  animi  de'cittadini  con  mortalissimo  odio,  se- 
guirono per  io  contrade  più  volte  sanguinosissime  mischie,  con 
uccisioni  ,  incendi  di  case  ,  saccheggi  e  devastazione  d'  averi  , 
ed  altri  simili  funestissimi  eccessi. 

Prevalse  alla   fine  la  parte  Guelfa  de'  Geremei  -,   onde  i 
Ghibellini-LaTnbertazzi  con  tutti  i  loro  aderenti  furono  nel 
scacciati  dalla  patria,  e  proscritti  con  Bandi  rigorosissimi. 

Molte  città  si  gloriarebbero  d'  essere  popolate,  ss  avessero 
tanti  abitatori,  quanti  ebbe  fuoroscifi  Bologna  •  poiché  il  loro 
numero  fu  di  quindici  mila  ,  i  quali  poi  si  divisero  ,  e  in  va- 
rie città  e  terre  ricoveraronsi. 

I  bolognesi  della  pirte  Guelfa  ,  rimasti  nella  patria  ,  per 
meglio  assicurarsi  dalle  insidie  degli  avversarli,  e  per  porre  ar- 
gine a  tante  calamità,  ricorsero  al  Pontefice  ìNicolò  III,  il  qua- 
le dichiarato  poi  dai  C^api  d'  ambe  le  parli  arbitro  ,  ed  imi- 
cabile  compositore,  e  ricevuto  il  Coinpromesso  desideroso,  co- 
me buon  Pastore,  rleila  concordia  del  gregge,  procurò  di  ricon- 
ciliare le  conirarie  fuzioni  ,  per  mezzo  del  Cardinale  Latino 
Frangipani  ,  e  di  Bertoldo  Orsini  conte  della  romagna  suo  ni- 
pote, a' quali  ne  diede  la  cura,  al  che  efiìcacemente  contribuì  » 
mediante  private  e  pubbliche  esortazioni,  il  zelo  e  l'opera  di 
s.  Filippo  Benizzi  ,  quinto  Generale  delT  Ordine  de^  Servi  di 
Maria  Vergine,  dato  a  tal  fine  per  compagno  al  cardinale  dal  Pa- 
pa (i)  perlocchè  dopo  molli  trattati  fu  nel  dì  l\  agosto  dell'anno 
12^9  giurata  in  B(j|ogna  solennenionle  la  pice  su  la  pubblica 
piazza  con  fintervento  di  Antonio  Lamberlazzi  ,  e  di  Lodovico 
Geremei-,  (2)  e  di  ()iii  di  cento  cinquanta  onf)reV()li  fimiglic  per 
parte  ^  le  quali  erano  principali  e  (^api  anch'  esse  dell'  una  e 
dell'  altra  fazione  ,  sotto  pena  ai  contravventori  di  dieci  mila 
marche  d'  argento. 

(1)  Ex  AnnnI.  Ord.  Server.  B.  M.iria  Virj^.  Fr.  Arcb.ingeli  Gianni 
Tom.  L  edil.  2  Liiccii   I7li).  nil  nii.  1 '^78    p.  121. 

(2)  La  (|ui  (lesci'iUj  pacllìci  coii)|)osì/.i<iiit'  vedcsi  figurala  con  flipin- 
tura  a  fresco  iu  una  tiolle  luneUe  j»oUo  il  m  irsloso  portico  di  sanfa  .ìlaria 
de' Servi,  ese^Miil.<  d.igli  allievi  d<-lia  scnol.i  di'l  gran  Carlo  (^Igttnni  dietro 
suo  disegno  ed  aiuto  ,  presiedendovi  pure  T  amatissimo  di  lui  celebre  di- 
scepolo Cav.  Miirc  Antonio  Francese/uni . 

Appiedi  di  questo  storico  dipinto  possono  le^'jjiMsi  i  seguenti  reisl  : 

^0N   Più'   SAKGUE    TUA    VOI   FLI.SIM  E  SPAUE 
DI   VOSTRA   lUA   CiVIL    FBA   DOLCE  A.Mn.rSSO 
ECCO   AL   PIE    DI    FILiri'O   IL   FFL  CHt  CKDk. 
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E  comecché  fn  sempre  di  decoro  alle  città  la  ricordanza 
de'  cognomi  nobili  delle  antiche  famiglie^  poiché  ella  rinovan- 
done  la  memoria,  viene  a  rammentare  a'posteri  la  chiarezza  del- 
le loro  prosapie  per  eccitarli  ad  essere  di  lustro  e  di  vantaggio 
alla  patria  con  azioni  lodevoli  e  virtuose. 

Le  famiglie  che  si  trovarono  sulla  piazza  di  Bologna  alla 
pubblica  pace  tra  le  fazioni  del  12^9  sono  registrate  nelle  i- 
storie  di  Bologna  de  Ghirardacci ,  e  del  Fizzani ,  postilate 
XìeW Alidosio^  e  nelle  istorie  memorabili  dei  Bombacci,  alle  qua- 
li opere  rimettiamo  i  lettori. 

Venute  poi  nel  128 1  le  due  fazioni  a  nuova  guerra  civi- 
le i  Gbibellini-Lambertazzi  furono  per  l'ultima  volta  scac- 
ciati 5  e  si  stabilirono  in  altre  città  quelle  famiglie,  che  non 
ruppero  la  pace  ,  senza  contrasto  sfabilimente  in  Bologna,  e  si 
fecero  ascrivere  nell^i  parte  Guelfa  della  Chiesa  e  de'Geremei. 

Di  alcune  delle  famiglie  che  furono  presenti  alla  mento- 
vata pace,  a  lustro  della  Patria  •  delle  medesime  ^  se  ne  con- 
servano ancora  vivi  i  Cognomi^  ed  altre  sono  già  affatto  inar- 
ridite  ed  estinte. 

BIBLIOGRAFIA. 

Orìgine  della  stampa  in  Bologna* 

Il  primo  Libro  stampato  in  Bologna y  come  dichiara  lo 
stampatore  Azzoguidi  alla  nota  qui  sotto  ;  furono  tutte  le 
Opere  di  Ovidio  ;  cimelio  di  una  rarità  estrema  il  quale 
manca  fino  nelle  nostre  Biblioteche.  Nel  1828  ne  venne  un 
esemplare  in  Bologna  proveniente  da  Milano  agli  eredi  del 
Segretario  Zannala  il  quale  fu  venduto  in  Toscana. 

Ovidius  Naso  (  Publius  ).  Opera  hoc  est  epìstolarum  li- 
ber*,  Sappho  amorum  lib.  IH,  de  arte  amandi  lib.  Ili*,  de 
remedio  amoris  liber  -,  Metamorphoseos  lib.  Ibis  •,  faslorum 
lib.  VI  -,  de  tristibus  lib.  V  -,  de  Ponto  lib.  IV  -,  de  Pulice  -,  de 
Philomela  ^  de  Medica  mine  faciei ,  Carmen  de  Nace. 

In  fine  al  volume  si  legge  la  seguente  nota 

Huius  opera  omnia  Medea  excepta  et  triumpho  Caesans 
et  libello  ilio  politica  lingua  composito  quae  incuria  temporum 
perierunt ,  Bcilthesar  Azzoguidus  civis  Bononiensis  honestissime 
loco  natus ,  primus  in  sua  civitate  artis  impressorie  inventore 
et  summa  necessitudine  mihi  conjunctissimus  ad  utilitatetn  hu- 
mani  generis  impressit  M.  CCCG.  LXXI.  foL 


167 

Aititi (im(\  inolltc  due  opere  slanipate  in  Bologna  una  colla 
ddUi  1  i()2  V  altra  I^G'Ì  6S  ambedue  non  ammesse  dai  Bi- 
bliografi^ la  prima  : 

(]|;iu(lii  Ptulomei  Cosmoc;raphia  latino  red'lifa  ,  a  Jacobo 
Angelo  cura  castigalionlhus  Hier.  Manfredi  et  Petri  Boni,  eie. 
extrennam  rnanum  imposuit  Philipns  Berualdus.  Hic  finit  co- 
smografia Ptolomei.  Impressa  opera  Dominici  de  lapis  civis  bo- 
noniensisj  anno  M.  CCCC.  LXII  ,  mense  Jiinii  XXIII  Bono- 
iiie,  i'ol. 

Edizione  rarissima  che  la  sua  data  probi c^matica  la 
resa  celebre  ,  dando  occasione  a  moltissimi  Biblio^rajl  di 
scri{?('rle  contro.  Il  Gamba  Bartolomeo  segnatamente?  colle 
sue  Osser\>azioni  su  la  Edizione^  della  Geoi^rafia  di  Tolomeo 
fatta  in  Boloi^na  colla  data  1^62.  Bussano  1796  in  ottavo. 
Crolla  quale  ha  voluto  provare  che  assolul'imtnle  nnn  è  di 
que II'  epoca  ma  pili  avanti  almeno  di  venti  anni  ^  il  disor- 
dine  e  la  deformità  de'  caratteri  ,  non  che  la  maniera  di 
cui  sono  incise  in  rame  le  26  carte  geoc;roJiche  che  tutto 
mostra  quelle  due  arti  nascenti  (  segnatamente  le  incisioni 
assai  rozze  )  non  sono  bastanti  a  concedere  alla  nostra  città 
l'onore  di  quella  data  /'li62y* 

La  seconda  è  la  seguente  stampata  già  nel  Collegio  di 
Spagna  in  Bologna. 

Petrus  brixicnsis.  Pel  ri  episcopi  brixiensis  repertorio  m  u- 
Iriusque  jiiris. 

In  fine  alla  terza  parte  d  legge  ijuesta  insigne  inscrizione 
Laus  z  gloria  iinorlali  deo  in  secula  seculorum  amen.  He- 
pertoriiJin  ulrius(jue  jjiris  reveredi  (  sic  )  patris  domini  petri 
♦.•pisco[)i  hrixiensis  suina  cum  visjilia  ac  diligentia  in  c<jllogio 
dominorum  ispunoruin  rorr*'ptu  hononieque  hac  mira  arie  im- 
pressum  anno  domini  MC.CCCLXV  die  Vili  novembris  Voi.  3 

Di  questa  preziosa  edizione  due  esemplari  esistevano 
nello  stesso  Collegio  di  Spagna  ;  ora  però  una  sola  se  ne 
ammira.  Che  che  ne  dicono  i  Bibliografi,  che  non  è  di  qw  l- 
V  anno  :  ma  tulli  i  contrassegni  non  gli  mancano  perchè 
caratteri^  perchè  priva  di  richiami  e  segnature  che  vi  con- 
ducono a  credere  edizione  di  quel l'  epoca,  l  edi  Brmi  Mauro 
Quadro  critico  tipngrafLCO  inserito  nel  tomo  2  della  Biblio- 
teca portatila  delT  Arvood ,  ivi  dà  notizia  molto  esatta  fa- 
vorevulc  di  questa  rarissima  edizione. 
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Cenni  storici  intorno  V  antica  Stamperia  Benacci, 

La  Tipografia  dell'  antica  ditta  Benacci  poi  Sassi  posta 
in  Via  Spaderie  è  dessa  che  fin  dall' anno  iSSg  ebbe  l'onore 
di  servire  il  Governo,  siccome  apparisce  dall'immensa  e  com- 
pleta raccolta  di  tutti  gli  Atti ,  Bandi  e  Notificazioni  esistenti 
nel  suo  archivio  j  e  più  dagli  ampli  ed  onorevoli  privilegi  ed 
attestati  che  d'epoca  in  epoca  a  ottenuto  dagli  Erainentissimi 
signori  Cardinali  Legali  a  Latere,  dall'  antico  Senato  della  cit- 
tà, e  da  quanti  altri  in  nome  della  superiore  reggenza  ne  ten- 
nero successivamente  le  redini. 

In  tale  officina  si  pubblicò  per  più  d' un  secolo  la  bolognese 
Gazzetta  ,  una  delle  più  antiche  d'Italia,  (i)  e  molte  opere 
si  sono  stampate ,  che  valsero  a  mantenere  viva  la  dotta  e 
beila  fama  della  nostra  città. 

INè  solo  fu  rinomato  ed  antico  stabilimento  come  tipo- 
grafia ,  ma  lo  fu  assai  più  come  uffizio  normale  ,  dove  si  sta- 
bilivano le  dimensioni  delle  diverse  carte  dette  una  volta  — 
bombasine,  —  Infatti ,  in  uno  de^  grandi  ambienti  dell'  attua- 
le officina  ,  esiste  murata  la  seguente  lapide  in  marmo ,  scritta 
a  caratteri  non  sapremmo  bene  se  gotici  o  longobardi  ^  i 
quali  dimostrano  che  tale  uffizio  è  di  molto  anteriore  all'  in- 
venzione della  stampa.  Eccone  la  precisa  dicitura  ; 

QUESTE  SIENO  LE  FORME  DEL  CHUMUNE  DEBOL  LO 
GINA  DECHE  GRANDEZZA  DENE  ESSERE  LE  CHARTE  DEBA 
BAXE  CHESEFARANO  liN  BOLLOGNA  ESSO  DESTRETTO  CH 
OME  QUI  DESOTTO  EDIVIXADO. 

E  sotto  vi  si  veggono  le  quattro  misure  delle  diverse  car- 
te fabbricale  già  nel  comune  ,  e  che  si  trovano  così  denomi- 
nale :  InpfirlaUe ,  Beai  le  ,  Mezzana  ,  Bezufe.  Ai  lati  del- 
le misure  suddette  sono  intagliati  a  bassorilievo  due  mortai 
con  pestelli  ,  dai  quali  risulta  come  i  fabbricatori  delle  car- 
te bombatine  dipendessero  dairarte  delli  speziali  a  preferenza 
dei  fabbricatori  delle  pergamene ,  che  dipendevano  da  quelle 
dei  pelacani. 

(1)  La  pubblicazione  della  Gazzella  tll  Bologna  ebbe  princìpio  nel 
giorno  o  febbraio  1678 ,  la  quale  sortiva  dal  tipografo  Giacomo  Monti 
«olio  le  volle  de'  Pollaroli. 


169 


MEMORIl^  MUNICIPALI 

Ahiine  notizie  delle  varie  Campane  che  furono  in  diversi 
tempi  collocate  sulla  Torre  del  Palazzo  del  Podestà 
volgarmente  chiamata  del  Canipanazzo. 

La  Torre  che  s'  innalza  nel  mezzo  del  Palazzo  del  Pode- 
stà, che  da  taluni  storici  ricordasi  col  nonie  di  Torre  in  Cappella 
santa  Giusta  ,  venne  bastanlcraente  descritta  allorché  si  ebbe 
a  ragionare  del  detto  Palazzo.  {Vedi  pag.  ii).Ora  ci  propo- 
niamo di  dare  alcune  notizie  delle  Campane  che  in  varii  tem- 
pi furono  ivi  collocale  ,  non  senza  accennare  Jc  due  che  di 
presente  vi  si  trovano  ancora. 

Nell'anno  ,  in  cpiesla  Torre  fu  posta  una  Campa- 

na, la  quale  si  ruppe,  e  da  Mastro  Nuzio  orefice  fiorentino, 
e  da  Sampirolo  da  Reggio  fu  saldata  ,  in  modo  che  il  suono 
divenne  più  armonioso  di  prima. 

Nel  seguente  anno  il  Consiglio  ordinò  che  si  spendessero 
2f)o  lire  in  due  Campane  ,  T  una  delle  (piali  servisse  ])cr  le 
adunanze  degli  Anziani  e  Consoli^  V  altra  per  gli  Cfiiciaii  del- 
la Biada  ,  e  si  collocassero  in  (juesfa  Torre  j  1'  una  di  (jucslc 
iieir  anno  i3o5  essendosi  rolla  vcnuo  di  nuovo  risarcita. 

Nel  i32/|,  il  dì  G  ottobre,  vi  si  pose  altra  Campana. 

INel  i358  ,  il  Consiglio  fece  compra  di  una  nuova  (Cam- 
pana per  sostituirla  ad  una  delle  suddette  y  contribuendone  la 
spesa  di  i35  fiorini  a  Francesco  Puzzi  luiiditore  fiurcniirio.  \\s- 
sa  venne  fusa  nel  Convento  di  san  Slefaiio,  risultando  del  pe- 
so di  libbre  7700. 

INcl  i377  1  la  detta  ('ampana  fu  rifiitta  ed  accresciuta  di 
peso  libbre  ii36  ,  e  il  seguente  anno  ,  per  latto  di  rottura  , 
ne  iu  rinnovala  altra  maggiore  del  [>eso  ili   libbre  12000. 

Due  sono  le  Campane  che  di  presente  si  trovano  esi- 
stenti nella  ridetta  Torre  del  Podestà.  —  NelT  una  ,  che  e 
la  più  grande  chiamata  ora  dal  volgo  il  Campanuzzo  ,  latta 
nel  i^r)3,  il  cui  peso  ò  di  i3  mila  libbre.  VoglioFjo  alccmi  che 
(jucsta  fosse  gettata  nel  monastero  di  san  Procolo.  Nel  dintor- 
no di  tale  Campana  a  carallcri  teutonici  gira  (picsta  iscrizione 
scolpita  in  due  riglic. 

Ardiivio  t'cl»iuco 
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KICOLAO  .  V  .  PONTIFICE  .  MAXIMO 
BESSARIONE  .  EPISCOPO  .  CARDINALI 
TVSCVLANO  ,  APOSTOLICAE  .  SEDIS 
LEGATO  .  MENTEM  .  SANCTAM 
SPONTANEAM  .  HONOREM  .  DEO 
ET  .  PATRIE  (sic)  .  LIBERATIONEM 
MAGISTER  .  GVìLLELMVS 
TRANSILGEVANI  (  sic  )  ET  .  MAGISTER 
GVÌLLELMVS  .  ET  .  IOANNES  .  EIVS 
FILIVS  .  ET  .  MAGISTER  .  IOANNES 
DE  ,  CLAROMONTE  .  ME  .  FECERVNT 
A  .  D  .  xM  ecce  .  L  .  III. 

e  vi  sono  le  armi  del  Pontefice ,  de!  Cardinalfi  e  della  cillà. 

Questa  Campana  ,  come  fu  altrove  detto  ^  era  chiamala 
dell'  arringo  o  dell^arrenga  perchè  con  essa  si  davano  segni  al 
popolo  per  chiamarlo  a'  giudicii  5  e  alla  estrazione  degli  ufficii 
de'  Magistrati  della  città  e  suo  contado  ,  per  radunare  i  Gon- 
falonieri e  i  Massari  delle  Arti^  per  appellare  all'  armi,  per 
indicare  le  ore  dell' aprimento  e  chiusura  delle  porte  della 
città  ^  e  così  pure  nel  punire  pubblicamente  i  rei ,  nel  fare 
solenni  processioni  nella  creazione  e  coronazione  de' Pontefici 5 
ed  in  fine  per  le  straordinarie  allegrezze  o  feste  della  città,  e 
per  molte  altre  simili  circostanze.  (Ne'  tempi  presenti  questa 
Campana  non  dà  segno  quasi  che  delle  più  solenni  festività 
ecclesiastiche. 

Neil'  altra  Campana  più  piccola  5  che  era  detta  la  Cam- 
llera  ,  cui  trovasi  in  ora  altra  sostituita  j  leggevasi  a  caratteri 
latini  la  iscrizione.  LEO  .  ET  .  FRATRES  .  DE  .  BONONIA 
M  .  GCGGX.  E  vi  era  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio  , 
ed  incontro  l'arme  del  Comune  colla  sola  croce  senza  i  gigli. 
L'odierna  Campana  che  tien  luogo  della  Cavaliera  esisteva  nel 
campanile  di  san  Stefano  ,  traslocatavi  da  quello  della  famosa 
Abbazia  degli  Olivetani  di  san  Michele  in  Bosco  5  e  porta  la 
seguente  iscrizione  +  CHRIST VS  .  REX  .  VEiMT .  IN  .  PACE. 
HOMO  .  FACTUS  .  EST .  A  .  VIRGIINI .  PARTU  .  MDCLIII 
INNOCENTIO  X  .  PONT  .  ABB  .  D  .  PETRO  PAVLO 
MONTECALVO  BONON  Joannes  Dominicas  Dinardlus 
Professor-^  oltre  le  immagini  del  Crocifisso  ,  di  Maria  Ver- 
gine col  Bambino  5  di  san  iVIichele  Arcangelo^  e  di  santa  Frau- 
cesca  Romana. 
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POESIA  ESTEMPORANEA  DI  ARGOMENTO  PATRIO 


//  Campo  Santo  di  Bologna, 

Tanto  afl'etto,  tanta  filosofia,  tanta  religione  ha  fatto  l'au- 
tore di  questa  composizione  risplendere ,  che  non  saprebbesi 
bene  in  qual  ])arte  meglio  lodarlo:  cosicché  crediamo  conve- 
niente di  soddisfare  al  patrio  comune  desiderio,  riportandolo, 
meno  que'  brani  che  la  foga  del  poeta  non  permise  agli  ste- 
nografi di  raccogliere. 

Deh!  pleiade,  cortesi  custodi. 

Che  r  onor  delle  tombe  serbate , 

Concedete  che  un  italo  vate 

Eosti  sol  nel  funereo  squallor; 
Si  v'intendo  ....  è  profonda  la  notte, 

l'ili  restare  a  vivente  non  lice: 

Son  qucst'  ore  ad  un'  alma  infelice 

Le  più  sante  che  dona  il  dolor. 
Mi  scorgete  ....  le  case  de*  morti 

Non  funesto  con  sordido  canto, 

Ma  le  bagno  di  tenero  pianto 

Fra  le  nenie  di  santa  picUV 
Sulla  vasta  campagna  funerea  , 

Cui  dà  luce  una  pallida  face, 

Io  già  movo  esclamando:  sia  pace 

Agli  avanzi  di  gelide  età. 
Presso  memore  pietra  fra  V  erbe 

Scliiudc  il  calice  vergine  rosa, 

Dorme  il  frale  di  giovine  sposa, 

Che  sul  talamo  spenta  restò. 
Ahi!  nell'ore  più  belle  di  vita, 

Ahi!  d' Imcn  senti  frangersi  il  laccio; 

3Ia  serena  al  pacillco  bacio 

Deir  amore  increato  volò. 
Là  d'intorno  a  cipresso  s'avvinchia 

D'innocenza  il  più  candido  giglio, 

Stan  le  spoglie  d'un  misero  ligi  io 

Che  sol  vide  l'albor  de' suoi  di. 
Invocato  da  voti  paterni, 

Sola  speme  di  gioie  future, 

^'acque  appena  ....  fra  tristi  sveutuif 

Weir  amplesso  materno  morì. 
Dorme  qui  di  Talia  un  ministro  .... 

Kesa  è  vana  la  cetra  de' vali: 

Deh  !  tu  scorgi ,  tu  grida  AlbcrgHti , 

Alla  Donna  dell'italo  suol:  — 


A  che  gli  ozi  deir  ore  notturne 
Fra  le  galliche  scene  consumi? 
Ove  sono  i  tuoi  cieli,  i  costumi 
I  più  puri  che  inanimi  il  sol? 

Ye'  Clotilde  (1)  di  toga  vestita 
Con  un  delfico  allòr  sulla  chioma^ 
Col  vigor  dell'ellenico  idioma, 
Da  quel  sasso  la  intendo  chiamar: 

M'odi,  o  Italia,  la  Grecia  ti  scorse 
Delle  muse,  delle  arti  alla  gloria; 
Se  t'  è  sacra  de'  padri  la  storia 
A  que'  tempi  t'  è  legge  tornar. 

Ve'  due  spetri  in  un  fulvido  amplesso  •  .  .  . 
Cauterzani  (2)  è  colui  ....  senza  velo 
Vide  gli  astri  nel  limpido  cielo  , 
Studiò  '1  moto,  'l  ignito  vigor, 

L'  altro  (5)  narra  con  lena  dedalia 
Come  spinto  da  legno  possente 
Calcò  i  regni  dell'  aura  inclemente, 
Giuoco  (  incauto  l  )  de'  venti  al  rigor. 


Sotto  gli  archi  fastosi ,  ne'  templi 
Lagrimati  di  morte  m'aggiro, 
Fremo,  piango,  dispero,  deliro, 
Non  ha  pace  il  bollente  pensier. 

Quante  scene  di  lutto,  di  morte 
Veggo  sculte  su  memori  marmi, 
Là  s'aggirano  i  flebili  carmi 
Qual  di  salci  su  triste  sentier. 

Ecco  ....  un  padre  dà  l'ultimo  vale 
Ai  viventi  con  santo  consiglio; 
Là  con  stille  di  gioia  sul  ciglio 
Vola  un'  alma  serena  nel  cieL 

Qui  una  sposa  qui  cade,  già  langue. 
Tratto  è  lunge  il  furente  consorte. 

Le  dà  ancora  uno  sguardo  hai  la  morte 

Già  vibroUe  il  suo  colpo  crudel. 

Genuflessa  una  vedova  sposa 

Sola ,  muta ,  al  dolore  atteggiata , 
Presso  un  sasso,  di  pianger  stancata 
Mostra  impressa  eloquente  pietà  .  .  .  ^ 

(1)  La  grecista  Cloliidc  Tambroni. 

(2)  II  celebre  Astronomo  matematico  Sebastiano  Carilerzani. 

(3)  là  aereonauta  Francesco  Zambeccari. 


Chi  tliò  vita  a  qiin  marmi  doleuti? 
Chi  mi  striiif;o  a  quel  gelido  avello? 
O  iTancesclu,  il  tuo  patrio  scalpello 
3Ionu mento  di  gloria  qui  sta. 

Degno  figlio  del  suolo  felsineo; 
0  dell'arti  sublime  campione ^ 
Tu  di  Fidia  il  diificilc  agone, 
Tu  educavi  calcando  uu  allòr; 

Lo  educasti  fra  sassi  e  cipressi, 
Dell'  età  disfidando  la  sorte, 
Ma  anzi  tempo  sdegnosa  la  morte 
T'involò  dell'Italia  all'amor. 

0  Franceschi,  ove  sci?  Questa  terra 
Ella  è  pur  del  tuo  cener  la  fossa  -, 
Sotto  i  piedi  la  sento  commossa, 
Panni  grata  del  vate  ai  sospir. 


Quante  salme  di  prodi  felsinei, 

Quante  mai  questo  campo  rinserrai  .  . 
Quale  sdegno  la  funebre  terra; 
Qual  rumor  fa  repente  tremar?  .... 

Ve':  s'avanza,  di  bruno  vestito, 
Da  fetente  cavai  strascinato 
Atro  carro  di  salme  stancato 
Viene  il  volto  dell'Alba  a  turbar. 


De'  sepolcri  l'Italico  Vate, 

L'anglo  Bardo,  che  in  Grecia  movio 
Ah!  que'  grandi  lo  spirito  mio 
Infiammasser  di  santo  poter. 

Queste  zolle  ei  callaro  piangendo, 
Accusando  il  livor  delle  parche  , 


M' accendesser  di  foco  divino 
Onde  rompere  in  carmi  sdegnosi 
Contro  quei,  che  sull'  urne  animosi 
Stampan  orme  con  perfido  pie; 

Coutra  i  vili  che  niegano  all'  urnn 
Del  dolor  le  benigne  rugiade, 
E  nou  san  che  fraterna  [uttladc 
Detta  air  uomo  di  Cristo  la  f(^\ 
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BOLLETTINO  STOHfCO  BOLOGNESE 


48.  Io  antichissimo  tempo  gli  edifizii  pubblici  in  Bologna  garegg;iaro* 
Ho  in  bellezza  ,  e  le  romane  Deità  maggiori  o  minori  cominciarono  ad 
aver  templi  ragguardevoli.  Giove,  Minerva,  Apollo,  Iside  ec.  ebbero  cullo 
solenne,  e  fuori  di  porla  sant'Isaia  nelle  vicinanze  dell'odierno  torrente 
Ravone  veneravasi  Giove  Dolicheno,  e  nella  villa  di  Maccaretolo  eravi  un 
Laureto  sacro  ad  Apollo  e  al  genio  di  Augusto,  come  da  lapidi,  dopo  la 
pubblicazione  dei  marmi  felsinei^  ritrovale.  Nella  slessa  guisa  si  è  saputo, 
che  oltre  al  tempio  della  Pace  ricordalo  dal  Ghirardaccì  eravane  uno  de- 
dicalo ai  Lari  pubblici  nel  mezzo  delTodierna  Chiesa  Metropolitana,  e  due 
cippi  posteriormente  scoperti  V  esistenza  si  ricordano  dei  Tempii  di  Bacco 
e  di  Giunone. 

49.  La  Croce  greca  è  lo  Stemma  del  Comune  che  i  bolognesi  co- 
minciarono ad  usare  dal  1095,  in  cui  intervennero  alla  Crociala  nel  pon- 
tificato di  Urbano  II.  I  gìgli  col  rastrello  si  cominciarono  ad  usare  dai 
bolognesi  fino  dal  1266  per  l'amicizia  che  essi,  siccome  di  fazione  guelfa, 
avevano  colla  Francia  ,  il  qual  distintivo  venne  sempre  adoperato  in  Ita- 
lia dalle  città  che  seguivano  tale  fazione. 

50.  Nel  1494  l'imperatore  Massimiliano  concesse  a  Giovanni  li  Ben- 
tivoglio  di  batter  moneta.  Il  coniatore  fu  Francesco  Raibolini  detto  il 
Francia»  La  stòria  ci  racconta  ,  che  avendo  Giovanni  diritto  di  battei* 
moneta  in  qualunque  luogo  ,  ove  avesse  avuto  giurisdizione  ,  si  determi- 
nasse a  farla  coniare  in  Covo  ed  A n tignate  feudi  che  possedeva  in  Lom- 
bardia, perché  sebbene  disponesse  delle  cose  di  Bologna  a  modo  suo,  non 
ebbe  ardire  d' introdurre  nelle  monete  segno  dimostrante,  ch'egli  si  pre  - 
sumesse  d'  essere  signore  di  Bologna. 

51 .  Fra  le  cose  che  un  tempo  occuparono  l'attenzione  de'Consigli,  cor- 
rendo il  Secolo  XIII  (1288)  ,  quelle  erano  specialmente  di  promuovere 
r aumento  della  popolazione  ,  per  la  cacciala  de'  Lamberlazzi,  fortemen- 
te diminuita.  Fia  le  misure  adottale  si  annovera  quelle  dì  favorire  i  ma- 
trimoni ,  dispensando  premi  ed  onori  secondo  la  qualità  degli  sposi.  Il 
Ghirardacci  fa  menzione  di  certi  cappellini  di  panno  rosalo  dispensati 
dagli  Anziani  all'  occasione  di  quaranta  sposalizii  di  nobile  prosapia,  che 
ì  mariti  portarono  per  otto  giorni  come  distintivo  di  onoranza. 

52.  Il  Pelracchi^  nella  P^ita  di  jdrrigo  di  Svevia  volgarmente  chiama- 
to Enzio  ce.  a  pa^.  74  dimostra  falso  quello  che  narrano  alcuni  sto- 
rici bugiardi  intorno  alla  prigionìa  del  re  Enzio  :  e  cioè  che  egli  ìa 
una  gabbia  di  ferro  fosse  posto  ,  ed  in  essa  fallo  morire  come  un  uccel- 
lo. Ferigno  cuore  e  animo  vile  non  ebbero  mai  i  bolognesi.  Intorno  alla 
sicura  ^stodia  e  al  buon  trattamento  usalo  a  quel  re,  possono  leggersi  le 
ordinanze  ne'  patrii  Statuti,  e  si  vedrà  che  il  Senato  di  Bologna  lo  guarda- 
ta bensì  come  prigioniero,  ma  nel  medesimo  tempo  V  onorava  con  ogni 
distinzione  ;  anzi  per  alleviargli  il  tedio  della  prigionìa  venne  ordinando , 
che  quattro  cittadÌDÌ,  fra'  ì  più  distinti  estratti  a  éorte,  gli  tennessero  del 
continuo  lieta  compagnia. 


(JHUl\ACA  BULOGMiSE 


i2(j*è.  —  1  Frali  Gaudeuli  ,  in  quesl*  anno  oUennero  dal  Pontefi- 
ce il  Monastero  di  san  Michele  di  Castel  de'  Brilli  fuori  di  Porta 
Maggiore  ,  che  spellò  in  addietro  ai  Camaldolesi.  Questo  Monastero 
oggidì  forma  delizioso  palazzo  del  signor  Carlo  Berli  Pichat. 

1263.  —  EdzÌo  re,  prigioniero  da  quattordici  anni,  ottenne  che  gli  le- 
vassero la  compagnia  del  comprigioniero  Corrado  conte  di  Salimburgo, 
uomo  rozzo  e  di  modi  altieri  indiscreto. 

1264.  —  Il  tesoro  della  cattedrale  di  Bologna,  con  più  ricchezze  deposte 
nella  medesima  ,  fu  depredalo  da'  maifatlori  notturni,  ed  apparrero 
alla  mattina  sul  pulpito  i  cadaveri  dello  strozzato  sacrilego  dcrubalore. 
Molti  de*  rei  furono  presi.  Una  parte  soffrì  la  pena  del  fuoco,  altri 
si  saltarono  dalla  carcere  ,  e  il  custode  creduto  comjdice  della  fuga  , 
venne  tormentato  a  maniera  che  ne  morì. 

1264.  —  11  Pontefice  concedellc  privilegio  ai  detti  Frali  Gaudenti,  in 
%igor  del  quale  erano  dispensati  dal  comparire  dinanzi  a  giudice 
qualsivoglia    per  obbligazioni  contratte  mentre  che  vissero  al  secolo. 

1264.  —  Fu  coniata  la  prima  moneta  d'oro  io  Bologna.  Intraprese  a 
coniarla  Guido  di  Megazzo  veneto ,  che  adulterandola  ,  fu  in  se- 
guito daunalo  al  fuoco.  Il  Comune  aveva  a  lui  locata  la  moneta- 
zione per  un  triennio.  La  moneta  però  o  non  fu  pubblicala,  o  ven- 
ne ritirala  per  sempre  ,  j)erchè  di  essa  non  esiste  esempio  e  vesti- 
gio veruno. 

1264.  —  Fu  cominciata  da'  fondamenti  la  Torre  del  Pala-.zo  del  Pode- 
stà oggidì  (  hiamato  'Joiraiz-o  dell' y/rrcngo  ;  ed  in  cinque  anni  venne 
condona  alT  allczza  the  al  presente  si  vede. 

1264.  —  Degna  di  ricordanza  onorevole  fu  pure  in  qucst'  anno  1'  islllu- 
zione  de'  libri  pubblici  delli  Memoriali j  ove  in  avvenire  fossero  regi- 
strati, e  ridoni  in  brrve  i  eonlratli  de' ciltadin  i.  E  !>' oltenne  quin- 
di maggior  cautela  nelle  frodi,  notizia  più  certa  a  posteri  della  con- 
dizione e  diritli  de'  loro  magjjiori,  e  sicura  fede  a  più  falli  che  illu- 
strano la  stcria  bologoexr  ,  non  meno  «  he  la  straniera. 

1265.  —  Restarono  vedove;  le  scuole  di  Bologna  per  morie  del  (iiure- 
consnllo  Oddofrcdo  il  giovane,  nipote  ih.W  aulico  f.juioso  OJdolVe- 
do  ,  ma  più  famoso  di  lui.  Il  suo  .sepolcro  muralo  sodo  il  portico 
della  chiesa  di  S.  Francesco,  ben  jkko  lungi  da  quello  di  Accursio, 
era  coperto  di  una  piramide  soslcnuta  da  più  coloune  di  marmo  ,  e 
chìadcT.i  le  ossa  di  enlrauibl  gli  Oddofredi  ,  e  d'allri  della  famiglia. 

1265.  —  Diecimila  CiocfM  i;nali  bolognesi  militarono  conlro  Manfredo  di 
Federico  Imperatore  fii;liU(»!o  bastardo,  che  liranulcamenle  occupava  il 
regno  di  i\aj»oli  ;  la  sjM'di/.ioue  di  5t;i  mila  fu  falla  sollo  il  comando 
del  Bellore  della  Conlralcrnila  di  sanla  M,;rla  della  Vita  ,  e  quattro 
mila  comandati  da  (ìiiid'  Antonio  Lamberlini. 

126G.  —  In  quest'  anno  fu  penuria  di  grani  ,  ed  all'  esalta  contrattazio- 
ne concorse  con  utilissimi  pio; vetlimenti  Doiidedèo  Corbcllari  Savio 
delle  Biade. 
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1267*  —  Dalle  case  de'GuìdozzagDÌ  comprate  per  lire  tre  mila  e  cinque- 
cento sorse  la  chiesa  di  san  Giacomo  de'  PP.  Agostiniani  ,  ed  Otta- 
viano Vescovo  di  Bologna  ne  collocò  la  prima  pietra. 

1268.  —  Margherita  di  Borgogna  accordata  in  moglie  a  Carlo  vedovo  dì 
Beatrice  regina  ,  venne  in  Bologna.  Era  seco  1'  avo  suo  Ugo  Duca. 
Fu  incontrata  al  Ponte  di  Reno  col  Carroccio  adornato  a  festa  ,  e 
al  suo  giungere  in  atto  di  riverenza  fecerimt  inclinari  perticam  car- 
roceii  ipsi  regine  ,  cioè  ,  che  innanzi  a  lei  inclinarono  Tantenna  del 
Carroccio  medesimo,  cosi  Pier  Canticelli  nella  sua  Cronaca.  Sovresso 
Carroccio  era  Castellano  degli  Andalò  coi  più  illustri  della  milizia. 
Ne'  due  giorni  di  sua  dimora  per  parte  del  Comune  ,  il  trattamento 
fu  splendido  ,  e  i  tripudi  popolari  e  i  torneamenti  cavallereschi  ab* 
bondarono  pomposamente. 

1269.  —  In  quest'  anno  precipitò  la  torre  de'  Griflfonì  in  Val  d'  Aposa 
fracassando  le  sottoposte  case  dei  Torelli. 

1269.  —  Fu  compiuta  la  torre  sopra  il  palazzo  del  Podestà  ,  e  rinovos- 
si  il  Ponte  di  Casalecchio  atterrato  dalle  furie  dell'  acque  del  Reno. 

1272.  —  Passò  per  Bologna  s.  Edoardo  re  d' Inghilterra  per  recarsi  4 
Roma. 

1272.  —  Dopo  essere  stalo  per  22  anni  ,  11  mesi  e  17  giorni  io  prì. 
gione  ,  morì  il  Re  Enzio  ,  e  gli  furono  fatti  quegli  onori  dovutigli  , 
e  venne  sepolto  nella  chiesa  di  san  Domenico. 

1272.  —  Morto  il  re  Enzio  venne  imbalsamato,  e  vestito  di  broccato 
d'  oro  ,  con  corona  in  capo  ornala  di  preziosissime  gioie  ,  e  scettro 
d*  oro  in  mano.  Dippoi  per  cura  e  a  spese  del  Comune  gli  venne 
innalzato  un  monumento  ,  o  a  dir  meglio  un  Cenotaflio  nell'  antico 
tempio  di  san  Domenico  a  perpetua  di  lui  memoria. 

1273.  — •  Il  Pontefice  Gregorio  X,  detto  prima  Tebaldo  Visconti  di  Pia» 
cenza  ,  nel  partirsi  di  Lione  da  Mugello  ,  entrò  in  Bologna  verso  la 
metà  di  settembre  di  questo  anno,  ed  alloggiò  in  san  Michele  in  Bosco. 

1273.  —  Infelicissimo  e  tragico  caso  d'  Imelda  Lamberlazzi  ,  e  di  Boni- 
fazio Geremei  bolognesi,  1'  una  di  stirpe  Ghibellina,  l'altro  di  fa- 
miglia Guelfa. 

1274.  —  Il  Senato  di  Bologna,  con  suo  Decreto  fece  discacciare  dalla  cit- 
tà e  contado  tutti  quelli  che  erano  della  Fazione  Ghibellina,  ì  quali 
ammontavano  a  più  di  20000  persone. 

1275.  —  In  quest'  anno  i  Frati  della  Milizia  della  Vergine  gloriosa,  ns- 
siano  Gaudenti  ,  essendo  stati  citati  dal  Comune  a  dover  soggiacere 
alle  tasse  e  taglie  come  i  semplici  cittadini,  e  specialmente  per  la 
fabbrica  della  Chiesa  di  Savena,  ricorsero  al  tribunale  del  Pontefice, 
il  quale  commise  la  causa  al  vescovo  di  Ferrara;  e  questi  fallo  arbi- 
tro, pronunziò  a  favore  de' Gotl^^nti,  e  li  dichi.irò  immuni  da  qua- 
lunque gravame  ed  angaria  ,  riferendo  ai  privilegi  dell'  istituzione 
dell'  Ordine. 

1276.  —  lo  quest'  anno  il  Senato  di  Bologna  soccorse  di  denaro  la  fab- 
brica di  san  Pietro  per  coslruire  il  vecchio  Ballistero  ,  ed  i  Frati 
Servili  per  edificare  il  loro  tempio. 

TIPI  CIUKUICI  DOTT.  Gicsiii'i'i:  liosi  diuett.  t  iioi'. 
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BELLE  ARTI 

Ij  Atv^clo  del  Boiiarroli  che  adorna  il  celebre  monumento 
deW  Arca  di  san  Domenico  in  Bologna. 

Abbencliò  da  taluni  Storici  venga  aflernnalo  avere  Michel 
Angelo  lìonarroli  scolpite  nell'Arca  di  san  Dumcnlco,  non  solo 
l'Angelo  che  qui  s'imprende  rappresentare^  ma  le  statue  ancora 
di  san  Petronio ,  di  san  Procolo  ,  e  di  san  Francesco  con 
maggiori  autorità  ptjrò  si  dimostra  non  aver  lavorato  che 
i  panni  del  san  Pctionio  lasciato  imperfetto  da  ISiccolò  de'' Bari^ 
e  così  purea  sostegno  delTopinione  di  essi_,  del  san  Francesco  non 
vi  sono  prove  bastevoli  ;  ed  in  rispetto  alla  figurella  di  san  Pro- 
colo,  per  autentici  documenti,  si  conosce  essere  opera  eseguita 
innanzi  ai  tempi  di  Michel  Angelo  ;  imperocché  si  legge  Del- 
l'Archivio de'  PP.  Domenicani  in  Bologna  essere  questa  slalua 
caduta  dall'Arca^,  e  rotta,  e  racconciata  nel  i/|7^i^  che  è  a  dire 
due  anni  innanzi  la  nascita  del  Bonarroli.  11  solo  Angelo  a- 
dunque,  che  noi  ora  verremo  descrivendo  possiamo  con  sicurtà 
affermare  essere  opera  intera  di  quel  mirabile  scalpello. 

Archi T  lu  Fvlaiavo  a3 
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E  qui  ia  d'uopo  premettere  come  in  Bologna  capìfasse 
il  divino  sciilfore  ,  e  come  avesse  motivo  di  scolpire  l'Angio- 
letto che  forma  subietto   della  presente  illuslra'5:.ione. 

Morto  Lorenzo  de'  Medici  venne  la  Signoria  dì  Firenze 
alle  mani  di  Pietro  suo  figliuolo,  il  quale  con  ismodata  po 
tenza  reggendo  lo  stato  inaspri  V  animo  del  popolo  di  guisa  , 
che  cominciò  a  levar  rumore^  e  dar  segni  di  rompere  a  sedi- 
zione. Di  che  fattosi  pauroso  Michel  Angelo  Bonarroti,  che  vi- 
veva in  molta  consuetudine  coi  Medici  ,  deliberò  di  fuggire  i 
pericoli  della  civile  discordia;  e  recatosi  a  Venezia,  non  aven- 
do ivi  trovato  comoda  la  vita  ,  pensò  di  restituirsi  in  Firenze. 
Giunto  perciò  a  Bologna  fu  preso  dalle  guardie  che  custodi- 
vano le  porte,  e  condannato  in  lire  cinquanta  di  bolognini  per 
mancamento  del  contrassegno  prescritto  da  Giovanni  II  Ben- 
tivoglio  Signore  di  Bologna,  a  ciascun  forestiero  che  entrasse  in 
città,  (r)  Sopravvenuto  a  còso  Gì oari  Francesco  Aldrovandi  uno 
dei  sedici  del  governo  ,  e  udifo  lui  essere  scultore  ,  lo  liberò 
con  suo  danaro  dalla  pena,  e  lo  condusse  in  sua  casa^  dove  con 
molta  famigliarità  ed  onore  lo  rattenne  per  più  di  un  anno  *, 

f  i)  Era  in  Bologna  al  tempodi  messer  Giovanni  Bentivogli  li- 
na legge  che  qualunque  forestiere  entrasse  in  città  fosse  in 
sull'ugiia  del  dito  grosso  suggellato  con  cera  rossa.  Entrato  dun- 
que Michelangelo,  iuavvertentemente,  senza  il  suggello,  fu  condot- 
to insieme  co'  compagni  all'  nlfido  delle  bollette  ,  (  luogo  ove  si 
denunciavano  i  forestieri  ,)  e  condannato  in  lire  50  di  bolognini, 
i  quali  non  avendo  egli  il  modo  di  pagare,  e  standosi  nell'  offi- 
cio ,  un  messer  Gianfrancesco  Aldrovandi  gentiluomo  bolognese  , 
che  allora  era  de'  sedici  Biformatori  dello  Stato  di  Libertà,  ve- 
dutolo quivi,  ed  intcudendo  il  caso  lo  fece  liberare,  massima- 
mente avendo  conosciuto  clV  egli  era  scultore  ed  invitandolo 
a  casa  sua  (*),  Michelangelo  lo  ringraziò,  pigliando  scusa  d'aver 
seco  due  compagni  che  non  gli  voleva  lasciare  ,  ne  colla  loro 
compagnia  lui  aggravarne.  A  cui  il  gentiluomo  „  verrò  aneli'  io 
rispose ,  teco  a  spasso  pel  mondo  ,  se  mi  vuoi  far  le  spese.  ,,  Per  que- 
sta ed  altre  parole  persuaso  Michelangelo  ,  fatta  scusa  co'  com- 
pasrni,  gli  licenziò  ,  dando  loro  cfue'  pochi  danari  che  si  ritrova- 
va ]  e  andò  ad  alloggiare  col  gentiluomo. 

(*)  La  Casa  dcgH  AklroTandl  era  allora  nella  J^ia  del  T^ivaro  ora 
della  ì^iario  de'  Pepali^  la  quale  principia  su  la  piazza  di  san  Ste  ano  e 
arriva  in  slrada  Casliglione,  e  dove  al  presente  sono  le  stalle  de'conti  Pe- 
poli  ,  ed  anticamente  passava  in  ?diola  a  dirittura.  Ivi  il  celebre  Natura- 
lista Ulisse  Aldrovandi  ebbe  la  sua  a!)ila2Ìone  ,  per  cui  questa  famiglia 
fu  della  anche  del  Fivaro. 


179 

perchè  in  questo  mezzo  sbandila  la  casa  De'  Medici ,  Michel 
Angelo  indugiò  a  tornare,  finché  Firenze  ricomposta  in  pace, 
non  si  fosse  fermala  in  durevole  reggimento.  Ora  avvenne  che 
un  giorno  V Aldrovaiidi  condusse  Michel  Angelo  a  vedere  l'Ar- 
ca sepolcrale  di  san  Domenico  lavorata  prima  da  Niccolò 
Pisano  e  dopo  due  secoli  compita  da  Niccolò  de'  Bari  det- 
to poi  dall'  Arca  ;  nella  quale  mancando  alcune  sridUire, 
e  tra  quesle  un  Angelo  portante  un  candelabro^  l' Aldrovandi 
chiese  al  Bonarroli  se  gli  bastasse  V  animo  di  compire  il  la- 
voro :  ed  egli  acconsentendo^  in  breve  lo  condusse  a  fine.  Per 
la  quale  avventura  il  Sepolcro  di  san  Domenico  ,  già  pregia- 
tissimo pel  magistero  dimostratovi  dai  due  INiccola  ristauralori 
chiarissimi  della  scultura  ,  divenne  celebralissimo  pel  decoro 
cresciutogli  dal  gran  Bonarroti-^e  con  questa  statua  dell'Angelo, 
di  cui  ora  qui  ne  diamo  il  disegno. 

A  mostrare  la  pregovoltz/a  di  questo  lavoro  basterebbe  la 
rinomanza  deirArtcfire,  altissimo  ed  unico  ingegno,  che  toccò 
il  sommo  della  gloria  in  ([uclle  tre  arti,  in  ciascuna  delle  (jiiali 
pochi  vennero  a  celebrità.  Perciocché  la  sola  statua  (h*I  Mosè 
nel  sepolcro  di  Giulio  li,  la  dipintura  delT  Universale  (riudizio, 
e  il  disegno  della  (Chiosa  e  Cupola  di  sin  Pietro  di  Roma  lo 
levano  alla  fama  de'  più  chiari  uomini  che  ponessero  studio  a 
dipingere  ,  scolpire  ed  architettare. 

L'Angelo  sta  col  ginocchio  pi'^gato  a  terra  in  atlu  di  a-- 
dorùre,  e  sovra  V  altro,  lungo  la  coscia  ,  appoggia  un  c^nth^la- 
bro,  cui  egli  sorregge  al  piede  colla  destra  mano,  ed  al  mezzo 
colla  sinistra.  Una  lunga  e  ricca  tunica  lo  ricopre  sino  alTe- 
sfremità  del  piede  ,  e  lascia  solo  vedere  scoperto  il  collo  ,  ed 
alcun  poco  del  petto  ,  dove  iormando  :d  mezzt)  un  angolo  si 
raccorcia  ,  e  colle  molte,  e  sfretto  picgiiture  ,  'p^'^  piessione 
delle  braccia,  e  per  T  inchlnamento  «hd  ginocchio  sia  racco- 
mandato al  corpo.  La  testa  dell'  Ar»gt;lo  è  ornata  di  lunga  e 
ricciuta  capellatura  ,  che  accresce  la  nobiltà  delle  forme  ;  \\ 
sembiante  è  quello  di  un  giovinetto  pieno  della  prima  vigoria 
della  vita  colle  guancie  tornile  ma  non  pingui  di  soverchio  , 
con  larga  fronte  che  traspare  fra  le  spjrse  ciocche  de' capelli  , 
eoo  sopraciglio  regolare  ,  con  labbi  a  ordinatamente  rilevate  , 
con  naso  difilato  in  bellissima  lurma.  Nel  suo  portamento  si 
appalesa  una  schietta  ed  aggraziata  semplicità  ,  congiunta  ad  una 
maestà,  che  non  viene  sminuita  dall' umile  alto  in  cui  egli  è 
posto,  perchè,  inchinata  alcun  poco  la  testa  a  riverenza,  mostra  di 
essere  compreso  da  sublime  senliraenlo  di  rispetto  verso  le  venerale 
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ossa  di  quel  Grande  tanfo  caro  a  Dio,  e  dagli  nomini  onorafo. 
Laonde  a  ben  riguardarlo  si  vede  in  esso  un'  immagine  ,  che 
non  è  di  comune  natura,  e  senza  sforzo  nell'arie  si  ravvisa  la 
sembianza  di  uno  spirito  venuto  dal  Cielo,  atteggiato  di  quella 
tranquilla  pace^  e  di  quella  splendida  dignità,  che  a  celeste  ed 
immortale  creatura  si  conviene. 

Non  è  adunque  meraviglia  se  per  quest^  opera  di  Michel 
Angelo  tanto  si  è  renduto  celebralo  questo  nobile  monumento, 
e  se  quanti  sono  amatori  delle  gentili  arti  ,  e  ammiratori  de! 
bello  traggono  a  visitare  questo  lavoro  tanto  più  insigne  per 
questo  5  che  fu  delle  prime  opere  del  Grande  Artefice;  il  quale 
era  allora  sul  ventesimo  sesto  anno,  e  che  perciò  con  questi 
mirabili  principii  significava  a  quanta  altezza  di  fama  doveva 
un  giorno  pervenire.  {Ingegn.  Dottor  Vincenzo  Vannini  scrisse.) 

CALAMITÀ  PUBBLICHE 

Notizie  Storiche  intorno  alle  Carestie  de''  Grani 
avvenute  in  Bologna  dopo  il  1200. 

RACCOLTE    ED   ORDINATE  DAL  PROFESSOR  CAVALIERE  PAOLO  PREDIERI 
DIETRO  TUANSCNTO  PRATICATO  SU(iLI  AUTORI  CHE  PARLARONO 
l'I  QUESTE  EPOCHE  CALAMITOSE. 

Troppo  lungo  sarebbe  se  si  volessero  discorrere  ad  una 
ad  una  le  varie  carestie  avvenute  in  Bologna  dopo  il  mille. 
Basterà  solo  a  soddisfazione  de^  lettori  di  presentare  il  risulta- 
mento  sommario  delle  Ricerche  storiche  in  una  tabella  ordinata 
cronologicamente,  apponendo  ivi  le  principali  particolarità  che  in 
qualche  modo  le  distinsero  dalle  altre  di  quel  secolo.  Probabil- 
mente non  si  avrà  per  tal  guisa  potuto  conoscere  e  riunire  tutte 
le  annate  che  furono  carestiose  pei  bolognesi,  e  le  vere  cagioni*, 
ma  puossi  accertare  ohe  ben  poche  mancano  nel  prospetto  qui 
compilato  ,  avvegnaché  se  taluno  dei  detti  Storici  ne  aves- 
sero tacciuta  qualcuna  per  essere  stata  meno  grave ,  gli  altri 
però  r  avrebbero  notata  ,  minuti  siccome  furono  ed  esatti  nel 
narrarci  i  singoli  avvenimenti.  Gii  Storici  consultati  y  oltre 
r  illustre  Savioli  ^  a  cui  la  morte  prematura  non  permise 
di  condurre  gli  Annali  bolognesi  che  fino  al  i'2'jo  j  sono  slati 
il  Vizzani^  il  G  hi  rar  dacci  ^  V  Ali  dosi  V  Alberti  ^  il  Masini  ^ 
ed  il  Mazzi ,  non  essendosi  pur  dimenticate  le  riputale  Cro- 
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nache  (Vi  Bartolomeo  della  Puf^h'oid  ,  ìVì  Niccolò  Scccad^^ 
nari  ,  del  canonico  Ghiselli  ,  del  Griffoni  ,  e  di  altri,  scriKe 
negli  iillimì  due  secoli  ,  i  quali  marjcarjo  ne2;li  scridori  prt-ce- 
denli.  Por  la  lettura  di  questi  documenti  si  è  potuto  conoscere 
che  dal  1177  fin^^  all' anno  presente  la  città  e  provincia  nostra 
andò  soggetta  circa  1 1 o  volte  a  queste  svtjnfure,  la  mela  delle 
quali  carestie  può  dirsi  aver  afflitto  la  popolazione  in  modo 
più  grave  e  Innesto.  Otto  volte  si  osserva  essersi  presentata  nel 
secolo  dicimoterzo,  nove  volte  nel  decim()(|uarto,  undici  volte 
nel  quindicesimo.  Più  degli  altri  poi  è  stato  iuneslo  il  secoli) 
decimosesto  nel  quale  la  carestia  si  presentò  assai  grave  per 
diecisette  anni  ,  mentre  nel  decimosetlimo  ci  afflisse  per  otto 
volte  soltanto^  e  nel  decimollavo  un  numeio  di  anni  ben  anche 
minore.  In  codesto  nostro  secolo  poi  ebbe  incominciaiiKriito 
coiranno  1800  5  e  si  è  ripetuta  vaiie  volle  dall'anno  1810 
fino  al  1817,  indi  dopo  aver  fatto  breve  comparsa  nel  primo 
semestre  dell'anno  18^7,  essersi  soltanto  presenlata  dopo  il 
raccolto  nell'anno  i853.  Però  fra  tutte  le  careslie  notale  rulle 
storie,  niuna  fu  più  grave  e  tremenda  rii  que^ifa  che  ebbe 
incorainciamento  l'anno  i588,  ed  or  più  or  meno  grave  durò 
allora  come  in  lulta  l^^uropa  per  i  dieci  anni  seguenti,  (i) 

Lo  Storico  riputalo  Pompeo  Vizzani  testimonio  oculare 
scrive  di  questa  carestia  il  seguente  breve  ma  luttuoso  rac- 
conto. 55  Cresceva  nell*  anno  iSgo  non  solamente  in  Holoc^iìa, 
5,  ma  per  lulta  Italia,  una  carestia  nel  vivere  in  maniera  t.de, 
^,  che  non  si  trovava  ormai  più  chi  avesse  irumcnto  in  casa  prò- 
pria  ,  e  contuttoché  il  Senato  ,  e  molti  particolari  cittadini 
,,  e  mercanti  facessero  ogni  sforzo  possibile  per  trovare  e  far 
condurre  frumenti  forestieri,  non  riescirono  però  a  far  tarilo 
che  in  quelF  anno  non  morissero  di  lame  anche  per  le 
5,  pubbliche  strade  della  città  fino  a'  diecimila  poveretti  , 
,5  e  nel  contado  per  lutto  fmo  nelli  campi,  più  di  Irenta- 
5,  mila  contadini  o  braccianti  ,  ai  quali  non  potevano  i  ricchi 
,,  colle  loro  larghe  elemosine  provvedere  secondo  il  tr()j)[ìo 
5,  grave  bisogno.  IN'è  la  miseranda  gravissima  straordinaria 
mortalità  descrilta  dal  Vizzani  ,  e  ripetuta  da  allri  ,  doveva 
aver  termine  in  codesto  aimo  ,  oliò  altre  sventure,  se  non  su- 

(1)  Per  lacere  di  aiire  mrn  j^rnvl  dirò  cho  nella  sola  Ciltà  HI  Rorn.i 
morirono  in  un  solo  «inno  60.000  persone  ,  ed  «'  fama  clu:  In  ran  tj),» 
perdesse  un  terzo  de'suoi  ahilanfi.  —  Si  legga  ilhronolo'^'in  Ponìllkuni 
ili  vita  Gregori  Xlf^.  et  Si^ìi.  /'. 
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periori  ed  eguali  nei  tristi  effetti  alla  precedente  ,  però  certa- 
mente funeste  5  presenta ronsi  ancora  negli  anni  seguenti  ,  essi 
pure  caresliosi-,  fra' quali  si  ramn)entano  il  J592  ,  il  1594^ 
il  1696  come  più  degli  altri  scarsi  di  frumento  ,  sicché  il 
prezzo  di  questo  5  che  ai  tempi  che  precedettero  la  carestia  li- 
mitavasi  a  7  lire  5  si  accrebbe  nel  i588  per  pochi  di  fino  a 
lire  Joo  ;  mentre  poi  nel  1^90  fu  sempre  d'appresso  al- 
li  scudi  7  per  corba.  Prezzo  per  (jnelT  epoca  tanto  enorme^ 
che  le  famiglie  anche  di  mezzuna  cufidizione  civile  pose  in 
gravissime  strettezze  fin  al  giungere  degFanni  1098  e  seguen- 
ti ,  che  furono  molto  fertili.  A  riparare  in  qualche  guisa  a  si 
funesti  avveninnenti  ,  il  Governo  nel  1590  volle  intervenire 
colla  sua  autorità  e  direzione,  prescrivendo  che  i  suoi  Commis- 
sari girassero  per  le  case  ,  e  da  quelle  esportassero  quel  grano 
che  sembrava  superfluo  alle  famiglie  ,  onde  servir  potesse  ai 
pubblico  smercio  •  ma  anziché  migliorare  la  ben  triste  condi- 
zione annonaria,  questa  invece  peggiorò^  perchè  più  raro  fece- 
si  e  pili  caro  il  frumento  :  avvegnaché  saputosi  bentosto  l'arbi- 
trio 5  e  conosciutasi  la  violazione  dei  domicili  5  i  piò  veggenti 
presi  da  spavento  ,  appiattarono  il  loro  grano  ,  forse  in  quan- 
tità più  del  bisognevole,  senza  che  la  tema^  e  la  pressa  lascias- 
se abbastanza  di  rillessione  e  di  tempo  per  collocarlo  in  luo- 
go adattato  e  sano  leggendosi  nelle  cronache  ,  che  molto  di 
quel  grano  prese  T  odore  ,  ed  il  sapore  muffito  ,  ed  altro  si 
corruppe  affatto,  ne^  più  potè  servire  di  alimento  ,  quando 
appunto  il  bisogno  era  divenuto  maggiore. 

Terribili  e  mortali  furono  anche  le  carestie  del  12^0 
e  1276  ,  mentre  poi  dal  Sommario  storico  che  qui  si  presenta 
si  conosce  che  furono  ancora  gravi  le  carestie  seguite  da  mi- 
cidiali epidemie  negli  anni  e  i347  j,  epidemie  che  va- 
riarono la  fenomenologia  ,  ma  non  la  indole  micidiale  ,  le 
quali  chiamaronsi  talvolta  mal  mazzucco  e  peste  y  tal'  altra 
malattia  pestilenziale,  morrìa  ,  e  febbre  maligna,  come  anco- 
ra negl'anni  15^4  e  i5a7  ebbe  pur  troppo  ad  osservarsi.  INel 
secolo  poi  decimosettirao  vedesi  dal  Sommario  che  furono 
più  degli  altri  carestiosi  il  i6ri  ,  1621  ,  e  1677  nel  qua- 
le ultimo  anno  il  prezzo  fu  più  che  doppio  dell'  ordinario  , 
cioè  di  lire  20  per  corba  *,  anzi  nel  decennio  che  corse  fra 
il  if)/j7  e  1657  può  dirsi  avere  sempre  regnata  una  penuria 
non  lieve  di  frumento  da  molestarne  notevolmente  la  popola- 
zione bolognese  ,  meno  però  dell'  altro  decennio  surricorda- 
to ,  quello  cioè  del  i588  al  1597.  Più  miti  furono  invece  le 
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careslit;  <1el  decorso  secolo,  nel  quale,  quantunque,  come  si 
disse,  slaiisi  ripetute  per  vari  anni  interotlamenfe ,  pure  nou 
furono  molto  micidiali  e  funeste  ;  e  solo  per  tali  danno  aver- 
si gli  anni  1785  e  1748  5  nei  quali  veramente  f  resi  sentire 
il  caro  prezzo^  perchè  più  che  doppio  delT  ordinario.  Ta- 
luni de'  viventi  purtroppo  ricorderanno  con  dolore  ,  come 
gli  anni  1799  e  1800  fossero  scarsi  nei  raccolti  del  grano,  es- 
sendo scritto  esservi  entrata  nella  città  solamente  la  metà  del 
frumento  consueto.  Per  la  (]ual  cosa  in  Bologna  come  in  pro- 
vincia, manifestossi  poco  appresso  una  grave  lebbre  epidemica 
o  maligna,  che  in  quell'  anno  e  nei  due  seguenti  condusse  al 
sepolcro  un  numero  di  persone  multo  maggiore  dell'ordinario. 
Pure  carestiosi  si  ricorderanno  certamente  gli  anni  che  corse- 
ro fra  il  1810  ed  il  1817*  che  anzi  in  questo  anno  e  nel  pre- 
cedente 1816  j,  la  carestia  fattasi  ben  più  grave  divenne  po- 
tente cagione  del  tifo  petecchiale  che  in  tutta  Europi  videsi 
dominare  con  più  o  meno  grave  intensità  e  gravezza.  Dopo 
delle  quali  carestie  fortunatamente  seguirono  fin  qui  anni  buo- 
ni ed  abbondevoli,  volendosi  solamente  eccettuare  come  si  è 
detto  il  primo  semestre  del  18^7,  nel  quale  si  ebbe  per  bre- 
ve tempo  un  prezzo  quasi  doppio  delT  ordinario  (Se.  3.  80.) 

SOMMARIO  CRONOLOGICO 

Anno  985.  —  Si  vide  in  questi  tempi  una  cometa  che  fu  (se- 
condo la  volgare  opinione)  un  presagio  delle  future  calamità, 
perciocché  e  fame  e  peste  si  senti  per  lungo  tempo,  e  Benevento 
e  Capua  da  terremoti  furono  scosse. 

M77.  —  Tu  gran  carestia  (secondo  quei  tempi)  questo  anno 
in  Rologna ,  c  per  gran  cosa  si  scrive  che  valse  il  grano  bolo- 
gnini  trentadue  hi  corba,  e  narrasi  che  se  i  poveri  dalla  molta  li- 
beralità e  pietà  de'  ricchi  non  fossero  stati  sovvenuti ,  ne  sarehber 
periti  p(^r  la  fame  infiniti,  bencliè  molti  wi  morissero.  i)ereioc- 
chè  mangiando  frutti  e  uve  acerbe  incorsero  in  lliissi  mortali,  i 
quali  causavano  la  mortalità  loro. 

—  Cadih^  dal  (jeio  la  tempesta  di  tanta  gro>si'//.a,  e  in 
tanta  copia  alli  (ì  giugno,  che  appena  si  poleano  assicurare  le 
persoiìc  sotto  alli  letti,  ancor  in  parie  fracassando  (pielli,  onde 
in  tal  mani(  ra  guastò  le  biade  con  tulle  hi  frutte  che  non  vi  ri- 
mase di  esse  cosa  alcuna  per  il  vivere  de' mortali. 

^227,  —  Del  1227  in  Bologna  valse  il  grano  lire  tre  la  Cor- 
ba (I)  che  prima  si  vendeva  soldi  otto,  spendendosi  un  ducato  d'o- 

(l)  E  qui  fa  d'  uopo  ridire  ,  che  ne'  decorsi  lampi  «  specialmente 
nel  1  1(51,  trovifimo  reijislralo  che  l.i  \\r.\  bolognese  corrisponderà  ni  ya- 
loro  po:o  meno  di  uno  Scudo  allude.  (B) 
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ro  per  soldi  trenta, che  pesava  un  ottavo  d'oncia:  e  questa  gran- 
dissima carestia  e  penuria  del  vivere  mosse  il  Vescovo  in  questo 
giorno  del  Giovedì  Santo  ad  invitare  i  poveri  a  pigliare  la  cari- 
tà di  pane.  Ne  concorse  tanta  moltitudine  che  ventiquattro  nella 
folta  turba  morirono,  e  pericolarono  ancora  cittadini  e  nobili 
dalla  fame,  non  vergognandosi  chiedere  l'elemosina. 

^252.  —  Nel  mese  di  agosto  vennero  grandissime  tempeste 
dal  Cielo ,  e  poi  comparvero  tanti  grilli  e  locuste  che  consuma- 
rono tutto  ciò  che  la  terra  aveva  prodotto,  mangiando  l'erba 
sino  alle  radici;  e  durò  tre  anni  questo  flagello  che  non  si  tro- 
vavano frutti  di  sorta  alcuna,  e  fu  gran  carestia  di  tutte  le  cose 
necessarie  al  vivere  umano. 

^255.  —  Fu  grandissima  carestia  d'ogni  sorta  di  robe  per 

10  vitto  ,  e  particolarmente  di  vino  di  modo  che  in  molti  luoghi 
le  nozze  ancora  si  celebrarono  con  acqua. 

4260.  —  Ritrovavasi  intanto  tutta  Italia  grandemente  afflitta 
e  dalla  carestia,  e  dalla  pestilenza,  che  da  ogni  parte  la  facevano 
miserabile,  ed  erano  gli  uomini  venuti  a  tale  stato  che  piuttosto 
bramavano  la  morte  che  di  vivere. 

4266.  —  In  quest'anno  fu  penuria  di  grani;  ed  all'esatta 
contrattazione  occorse  con  utilissimi  provvedimenti  Dondedeo 
Corbellari  Savio  alle  Biade. 

4270.  —  Del  1270  fu  parimenti  carestia,  perchè  il  frumento 
valse  lire  8  la  corba,  e  del  1590  si  vendette  circa  lire  100  la  corba. 

4276.  —  Fu  grandissima  carestia,  e  in  alcune  parti  crudelis- 
sima pestilenza,  e  alli  28  di  luglio  fu  il  terremoto,  e  in  Mi- 
lano (come  riferiscono  gli  scrittori)  minarono  molti  edifici,  il 
che  fu  giudicato  per  grandissimo  indizio  di  cose  grandi  a  venire. 

4280.  —  In  quest'anno  fu  gran  terremoto  in  Bologna  e  nel 
distretto  ,  e  poco  dopo  v'ebbero  pioggie  dirotte  ed  innondazioni 
si  estese,  che  ne  segui  carestia  deplorabile. 

4287.  —  In  quest'  annata  essendo  Pretore  di  Bologna  Ugo- 
lino de'  Bossi ,  e  Giacomo  da  Rivola  per  li  primi  sei  mesi  ,  e 
Corrado  o  pur  Gerardo  da  Giosano  Pretore,  e  Bartoliiio  de' Maggi 
Bresciano  Capitano  per  li  secondi  sei  mesi,  fu  per  tutta  Italia 
gran  carestia. 

4204.  —  Essendo  gran  carestia  in  Bologna,  Orso  Bianchetti 
uno  de'  Savi  e  del  Consiglio  delli  due  mila ,  fece  condurre  quat- 
tro mila  corbe  di  frumento  per  benefìcio  pubblico,  e  lo  dispen- 
sò a'  poveri  per  cinque  soldi  la  corba,  e  per  ricompensa  gli  fu 
concesso  dal  Comune  di  potersi  servire  dell'acqua  pubblica  per 

11  suoi  molini. 

4544.  —  In  quest'anno  non  macinarono  per  qualche  tempo 
alcune  moline  della  città  in  causa  di  grande  carestia  di  grano. 
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ir» ri.  —  D^'l  1514  uel  torritoi  ic)  di  Bulo^'ua,  dalia  parte  di 
sf'ttL'utrioiif,  L'  di  poneale  comparvero  luivulL  densissimi  di  certi 
auimali  come  nere  locuste;  alcuni  avevano  duo,  altri  quattro,  altri 
sei  piedi,  e  in  tre  dì  divorarono  quanto  di  verde  era  sopra  la  terra. 

io'2'f.  —  Mise  (  il  Legato  j  il  sale  a  soldi  sedici  la  corba;  im- 
pose taglie  d'un  bolognino,  e  di  due  a  cagione  degli  estimi  ;  e 
j)erchè  nel  distretto  fu  carestia  di  grano,  il  Comune  ne  fece  com- 
pra abbondante,  vendendolo  ni  poveri  a  soldi  venti  la  corba. 

i529.  —  Questo  fu  il  tempo  di  carestia  in  cui  il  popolo  fel- 
sineo videsi  ridotto  a  mal  partilo  per  patimento  di  fame. 

1559.  —  Fu  quest'  anno  tremendo  in  Italia  per  calamità  di 
carestia,  e  la  Toscana,  la  Vinegia,  e  la  Lombardia  vider  morire 
per  fame  migliaia  e  migliaia  di  genti. 

1546.  —  Tu  gran  carestia  per  tutta  Italia  in  mani.Ta  che  il 
frumento  in  Bologna  valeva  lire  tre  la  corba. 

1347.  —  Oh  quanto  squallore  in  quest'  anno  per  tutta  Italia  , 
e  forse  maggiormente  che  altrove  nella  nostra  Hologna!  OU  (pian- 
ti lagni,  quanti  sospiri  fra  il  popolo  che  non  aveva  onde  vivere. 
Vuole  erano  le  pubbliche  frumentarie  ,  vuoti  i  gnmai  dei  possi- 
denti di  terre;  più  anni  consecutivi  di  scarsezza  di  biade  ebbero 
linalmcute  prodotto  carestia  generale,  miseranda. 

^353.  • —  Il  Visconti  intanto  fece  pace  coi  Fiorentini,  secondo 
le  convenzioni  fatte  col  Pontefice,  e  in  Bologna  se  ne  fece  gran- 
de allegrezza  con  tutto  che  la  città  avesse  grandissima  carestia, 
poiché  il  grano  valse  lire  5  la  corba,  alla  quale  carestia  volen- 
do rimediare  l'Arcivescovo,  mandò  a  Bologna  gran  quantità  di 
grano  ,  di  fava  e  di  altre  cose  necessarie  al  popolo  pel  suo  vi- 
vere ,  ponendo  il  i^rano  a  soldi  50  la  corba  e  diminuì  di  prezzo 
tutte  le  cose,  il  che  fù  cosi  grato  al  pOj)olo  che  lo  chiamurono 
Signore  c  Padre  della  Città. 

L588.  —  A.  dì  8  aprile  nel  territorio  di  Bologna  Ciidde  una 
rugiada  congelata  di  tanta  malignità  che  fece  seccare  le  vigne  , 
nbbruciò  le  biade,  e  fu  grandi.Muente  nociva  agli  arbori.  La  cor- 
ba del  vino  cattivo  e  j)essimo  valse  soldi  40;  il  buono  lire  5;  il 
frurnonto  valse  tre  lire  la  corba,  e  tre  lire  e  mezzo. 

1405.  —  E  fu  una  grandissima  carestia  di  grano  in  Bologna,  e 
questo  per  cagione  dt.'lìe  passate  guerre,  al  quale  importantissi- 
mo disagio  volendoci  pro\ vedere  il  Cardinale  fece  bandire  che, 
ciascuno  dovesse  dare  in  iscritto  tutto  il  grano,  la  farina  ed  al- 
tre biade  che  egli  avesse,  sotto  pena  di  perdere  le  dette  robe,  e 
sopra  ciò  elesse  alcuni  uomini  fedeli  che  con  esatta  diligenza 
j)erlustrassero  tutte  le  case  ,  c  aNendone  trovato  buona  somma 
che  non  era  stato  denunciato  fu  tolto  e  venduto,  e  il  denaro  che 
si  ricavò,  fedclment(;  fu  alU  padroni  del  detto  grano  consi^gnato. 
K  con  qu;i.>to  mezzo  si  provvide  alle  bisogna  della  citta.  Nel  To- 
mo in.  poi  il  (;!)irard.\cci  dice,  che  in  sjuest'anno  il  grano  vale- 
\a  sei  Si' Il  (li  la  corba, 

A«chlTio  Felsinc*  a'. 
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^405.  —  Era  in  questi  tempi  grandissima  carestia  di  viveri 
in  Bologna ,  siccome  era  medesimamente  per  tutta  Italia. 

^415.  —  In  quest'  anno  vi  ebbe  inoltre  carestia  e  pestilenza^ 
della  quale  mori  fra  i  moltissimi  1'  eccellente  medico  Pietro  da 
Va  rignana.  * 

^429.  —  In  questi  giorni  il  grano  valse  soldi  venti  la  corba, 
e  fu  gran  carestia  di  legna  e  di  carbone-,  valeva  il  cento  della 
legna  lire  2  e  soldi  dieci»  e  la  carbonella  del  carbone  lire  due. 

—  11  raccolto  di  quest'  anno  fu  pessimo,  e  quasi  che 
si  raccolsero  le  sementi.  Valse  la  corba  del  frumento  lire  due. 

^446.  —  Era  la  città  di  grandissima  carestia,  e  da  molte  in- 
poste aggravata,  e  poca  giustizia  si  faceva. 

1465.  —  Fu  Tecclissi  del  Sole  e  fu  grande  carestia  di  frumento, 
perciocché  la  corba  valse  lire  27.  16. 

4474.  —  Veramente  la  carestia  del  pane  era  grande  e  si  faceva 
temer  maggiore  per  la  continuazione  de' tempi  cattivi  che  non 
permettevano  si  facessero  li  raccolti,  onde  risolsero  di  ricorrere- 
al  loro  solito  sollievo,  a  M.  V.  del  Monte  della  Guardia,  perloc- 
chè  furono  ordinate  solennissime  processioni  e  fu  portata  a  Bo- 
logna la  santa  Immagine  ,  e  con  altre  reliquie  di  gran  venera- 
zione levate  dalla  Chiesa  di  S.  Stefano,  s'  ottenne  la  serenità  in 
modo  che  si  fece  il  raccolto  ,  e  fu  tale  che  il  grano  in  breve 
venne  a  venti  bologoini  la  corba  che  prima  si  vendeva  più  di 
quaranta. 

1485.  —  Era  la  guerra  di  Ferrara  in  calma,  e  in  Bologna  era 
grandissima  carestia  di  grano,  ed  altre  biade,  e  tanto  piii  che 
il  raccolto  era  stato  scarsissimo;  laonde  il  Senato  desideroso  di 
rimediare  a  questo  flagello  della  fame,  alti  6  di  luglio  la  dome- 
nica fece  bandire  che  tutti  li  forestieri  che  erano  ad  abitare  in 
Bologna  da  quattr'  anni  in  qua  ,  e  anche  nel  territorio  ,  fra'  ter- 
mine di  otto  giorni  si  dovessero  partire  dalla  Città  e  Contado  , 
fosse  di  condizione  qualunque,  e  passasse  altrove  sotto  pena  di 
tre  tratti  di  corda,  e  di  lire  dieci  a  chi  contravenisse. 

-1484.  —  Fu  Bologna  oppressa  da  gran  carestia,  e  il  grano 
valse  la  corba  lire  sei,  e  la  corba  delle  castagne  lire  dieci,  e  la 
fava  lire  cinque. 

1496.  —  "Se  solo  disgrazie  furono  le  pioggie,  che  la  penuria 
di  grano  vjdesi  straordinaria. 

^505.  —  Fu  tanta  la  carestia,  a  motivo  delle  alte  e  protratte 
lievi,  che  il  grano  fu  venduto  a  tre  lire  la  corba ,  onde  il  Sena- 
to per  sollievo  dei  poveri  sbandì  dalla  città  tutti  i  foi'estieri 
che  vi  erano  venuti  ad  abitare  da  due  anni  mitigando  per  que- 
sta guisa  le  strettezze  de'  poveri. 

1504.  —  Era  cominciala  una  gran  carestia  di  viveri  alla  quale 
^cercavano  quanto  era  possibile  i  Magistrati  di  provvedere,  facen- 


187 

do  venire  frumento  di  Puglia  e  d' altic  pirli,  ma  non  pottnano 
con  tutto  ciò  farne  venire  tanto  che  fosse  abbastanza,  onde  si 
sentivano  stridi  e  lamenti  per  tutto. 

^o05.  —  E  intanto  che  Toscana  si  travagliava  in  armi,  Bologna 
era  afflitta  acerbamente  dalla  più  aspra  carestia  che  provasse  mai; 
da  quella  tremenda  ed  estesa  carestia  che  nota  il  Muratori  aver 
martoriata  così  gran  parte  d'  Italia.  Il  frumento  si  vendette  tre 
e  quattro  ducati  la  corba. 

-152^*.  —  Era  in  quei  tempi  travagliata  tutta  l'Italia  dalla  pesti- 
lenza, e  da  grandissima  carestia  di  vettovaglie  :  per  la  qual  cosa 
ordinò  il  Papa  che  si  facessero  pubbliche  orazioni  a  placare  Ti- 
ra del  Signore. 

4527.  —  Si  aggiunse  una  grandissima  carestia  d'ogni  cosa,  e  il 
frumento  valeva  lire  dieci  e  dodici  la  corba  ,  nè  se  ne  poteva 
avere  per  denari,  e  andò  anche  a  lire  venti,  e  durò  sino  all'anno 
seguente  ,  che  poscia  a  di  25  di  giugno  li  Collegi  lo  posero  a 
lire  quattro  la  corba. 

4550.  —  Fu  in  questo  tempo  una  gran  carestia  in  Bologna,  per 
cui  furono  forzali  a  levare  le  argenterie  dalle  chiose  per  batter  mo- 
nete nelle  quali  facevan  1'  insegna  di  quella  religione  di  cui  era 
r  argento  che  si  batteva. 

4559.  —  Quest'  anno  sarebbe  stato  assai  tranquillo  ,  se 
non  fossero  i  poveri  stati  troppo  tribolati  da  una  slreltissi»iia 
carestia  4lcl  vivere  ,  alla  (juale  malagevolmente  potevano  provve- 
dere i  troppo  aggravati  cittadini. 

4558.  —  In  quest'  anno  e  nel  seguente  fu  nella  città  di  Bo- 
logna e  suo  contado  gran  carestia  di  frumento,  e  valse  lire 
quattordici  la  corba. 

45G4.  —  In  questo  t(?mpo  si  trovava  il  popolo  assai  travaglia- 
to dalla  carestia  la  quale  si  fece  sentire  per  tutto  V  anno,  per  cui 
i  poveri  furono  provveduti  di  pane  e  di  minestre  acciocch»»  di 
fame  non  perissero,  o  non  avess(!ro  a  darsi  a  male  arti  per  pro- 
cacciarselo. 

4588.  —  Fu  ancora  grandissima  carestia;  poiché  il  grano  si 
vendeva  poco  meno  di  lire  20  la  corba. 

4  589.  —  Quest'  anno  per  le  mah!  stagioni  di  temj)0  si  fece  di 
maniera  si  debole  raccolto  che  per  la  città  mancava  pel  bisogno 
di  lutto  l'anno  00,000  corbe  di  frumento,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  ci  furono  date  da  Alfonso  Duca  di  Ferrara. 

4590.  —  Cresceva  in  quei  tempi,  non  solamente  in  Bologna,  ma 
per  tutta  Italia  ,  la  carestia  del  vivere  in  maniera  ,  che  non  si 
trovava  ormai  più  chi  avesse  frumento  in  casa  da  far  del  pane 
per  la  sua  famiglia,  talché  tale  calamità  venne  comuncnnMite  det- 
ta del  rabbione.  E  contuttoché  il  Senato  ,  e  molli  particolari 
c illadini  e  mercanti  facessero  ogni  sforzo  possibile  per  trovare  , 
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e  far  condurre  frumenti  forcsUeri,  non  poterono  perciò  far  tanto 
che  non  morissero  di  fame  anche  per  le  pubbliche  strade  nella 
città  sino  a  dieci  mila  poverelli,  e  nel  contado  per  tutto,  sino 
per  li  campi  più  dt  trentamila  contadini  ,  ai  quali  non  poteva- 
no i  ricchi  colle  loro  larghe  limosino  provvedere  al  troppo  gran- 
de bisogno. 

-1591.  —  È  veramente  in  si  grande  e  notabile  carestia  in 
tutta  Italia  e  massime  in  Bologna,  che  mai  per  V  addietro  ne  fu 
una  simile,  perchè  oltre  il  non  aver  colto  quasi  niente  di  fru- 
mento e  marzatelli,  ne  frutti  ,  nè  erba  nelli  prati  e  campagne, 
le  vaccbe,  pecore  e  simili  sorta  di  animali  non  resero  la  solita 
frua,  onde  sì  per  la  qualità  delle  cattive  robe,  che  si  mangiava- 
no, come  per  la  carestia  e  patimento  di  fame  ,  morirono  fra  la 
città  e  contado  meglio  dei  tre  quarti  delle  persone  ;  ma  molto 
piii  ftj  il  numero  di  quelli  del  contado ,  poiché  molte  famiglie 
si  videro  alimentarsi  i  mesi  interi  come  bestie  di  quella  poca 
erba  ritrovata  cocendola  con  semola  ;  e  in  molti  molini  si  ma- 
cinava la  semola ,  vinazzoli ,  radici  d'  erbe  secche  ;  e  il  frumento 
valeva  in  Città  ventidue  lire  e  fuori  venti. 

^592.  —  Essendo  stata  scarsissima  la  raccolta  dell'  anno  ^ 
avvegnaché  mancarono  al  bisogno  della  città  e  del  contado  più 
di  centoventi  mila  corbe  di  grano;  fu  necessario  il  farne  provvi- 
sione per  mezzo  dei  mercanti  e  commissionari,  i  quali  aggiungen- 
do  pena  agli  afflitti,  e  sotto  pretesto  di  avere  a  provvedere  alle 
necessità  comuni,  togliendo  per  forza  la  poca  vettovaglia  conser- 
vata dalle  povere  genti  pel  loro  bisogno  ,  facevano  di  grandissi- 
me ruberie  in  danno  dei  poveri  cittadini ,  ma  più  di  quelli  del 
contado, 

-1594.  —  A  notevole  storica  ricordanza  vuoisi  narrare,  che  in 
quest'  anno  la  carestia  del  vivere  fu  maggiore  che  negli  anni 
passati,  e  molesta  assai  per  iscarsczza,  anzi  mancamento  di  sale. 

-1596.  —  Essendo  già  per  la  grande  carestia  (che  ornai  sette  anni 
continui  era  durata)  cresciuto  il  prezzo  del  frumento  a  sette  scudi 
per  corba,  il  Senato  mandò  Alessandro  Bolognrtti  Patrizio  al 
Duca  di  Baviera,  per  procurare  che  dagli  Stati  di  quel  Principe 
si  potesse  trarre  alcuna  buona  quantità  di  frumento. 

-1597.  —  In  questi  tempi  continuando  la  carestia,  il  prezzo 
del  grano  era  salito  a  sette  scudi  la  corba. 

^600.  —  Essendosi  in  quest  anno  per  la  Dio  Grazia  fatto  no! 
nostro  contado  gssai  fertile  ed  abbondante  raccolto  di  frumento 
ed  altre  biade,  parve  alli  Magistrati  della  Città  di  consolare  que- 
sto popolo  afflitto  per  la  lunga  carestia  durata  per  un  anno 
intero,  nel  quale  valse  di  continuo  il  frumento,  dieciasette,  e 
dieciotto  lire  la  corba. 

^605.  —  Penuriò  Bologna  estremamente  di  granaglie  per  cui 
i  Tribuni  della  Plebe  con  somma  cura  e  soUecUudine  giorno  e 


notte  intesero  al  pubblico  bona  ordinando  V  aprimento  de'  granai 
perchè  si  estraessoro  frumento  e  biade,  onde  in  tal  raodo  provve- 
dere alla  comune  utilità. 

>I608.  —  Il  lungo  dimorare  delle  nevi  sopra  la  terra  fece  perdere 
tiran  parte  dei  grani  ,  e  più  ne' terreni  migliori,  e  tutte  le  fave 
nate  si  perderono  allatto.  Onde  seguì  notabile  carestia  di  grani. 
Fu  nondimeno  co[)ia  di  frutti  e  mediocre  raccolto  di  uva,  e  fu  la 
montagna  fcrtilisima  di  castagne. 

—  Terminò  qucst'  anno  con  un  verno  assai  aspro  ,  e 
con  notabile  carestia  d'  ogni  sorta  di  grano  ,  non  tanto  per  lo 
prezzo  del  frumento,  il  quale  si  spacciava  a  ragione  di  lire  qua- 
tordici  la  corba,  (juanto  per  la  inutile  abbondanza  dell'  anno  an- 
tecedente ,  la  quale  fu  tanta  che  non  si  trovava  con  denari  del 
grano  ,  ancorché  prima  non  avesse  maggior  prezzo  di  lire  cin- 
que la  corba. 

^621.  —  Ebbe  fine  quest'anno  penurioso  con  perdita  di  mol- 
te persone  che  morirono  di  mali  acuti;  e  di<'de-;i  principio  all'an- 
no nuovo  con  grandissime  nevi  e  con  notabile  carestia  di  tutte 
le  vettovaglie,  e  particolarmente  del  frumento,  il  quale  già  un 
mese  prima  si  spacciava  in  ragione  di  lire  venti  la  corba  ;  il 
qual  prezzo,  sebbene  altre  volte  è  stato  più  alto  ,  nondimeno 
per  esser  mancato  le  arti  della  seta,  cosi  dell'  opera  bianca  co- 
me della  tinta,  ridusse  i  poveri  in  grandi^^sima  calamità  per  nou 
aver  da  lavorare,  e  in  conseguenza  di  che  potersi  sostentare. 

^1648.  —  Di  quest'  anno  fu  carestia,  vendendosi  il  frumento  a 
lire  52  la  corba,  la  fava  lire  22,  e  il  miglio  lire  ^5. 

ir>7^.  —  In  città  nacque  tumulto  popolare  (  11)  febbraio)  a- 
vcndo  la  plebaglia  saccheggiati  più  forni  di  quelli  detti  da  Scaf' 
/Vi,  il  perchè  furono  invit.iti  i  monasteri  a  preparare  pane.  Il  mo- 
tivo del  tumulto  fu  per  alterazione  del  calmiere,  ossia  tariffa  che 
poneva  prezzo  al  grano,  e  in  conseguenza  mela  al  prezzo  del 
grano  proporzionando  al  difetto  della  denato,  e  segnava  caro  |)er 
quc' giorni  1'  acquisto  del  frumento,  mettendolo  a  lire  G  per  o- 
gni  corba. 

—  Li  penuriosi  raccolti  di  frumento  e  di  biade  che  si 
fecero  in  qucst'  anno,  non  solo  nel  contado  di  Bologna,  ma  in 
tutti  i  circonvicini  paesi  .  .  .  necessitò  questi  Signori  del  Beggi- 
mcnto  sul  princi[)io  del  raccolto  a  j)roporre  all'  Eminentissimo 
Legato  che  fosse  bene  crescere  il  prezzo  al  frumento,  e  conseguen- 
temente calar  peso  al  pane. 

>I700.  —  Alla  prima  nuova  che  il  raccolto  del  grano  in  que- 
st' anno  riescirebbe  assai  scarso,  si  serrarono  li  granari ,  e  li  for- 
nari  non  trovando  più  a  comprar  frumento  col  calmiere  alla 
mezza  doppia  ,  stavano  a  termine  di  serrare  i  forni. 

-1707.  —  Qui  in  Bologna  si  penuriava  a  tutta  possa  di  pauc, 
perche  il  Legato,  non  volendo  credere  che  non  si  fosse  frumcn- 
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to  ne'  granari  de'  nobili  (  alcuni  de'  quali,  ne  avevano  qualche  po- 
co ma  non  sufficiente  al  bisogno  )  avrebbe  voluto  che  non  si  al- 
zasse il  calmiere  ,  e  sarebbe  stato  V  unico  rimedio  per  far  che 
ne  venisse  in  copia  dal  forestiero,  facendosi  ognora  piii  cattivis- 
simi raccolti. 

4709.  —  In  quest'  anno  i  raccolti  andavano  sì  male ,  che  si 
vedeva  patentemente  dovervi  essere  una  rigorosa  carestia  di  pane, 
e  vino;  e  qui  il  frumento  si  vendeva  a'  vicini  Castelli  lire  44  la 
corba ,  oltre  al  continuo  timore  in  cui  si  viveva  di  una  solleva- 
zione per  mancanza  di  pane  alla  scalfa. 

Idem.  —  La  rigidezza  del  verno  rese  le  raccolte  tenuissime 
di  grano  canepa  e  uva,  a  segno  che  del  frumento  ne  venne  in 
città  cento  trenta  mila  corbe  di  meno  degli  altri  anni,  e  sedici 
mila  castellate,  oltre  la  perdita  dei  frutti,  legumi,  e  ogni  altra 
cosa  per  servizio  del'  uraan  vivere. 

4755.  —  In  quest'  anno  il  prezzo  del  calmiere  che  era  di  li- 
re sette  la  corba  si  accrebbe  a  lire  tredici. 

4745.  —  In  quest'  anno  fuvvi  carestia  di  frumento  per  gui- 
sa tale,  che  il  calmiere  fu  portato  a  lire  20,  mentre  era  stato  so- 
lamente otto  e  nove  lire  negli  anni  precedenti. 

4787,  e  4788.  — Questi  anni  furono  penuriosi  di  grani,  ed  il 
calmiere  segnò  lire  45  per  corba^  mentre  era  innanzi  lire  8  e  9» 

4790«  —  Neir  anno  4797  cessò  di  stabilirsi  il  prezzo  del  cal- 
miere ;  tuttavia  si  conosce  che  quest'  anno  fu  carestioso  ;  avve- 
gnaché s'  introdussero  solamente  in  città  94,875  corbe  di  gra- 
no, invece  di  475,545  ch'  erano  state  introdotte  Fanno  prece- 
dente che  fu  mediocre. 

4  800.  —  La  carestia  di  quest'  anno  fu  grave,  perchè  tenne  dietro 
ad  altro  anno  scarso  di  prodotto.  Il  prezzo  del  grano  fu  di  spesso 
di  Se.  6  la  corba,  mentre  in  passato,  cioè  nel  4798  era  stato  di 
soli  Se.  2.  Furono  perciò  introdotte  in  città  corbe,  94,  406  cioè 
la  metà  del  consumo  ordinario  di  quei  tempi. 

4846,  e  4847.  —  Questi  due  anni  furono  carestiosi  più  dei 
precedenti,  e  solamente  al  luglio  dell'anno  4817  cominciò  a  di- 
minuire la  penuria  del  grano ,  il  quale  fu  pagato  Se.  6  la  corba. 
Le  introduzioni  in  Città  furono  di  corbe  445  ,  407  ,  nell'  anno 
4846,  e  corbe  459,442  nell'  anno  4847. 

4847.  —  In  quest'anno  s'incominciò  nel  gennaio  a  conoscere  che 
erano  state  esportate  soverchie  quantità  di  grano  dallo  stato  Pontifi- 
cio. In  Bologna  il  prezzo,  ch'era  stato  di  Se.  2.  50j  per  corba,  diven- 
ne ben  presto  di  Se.  5.  80  ,  ove  rimase  sino  al  raccolto  ,  che 
fu  abbondantissimo  e  precoce  rimase. 

4855.  —  Il  raccolto  di  grano,  praticato  in  quest'  anno  nella 
Provincia  di  Bologna  ,  fu  di  250  ,000  corbe  minore  ,  del 
consueto,  cioè  di  sole  corbe  559,200.  Il  prezzzo  del  grano  che 
era  de  Se.  2.  80 ,  si  accrebbe  ben  presto  a  Se.  5.  50. 
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TABELLA  o  SOMMaUIO  d»'Ue  più  notevoli  Carestie  di  Craui  av- 
venute in  B()l(>'^Mia,  dall'anno  1200  al  IS55  come  furono  no- 
tate nel  già  esposto  Cronologico  Sommario. 
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1600 
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<677 
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4700 
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1709 


1735 


1745 


1787 


I7S8 


1789 


4800 


1816 


I8J7 


1847 


4853 


N.  B.  Nei  primi  secoli  di  questa  Tabella  fino  ai  1500  sooo  notali 
solamente  gli  auni  di  grao  Carestìa,  perchè  le  Storie  e  Cronache  antiche 
non  parlano  degli  anni  di  lieve  penuria  come  le  Storie  più  moderuc. 
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CRONACA  BOLOGNESE 


1277.  —  II  Consiglio  dei  seicento  del  Comune  e  popolo  di  Bologna  , 
ordinò  che  le  possessioni  della  Corte  di  Argelata  ,  perchè  comprate 
dai  Capitolo  della  Cattedrale,  andassero  immuni  da  decime ,  rinnova^ 
zioni  e  pensioni. 

1278.  — —  Alla  presenza  del  Romano  Gerarca  venne  stipulalo  V  allo  so- 
lenne di  dedizione  della  città  di  Bologna  al  proteggimenlo  dei  Pon- 
tefici ,  e  della  Chiesa, 

1^79.  —  Sulla  pubblica  piazza  di  Bologna  venne  giurala  la  pace  fra  le 
due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  ;  e  ciò  in  virlù  ed  opera  di  san  Fi- 
lippo Benizzi  Servita,  e  alla  presenza  del  Cardinale  1".  Latino  Mala- 
branca  Frangipani  romano  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  e  Bertoldo 
Orsini  conte  della  romagna  Governatore  di  Bologna,  Nipote  di  Pa* 
pa  Niccolò  in. 

1280.  —  In  quest'  anno  fu  gran  terremoto  in  Bologna  e  nel  distretto  , 
e  poco  dopo  v**  ebbero  pioggie  dirotte  ed  innoudazioni  si  estese  , 
che  ne  seguì  carestia  deplorabile. 

1280.  —  Fierissimo  inverno  di  cjuest*  anno  ,  in  cui  tanta  fu  la  neve  ca* 
dula  ,  che  molti  tetti  non  valsero  a  reggere  il  di  lei  peso. 

1280.  —  Fu  edificata  la  Chiesa  di  san  Mattia,  e  riedificata  nella  pre- 
sente più  ampia  forma  nel  1585  con  disegno  di  Pietro  Fiorini. 

1281.  —  In  quest'  epoca  vuoisi  fosse  istituita  la  costumanza  della  Por- 
chetta alli  24  agosto  in  memoria  della  segnalata  vittoria  riportala 
dai  bolognesi  contro  il  re  Enzio. 

1282.  —  Venne  ordinato  che  le  meretrici  per  loro  vergognoso  distintivo 
portassero  u  n  sonaglio  al  collo,  sotto  pena  in  caso  di  trasgressione 
di  lire  cincpie  di  multa,  ovvero  esposte  per  un  intero  giorno  in  Ber^^ 
lina  nella  pubblica  piazza. 

1282.  —  In  quesl'  anno  pure  il  Comune  di  Bologna  edificò  e  restaurò 
molte  pubbliche  fabbriche  di  generale  utilllà  ,  fra  le  quali  alcuni 
ponti ,  e  segnatamente  quello  del  torrente  Lavino  sulla  strada  Fla- 
minia. 

1283.  Frate  Giovanni  da  Panico  edificò  il  vecchio  Santuario  della 
Madonna  del  Sasso  sulla  Via  che  conduce  a  Porretta. 

1283.  —  Fu  donato  alli  Notari  ,  da  Rolandino  Passaggeri  primo  Con* 
sole  ed  institutore  de'  medesimi,  il  fabbricato  detto  del  Registro  sul- 
la Piazza  Maggiore. 

1283.  —  la  quest'anno  si  migliorò  Bologna  sotterranea  coll'agevolarne  gli 
scoli.  Si  stabilirono  i  cosi  detti  Fumanti  pel  Contado  ,  togliendo  1© 
ultime  reliquie  della  schiavitù.  Si  rettificarono  e  terminarono  strade, 
e  di  ponti  e  di  passi  si  provvidero 

1284.  —  Lo  stesso  Notaro  bolognese  Rolandino  Passaggeri  compilò  il 
gran  Volume  della  Somma  Notarile  ,  chiamata  dal  nome  suo  Ro' 
landina. 

1284.  —  In  questo  tempo  i  bolognesi  fabbricarono  le  Moline  nel  cam- 
po del  Mercato,  mentre  erano  dapprima  sopra  1'  Avesella  :  e.  fecero 
il  Naviglio  e  la  riva  nuova  del  Reno  presso  il  medesimo. 

TIPI  CIUEIUGI  ^'^^^  CllSEPPE  BUSI  Dll'.l.  lT.  Ì'RO* 
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ANTICHE  COSTllUZIOiM 

L' antica  Porta  di  Strada  san  Stefano. 

Dal  nome  del  protomartire  santo  Stefano  ,  che  lia  nella 
città  di  BoIo^Da  una  basilica  assai  celebre,  per  monumenti  di 
sacra  antichità  cristiana,  riceveva  sua  appellazione  quella  tra  Je 
principali  strade  e  la  porla,  di  cui  porc^iamo  qui  la  veduta  pro- 
spetlica_,  e  brevi  cenni.  l*er  caml)iamenli  sopravvenuti  in  varie 
circostanze,  la  strada  e  la  porta  suddette  secjuitarono  così  sempre 
ad  essere  denominate,  ed  anche  il  luogo  ov'era  la  Porta  di  santo 
Stefano,  non  è  tenari  atterrata^  se])bene  sostituita  ad  essa  una  13ar- 
riera  Urbana,  che  colla  denominazione  medesima  s'indica  comu- 
nemente. INoi  con  questi  cenni  non  i'aremo  parola  della  odierna 
Barriera  che  dalF  eccelso  iMimici[)io  15ol()«^nese  veniva  eretta  , 
sono  oramai  sedici  anni,  con  disegno  e  direzione  dell'  ingegnere 
professore  Filippo  Antulini  ^  attuale  cattedratico  della  scuola 
di  Architettura  dulia  nostra  Pontificia  Accademia  di  Holle  Arti, 
la  quale  veniva  intilolata  Barriera  (jrci^oriana^  con  inaugura- 
zione e  dedicazione  spontanea  e  reverente  al  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XVI  allora  regnante  :  e  neppure  discorreremo  delle 
opoche  incerte  e  remote,  nelle  quali  si  pretende  avesse  primi- 
tiva costruzione   la  suddetta   Porta  della  città  ,  sia  nel  primo 
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e  sia  uel  secondo  cìrcolo  delle  mura  con  merlate  torri.  Chi 
fosse  vago  di  conoscere  la  particolarità,  senz'  averne  prove  do- 
cumentali^ potrà  all'  uopo  consultare  le  antichità  più  antiche 
di  Bologna  descriHe  per  lo  storico  Montalbani  ed  altrove  da 
noi  riportate,  facendo  descrizione  della  cerchia  di  mura  presenti. 

Non  essendo  qui  di  nostro  proposito  il  descrivere  i  din- 
torni esterni  ed  interni  delia  Por(a  di  strada  san  Stefano,  per 
essere  già  stati  anche  indicati  poc^  oltre  il  principio  dello  scor- 
so secolo  dall'abate  Zauli ,  pubblicando  le  illustri  memorie  e 
giurisdizioni  della  chiesa  ,  abbazia priorato,  prerogative  e  jus 
annessi  di  san  Giuliano,  ci  ristringeremo  soltanto  a  dire  del  solo 
materiale  che  spelta  alla  Porta  medesima  oggidì  comutala  in 
Barriera,  quale  Porta  pertinente  alla  terza  cerchia  delle  mura, 
che  vuoisi  costrutta  circa  il  1260  unitamente  alle  altre  porte, 
delle  quali  pur  sono  nel  numero  di  dodici  oggi  aperte,  ancor- 
ché taluna  rimodernata  in  architettura,  ad  eccezione  delle  po- 
che rimaste  intatte,  che  sono  quelle  di  san  Donato^  di  Casti" 
glione^  e  di  Saragozza^  mantenute  nel  carattere  di  prima  co^ 
slruzione  ,  e  similmenfe  l'altre  dette  di  san  Marnalo  e  di  san 
Felice  benché  in  qualche  parte  con  moderni  abbellimenti 
restaurate. 

U  Alidosi  nel  dare  una  esatta  descrizione  delle  Porte 
spettanti  al  terzo  ed  ultimo  circolo  delle  mura  di  Bologna,  fa 
menzione  della  Porla  di  strada  santo  Stefano  nell' anno  -i  290, 
e  la  novera  tra  le  porte  della  città  aperte  e  frequentate,  nelle 
quali  si  pagavano  i  dazi  :  poi  due  anni  dopo  la  ricorda  per 
J'  assegno  o  la  provvisione  in  danaro  ed  in  abitalo  che  si  do- 
veva ai  chiavieri  o  custodi  ,  come  ora  direbbonsi  doganieri  , 
delle  porte  pel  pagamento  di  gabella  devoluto.  Del  132^  la 
Porla  di  strada  santo  Stefano  è  noverata  insieme  alle  altre  se- 
dici porle  5  in  ciascuna  delle  quali  si  misero  a  custodia  tre 
chiavieri,  perciocché  fervendo  il  furore  delle  fazioni  civili  e 
de'  nemici  esterni^  ad  un  solo  custode  non  erano  le  dette  porte 
affidate.  E  diffalti  troviamo  che  del  i/joS,  colPaltre  porte  tut- 
te ,  fu  questa  pure  munita  di  fortificazione  ^  e  del  141 5  vi 
furono  aggiunti  nuovi  ripari ,  secondo  il  sistema  di  difesa  che 
avevasi  nelle  città  di  tal  maniera  fortificate  per  tenere  lontani  e 
respingere  gli  assalitori.  Nel  i44^  chiusa  era  dessa  Porta,  e  pari- 
pienti  rinserrate  erano  le  Porte  delle  strade  Castiglione,  Sara- 
gozza, Pradello  e  Lamme,  e  ciò  per  restringere  i  punti  alla  di- 
fesa ,  e  per  altre  circostanze  guerresche  :  non  fu  riaperta  che 
pel  1453  e  ristaurata  a  modo  fortilizio.  Correndo  gli  anni 
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i5ri  e  1^11  per  cagione  (Vi  guerre  e  di  pericoli  si  chiu«;oro 
quasi  per  intero  le  porte  di  Bologna,  e  le  torri  vennero  abbas- 
sate, acciò  V  oste  assediante  non  le  atterrasse  a  rovina.  Nella 
torre  di  Porta  santo  Stefano  non  essendosi  operato  un  tale  a]>- 
bassainento^  fu  dagli  assalitori  nemici  rovinata  :  quindi  occor- 
se che  nel  seguente  anno,  cioè  nel  i5i3,  fu  d'uopo  rifabbri- 
carla, anzi  ne  fu  aggiunta  la  mazza  o  coperta  nella  forma  che 
sarà  da  noi  accennata,  e  quale  nella  veduta  è  ridotta  a  piccola 
incisione.  Pare  che  dopo  quest'ultima  costruzione  non  andasse 
più  soggetta  a  disastri  di  guerra  o  ad  altro  notevole  danno  ,  e 
non  avesse  in  seguito  più  alterazione  muraria;  se  non  se  eccettuati 
qiie'ristauri  che  si  fecero  per  togliere  le  ingiurie  fatte  dalle  sta- 
gioni specialmente  per  le  pioggie  e  pe'geli  invernali  ,  non  si 
trova  aver  sofferto  nocumento,  e  perenne  restò  sino  a' giorni 
nostri  nella  conformazione,  come  nella  nostra  veduta  s'apprescnta. 

Forse  verrà  in  pensiero  e  in  desiderio  di  taluno  il  cono- 
scere le  guerresche  vicissitudini,  a  cui  soggiacque  la  Porta  di 
strada  Stetano.  A  tale  riguardo  sono  da  consultare  gli  storici 
nostri.  Ora  non  sarà  inopportuno,  che  avendo  davanti  agli  occhi 
la  incisa  veduta,  diansi  cenni  relativi  alla  forma  o  all'  uso  cui 
simiglianti  porte  si  costruirono. 

Tali  edifici  si  erigevano  per  Io  più  con  mattoni  ,  e  dove 
specialmente  non  fosse  abbondanza  di  marmi  o  di  pietre  da 
taglio-,  disopra  vi  si  alzavano  delle  torri  quasi  sempre  quadrate,  e 
quasi  sempre  afl  angoli  retti  e  faccie  uguali  in  larghezza  a  pro- 
porzione deir  altez/a.  La  erezione  loro  ebbe  per  oggetto  pre- 
cipuo la  guardia  o  la  difesa  ,  quali  punti  alti  portavano  in  ci- 
ma de'  soldati  alla  vedetta  ,  pronti  a  dar  segnale  o  a  gettar 
lungi  armi  da  arco  o  da  corda  ,  siccome  freccio  avvelenate  o 
ghiande  missili.  La  costruzione  massiccia,  ond' erano  fatte,  con- 
veniva primamente  alla  resisft^nza  dell'  impeto  e  forza  delle 
svariale  macchine  da  guerra  ,  dappoi  a'  colpi  più  forti  e  di- 
struttivi, dopo  l'invenzione  dell'artiglieria:  e  durando  il  siste- 
mo di  fortificare  di  tal  maniera,  alT  armi  suddette  si  sostitui- 
rono bocche  da  fuoco  limitando  però  delle  torri  la  elevazione.  Per 
nuovi  modi  introdotti  di  fortificazione  verso  la  metà  del  se- 
colo XV  ,  altra  furma  s'ebbero  le  porte  e  le  mura  :  1' una  e 
l'altre  aveano  merlature  distinte  a  seconda  delle  fazioni  :  sic- 
ché si  scorgeva  ancora  all' esterno  cui  appartenevano.  La  cima 
delle  torri  fu  quando  scoperta  e  quando  jjitestala  a  mazza  o 
cappello,  con  tettoia  di  tegoli  per  riparo  ed  a  scarico  delle 
acque  pluviali.  Tra  i  merli  e  Je  bertesche   stavano  dispo- 
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sii  mangani  e  balestriere  ,  perlugì  stretti  o  anopie  aperto^ 
re  di  osservazione  per  artiglierie  ,  poste  sotto  ed  a  mezzo 
gli  archetti  girati  su  mensole  ,  sporgenti  e  riparate  nella 
parte  superiore.  Avevano  le  torri  e  le  porte  un  avancorpo  di 
fabbrica  chiamato  il  cassero ,  con  davanti  a  sè  una  fossa  pro- 
fondamente scavata  e  ripiena  d'acqua  ,  a  passar  la  quale  era 
necessario  il  ponte  di  legno,  detto  levatoio  o  levatore,  che  s'ab- 
bassava ed  alzava  a  piacimento  di  quelli  che  stavano  di  guar- 
dia neW  interno.  II  detto  ponte  si  componeva  di  bolzoni  e 
e  contrappesi,  movendosi  per  grosse  funi  o  per  catene  di  fer- 
ro scorrenti  carrucole  di  bronzo  o  girelle  duttili  e  mobili  facil- 
mente ed  ogni  qual  volta  fosse  stato  di  mestieri  dar  accesso  o 
far  sortita.  In  alto  si  tenevano  i  ponti  ben  fermi  e  custoditi 
per  non  dar  F  entrata  agli  assedianti  :  e  la  entrata  per  archi 
bassi  era  sovente  chiusa  da  ferree  porte.  L'incisione  della  ve- 
duta dimostra  la  conformazione  di  siffatti  archi  ,  ed  avan- 
zi de'  fortilizi ,  segni  che  noi  abbiamo  più  sopra  accennali  : 
e  cosi  la  cimasa  della  torre  ,  suo  tetto  ,  ed  archi  e  mensole  *, 
ancorché  pel  restante  de'  fabbricati  uniti  abbia  subito  delle 
variazioni  rimarchevoli  ne'due  avancorpi  moderni,  uno  pel  por- 
tichetto  di  un  solo  vano  sostenuto  da  due  pilastrini  che  sorreg- 
gono un  cancello  di  legno,  l'altro  per  abitazione  de'  gabellini 
o  inservienti  di  finanza,  e  tali  altri  accessorii  ,  nondimeno  nel 
lutto  assieme  fa  ancora  riconoscere,  che  a  sistema  fortilizio  era 
la  Porta  di  strada  santo  StefarK),  e  con  variazione  di  linee  ve- 
ramente pittoresche  ,  se  non  gradevole  dalT  odierno  modo  di 
vedere  ,  che  F  ingresso  delle  città  non  fortificate  richiede  sia 
gaio  5  gradevole  e  rispondente  a' sensi  delicati  ed  al  gusto  delia 
nostra  civilizzazione.  II  perchè  volendosi  invece  della  descritta 
Porta  erigere  una  Barriera  y  ed  alF  antica  severa  architet- 
tura militare  sostituire  due  fabbricali  di  architetlura  civi- 
le ,  s'  ebbero  ad  incontrare  e  vincere  difficoltà  di  posizio- 
ne e  di  adattamento  ,  acciò  si  collegassero  alle  muvd  e  si 
mettessero  in  relazione  con  le  varie  fabbriche  ,  talune  piti 
elevate  e  sporgenti  fuori  di  linea  regolare  entro  la  città  , 
ove  allargandone  la  strada  conforme  al  progetto  presenta- 
to^ miglior  punto  di  veduta  prospettiva  mostrerebbe.  Ma  dtilla 
Barriera  avendosi  a  tener  discorso  ,  e  a  darne  qualche  notizia 
nelF  offerire  la  veduta  già  preparata  per  la  stampa  ,  noi  f;w 
remo  fine  a  questi  cenni  col  significare  che  non  abbiamo  pre- 
teso di  esaurire  la  materia  in  proposilo  :  sibbene  d'  aver 
raccolto  questi  materiali  nel  desiderio  che  con  altro  articolo,  de-- 
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gno  ili  scrittore  enitlito  ed  inlelligentcj  se  ne  faccia  più  estesa 
e  compiuta  illustrazione. 

FUNERALI 

Solenne  funzione  funebre  che  celehravasi  nel  Tempio  di 
S.  Petronio  per  la  morte  del  Gonfaloni  ero  di  Giustizia 
in  Bologna^  desunto  da  quella  tenutasi  nelV  anno  16  J4. 

Mancato  alla  vita  in  Bologna  quegli  che  era  rlignilà  di 
(ionfaloniere  di  Giustizia,  (i)  i  membri  componenti  riliuslrls- 
simo  Re^igimento  trovavano  convenevole  di  onorare  la  sepoltu- 
ra del  loro  Capo  con  non  ordinarie  dimostranze  di  pietà  e 
magnificenza  ,  e  per  non  mancare  al  debito  di  buoni  citladini 
ne  pub!)licavano  relativo  breve  raggaglio  nel  modo  di  cui  qui 
ne  riporliamo  un'  idea. 

Ful)blicavasi  dapprima  la  morte  di  lai  magistrato  su  la 
solita  ringlìiera  del  palazzo  degli  Anziani  per  mezzo  d'  un  E- 
ditto  deir  Emirienlissiino  Cardiii;de  Legalo  a  Latero  ,  il  quale 
per  secondare  i  |)ietosi  sensi  del  Senato,  e  del  popolo,  proibi- 
va 1'  uso  della  ujaschera  ,  se  già  losse  slata  concessa  in  tem- 
po di  carnevale  ,  ed  insieme  1'  apertura  delle  botteghe  nel 
tempo  che  durava  la  lugubre  funzione  del  mortorio  ,  che  ve- 
niva giu(lizios;imenle  ordinata  in  questo  modo. 

iNel  pubblico  palazzo  in  precedenza  si  espoìieva  il  cada- 
Tere  del  inclito  personaggio  superbamente  vestito  di  una  qua- 
lità di  tessuto,  secondo  l'abito  Senatorio  di  vellulo  nero  arric- 
chito di  rilevalo  ricamo  di  egual  colore  ,  scendendogli  al  gi- 
nocchio e  gonfiando  intorno  le  braccia  ,  mostrava  in  molte 
parti  il  rovescio  di  (Inissime  pelli  di  lupo  cerviere:  e  circa  Fo- 
ra di  nona  nella  Sala  degli  nflìzi  tolta  apparala  da  un  capo 
all'altro  di  lugubri  panni,  con  buon  numero  di  lorcie  sostenu- 
te da  candelabri  lutti  rabescali  nobilmente  d'  oro  e  d'  argento 
coli'  armi  della  ciltà  framezzo  ,  collocavai>i  il  cadavere  sopra 
un  eminente  palco  circondalo  da  altra  quantità  di  lorcie  ^  che 
si  sollevavano  sopra  airurn   termini  e  piedestalli  di  una  balau- 

(1)  11  (■oi)r.il*)nIcro  di  Ciiushzia  si  rlcgj^cv.i  nlia  fitif^  di  ri.isnni 
l>imoslre  dal  numrro  dei  Soiinloi  i  ;  la  durala  della  sua  r arici  era  di  <1ii(ì 
mesi.  Lo  di  lui  aHrll)uzioni  ,  iuromhcuti  ed  oDorevoli  iiftizi,  verranno  in 
appresso  da  noi  jiai  zialincnU;  dcM  i  illi. 
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strafa ,  la  quale  tutta  coperta  di  nero,  racchiudeva  la  macchi- 
na del  Catafalco  ;  al  di  sotto  stendevasi  un  broccato  d'  oro  il 
quale  pendeva  da  ogni  banda_,  e  nelle  lunghe  cascate  di  vellu- 
to nero  mostrava  da  ogni  parte  Tarme  della  città  ricamata  di 
grossa  canutiglia  d'  oro,  con  sopra  analoghe  corone.  Dentro 
della  balaustrata  stavano  quattro  serventi  o  donzelli  di  palazzo 
vestiti  iu  abito  di  lutto  ed  antico^  che  consisteva  in  una  veste 
di  cotone  nera  lunga  sino  a  piedi  con  ben  due  braccia  di  stra- 
scico: le  braccia  di  essi  sporgevano  in  fuori  da  certe  maniche 
larghe,  che  con  molte  falde  giungevano  fin  sopra  le  ginocchia: 
coperto  era  il  capo  de'  medesimi  da  una  berretta  pure  dello 
stesso  cotone  nera  ,  e  la  faccia  di  ciascuno  era  coperta  da  un 
velo  pure  di  seta  nera,  che  tutto  insieme  rinovando  alla  men- 
te le  antiche  gramaglie  ,  rendeva  una  vista  dolorosa  ,  e  mae- 
stosa in  egual  tempo.  Ciascuno  di  questi  servi  sventolavano 
sopra  il  cadavere  una  bandiera  di  taffettà  sulla  quale  in  rica- 
mo dorato  era  figurato  lo  stemma  gentilizio  del  benemerito  de- 
funto, a  piedi  del  quale  stavate  sedente  il  pubblico  Araldo 
che  con  la  mano  sosteneva  Io  stendardo  solita  insegna  del  Gon- 
faloniere. Fuori  della  balaustrata  esìsteva  parte  della  Guardia 
Svizzera  decorosamente  vestita,  e  con  arme  bianca  vegliava  per 
impedire  o  moderare  il  tumulto  del  popolo  che  pietoso  in 
gran  numero  interveniva,  come  anche  grande  quantità  di  dame 
concorrevano  a  vedere  un  tale  magnifico  e  luttuoso  apparato. 

Su  la  detta  ora  di  nona  cominciavano  a  suonare  le  cam- 
pane de'  quartieri  della  città  ,  quella  di  S.  Pietro  ,  non  che 
quella  di  S  Petronio,  chiesa  particolare  del  Senato^  quali  non 
cessavano  che  sino  a  sera  inoltrata-,  la  radunanza  della  proces- 
sione di  accompagnamento  facevasi  al  Duomo e  quivi  comin- 
ciava sulle  ore.  iiB  ed  incamminavasi  al  palazzo. 

Precedevano  a  tutti  altri  quattro  serventi  vestiti  nello  stesso 
modo  come  gli  altri  di  sopra  indicati  :  da  uno  di  questi  veni- 
va portato  il  Gonfalone  delle  Arti  coperto  di  veli  neri  : 
dopo  il  quale  s'  incamminavano  gli  Artisti  ed  Artieri  ^  che 
oltrepassavano  il  numero  di  4^^^  luilì  vestiti  di  nero  con  tor- 
cie  in  mano  distinti  da'  loro  uomini  ,  cangiando  alcuni  i  loro 
soliti  abili  di  velluto  rosso  o  verde  in  nero.  Dopo  questi  segui- 
vano le  due  Arciconfraternìte  della  Vita  e  della  Morte  ^  en- 
trambi numerose  ed  onorate  di  gentiluomini,  e  cittadini  con 
le  loro  torcie.  Osservavasi  di  poi  lo  slesso  ordine  di  cammina- 
re dalle  Religioni  de'  Frali  Mendicanti ,  a  ciascuna  delle  qua- 
li veniva  assegnato  un  regalo  di  torcie  e  candele ,  oltre  quelle 
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che  portavano  in  mano  accese.  A  questi  succedevano  5o  Cap- 
pellani snllo  r  inscf^na  de'  Monaci  Celestini  ,  come  Parrocchia 
di  palazzo:  e  (juesti  come  gli  altri  con  cerei  accesi  in  mano. 
Sei^ulva  poi  nell'istessa  maniera  (ulto  il  Clero  della  città,  cioè 
i  Chierici  Cappellani  ,  Mansionari,  e  Canonici  della  Metropo- 
litana 5  e  di  S.  Petronio,  e  poscia  Monsignor  Vicario  Genera- 
le in  abito  di  costume. 

Dietro  a  questi  era  portato  il  cadavere  su  lo  stesso  palco 
o  strato  da  otto  serventi  pure  adelli  alla  famiglia  di  palazzo  , 
come  gli  anzidetti  vestiti  ,  preceduto  e  circondato  dagli  Illu- 
strissimi Collegi  de'  Dottori  Leggisli  ed  Artisti  ,  con  vestimen- 
la  di  finissime  pelli  ,  e  con  torcie  accese  ,  davanti  de'  quali 
camminavano  i  Bidelli  vestiti  a  lutto  con  le  mazze  d'  argento 
alla  rovescia  5  a  cui  succedevano  nello  stesso  modo,  ma  ingra- 
rnagliali  i  Mazzieri  de'  signori  Anziani.  I  lati  di  questi  veni- 
vano accompagnati^  e  difesi  dall'impeto  del  popìlo,  dalla  guardia 
solila,  ma  più  numerosa  composta  delli  Svizzeri  in  arma  bianca. 

Seguivano  poi  otto  trombetti  pure  ingramagllati  con  i 
pennoni  delle  trombe  di  buratto  nero-  e  questi  alternativa- 
mente con  i  musici  vestiti  alla  stessa  foggia,  che  da  loro  poco 
distanti  mestamente  cantavano.  D<jpo  questi  veniva  lo  Scalco  a- 
vanti  rilustrissimo  Vice-Gonldloniere  rhe  accompagnava  il  Cada- 
vere con  tutti  i  signori  Anziani  vestiti  di  (elpa  nera  :  dietro  ad 
essi  in  abito  di  scorruccio  vi  erano  i  Triburu  della  Plebe,  il  Te- 
soriere di  ÌN.  S.  r  Auditore  del  Torrone  ,  V  Auditure  genera- 
le ,  e  di  S.  E.,  li  Massari  delle  Arti  ,  il  Giudice  delT  Orso 
e  della  Mercanzia,  quali  portavano  grossissime  torcie,  pre- 
cedendo a  tale  accompagnamento  il  resto  della  famiglia  di 
Palazzo  in  numero  di  8o  persone  tulle  vestile  a  lutto  come 
gli  altri. 

Succedeva  per  ultimo  1'  Illustrissimo  Senato  ,  avanti  al 
quale  marciavano  i  suoi  Segretari,  il  Sergente  maggiore  delle  Mi- 
lizie, i  Colonnelli  e  Tenenti,  lutti  vestili  di  rovescio  nero.  1 
Senatori  messi  in  abito  di  loro  costume  ,  ma  di  scorruccio  *, 
ne  mancava  a  ciascuno  il  peso  d^  una  grossa  tc»rcla  in  mano  , 
circondati  dalla  loro  Guardia  Svizzera  in  arme  bianca  come 
sopra  fu  detto.  Con  tal  ordine  facevasi  vedere  la  pompa  fu- 
nebre per  molte  strade  della  città  ,  ed  infine  veniva  guidato 
r  accompagnamento  su  la  pubblica  piazza  davanti  il  corpo  di 
guardia  ,  che  rinforzato  di  uomini  ,  e  formato  uno  squailrone 
o  plotone  al  passare  del  cadavere,  battendo  i  scordati  tamburi,  ab- 
bassavano per  riverenza  le  insegne  e  le  picche. 
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Era  la  vastissima  chiesa  di  S.  Petronio  tutta  apparata  di 
nero  ,  e  nella  navata  di  mezzo  da  una  colonna  all'  altra  sopra 
una  balaustrata  stendevansi  varii  ordini  di  torcie  accese  che  pas- 
savano il  numero  di  trecento  ;  da  detta  balaustrata  verso  ter- 
ra cadeva  un  panno  nero  ^  nel  quale  erano  appesi  diversi 
torcieri  ornamentati  d'oro  e  di  argento  con  le  arme  della  cit- 
tà 5  {'ramezzati  dallo  stemma  del  defunto  ,  su  cui  d'  ordinario 
leggevasi  il  nome  e  cognome  col  titolo  rexìllìfero  lust. 
Pop.  et  Comm.  Bonon.  iN'el  mezzo  di  detta  navata,  e  della 
chiesa  ergevasi  un  altissimo  Catafalco  tulio  coperto  di  bru- 
no y  circondato  di  un  immenso  numero  di  alti  torcieri  a  sva- 
riate invenzioni;,  sopra  cui  ardevano  da  loo  e  più  torcie: 
alla  guardia  di  detto  Catafalco  assisteva  un  altro  corpo  di  Sviz- 
zeri parimenti  forniti  di  armi  bianche.  Giunto  il  cadavere  in 
chiesa  s'  udivano  i  suoni  di  tromba,  e  dopo  due  cori  di  mu- 
sica dalla  parte  dell'  Aitar  maggiore  alternavano  i  mottetti  sino 
a  che  erasi  posato  il  cadavere  sul  Catafalco.  Ciò  posto  seduli 
i  Magistrati»  i  Canonici,  i  Dottori,  éd  altri  ne' designati  posti, 
veniva  recitata  una  elegantissima  Orazione  funebre  latina  da 
un  Eccellentissimo  Dottore  di  Legge  in  questo  pubblico  Studio, 
al  termine,  della  quale  ripigliandosi  da' musici  un  mottetto  si 
licenziava  il  nobile,  ed  onorevole  corteggio  di  accompagnamen- 
to, continuando  a  restare  il  cadavere  in  chiesa,  fino  a  che  poi 
di  là  su  la  mezza  notte  il  medesimo  veniva  trasportato  a  quel- 
la chiesa  ov'  era  il  sepolcro  de'  suoi  Antenati. 

Cosi  ordinavasi  ed  eseguivasi  la  funeral  pompa  ,  che  ma- 
nifestando antichità,  mestizia  e  magnificenza,  cagionava  alla  vi- 
sta ^  e  ne'  cuori  de'  riguardanti  sublime  pielà  e  meraviglia. 
Per  lo  piia  il  numero  maggiore  delle  torcie  che  in  tale  circo- 
stanza veniva  destinato  ascendeva  all'  incirca  al  i5oo  *,  ma 
qualche  volta  la  penuria  della  cera  defraudava  la  magnanimità 
del  Senato ,  che  in  simiglianti  casi  fu  sempre  splendidissimo. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Intorno  la  vita  morale  e  tristo  fine  di  Ginevra  Sforza 
moglie  di  Giovanni  LI  Bentivoglio  Signore  di  Bologna, 

Ginevra  figlia  naturale  di  Galeazzo  Sforza  signore  di  Pe- 
saro,  sposò  nel  1454  Sante  Bentivoglio  del  quale  ne  rimase 
vedova,  rimaritandosi  nel  i465  in  Giovanni  II  Bentivoglio  si- 
gnore di  Bologna.  Ma  per  essere  questi  di  non  altissimo  inge- 
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pìo  e  (li  costumi  pit'i^lievoli  ,  lasciavasi  aj^evolinenle  raggirare 
<lair  ambiziosa  sua  l)()iìna  ,  la  quale  come  flicono  gli  storici  , 
fonie  al  arv  io  coli*  al  trai  pazienza  la  superiorità  del  proprio 
^etiio  5  pretendeva'^  e  in  effetto  pressoché  s*aveva  la  sovra- 
intendenza  della  città.  Per  ordine  di  Ginevra  venne  termi- 
nalo il  bellissimo  paLzzo  cominciato  dal  primo  marito  ,  e  ad 
ampliarlo  e  decorarlo  di  giardino  nella  parte  de^  Castagnoli  , 
comprando  due  case  dalla  famiglia  Allettacori  (i),  furnendo 
poi  il  palazzo  e  sue  aderenze  d'  ogni  maniera  di  fastose  mas- 
serizie (2),  intorno  a  che  non  vuoisi  tacere  che  avendo  fallo 
fare  una  fontana  nel  giardino  ,  chiamò  un  maestro  di  Arezzo 
onde  trivellarvi  (3)  Inacqua  occorrente.  Sinoaccliè  però  visse  il 
gran  Virgilio  Malvezzi  ,  il  quale  sia  per  sapienza  politica  e 
grande  popolarità,  era  egli  grave  contrapponimenlo  nella  bilan- 
cia del  governo  alle  già  apparenti  sfrenate  voglie  di  Ginevra  e 
de'  figli  di  lei  (/|).  Fu  questa  donna  impetuosa,  ingorda  di  si- 
gnoreggiare ,  e  non  pfr-rmise  mai  al  marito  la  clemenza  ,  e  lu 
cagione  principale  della  strage  dttMalvezzi  e  (\e  jìlarescotti. 
(iolla  morte  per  altro  del  vecchio  di  quest'  ultima  famiglia  , 
Galeazzo  (  il  gran  benefattore  e  sostenitore  tanto  della  patria 
che  de' Bentivoglio  )  ,  avvenuta  con  generale  cordoglio  e  con 
sospetto  di  veleno  (che  vociferossi  ap[)restatogli  per  Gmevra  , 
poco  dopo  di  un  pranzo  dato  ad  essa  da  Giovanni  nel  suo 
celebre  palazzo),  videsi  che  la  fortuna  de' Hentivogli  comincia- 
va girar  sua  ruola  nei  raggi  delle  avversila  ^  avvcgnacchè  j)rj- 

(1)  Vedi  AilJosi.  —  litnrJone  delle  cose  nntahili  di  lìolopna^  pns;.  110 
»  ivi  »  del  1171  |)(r  .Tf;j;raudirlo  comprò  due  altre  cisc  nell.i  Via  dei 
Casl.tgnoli  dalli  Letlncoti. 

(2)  Vedi  Gl.iraidacci.   —  Tom.  Ili  MSS. 

(!{)  Vedi  Ali.losi.  ìslniztone  delle,  cose  nntnhili  ec.  pnf;  110.  w  ivi  n 
Di  mnr7.o  1  l71)  (ìiovanni  Keiilivo^lìo  diede  priiicìpiu  a  f.irvi  un.i  fnDt.inA 
el  venne  un  maestro  d'Arezzo  ,  elie  forava  con  trivelli  di  Al)edi  in  ca|m, 
e  gli  insidiva  (  innestava  )  1'  nn  in  altro,  e  con  (pielli  andò  ^iu  (ì^  piedi, 
ma  si  ruppe  T  ordi;;no,  et  (ii(»vanni  n(»n  volle  che  andasse  più  oltre  »  ciò 
accade  per  1' impaz/H-nz  1  di  .Madonna  (iinevra,  la  (juale  pnrvoh.'va  cspres- 
.narnente  T  aecjna  nella  lonlnna,  per  t  ni  si  servi  (Giovanni  invece  delTaeipLi 
Karnonnd  fuori  Porta  san  Matnolo.  »  Intorno  cpiesti  trivellatori  Aretini  , 
cosa  diranno  i  moderni  nonieiu  lalori  Iranresi  l*ozù  .-/rlfsiani  ? 

(4)  1  ritratti  di  Ginevra,  di  Giovanni  e  tle*  figli  si  vedono  hellanienl*» 
dipinti  da  JLore/iLO  Coj/rt  nella  Cappella  del  SS.  Sacramento  di  loro  propn- 
età  nella  Chiesa  di  san  Giaronio  de  IVidri  A;:ostiniaiii  ,  non  meno  «  Ir* 
piiMilicati  dal  Lilta  m-lla  sua  illusirarione  delle  prinri|ialì  <•  relehri  fanti- 
glie  italiane,  e  ilal  benemerito  nostro  signor  rav.  <Jornin»'nd.  («io  (»o7^a- 
diui  Della  di  lui  eruditissima  Opera  inlnino  la  f  'ifu  ,li  (nu  II  Hmtivogli. 
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ma  gli  elementi,  poi  le  bisogna  europee  ,  ed  infine  gli  nonnini 
tutti  pcirvero  cospirare  alla  ruina,  alT annientamento  della  gran- 
dezza di  loro,  della  famiglia_,  e  persino  delle  cose  !  E  va!ga  il 
vero.  Tempeste,  uragani  spaventosi,  siccità,,  peste  orrenda por- 
tarono lo  sterminio   ne' loro  immensi  possedimenti  posti  nelle 
pili  ubertose  campagne  bolognesi  ;  e  quindi  carestie  ,  miserie 
nel  popolo  e  loro  conseguenze.  Replicate  e  forti  scosse  di  ter- 
reiTioti  per  /^o  giorni,  non  solo  posero  io  spavento  e  costerna- 
zione nelle  genti  tutte;  ma  minarono  a  gran  numero  bei  sta- 
bilimenti si  pubblici  che  privati  ,  ed   in   ispecie  il  magnifico 
palazzo  Bentivolesco,  in  un  alla  bellissima  ed  alta  torre  di  quel- 
lo. Uno  dopo   l'altro    caddero  i  Signorotti  e   Principi  legati 
ìm  parentela  ed  amicizia  coi  Benti voglio  ,  fra'  quali  il  potente 
Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  duca  di  Milano.  Invasero  P  Italia 
tutta  ,   francesi  ,  spagnoli  ec.  e  forzatamente  vollero  passaggi  y 
permanenze  nel    territorio  bolognese  ^  e  denari  e  robbe  ,  non 
senza  saccheggi  e  violenze  d'ogni  maniera.  Giovanni  poi  ven- 
ne abbandonalo  dagli   altri  alleati  ;  e  in  ullimo  tradito  dal  re 
francese  Carlo  Vili.  L'intrepido  Giulio  II  Pontefice,  per  vo- 
lere di  provvidenza  divina,  e  senza  grandi  combattimenti  scac- 
ciava la  tirannide  Denti volesca  da  Bologna  l'anno  i5o6,  vale 
a  dire  tre  anni  appresso  la   morte  del  valoroso  Galeazzo  Ma- 
riscotti,  e  quarantatre  della  morte  di  Sante,  e  successivo  innal- 
zamento di  Giovanni  e  Ginevra,  dopo  avervi  quesl'  ultimo  re- 
galato più  di  mezzo  secolo.  Quando  nell' accennato  anno  accad- 
de la  catastrofe  dolorosa  della  famiglia  Bentivogli,  Ginevra  sa- 
puta la  notizia  dell'apparecchio   che   faceva    Papa   Giulio  per 
venire  a  Bologna  ,  tutte  affannose  e  piene  di  cordoglio  piange- 
vano le  dame  la  loro  infelice  sorte  *,  non  cosi  Ginevra  che  nel 
proprio  orgoglio  sarebbesi  vergognata  di  piangere  colle  altre^  o 
se  pur  piangeva,  ciò  fece  sempre  in  segreto,  amando  meglio  di 
consumarsi  dentro  di  rabbia  e  morire,  che  di  mostrarsi  donna 
volgare.  Queste  deliberarono  pertanto  di  partire*,  il  perchè  ra- 
dunato quanto  di  meglio  era  rimasto  nel  palazzo,  pensarono  di 
riparare  a  Mantova  ,  tranne  sempre  Ginevra  ,  che  quantunque 
donna   di  sessantaquatlro  anni  manteneva    fermezza  e  virilità 
d'indole  come  se  treut'anni  avesse  avuto.  Ella  statui  di  restar- 
si in  Bologna  firio  alla  venuta  del  Papa^  sperando  di  rinvenire 
presso  di  lui  clemenza  e  perdono   pel  marito  e  pe^  figli  -,  non 
per  sè  ,  che  non  chiedeva  benignità  a  chicchessia  nella  superbia 
dalla  ({uale  veniva  dominata. 
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rjililio  II  f?oppo  le  inf«»n7Ìoni  «li  fiinovr/i,  e  monrìò  un  iio- 
mn  espresso  siihilaineiito,  cumiimlandtjlc  i  ir  ella  si  dovesse  par- 
tire prima  che  il  Pastore  del  Vaticano  entrasse  in  Bologna. 
A-ipro  le  fu  un  tale  comando,  e  tolta  in  dispetto  l'ascoltò  -,  r>è 
di  Bo!oi];na  si  tolse  fuorché  la  nf)tfe  anl<'cedente  all'arrivo  rlel 
Papa.  Parti  fremendo,  insieme  3  due  fif^li  suoi  naturali  Giam- 
billista  e  Cesare  ,  e  iu  accompagnata  per  comandamentr)  del 
nuovo  Senato  da  Alberto  Albergati  ^  e  da  una  compagnia  di 
cavalli  del  marchese  di  iMantova,  e  passò  pur  essa  in  Lombar- 
dia con  infinite  ricchezze  •  ricchezze  tali,  soltanto  in  letti^  tap- 
pezzerie, veslimenta  ed  arredi  del  palazzo,  che  ne  furono  ca- 
ricale centocpiaranla  balle,  le  quali  sopra  ottanta  carra  vennero 
condotte  a  Corticella,  dove  inbarcaronle  per  Ferrara,  e  quindi 
oltre  Po  le  spedirono  —  (iinevra  però  in  fjueslo  frattempo  non 
rimase  oziosa.  Ritiratasi  a  Busselo  (ora  paese  del  Parmeggiano)  de- 
terminò i  figli  nel  i5o^  ad  un  nuovo  tentativo  sopra  Bologna. 
Ij'  infelice  riuscita  dell'  impresa  ,  la  nuova  del  saccheggio  ed 
atterramento  del  palazzo  Bentivogli  in  cillà^  operalo  dall' igno- 
rante e  sempre  vorace  popolaccio,  che  per  eccellenza  il  Guasto 
si  nominò*,  l'annunzio  della  carcerazione  del  marito  in  Milano, 
il  quale  con  lettere  di  caldo  rimprovero  pervenutegli  per  es- 
sere stata  lei  la  cagione  di  tanta  mina  ,  sì  della  famiglia  ,  che 
delle  preziose  opere  da  cpiesta  fatte  operare,  (i)  tutto  ciò  alflisse 
in  siffatto  modo  la  disgraziata  donna,  e  (piasi  colpita  da  fulmi- 
ne e  presa  da  ferma  disperazione  gettatasi  sul  letto,  trattenendo 
a  tutta  forza  il  respiro  dicdesi  la  morte  li  iG  maggio  iSo^. 
Mori  scomunicata  ,  e  le  fu  perciò  rifiutata  sepoltura  in  luogo 
sacro.  Nò  vi  fu  chi  curasse  d'  affidare  la  ricorrlanza  di  Lei 
ad  un  marmo.  Forse  pietoso  era  il  non  farlo  -,  chè  la  niemo- 
ria  non  poteva  essere  che  a!)b.  rifa. 

(1)  Kcco  la  iL-llcrn  cIjo  Gloviumi  ncMiri/.znva  alta  ronsorle.  Ci 
nmmaestr (irono  i  saggi  die  ritorno  pnn/enlc  nf/inc  tli  conseguir  ciò  che  Ora' 
mn^  ascolta  e  siegue  gC  insegnamenti  tii  chi  lui  snjn*'nza^  ili  chi  ha  il  cuore 
scevro  da  intepiperanti  affetti  :  e  quegli  che  di  sfrenato  del  Iti  ragione  sfugge 
i  canti  consigli  ,  ninna  cosa  fa  se  non  in  proprio  danno  o  vergogna  ,  e 
trascinato  dalla  cupidità  nella  voragine  d'  ogni  nude.  Così  a  te  è  avvenuto^ 
inconsiderala  Ginevra  ,  che  dispreizando  i  soggi  arninnninienli  ,  e  seguendo 
r  impulso  delle  passioni^  sci  trahoccata  in  un  aliisso  di  sventure  ,  ed  altri 
teca  insieme  vi  hai  tratti.  Per  te  ho  sofferto  acerha  prigionia^  ed  ora  traggo 
non  libera  vita  infra  i  cordogli;  per  te  il  figlio  ^'ilissondio  in  Genova  di- 
stenulo  sta  in  forse  de'  suoi  giorni  ,  per  te  gli  altri  mici  figli  vanno  ra- 
minghi ,  proscritti,  incuorati  ;  per  te  finalmente  quasi  del  tutto  è  a  terra  ti 
nostro  palazzo  di  Bologna^  giacché  Iv.nli  mali  furono  frutto  de  tuoi  smodali 
appetiti  ,  delle  tue  insane  deliberazioni.  Datti  pace  se  il  puoi  
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STATISTICA  PROVINCIALE 


Popolazione  delia  Provincia  di  Bologna  al  dicembre  18S5. 

POPOLAZIONE 

CIUKISDIZIONI  COMUNI  dà  Comuni    dei  Governi 


f  Bologna  e  suoi  Appodiati  (4)  N.  97,704 

}  Anzola  V  5,592 

}  Zola  Predosa  „  4.50^ 

/  Borgo  Panigale  „  "^fi^^ 

/  Calderara  „  4,0H 

6IUSDICENZA   /  Praduro  e  Sasso  ......  6,554 

j  Caprara  sopra  Panico  .    .    .    „  5,657 


DI 


BOLoeNA      J  Casalecchio  di  Beno    .    .    .  „  4,9M 

(  Casteimso   „  5,695 

(  Pianoro   „    5,452  . 

(  Musiano   „  4,965 

(  San  Lazzaro   ,,4,562 

(  Ozzano   „  5,595 

TotaU  ddla  Giurisdiziom  „  442,515 

.  ,    (  S.  Gio.  in  Persicelo.    .    .    .    „  45,869 

GOVERNO  DI    Jcrevalcore  40;094 

(  Sant'Agata  „  5,624 

Totale  de  llaGiurisdizione  „     50  , 987 

(  Budrio  „  45,440 

GOVERNO  DI    (  Minerbio  6,675 

BDDRio       (  Barisella  „  4,925 

(  Molinella    ........  9,426 

Totale  della  Giurisdizione  „  56,454 

(  Bazzano  .    ,   „  2.756 

(  Castel-Franco  ^^,^52 

GOVERNO      (  Crcspellano   „  4,475 

DI         (  3Ionte  san  Pietro  5,420 

RAZZANO      (  Monte  Veglio   „  2,297 

^  (  Savigno  4,488 

(  Seravalle   „  2,784 

Totale  della  Giurisdizione  „     54  ,052 

(1)  La  Popolazione  di  Bologna  è  di  76,264  entro  le  mura,  non 
compresa  la  gnarnìgione ,  gli  studenti  esteri,  ec.  Negli  Appodiati  e  Sob- 
borgbi  è  come  segue  :  —  3,620  neiPAppodìalo  degli  Alemanni.  —  2,760  in 
quello  dell'Arcoveggio.  —  4,165  in  quello  di  Bertalia.  —  3,760  io  quello 
di  S.  Egidio.  —  3,659  in  quello  di  S.  Giuseppe.  — -  3,476  in  quello  di 
S.  Knffillo.  —  Dalla  somma  delle  quali  cifre  si  ha  la  ootacomplessiTa  di  97,704. 
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l'oPOLAZiosk 

r.lliiisinzioM  coMi'M  tiei  Comuni    dei  Governt 

^  Castri  Maggiore   „  4,0:)0 

(  Vi  adii  gola   „  5,058 

COVEHNO  DI    (  Argile   „  5,179 

CAsiKL       (  Argellato   „  5.S77 

MAG(iiouE     (  MalallxM'go   „  r>.SH 

(  San  Giorgio  di  T'iano  .    .    .  5,(»s:» 

(  Santa  Maria  in  Duno  .    .    .  „  5,!>.J'i 

Totale  della  Giurisdizione  ,     28  ,?i  1 4 

GOVERNO  (  Poggio  Rcnalico   „  5,il7 

ni  (  r.alliera   ,;  4,204 

POGGIO  (  San  Pietro  in  Casale    .    .    .  „  5,022 

RENATico  (  Sant'Agostino   „  G,(ìOl 

Totale  della  Giurisdizione  „  ^9,244 

(  Porrotta   „  2,008 

GOVERNO     (  Belvedere   „  5,000 

DI          (  Casio  e  Casola   „  2,054 

PORRETTA     (  Gaggio  Montaiio   „  5,042 

(  Granaglioue   „  5,555 

Totale  della  C'iiirisdizione  „  -10,259 

(  Loia  no   „  5,845 

GOVERNO     (  Mongliidore   „  4,0  J2 

DI  LOIANO     (  Monterenzio   „  5,50  i 

(  Monzuno   5,7.)5 

Totale  della  Giurisdizione  ^5,144 

GOVERNO  DI    (  Castel  san  Pietro  ,,  n,;)50 

GASTELs.  METHO  (  Casal  Finniinese  „  5,104 

Totale  della  Giurisdizione  „  44,714 

GOVERNO     (  Medicina    .    ,  ,  10,059 

DI  MEDICINA  (  Castel  Guelfo  „  2,005 

Totale  della  Giurisdizione  '15,?>0  5 

GOVERNO     (  Castiglione  ,^  4,252 

ni         (  Caningnano  „  5,0!>5 

f.ASTiGUoNK    (  Piano  5,555 

Totale  della  Giurisdizione  H  %oo 
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CIURISDIZIOM 


COMUNI 


POPOtAZION'E 

dei  Comuni    dei  Governi 


GOVERNO     (  Vergato  *    „    4,02  5 

DI         (  Castel  dWiaiio  „  5,480 

VERGATO     (  Taveriiola  ,  5,060 

Totale  della  Giurisdizione   „     H  ,  1 04 

N.  B.  Da  questi  dati  di  dettaglio  è  desunto  il  Prospstto  di  riassunto 
e  di  confronto^  che  leggesi  nella  Tabella  seguente. 


PROSPETTO  DI  RIASSUNTO  E  DI  CONFRONTO 
COLLA  POPOLAZIONE  DEL  1833. 


GOVERNI 

POPOLAZIONE 
DEL  1855 

POPOLAZIONE 
DEL  1855 

A Omento  nel 

VI-;NI  ENNIO 

Giusdicenza  di  Bologna 

N.  124^509 

N. 

442,545 

N. 

48,204 

Governo  di  S.  Giovanni 

»  27,454 

50,987 

» 

5,555 

» 

di  Budrio.    .  . 

»  52,705 

50,454 

5,754 

» 

di  Bazzano    .  . 

»  27,575 

54 ,052 

5,479 

di  Castel  Maggiore 
di  Poggio  Renatico 

»  24,754 

» 

28,544 

» 

5,760 

»     ^  6,474 

n 

49,244 

w 

2,770 

n 

di  Torretta  .  . 

«  45,225 

n 

46,259 

» 

5,054 

di  Loiano.    .  . 

»  >f2,645 

» 

45,444 

2,529 

» 

di  Castel  S.  Pietro 

»  42,974 

» 

44,744 

» 

4,740 

di  Medicina  .  . 

0  42,247 

» 

45,564 

4,547 

di  Castiglione  . 

»  9,529 

44,800 

» 

2,474 

di  Vergato   .  . 

8,594 

44,464 

)» 

2,575 

Totale 

N.  522,228 

574,589 

49,464 
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HOI.LKTTtNO  STORICO  BOLOGNESE 


53.  Nei  primi  anni  del  Secolo  XI  coixiloclò  in  Bologna  e  io  altre  parti 
Italia  ad   introdursi  V  uso  de'  sopranomi  ,  cbe   beo  presto  costume  di- 

venue.  1  magistrali  ed  i  regnanti  slessi  uou  si  risparmiarono,  e  Arrigo  Im- 
peratore era  detto  il  nero,  e  papa  Giovanni  il  Ja^giano.  Da  questi  tratti 
or  di  ridicolo  or  di  disprezzo,  osserta  il  Muratori  essere  derivati  molli  co- 
gnomi de'  nostri  giorni. 

54.  Dal  Savioli  ed  altre  Storie  per  Bologna  ci  Tengono  raccontate  le 
tante  carestie  che  funestarono  i  popoli  di  questo  territorio.  Alle  quali 
sventure  ne  fu  principal  causa  la  su{)ersliziosa  opinione;  poscia  domiuaute, 
che  allo  spuntare  del  mille  dovesse  finire  il  Mondo  ,  essa  aveva  affievo- 
liti gli  animi  dei  bolognesi  ,  arrecando  ad  essi  uno  scoraggiamento  estre- 
mo. Per  la  qual  cosa  slerilissime  lande,  vaste  paludi,  e  interminate  selve 
continuarono  ad  ingombrare  d*  ogni  intorno  il  nostro  territorio  anche  dop>o 
il  mille  ;  sicché  olire  le  carestie  frecjuenti  ,  avvenivano  spesse  malattie  e- 
pidemiche  che  lo  disertavano  di  abilatori.  La  difficoltà  di  coltivare  le  cam- 
pagne era  poi  cosi  grande,  che  arm.ile  bande  dovevano  di  spesso  proteg- 
gere gli  scarsi  agricoltori,  i  quali,  affinchè  non  mancassero  le  derrate  ue- 
cessarie  al  con>>umo  ,  venivano  costretti  da  severe  leggi  muulcipali  a  se- 
minare grano  ,  ed  a  coltivare  almeno  le  terre  più  comode  ,  mentre  le 
altre  donavansi  ai  primi  che  le  avessero  abitate  j>er  renderle  in  qualche 
guisa  feconde. 

55.  Parlilo  che  fu  Giovanni  II  Bentivogllo  scaccialo  dalla  patria  con 
tutta  la  famiglia  che  mai  più  ritornò,  furono  stimate  le  sue  possessioni  ed 
i  suoi  palazzi,  e  al  dire  del  G hi rar dacci  vennero  trovali  del  falore  di  GÓU.OOO 
lire  di  Bologna,  (  vistosissima  somma  in  que'  tempi  )  come  dall'  istrumen- 
to  eoo  inventario  allora  comjjliHto.  Dice  poi  lo  stesso  Autore  eh*  egli  a- 
\eva  nel  bolognese  20,000  ducali  annu.ili  di  rendile  ,  e  10,000  lire  di 
Bologna  di  protilto  straordinario  dalle  comunilà  ,  da  alcuni  cittadini  e  da 
Giudei.  Ma  Giusepj>e  Gozzadini  che  ancora  i  viventi  ricordano,  per- 
chè morto  pochi  acini  or  sono,  uomo  esatto  nel  raccogliere  le  notizie  de- 
gli andati  tempi,  diceva  di  aver  es.iralnalo  T  inventario  stesso,  e  di  aver 
trovalo,  che  («iov.Miiii  possedeva  nel  bolognese  per  5^^1,820  lire,  che  di- 
Tersi  Comuni  tributavangli  in  corpo  per  ogn'  anno  475  corbe  di  frumen- 
to ,  e  che  nel  milanese  e  nel  fiorentino  aveva  tra  feudi  ed  allodiali  per 
212,000  scudi. 

56.  Il  Collegio  (Canonico  dell'  Università  di  Boloi^iia  a  terinini  del 
testamento  dell"  avvocato  Pier  Gaspare  Giannolti  delli  2o  dlcenibie  1788 
a  rogito  di  Pietro  Am.i(l«".l  distribniva  ogni  anno  la  rendila  nella  della 
sua  Eredità  ad  unii  zitella  tiglla  di  un  Dollore  del  dello  Collegio  (Canoni- 
co, in  mancanza  deJla  quale  veniva  eletta  la  figlia  di  un  Dolhiie  del  Col- 
legio Civile  ,  il  quale  beneficio  (>er  Pontificio  Chirografo  dì  Pio  VI  del- 
l'anno  1792,  fu  esteso  anche  alle  napoli  de' Collegiali  ex  figlio,  in  man- 
canza però  di  figlie  proprie,  o  delle  nepoti  ex  fralre,  e  colla  preferenza 
sempre  a  quelle  de'  l)ollori  del  Collegio  Canonico. 

57.  Anticamente  la  uja^,'gior  parte  de'  Professori  usava  di  dar  Lezio- 
ne nelle  proprie  abitazioni,  e  si  portavano  al  pubblico  Arcbigiauasio  sol- 
tanto per  unirsi  colla  Scolaresca  e  condursela  con  loro. 
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1:285.  —  Fu  «elciata  la  Piazza  Maggiore  della  Città  ,  e  si  rifece  il 
Fonie  antico  di  Casalecchio. 

1285.  —  Da  Licandro  Gozzadini  venne  risiaurata  la  Chiesa  nella  Villa 
di  Farneto  di  Pizzocalvo ,  edificala  anticamente  da'  suoi  antenati  ,  e 
la  dedicò  al  glorioso  san  Lorenzo  martire.  Fu  terminata  nel  1309 
dal  figlio  Napoleone,  per  cui  la  famiglia  ne  mantiene  il  padronato. 

1285.  —  A  suono  di  campana,  per  voce  di  banditore  il  Senato  di  Bolo* 
gna  congregò  le  genti  del  palazzo  nuovo  ,  e  propose  ad  esse  di  dar 
soccorso  a'  Monaci  Eremitani  di  san  Giacomo  ,  i  quali  trasferiti  dal- 
r  antica  chiesa  di  Savena  ,  fuori  di  Porla  Castiglione  avevano  fino 
dair  anno  1267,  a  quanto  si  dice,  incominciato  il  nuovo  Convento 
c  la  nuova  Chiesa,  alla  vecchia  porla  di  san  Donalo  in  città.  Questi 
Frali  riconoscenti  alla  pubblica  munificenza  ,  come  poi  trassero  a 
compimento  la  chiesa  del  1305  sopraposero  esteriormente  alla  porta 
maggiore  quest'  iscrizione  :  Hoc  Auguslino  Templum  Divoq.  Jacoho 
Felsinei  Posiiere  ì^iri  Juslusq.  Senatus. 

1286.  In  quest'anno  vennero  isolale  le  due  Torri  Asìnelli  e  Garisen- 
di  aflBne  di  ampliare  il  trivio  dello  di  Porta  Ravennana,  Furono 
comprate  infatti  diverse  case  e  terreni,  come  minutamente  l'Alidosi 
descrive. 

1286.  —  Fu  anche  in  quest'  anno  eretto  il  Molino  di  santa  Maria  della 

Misericordia  fuori  di  Porla  Castiglione. 
1286.  —  La  Piazza  di  Bologna  venne  d'  assai   ampliata  ,   togliendovi  di 

mezzo  la  chiesuola  di  santa  Maria  de'  Rustigani. 

1286.  Innalzamento  del  Campanile  delia  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte. 

1287.  —  Il  Comune  di  Bologna  comprò  terreni  nella  parrocchia  della 
Beverara  ,  in  Roncadello  ,  e  in  Maccagnario  onde  farvi  un  esleso 
cavo  acciocché  da  Corlicella  i  navigli  fin  qui  pervenissero,  e  di  que- 
ste compre  fu  rogalo  Jacopo  di  Bonaventura  Cospi. 

1287.  —  Pare  che  1'  UlBzio  delle  Bollette  destinato  a  sorvegliare  i  fore- 
stieri, e  le  meretrici,  fosse  a  quest'epoca  istituito. 

1288.  —  Per  decreto  pubblico  le  sponde  del  Canale  dì  Reno  qua  e  là 
diruppate  si  riattarono  ,  e  con  ripari  di  pietra  si  munirono  quelle 
del  Canale  di  Savena  ,  che  lungo  la  strada  di  Castiglione  scorreva 
air  aperto. 

1289.  —  Morie  del  celebre  Egidio  Foscherari,  il  cui  sepolcro  a  pirami- 
de esiste  lutlora  nel  prato  di  san  Domenico  in  quelT  angolo  presso 
la  Via  delle  Grnde,  dov'è  al  presente  dirimpello  la  tipografia  di  Ajn* 
Ionio  Chierici.  Quest'  onorevole  monumento  è  osservabile  per  uu  arco 
intero  di  marmo  greco,  e  per  rozzi  bassirllievi  di  un'  antichità  mag- 
giore del  secolo  in  cui  visse  il  detto  Egidio. 

1289.  —  Dal  Senato  di  Bologna  fu  concesso  ai  frali  di  san  Giacomo  un 
certo  recinto  per  farvi  i  muri  di  cerchia  del  loro  nuovo  convento. 


TIPI  CHIERICI 
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MODEPiiNE  COSTRUZIONI 


La  Barriera  Gregoriana. 

Allorché  brevi  cenni  abbiamo  dati  intorno  alla  demolila 
vecchia  Porla  di  strada  santo  Stefano  io  Bologna,  la  qunle  era 
posta  circa  nel  passo  dove  ocji^i  sorgono  i  cancelli  magi^iori  della 
nuova  Barriera  o  Porla  Urbana  ,  di  cui  si  presenta  incisa  la 
veduta  in  piccola  flirnensione,  s"*  avrebbe  voluto  a  dello  di  ta- 
luni ,  che  per  noi  si  fosse  anche  accennalo  alle  epoche  di  re- 
mola anlichità,  in  cui  iecesi  la  costruzione  primitiva  di  fj nella 
Porta,  ancorché  collocata  in  silo  diverso  ond'era  a  giorni  no- 
stri, e  cioè  quand'era  situata  per  ingresso  alla  mura  della  pri- 
ma e  della  seconda  cerchia  di  Bologna  vetustissima  -,  ma  per- 
ciocché le  memorie  a  noi  pervenute  sono  tanto  incerte  che  in- 
ammissibili ,  ci  astenemmo  dal  tenerne  discorso:  chiunque  no 
volesse  però  a  piacer  suo  contezza,  e  non  prove  do(fiunenlaIi^ 
potrà  all'uopo^  siccome  s'è  dello  altrove,  trarla  dallo  storico 
nostro  y  ora  direbbesi  enciclopedico  Mont.dbani  -,  il  (jiialc  co- 
mechè  se  di  presenza  avesse  esaminati  i  distrulti  monumenti 
della  patria,  ancor  lui  vivo  esistenti  ^  ci  ha  descrilli  con  sue 
vaghe  congetture  archeologiche  i  punti  pui  notevoli  c  smgolan, 
e  persino  le  mura  e  le  torri,  con  pianta  prospettica  della  cillà, 
qual  fosse  a  sua  opinione  ,  la  Felsina  Ktrusca  ,  o  Bouonia  (fal- 
lica e  Romana.  INoi  non  polendo  in  buona  lede  assentire  alle 


210 

sue  (MTiflite  visioni  o  deduzioni,  sebbene  da  altri  accolte  e  se- 
guifule  posferiormente,  ci  siamo  invece  allenuli  alla  guida  de- 
scrittiva deirAIidosi,  ossia  all' interessante  libro  (degno  di  es- 
sere ristampato  con  aggiunte  e  variazioni  di  monumenti  poste- 
riori )  col  quale  egli  ne  istruisce  delle  cose  più  notabili  delle» 
città  di  Bologna^  sia  per  materiale^  sia  per  costumanze  ed  al- 
tro che  s^  appartiene  a  civile  e  pubblico  reggimento.  E  per- 
chè del  circuito  delle  mura^  e  della  posizione  delle  porte  tro- 
viamo in  altri  articoli  di  quest'archivio  patrio  fatta  menzione, 
ritenemmo  che  sarebbe  riuscita  ,  come  lavoro  vano  o  per  lo 
meno  inopportuno,,  la  ripetizione  delle  memorie  che  d'altronde 
si  leggono  anche  nella  origine  delie  strade,  porte  ecc.  descritta 
da  Giovanni  de'  Zanti,  da  Camillo  Scaligeri  della  Fratta,  e  da 
Ciro  Lasarolla,  de' quali  due  ultimi  pseudomini  o  anagrammatici 
si  hanno  svelati  i  nomi  nelle  notizie  degli  scrittori  bolognesi 
del  benemerito  Fantuzzi ,  che  delle  cognizioni  scientifico-lette- 
rarie del  suddetto  Montalbani  e  di  altrilali  suoi  seguaci_,fa  giu- 
sta crìtica  con  giudizio  veramente  imparziale. 

Da  taluno  poi  si  avrebbe  voluto  ,  e  s'  aspetta  forse  in 
quesl'  articolo  ,  che  per  noi  fossero  indicati  i  luoghi  e  le  fab- 
briche piìi  ragguardevoli  j,  ch'erano  in  prossimità  della  Porta 
di  strada  santo  Stefano,  ed  attorno  al  piano  spazio,  nel  quale  so- 
stituita vedesi  la  Barriera  presente,  se  non  che  a  noi  sembrò 
bastevole  ,  a  chi  fosse  curioso  di  conoscerne  le  particolarità 
sl.orico-monumentali  ,  aver  citata  la  operetta  dello  Zauli  ,  che 
descrive  le  circostanze  attinenti  all'  abbazìa  di  san  Giuliano  : 
ora  a  soprappiìi  aggiungeremo  la  indicazione  di  altro  opuscolo, 
pubblicato  da  erudito  scrittore  nell'Albo  Felsineo,  l' Iride,  col 
titolo  :  Notti  di  santa  Chiara^  dal  quale  si  rilevano  considerabili 
eventi,  anzi  straordinari^  cui  fu  soggetto  il  monastero  delle  po- 
vere donne^  com'  erano  appellate,  quelle  avventurose  ch'ebbero 
a  compagna  e  direttrice  di  vita  abnegativa  ,  la  sorella  del  Se- 
rafico d'Assisi  •  monastero  altra  volta  grandioso  e  celebre  per 
istoriche  rimembranze  j  meritevole  di  conservazione  ,  il  quale 
l'u  manomesso,  guasto  e  distrutto  per  guerresche  vicende  e  per 
fazioni  fatali^  e  non  ricordato  oggimai  per  esserne  sparite  per- 
sino le  vestigia  sopra  terra,  e  distrutto  altresì  quel  piccolo  o- 
ratorio,  dedicalo  ad  essa  santa  Chiara  (  avanzo  unico  da  noi  ve- 
duto a  nostri  giorni)  asportando  non  si  sa  dove  persino  la 
statuetta  antica  della  Santa,  ch'era  da  riporsi  a  pubblica  vene- 
razione con  apposita  lapide  di  ricordo,  se  non  da  serbarsi  nei 
t^ubiuelto  d'antiquaria  in  questa  Pontificia  Università  degli  studi. 


211 

Non  intonfllamo  colle  nosfre  parole  per  guisa  alcuna  mostrare 
ani mad versione  al  fatto  già  noto  e  compiuto,  qual  fu  il  rlisfrug- 
girnento  del  (letto  oratorio,  senza  tenerne  segno  pur  fosse  sfato 
r!i  un  ct'ppj  con  croce  ed  iscrizione  -,  conoscendo  noi  pure  che 
quello  spazio  di  terreno  era  devoluto  ad  ampliare  il  piazzale  ed 
a  rattificare  le  strade  nella  forma,  che  odierna  vi  si  appresenla; 
anzi  noi  siamo  desiderosi,  come  lo  sono  tanti  altri  cittadini,  di 
veder  il  piazzale  stesso  in  maggior  estensione  allargato  nelTin- 
terno  della  città  :  quindi  ai  lati  i  casamenti  s'ergessero  simmetrici 
a  rispondenza  del  concetto  architettonico  della  Barriera  qual  è 
compiuta  -,  di  vedere  la  chiesa  e  portico  di  san  Giuliano  a 
linea  re(ta  all'  esteso  e  largo  porticato  sottoposto  all' anlerio- 
re  parte  di  conservatorio  del  Baraccano,  il  quale  più  da  lungi 
farebbe  di  se  bella  mostra,  siccome  uno  de^  fabbricati,  che  tra 
gli  altri  s'eressero  per  la  munificenza  ed  elargizione  de' Benti- 
vogli  signori  di  B(;Iogna  -,  e  di  vedere  al  lato  opposto  lineata 
ed  allargata  la  strada  interna  ,  conforme  a  proposta  sinora  di 
sospesa  definizione,  essendo  una  delle  strade  principali  e  delle 
frequentate  dal  concorso  di  cift.idini^  e  dagli  stranieri  che  van- 
no e  vengono  per  Toscana.  Allora  le  due  eleganti  fabbriche 
della  Barriera  si  mostreranno  viem(?glio  a  conveniente  distanza 
nelle  proporzioni  commesse  ed  eseguite  ,  secondo  il  presentato 
progetto  che  s'  ébbe  approvazione. 

E  che  approvato  e  lodato  ne  fosse  l'ingegnere  Filippo 
Antolini,  attuale  cattedratico  della  scuola  d\irchiteltura  in  que- 
sta Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  n' ù  documento  onore- 
vole il  venerato  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  dei  5  mag- 
gio i8/|0,  diretto  al  Cardinale  Legato  e  da  riferirsi  al  Municipio 
bolognese,  quando  questi  umiliava  preghiera  al  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XVI ,  per  la  inaugurazione  e  dcflicnzione  della 
predelta  Barriera,  e  ne  riceveva  a  risposta  la  benigna  accoglien- 
za del  Santo  Padre  e  Sovrano  regnante  ,  il  quale  esprimeva 
il  suo  pieno  placito  per  le  solenni  testimonianze  di  devola  sud- 
ditanza e  fedele  attaccamento  di  esso  Municipio  alla  Santa  Sede 
Apostolica,  e  faceva  inoltre  considerare  la  Santità  Sua,  come  i 
posteri  per  lunga  serie  degli  anni  avvenire  ,  ammireranno  un 
monumento  apposito  a  confermare  la  fedeltà  e  devozione  di 
Bologna  al  Sovrano  e  Supremo  Gerarca  e  ad  aggiugnere  gran 
fama  per  tale  atio  spontaneo  alla  storia  della  città  stessa  illustre 
presso  le  colte  nazioni.  E  la  Santità  Sua  con  singolare  benigni- 
tà osservali  i  disegni  della  Fiarriera  dedicata,  e  gli  adiacenti  c- 
dificì,  esprimeva  anche  lode  alla  maestria  dell'  architetto  inven- 
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tore  e  direllore  zelante  della  esecuzione*  Dopo  il  riferto  delle 
graziose  parole,  ch'abbiamo  estratto  dal  dispaccio  medesimo  5 
non  vorremo  noi  attenerci  a  qualsiasi  altro  gìudicio  artistico 
(  perciocché  i  giudizi  variano  a  seconda  del  vario  modo  di 
vedere  in  cose  d'arti);  nè  incorrere  minimamente  in  nota  di 
presunzione,  sovente  propria  di  quelli  che  fanno  gT  intelligenti 
e  non  conoscono  per  bene  la  materia,  ed  ancora  nella  considera- 
zione del  non  esser  i  luoghi  circostanti  all'intorno  riordinati,  ed 
ommessi  alcuni  accessorii,  che  sono  nel  disegno  o  pensiero  pri- 
mitivo ;  perciò  altra  difficoltà  a  significare  l'effetto  richiesto  e 
voluto  dal  totale  finimento.  E  diffatli  sappiamo  che  nelle  lunet* 
te  in  sulle  parti  più  elevate  di  ciascuna  delle  due  fabbriche^ 
eguali ,  per  forma  e  grandezza  ,  guardandole  dalP  esterno  era 
da  vedervisi  del  Pontefice  stesso  lo  stemma  Pontificale,  sopra- 
stante e  guarnito  di  festoni,  e  nelle  quattro  nicchie,  al  basso 
incavate^  avevano  da  esser  posti  altrettanti  stemmi  gentilizi  ed 
allusivi  a'  Cardinali  Legati  governatori  di  Bologna ,  durante  la 
costruzione  della  Barriera  ,  e  ripetuto  lo  slemma  o  arma  del 
Magistrato  della  Comune  bolognese?  ed  aggiunte  altre  analoghe 
decorazioni  non  eseguite  a  minore  spesa,  e  ciò  per  conseguenza 
delle  vicende  politiche  accadute  negli  anni  che  decorsero ,  dal 
surriferito  in  che  fu  inaugurata  la  Barriera,  sino  a  quello  del 
compimento  della  costruzione  avvenuta  a'  giorni  nostri. 

E  tornando  col  discorso  al  progetto  di  allargamento  del 
piazzale  e  della  strada  nell'  interno  della  città  ,  il  quale  resta 
in  desiderio  di  effettuazione  ,  siaci  lecito  vedere  e  vagheggiare 
cogli  occhi  della  mente,,  comechè  cangierebbe  d'  aspetto  in  di- 
versi principali  punti  Bologna,  se  pur  si  allargasse  la  strada  a 
linea  retta  dalla  piazza  del  Kettunno  alla  Montagnola  per  isco- 
prire  a  colpo  d'occhio  i  giardini  pubblici:  se  dalla  piazzetta 
chiamata  di  sani'  Andrea  degli  Ansaldi  alle  Scuole  Pie  nuove 
a  vista  del  palazzo  Baciocchi  :  se  dalla  Mercanzia  al  Sacrario 
della  Basilica  di  santo  Stefano,  ed  ivi  presso  i  due  brevi  tratti 
delle  strade  laterali  alla  piccola  piazza  ,  ove  fu  già  in  antico 
la  chiesa  di  santa  Tecla,  ed  ove  fa  fronte  alla  strada  del  Corso 
queir  isolato  casamento  eh'  aver  potrebbe  uniformità  di  archi- 
tettonica decorazione  :  e  lo  allargare  della  strada  san  Vitale  dalla 
piccola  chiesa  sottoposta  alla  torre  Garisenda  sino  al  palazzo 
Orsi  ora  Borghi-,  e  dalla  piazzetta  delle  famose  due  torri  per  lun- 
ga rettilinea  a  strada  Mascarella,  facendosi  la  progettata  stazione 
alla  ferrovia,  altra  vista  di  grandiosità  e  di  abbellimento  ne  ver- 
rebbe importantissima  !  Se  non  che  tali  prospettiche  vedute  per 
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Tini  vagliegglaff?,  trovano  in  giornata  «lej^ii  avversi  per  calcolo  del 
(lisperifiioj  forse  da  grettezza  esageralo,  ma  verrà  tempo  che  il 
desiderio  sarà  sentito  un  bisogno  della  preponderante  civiltà. 
Restauri  ^  variazioni  ,  abbellimenti  di  tal  sorte  si  operano  lut- 
to dì  in  molte  cillà  d'Italia  minori  della  nostra  ragguarde- 
vole e  cospicua  d'  altronde  in  ogni  genf?re  di  monumenti.  La 
spesa  grave  è  da  valutare  in  ragione  dell'  utile  successivo  e 
specialmente  pel  decoro  patrio,  per  vantaggio  artistico.  L' ar- 
chitetlura,  stante  la  mancanza  di  grandiose  occasioni,  è  quasi 
tolta  dal  seggio  di  regina  o  di  promolrice  di  lavori  sublimi 
delle  arti  sorelle  spettanti  al  disegno. 

FESTF  POPOLARI 

Idea  f^eneraie  della  festa  della  Porch<  ìta 
istituita  ab  antico  dai  bolognesi. 

Il  giorno  24  agosto  votivo  alla  festività  di  san  Bartolomeo 
apostolo,  giocondissimo  più  cbe  mai  tornava  a  mente  ne'  bolo- 
gnesi la  memoria  festevole  in  cui  da'  loro  maggiori  con  sapien- 
tissimo intendimento  sfaluile  furono  generali  allegrezze  per  la 
totale  compiuta  liberazione  delle  civili  discordie  ,  cbe  per  molti 
secoli  divisa  tennero  la  città  nostra,  giorno  era  questo  di  uni- 
versale tripudio.  Al  sorger  primo  delT  aurora  ,  il  rimbombo 
degli  innocui  bronzi  tonanti  ,  accordandosi  col  continuo  suono 
delle  maggiori  campane  ,  annunziava  la  solennità  del  lietissimo 
gioruo.  Sacra  magnifica  musica  nel  maggior  tempio  d<^corala 
della  presenza  di  tutte  le  autorità  ,  riempiva  di  devola  letizia 
tutti  gli  astanti.  Avevano  poi  luogo  pubblici,  e  privali  sontuo- 
sissimi conviti.  E  nel  luminoso  dopo  pranzo  le  persone  di  ogni 
ceto,  di  ogni  età  ,  di  ogni  condizione  ,  vociferando  giulive  per 
tutte  le  coni  rade  ebbre  di  godimento  e  di  fasto  ,  accorreva- 
no in  lolla  alla  gran  piazza  ^  già  da  più  giorni  ornata  di  ben 
intese  loggie  ,  che  in  bell'ordine  tutte  all'intorno  davano  ac- 
cesso alle  varie  ])ol teghe  delle  più  leggiadre  e  ben  disposte 
merci  fornite  a  pubblica  fiera  :  tacendo  a  gara  in  (juei  giorni, 
i  bottegai  ed  i  uìercatanti  a  disporre  con  singolare  artificio^ 
conveniente  simmetrìa  e  buon  gusto  i  generi  diversi  esposti  in 
vendita  ,  tutti  in  bella  gradazione  di  colori  e  prospettica  ar- 
monìa collocati,  fossero  essi  di  cose  triviali  odi  riguardo  ;  non 
mancandovi  quanto  servir  potesse  al   bisogno  ed  al  capriccio  -, 
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e  fin  anche  i  puerili  fantocci  e  i  fanciulleschi  trastulli,  afìfinchè 
non  vi  avesse  condizione  o  età  ,  che  non  trovasse  di  che  ap- 
pagarsi ;  offerendo  per  tal  modo  un  grazioso  spettacolo  ^  che 
diveniva  il  centro  del  divertimento  e  dell'  allegria  delle  diver- 
se classi  di  persone.  Nel  suddetto  giorno  adunque ,  dirimpetto 
alla  facciata  del  pubblico  palazzo  ,  alle  cui  ringhiere  e  fine- 
stre, magnificamente  addobbate,  li  magistrati  non  che  le  più 
gentili  e  scelte  persone  in  gran  gala  sedevano  lietissimi;  arami- 
ravansi  sempre  vaghissimi  prospetti  colle  più  vere  regole  della 
difficile  arte  della  prospettiva  condotti  dai  più  valenti  nostri 
artisti  sempre  ideati  e  dipinti.  INon  avendo  in  tali  ricorrenze 
sdegnato  di  adoperare  il  loro  ingegno  gP  immaginosi  Bibiena  , 
o  i  diligenti  Aldrovandini^  e  gli  Orlandi^  e  i  Tesi  ,  i  Compa- 
gnini,  i  Tadolini,  i  Venturoli ,  ora  raffigurando  i  bei  giardini 
di  Alcinoo  o  di  Artrida^  con  deliziosi  pergolati  pieni  di  squi- 
site frutta  e  di  fiori  diversi  e  di  vaghezze  :  ora  rappresentando 
la  grandiosa  reggia  di  Giove  con  istatue ,  colonne  e  trofei^  ora 
altissimi  palagi:  e  più  di  frequente  spaziosi  anfiteatri  e  raae^ 
stosì  archi  trionfali,  per  le  aperture  de'  quali  vedevansi  in  lon- 
tananza pubblici  edilizi  e  private  fabbriche;  dai  quali  esciva- 
no,  al  suono  di  mille  varietà  di  musicali  instrumenti,  o  veloci 
quadriglie  j  o  giostratori  esperti,  o  nerboruti  atleti^  che  colle 
raddoppiale  corse ,  con  misurati  tornei  ,  con  giuochi  ginnastici 
di  sorprendente  piacere  occupavano  gli  spettatori,  che  lieti  col- 
mavano di  applausi  i  vincitori,  che  li  ben  levigati  magli  pro- 
curavano di  salire  o  le  alte  torri  abbattere,  onde  rendersi  pa- 
droni de'  vari  uccellami  ,  cacciagioni  ,  salati  ,  formaggi^  ciam- 
belle ed  altri  commestibili,  che  venivano  sempre  a  larga  mano 
destinati  a  gradita  preda  del  popolo  festante.  E  1'  Eminentissi- 
mo  Legato  ,  circondato  da  patrii  mt^gistrati  ,  partecipando  alla 
giocondissima  gioia  popolare  ^  e  godendo  nel  vedere  in  armo- 
niosa concordia  ed  in  ischìetta  pace  uniti  grandi  e  piccoli_,  si- 
gnori e  plebe  che  F  incanto  creavano  di  si  magnifica  festivi- 
tà profondeva  bellissima  moneta  nuovamente  coniata,  sull'af- 
follato popolo,  il  quale,  inebbriato  di  gioia,  plaudendo  ai  gene- 
rosi donativi  e  battendo  palma  a  palma,  tutto  lieto  alle  pro- 
prie case  portava  li  sudati  doni,  le  raccolte  monete,  ed  i  pre- 
mii  del  festevole  innocente  baccanale.  E  poiché  la  notte  già 
inoltra  vasi  ,  venivano  frattanto  illuminate  le  spaziose  aule  del 
pubblico  palazzo  *,  e  più  magnificamente  sfoggiava  ,  per  le  in-* 
finite  lumiere  di  brillantissimo  cristallo ,  e  i  molti  doppieri  di 
bianchissima  cera  ,  la  sorprendente  galleria  j  tutta  dì  variali 
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<ldm;isclìi  5  (li  i^n  aziosi  veli  ,  di  auree  fran-^e  leggiadramente 
addobbata  ,  che  dava  sommo  risulto  alT  iiigej^noso  lavoro  dei 
dotti  pennelli  de' (Colonna  e  de' Pizzoli  ,  i  quali  fino  dall' an- 
no i665  5  per  sì  Idtta  solennità  ^  l' avevano  con  saper  sommo 
dipinta^  e  con  tuie  incanto  di  prospettiva  ed  accordo  uniforme 
di  colorito  e  di  vaghezza  ,  che  sembrava  lavoro  di  una  sola 
mano.  E  quivi  ne'  preparati  tavolini  pe'  vari  giuochi  erano  im- 
banditi tanti  trionfi  graziosissimi  di  ogni  maniera  di  confettu- 
re, di  rarissimi  canditi  ,  di  statuette  e  trofei  di  finissimo  zuc- 
chero ,  allusivi  talvolta  alla  festività  ,  di  sceltissimi  mazzi  di 
fiori  di  cui  venivano  regalate  le  sifjnore  più  ragguardevoli  della 
città,  che  coi  loro  vestiti  ricchi  d'oro  e  d'argento  ,  e  forniti 
di  finissimi  pizzi,  e  splenflenti  di  costosissime  gemme  e  pie- 
tre preziose  si  facevano  per  la  molta  eleganza  e  leggiadrìa  am- 
mirare-,  nel  mentre  che  ogni  ceto  delle  più  scelte  persone,  e 
de'  più  distinti  forestieri  ivi  adunati,  erano  serviti  continuamente 
di  luutissimi  rinfreschi.  Friniti  i  giqochi  davasi  luogo  a  lietis- 
sime danze  ed  ai  vari  costumati  balli  ,  fino  che  i  raggi  della 
sorgente  luce  incominciavano  ad  apparire.  (  M.  V.  A.  ) 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Cattedre  di  Letterario  e  Scientìfico  insegnamento  nelP  il' 
nivcrsità  di  Bologna  ,  attivate  sotto  il  R^^no  Italico 
per  Decreto  dell'  Imperatore  Napoleone     edora  soppresse. 

ANALISI  DELLE  IDEE.  —  Cattedra  istituita  in  virtù  di 
Dispaccio  del  Ministro  degli  alTari  inl(:rni  il  kj  novend)re  i8oo, 
e  iu  pari  tempo  assegnata  al  rinomatissimo  dottor  Bonaventura 
j^ecchini  bolognt.'se,  (i)  la  quale  occupò  per  un  solo  biennio 
per  essere  passato  a  Vice-Prefetto  della  città  di  Cento,  e  poscia 
trasferito  a  Segrtjtario  di  Prefettura  in  Bologna.  Venne  confer- 
mata anche  dalla  Legge  f\  settembre  1802,  in  segin'to  della 
quale  l' Imperatore  Napoleone  con    Decreto  25   diceuìbre  del 

(I)  Zecchini  Bonaventura  venne  eletto  a  professore  di  r.lofjuenza. 
Dopo  di  aver  sosleniita  la  carica  di  Prefetto  del  Dipartimento 
del  Reno  ,  passò  negli  Slati  Austriaci,  ove  venne  investilo  di  ca- 
riche luminose,  ed  in  ultimo  l'alto  Prefetto  del  Dipartimento  del 
Passeriano  nella  città  di  Udine  iu  cui  cessò  di  vivere  pieno  di 
meriti  V  anno  182  5. 
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medesimo  anno^  vi  destinò  il  cav.  dottor  Angelo  Bignamì  (i) 
milanese,  che  la  ritenne  a  tutto  gennaro  1809  ,  per  essere  di 
già  stata  abolita.  Il  Governo  provvisorio  nato  per  la  sommossa 
del  4  febbraro  iSSi,  volle  con  Decreto  5  marzo  ripristinarla 
col  lifolo  di  Cattedra  d'^Ideologm  nominandovi  a  professore  il 
chiarissimo  nobil  uomo  Paolo  Costei^  (2)  che  vi  cessò  col  ces- 
sare di  quel  Governo,  e  della  stessa  Cattedra  nel  giorno  21 
del  medesimo  mese  di  marzo. 

(4)  Bigmmi  Angelo  fu  anche  Reggente  dell'Università  nell'anno 
scolastico  ^804-5. 

(2)  Costa  nobil  uomo  Paolo  di  Ravenna.  Morì  in  Bologna  li  2< 
decembre  1850,  lasciando  di  sò  il  grido  di  uno  de' primi  Poeti 
d'Italia,  ottimo  letterato,  filosofo  e  scrittore  classico. 

CODICE  NAPOLEONE  COMPARATO  GOL  DIRITTO 
ROMANO.  —  Cattedra  ordinata  dal  Decreto  del  Vice  Re  d'I- 
talia i5  novembre  1808  in  luogo  di  quella  del  Diritto  Civile 
Romano j,  alla  quale  venne  destinato  l'avvocato  Antonio  Ber- 
taccini  d' Oleggio  (3).  Caduta  la  sorte  del  Regno  Italico^  cadde 
pure  la  Cattedra  nell'anno  1814?  ed  il  Bertaccini  passò  ad 
insegnare  il  Diritto  Civile  ,  che  continuò  tutto  il  corso  scola- 
stico di  detto  anno,  in  ottobre  del  quale  rinunciò  alla  sua 
Cattedra  per  essere  stato  nominato  a  professore  dell'  Univer- 
sità di  Torino. 

(5)  Il  Bertaccini  fu  anche  Rt^ggente  di  questa  Università  negli 
anni  scolastici  ^807-8,  e  -1812-45  Membro  del  Collegio  Elet- 
torale de'  Dotti ,  e  del  Corpo-Legislativo. 

DIRITTO  PUBBLICO  INTERNO  DEL  REGNO.  — 
Cattedra  sostituita  a  quella  del  Diritto  delle  Genti  e  Pubblico 
in  forza  del  Vice  Real  Decreto  i5  novembre  1808,  a  cui  ri- 
mase addetto  il  conte  Abate  Angelo  Ridolfl  di  Verona  (4)j, 
che  cessò  di  servirvi  in  ottobre  del  18 r 5  per  la  sua  già  ordi- 
nala abolizione.  Avvertasi  che  nell'aprile  del  1814  questa  Cat- 
tedra fu  denominata  di  Diritto  Pubblico  solamente. 

(4)  Dapprima  il  Ridolfi  sosteneva  la  Cattedra  di  Diritto  Pub- 
blico e  delle  Genti,  Cattedra  che  in  forza  del  succitato  Decreto 
prese  il  titolo  di  Diritto  Pubblico  interno  del  Regno.  Dopo  la 
morte  dell'Abate  Pompilio  Pozzetti  professore  di  Storia  e  Diploma- 
zia, il  Ridalli  si  prestò  anche  alle  Lezioni  di  queste  Scienze 
dal  48  aprile  1815  sino  al  compimento  di  quest'anno  scolastico. 
Cessò  di  vivere  in  ottobre  dello  stesso  anno. 
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ECONOMIA  PUBIiLICA.  —  Calledia  ordinala  Jul  Di- 
spaccio  del  Ministro  delT  Interno  iH  gennaro  1801  da  INapo- 
j'-one  con  Decreto  25  dicembre  i^oi  conferila  pi  cclel)errimo 
e  benemerito  prof,  (loftor  Luigi  Valoriani.  (i)  Col  Decreto 
Vice-Reale  i5  novembre  3808,  questa  Cattedra  prese  il  titolo 
di  Economia  pubblica  interna  del  Regno  ,  e  di  Diritto 
Commerciale •)  .secondo  il  Codice  del  Commercio.  Indi  cessalo 
r  italico  Governo  tornò  di  nuovo  alla  primiera  sua  denomina- 
zione. Venne  conservala  anclie  con  Decreto  di  monsignor  Giu- 
stiniani Delegalo  Apostolico  il  3o  ottobre  i8i5  col  titolo  di 
Economia  pubblica.  La  Bolla  di  Leone  XII  28  ap;osfo  i8'.i4, 
escludendola  dal  Piano  degli  Studi,  ne  ordinò  quindi  l'abolì' 
zione  5  che  venne  protratta  sino  alla  morte  del  sullodato  pro- 
fessore Valeriani, 

(1)  Valeriani  Lnujl  nato  il  primo  nirosto  IT'iT  in  Imola  di  Do- 
]ìi(nii(o  N'aleriani,  e  di  l'riinci'sca  xViitonia  Molinari.  Trasjxjrtato 
iieir  infanzia  a  Ha«;n;ica\ allo  per  dilìoreiize  (loincsticlie  de'  geni- 
tori, cresciuto  ncll' adolt  scenza  venne  inviato  a  Havcnna  in  quei 
Collegio  de'  Nobili,  indi  al  Seminario  di  Faenza.  Mandato  dippoi 
all'Università  di  JJologna,  quivi  diedesi  alla  Ciiurisprudcinzu ,  per 
cui  nel  -1782  ebbe  laurea  in  ambe  le  leggi.  Kgli  occujm)  seui- 
pre  la  Cattedra  di  Economia  Jhd)blica  con  grandissima  fama,  e 
numeroso  concorso  di  scolaresca,  e  non  ostante  che  la  Bolla  di 
Leone  \l(  di  riforma  degli  Studi  delti  2i  agosto  1824  i'  aves- 
se abolita,  tuttavia  in  vista  del  merito  insigne  del  Valeriani  ,  gli 
venne  conservata  sino  alia  morte.  Lo  stesso  rontcticc  nel  detto 
aiuio  fSJ  »  lo  ascrisse  al  Collegio  Legale,  l'u  uomo  sommo  nella 
sua  scicMiza  di  Legge,  ed  eruditissimo  auclie  nelle  altre  scienze. 
Scrittore  d'ingegno  acutissimo,  di  carattere  ed  indole  veramente 
singolare  ,  e  quul  s  addice  a  soggetto  pieno  di  profondis- 
sime e  vaste  cognizioni.  Sobrio  ,  economo  ,  e  clic  con  mezzi 
non  larghi  seppe  giugnere  ad  ammassare  un  ricco  patrimonio, 
che  geuerosamente  lasciò  alia  Comune  <li  Bologna  ,  alliiichè  si 
mandasìse  a  com|)i  mento  la  fabbrica  de'  Tortici  che  dal  l'Arco  del 
MelonoelU)  fuori  di  Porla  Saragozza  conducono  al  Cimitero  Co- 
munale, e  che  venisse  istituita  una  Scuola  di  Disegno  applicata 
all(!  arti  e  ai  mestieri  meccanici.  Durante  il  Governo  Italico  il 
]  aUriani  fu  Membro  del  Collegio  Dletlorale  dei  Dotti,  e  del  Cor- 
])()  Legislativo.  Mori  (pirsto  famoso  e  sommamente  benemerito 
soggetto  in  IJologiìU  li  27  scLlembre  I.S28. 

NAUTICA  K  GEOGRAFIA.  —  Cattedra  deir  antico 
Istituto^  che  cessò  dopo  la  legge  f\  settembre  180*2.  (Jon  Di- 
spaccio del  Ministro  deirinternu  lO  maggio  1 8o/|  dal  lieggenlc 
dell*  Università^  venne  permesso  al  piolessore  canoriieo  Pietro 

Arcbvio  FcUinco  i.^ 
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l.andi(i)di  esercirare  prlvalaraente  e  gratuita  mente  le  Lezioni  di 
questa  Cattedra^  che  aveva  il  suo  apposito  Gabinetto  ora  con^ 
centrato  presso  la  scuola  di  Astronomia,  e  che  fu  eretto  in  un 
colla  stessa  Cattedra  nelP  anno  1724  mercè  la  liberalità  del 
benemerito  Marco  Sbaraglia^  e  che  crebbe  assai  colle  dona, 
zioni  deir  immortale  Pontefice  Benedetto  XIV  ^  di  Luigi  XV 
Re  di  Francia  ,  e  diel  suo  Intendente  di  Marina  al  Porlo  di 
Tolone  Carlo  IJoffbn, 

(0  n  sacerdote  Pietro  Laudi  canonico  di  san  Petronio  nel  ^770 
v-enne  eletto  a  professore  Coadiutore  d'Architettura  Militare  del- 
l'Istituto delle  Scienze,  e  nel  ^785  professore  di  Geometria  ele- 
menlare  neir  Università,  fa  Segretario  dell'Arcivescovo  Cardinale 
Giovanetti.  Era  Laureato  in  t'ilosolia.  Nel  ^99  dall'  Amministra- 
zione Centrale  del  Dipartimento  del  Beno,  e  dal  Ministro  del- 
r  Interno  nel  1801  venne  confermato  nella  suddetta  cattedra.  Tu 
Accademico  Benedettino,  e  Segretario  dell'Ateneo  bolognese.  Mori 
in  Bologna  li  8  agosto  1825  tra  i  professori  emeriti  giubilati. 

STORIA  DE' COSTUMI  K  DELLE  LEGGL  ^  Catte, 
dra  voluta  dal  Dispaccio  del  Ministro  dell'Interno  19  novem- 
bre rSoo,  alla  quale  venne  contemporaneamente  nominato  il  con- 
te dottor  Vincenzo  Brunetti^  che  cessò  di  servire  dopo  la  leg- 
ge   settembre  1802,  essendo  stato  impiegato  in  pubblici  affari-  (1) 

(1)  Bnmtti  cqnte  Vincenzo  nfito  in  Bologna  nel  I  76-1  di  Stefa- 
no, e  di  Maria  Maddalena  Lapi.  In  origine  era  Notaro.  Venne  lau- 
reato in  ambedue  le  Leggi.  Nel  1795  ottenne  la  lettura  legale 
della  Somma  liolandina  di  cui  diede  la  sua  prima  lezione  nello 
stesso  anno.  Fu  a  Modena  Deputato  delle  provincie  Cispadane,  poi 
Senatore  in  Bologna,  poi  Deputato  al  Congresso  di  Beggio  ; 
nel  1797  la  Bepubblica  Cispadana  ebbelo  a  Commissario;  fattasi 
Cisalpina  lo  vide  Membro  del  Corpo  Legislativo  :  appresso  fu  Pre- 
sidente dd  Consiglio,  che  dissero  de'  Juniori  ,  poscia  Ministro 
della  Polizia  Generale,  e  infine,  alzato  il  Direttorio  esecutivo  ebbe 
in  mano  il  Governo  delia  Benubblica. 

Nel  1800  il  Generale  Meiinier  appena  entralo  in  Bologna  Io 
chiamavfi  al  Governo  del  Municipio  ;  nel  180^  il  primo  Console 
Bonaparte  lo  alzava  alla  Consulta  Legislativa;  la  voce  pubblica, 
mnndavalo  a'  Comizi  italiani  in  Lione.  Nel  t802  fu  Segretario 
agli  Uffizi  del  primo  Console,  quindi  chiamato  al  Collegio  dei 
Dotti  ed  aj  Corpo  Legislativo  ;  nel  1803  Prefetto  del  Serio  a 
Bergamo;  nei  1804  del  Bubicone  a  Forlì.  NelT  incorona  zione 
del  Be  d' Italia  i  Collegi  Elettorali  radunati  in  Milano  lo  nomi- 
navano Membro  della  Censura  ;  profertagli  da  Napoleone  la  Pre- 
fettura del  Dipartiinento  dell'Adige  ebbe  più  cr^ro  seguitarlo  a  Pa- 
rigi: falto  Comuieudatore  delF  Ordine  della  Corona  Ferrea,  e 
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f!apo  dogli  l^ffizi  della  Segretaria  di  Slato  gli  tenne  dietro  in 
Germania,  in  Polonia;  poi  linalnunite  creato  conte  del  Regno, 
venne  a  Milano  Consigliere  di  Stato  ,  e  Direttore  Generale  del 
nuovo  Onsiinento. 

"SéA  \H2ìy  dall'  Imperiai  (ilemenza  impetrava  congedo  alle  sue 
fatichile.  >el  i8o2  la  Santità  di  S.  Gregorio  XVl  acco^,Miendo 
4>enignamente  le  preghiere  del  Comunale  Consiglio  di  Bologna,  al 
grado  nobilissimo  di  Senatore  veniva  destinato.  Mori  in  patria 
li  il  ottobre  1858. 

àtORÌA  e  DIPLOMAZIA.  —  Cattedra  stabilita  dalla 
Legge  4  settembre  iSoi,  a  cui  Napoleone  col  Decreto  qCì  di- 
cembre del  meflesimo  anno  destinò  il  Senatore  conte  Lodai  icn 
Savioli,  (i)  che  cessò  di  vivere  il  giorno  i  settembre  1804.  Il 
19  ottobre  di  quest'anno,  vi  fu  nominalo  il  «lollor  Pietro  Na- 
po/i  Sif^norelli ^  a  cui  venne  concessa  la  rlimissione  li  ^  diceuì- 
bie  1806.  Il  5  gennaro  1807  se  gli  diede  a  successore  il  cìii.i- 
rissimo  lelleralo  Abate  Pompilio  Pozz(Hti.  {i)  Con  Decrf'to 
Vice-Reale  i5  novembre  1808  questa  Cattedra  fu  abolita,  indi 
da  (lioacclìino  Napoleone  Re  delle  due  Sicilie  con  Decreto 
118  aprile  1814  ripristinata.  Durante  la  sua  sny)pressione  venne 
al  Pozzetti  accordala  una  pensione,  che  cessò  di  percepire  alla 
detta  riprislinazione ,  e  sua  contemporanea  limessa  in  carica. 
Servi  egli  sino  all'aprile  18 IJ  epoca  di  sua  morte,  d(jpo  la 
qurtle  questa  Cattedra  fu  per  poco  tempo  siqìplila  dal  conte 
abate  Ansalo  Ridolfi  ,  indi  di  nuovo  abulila. 

(1)  Il  dente  Lodovico  Sai'io/é  nacque  in  Bologna  nelTarìno  1721). 
rSol  1790  venne  decorato  della  Laurea  in  amcndue  le  Leggi,  nel 
qual  anno  t'l)l)e  la  (ìattcdra  di  Storia  Univ<nsale.  Tu  Membro  del- 
l'Istituto  Italiano,  uomo  assai  chiaro  e  celebrato  ovunque  pei 
suoi  Amali  Botngncfii^  e  per  le  sue  rime  degli  Amori,  che  gli  assicu- 
rarono un  nome  immortale. 

(2)  Pozzetti  Abate  Pompilio  nato  nella  Mirandola  n^d  1700.  Kbbe 
educazione  neir  Ordine  dei  VV.  d(dle  Scuole  Vie.  die  ivi  suben- 
trava a  quella  della  Compagnia  di  Gesù.  \hì  in  |)rima  biblioteca- 
rio e  professore  a  Modena,  e  professore  onorario  ddT  Ciiiversità 
di  Wilma  nel  ^803.  INel  gennaro  del  IS07  venne  scello  a  Biblio- 
tecario della  nostra  Università.  Fu  Membro  di  molte  Accademie, 
scrittore  valorosissimo  ,  e  uomo  assai  accreditato  per  ingegno  , 
sapere  e  vastissima  erudizione  letteraria.  Per  malattia  di  nii  pie- 
de dovette  soccombere  al  comune  destino  il  gioi  no  is  api  ile  \H\'r. 
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EPIGRAFIA 

La  Villa  dì  Casaralta  ^ià  c/e'  Cavalieri  Gaudenti  ^ 
ed  enigmatica  lapide  ivi  esistente^ 

Fuori  di  Porfa  Mascarella  alla  flislanza  di  circa  iiit  miglio^ 
in  un  casino  già  della  nobile  senatoria  fj miglia  Volta  ora  ap- 
partenente al  Seminario  Arcivescovile  di  Bologna,  e  dove 
Alunni  del  medesimo  vanno  a  villeggiatura  ,  vi  esiste  una  la- 
pide della  quale  tanto  si  è  parlato,  scritto  e  stampato  da  quasi 
due  secoli  a  questa  parte  ^  formando  tutt'ora  oggelto  di  noiì 
finita  quistioncj  dopo  che  tanti  e  tanti  eruditi  pazienti  si  stilla- 
rono il  cervello  per  interpretarla.  Su  di  essa  pubblicarono  memo- 
rie illustri  letterati  e  cittadini^  e  italiani  e  d'oltremonte*,  vi  furono 
taluni  che  giunsero  tant' olire  in  apprezzarla,  che  non  si  ri- 
stettero dall' asserire  in  istampa,  che  celebre  ed  insigne  sareb- 
be stata  Bologna^  se  altro  ancora  non  avesfse  avuto  e  contenu- 
to in  sè  stessa  5  che  questa  enigmatica  lapide,  la  quale  erano 
quesli  tali  persuasi  potesse  appartenere  al  tempo  de' romani  ^ 
e  di  essi  parto  dovesse  senza  dubbio  ritenersi. 

La  lapide  in  discorso  scorgesi  murata  nella  facciata  ester-' 
na  del  campanile* 

li  luogo  dove  esiste  l' intero  fabbricato  chiamasi  Casaralta^ 
In  marmo  è  incisa  la  iscrizione,  e  da  altro  piccol  marmo,  che 
gli  rimane  sottoj  si  sa  con  certezza,  che  l'antica  fu  restaurata 
dal  senatore  Achille  Volta,  che  è  da  ritenersi  possa  ciò  essere 
stato  dal  162^  al  16^2. 

La  prima  volta  che  può  dirsi  fatta  1'  enigmatica  iscri- 
zione fu  dal  i55G  al  15^5  circa,  mediante  un  opuscolo  pro- 
dotto alla  pubblica  luce  con  la  spiegazione  dell'  enigma  da 
Michelangelo  Mari  ^  dal  quale  fu  trasmesso  agli  Accademici 
di  Milanor 

Deve  avvertirsi  però,  che  non  era  la  leggenda  dell'  enigma 
tal  quale  sul  luogo  leggesi  ora,  ma  avea  quattro  versi  di  più^ 
oltre  le  diversità  delle  maiuscole  nel  capoverso. 

Diceva  essa  come  segue,  avvertendo,  che  i  quattro  versi, 
che  nella  rimasta  lapide  più  non  esistono,  sono  i  contrassegnati 
da  due  virgolette,  oltre  il  primo  verso^  la  cui  diversità  vèdesi 
pili  avanti. 
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U.  M. 

A1:L1A  LAFXIA  CRISPIS 
JiEC  VIR  NEC  iMVLIER  INKG  ANDROGINA 

NEC  PVELLA  NEC  IVVENIS  NEC  ANVS 
NEC  CASTA  NEC  MERETRIX  NEC  PVDICA 
SEI)  OMNIA. 
SVRLATA 

NEQVK  FAME  NEQVE  FERRO  NEQVE  VENENO 
SED  OMNIBVS 
NEC  COELO  NEC  AQVIS  NEC  TERRIS 
SED  VBIQVE  lACET 
„  LAELIA  CRISPIS  ALIAS  IN  CAVO  ACVTO 
LVClVS  AGATIIO  PRISCVS 
NEC  MARITVS  NEC  AMATOR  NEC  NECESSARIVS 
NEQVE  MOERENS  NEQVE  GAVDENS  NEQVE  FLENS 
IIANC 

IVEC  MOLEM  NEC  PYRAMIDEM  NEC  SEPVLCFIRVM 
SED  OMNIA 

sciT  F/r  NEsci  r  evi  msvERir 

HOC  EST  SKPVLCIIKVM  IN Ì  VS  CADAVER  N('N  IIAHENS 

„  HOC  ESr  CADAVIvR  SEPVLCRVM  SIBI 
„  SED  CADAVER  IDEM  ICST  ET  SKPVLCURVM  SIIU. 
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Eccone  la  traduzione  lellerale  in  ilntiunri. 


D.  M. 

Élla  Lelia  Cri  spi 
Pie  Uomo  ne  Donna  ne  Ermafrodita 
Ne  Fanciulla  nè  Giovane  ne  Vecchia 
Nè  casta  ,  ne  meretrice  ,  ne  onesta 
Ma  tutte  le  dette  cose. 
Tolta 

Nè  con  la  fame  nè  col  ferro  nè  col  veleno 
Ma  con  tutte  le  dette  cose. 
Riposa  non  insepolta 
Nè  in  cielo  nè  in  acqua  nè  in  terra 
Ma  giace  da  per  tutto, 
Lucio  Agatone  Priscio 
Nè  Marito  nè  Amante  nè  Conjldente 
Nè  malinconico  nè  allegro  nè  piangente 
Questa 

Nè  Mole  nè  Piramide  nè  Sepolcro 
Ma  tutte  le  dette  cose. 
Sa  e  non  sa  per  chi  V  ha  fatta 


Giorgio  Remo  y  ridusse  questa  Iscrizione  in  eleganti  versi  tra-» 
dotli  dal  Malvasia  nel  seguente  grazioso  Sonetto. 

Elia  Lelia  Grlspa  io  tni  ctiiamai  , 

INon  fui  mai  uomo,  donna  ,  o  ermafrodito 
Putta ,  giovane  ,  e  vecchia ,  e  mai  non  Tui 
Casta  ,  pudica  ,  o  donna  da  partito. 

Pur  tutte  io  fui.  Non  fu  a  toccarmi  ardito 
Ferro  ,  fame ,  o  velen  ,  che  pur  provai  , 
Ne  'l  ciel ,  nè  l' acque  ,  e  non  è  terra  i  1  sittf 
Del  mio  riposo ,  e  in  tutti  io  pur  posai. 

Lucio  Agatone  Priscio  non  consorte, 

Non  amante  ,  nè  erede ,  e  che  non  po  i 
Godè  ,  sì  dolse  ,  e  lacrimò  sua  sorte. 

Questa  o  mole,  o  piramide  ,  o  qual  vuoi 
Sepolcro  eretto,  e  non  eretto  in  motjle. 
Sa  e  non  sa  a  chi  pose  :  e  1  saprem  noi  ? 
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BOLLE!  TIWO  STORICO  BOLOG^ESR 


58.  Ne' Bandi  emanali  Halli  Cardinali  Lorenzo  Caso/ìi  ^  Curtio  OrigOy 
c  yigostìno  Cusanì  Legali  a  Intere  di  Bologna  in  data  27  gennaro  1714, 
20  gennaro  1716  ,  e  30  gennaro  1719  ,  nelT  accordare  il  permesso  della 
maschera  in  tempo  di  carnerale  ,  veniva  espressamente  proibito  a  chian* 
(jue  di  scagliare  contro  del  pubblico  pomi  ,  rape,  melaranci  ^  ova  ,  fango, 
cenere,  semola,  polvere,  ed  altre  immondezze,  sotto  pena  di  tre  tratti  di 
corda  da  darsi  subito,  o  di  tre  mesi  di  prigionia,  e  di  100  scudi  di  multa. 

.59.  Da  alcune  cronache  di  patria  storia ,  e  ncIT  opera  del  Taruffi. 
{Ànlica  fondazione  di  Bologna)  ci  vieqe  narrato,  che  certo  Mao  di  Chilaiio 
(  ossia  MicLelazzo  )  teneva  il  macello  de'  bovini  e  maiali  nel  Pelnduro  o 
Felatoio  alla  piazza  di  Porla  Ravennana  per  eredità  avutane  dal  di  luì 
padre  ,  a  commemorazione  del  quale  il  giorno  di  S.  Michele  (  l29  seltcm* 
bre  )  faceva  gran  festa  all'  immagine  del  santo  Arcangelo  ,  che  in  rozzo 
macigno  scolpita  teneva  dentro  la  macellaria.  lu  seguito  una  tale  im- 
magine venne  da  dello  luogo  levata,  e  posta  io  una  delle  faccie  della  torre 
Asinelli  \  i|ja  nel  principio  del  passato  secolo  per  cagione  di  fulmini  che 
rovinando  la  torre  dove  in  un  angolo  dove  in  un  allro  sfigurarono  eziandio 
r  immagine  ,  |>er  cui  nel  1726,  con  ojiera  di  Gio.  Battista  Gnudi  taglia- 
pietre venne  di  nuovo  rifjlla  come  ora  vedesi. 

()0.  Prima  dri  1796  i  Soggetti  approvali  nella  professione  ed  eserci- 
zio pratico  di  Agrimensura  s'inleijdevaoo  abilitati  a  formare  legittimamen- 
te Stime  ,  Disegni  e  Piant«  d'  ogni  genere  di  edifizi  ruslicali  ;  ma  non 
già  di  edifizi  nobili  o  civili  ,  o  di  proprietari  dimoranti  o  in  città  o  nei 
raslelli  ,  o  nelle  stesse  ville  ,  delle  quali  fabbriche  i  disegni  di  Piante  , 
Alzati  ,  Spaccati  e  relative  Slime  ,  dovevano  appartenere  soltanto  a  quei 
Soggetti  approvali  nella  Professione  di  architettura  a  norma  dal  Dcrreto 
dell'  Kminenlissinio  l^egalo  9  novembre  175^  agli  Atti  del  Notaio  Gio. 
Antonio  Pilla  Attuano  del  Foro  Civile. 

61.  Lucio  Massari  pittore  Ira  i  migliori  allievi  della  scuola  de'  Car- 
tacei, nato  in  Bo|ogn3  nel  1569,  tra  gli  altri  suoi  figli  che  aveva,  ne  la- 
sciò uno  per  nome  Bartolomeo  ,  il  (piale  fu  medico  rinoiuatisiimo  ;  e  qui 
non  è  da  porre  in  silenzio,  eh' ei  fu  maestro  del  gran  Marcello  Malpighi , 
la  cui  fama  ancora  imn  lare  ,  e  terlamenle  sino  al  consumare  de'  secoli 
non  lacerò.  Il  qu.ile  31arerllo  mosso  da  cerio  afl'ettiioso  genio,  e  da  una 
pari  gratitudine  voile  ammogliarsi  con  una  figlia  tli  Lucio  ,  e  sorella  del 
suo  in.ie!>tro. 

i-i'J.  Attempi  più  Ioalanì  fino  al  secolo  deciinoqinrio  (  1300)  la 
strada  della  toscana  conducente  i>er  Firenze  parlìvasi  da  porla  S.  Stefa- 
no e  girava  iiilonio  all'  Arciprelale  di  S,  BuQillo  :  poscia  trovava  un 
ponte  sopra  il  torrente  Savena  un  buon  quarto  di  miglio  distante  a  sini- 
stra dall'  attuale  ;  proseguiva  intorno  alla  rosi  detta  Bastìa  oggi  villeg- 
giatura del  chiarissimo  professore  cavalier  Michele  Medici  ,  e  scorrendo 
latterai  niente  al  fabbricalo  già  proprietà  Gamberini  ,  ora  sj>eltanle  al  si- 
gnor doltui  Aiilonii»  dall'  Olio  rij)ien(lcTa  la  direzione  oggi  pur  conser- 
vala. l\el  plinto  di  questa  uujone  eiavi  un  Ospitale  per  alloggiare  pelle- 
grini drfl.»  (li  <S.  fiujfillo. 


m 

CRONACA  BOLOGNESE 

J289,  Si  fabbricò  i|  ponticello  sul  canale  delle  Molinp,  die  ijielle  daf 
campo  antico  del  3]ercalo,  o  moderna  Mpolagupla  ,  ^\  Borgo  di  sai^ 
Pietro  ed  alla  Mascarejla  pel  transito  chifjoiato  deije  due  chiese. 

1289.  —  Vi  hanno  jndizij  phe  gravi  malati'»-  in  quest'anno  travagliasse- 
ro i  bolognesi  ,  e  che  prdinaria  non  fosse  |a  loro  morlcilità,  Trovasi 
infatti  una  provvidenza  pubblica  in  forza  di  cui  pra  proibito  ai  leb- 
brosi, ed  altri  contaminati  l'accostarsi  alla  città.  Era  loro  ingiunto 
di  rimanere  alla  distanza  di  tre  miglia  almeno  ,  p  fu  destinato  spe- 
cialmente l'Ospitale  di  san  Lazzaro  fuori  di  Porla  Maggiore  a  rico- 
verarli, dando  al  medesimp  per  ogni  ammalalo  povero  soldi  dieci. 

1289*  — .  Fu  rifatto  in  pietra  il  ponte  della  Carità  jn  san  Felice  ,  che 
prima  era  di  legno. 

1289.  —  Fu  fabbricalo  solido  p  sicuro  ponte  sul  canale  paviglio  a  Corticella. 

1290.  —  11  Sepalo  volendo  che  alle  cose  annonarie  presiedessero  uomini 
d'  incorrotta  fede,  e  godenti  l'universale  opinione  ,  ordinò  che  quat- 
tro religiosi  deir  Ordine  de'  Servili  ,  da  nominarsi  dal  loro  Priore  , 
stessero  il  giorno  di  mercato  nella  Piazza  del  Comune  ,  ed  in  Porla 
Ravegnana  per  notare  il  grano  e  le  biade  introdotti  ,  siedendo  io 
uflScio  due  al  primo  luogo  e  due  al  secondo. 

1290*  —  Si  cominciò  a  fabbricare  il  palazzo  maggiore  del  pubblico  dello, 
già  </e'  Primiceri  ,  o  Palazzo  nuovo  del  Comune  unito  all'  altro 
detto  della  Binila  anteriore  al  1223,  che  prima  apparteneva  ai  Lam- 
berlazzi.  Esso  occupava  il  suolo,  su  di  cui  oggi  si  erge  quella  parte 
di  pubblico  palazzo  che  fiancheggia  a  ponente  la  piazza  del  Nettu- 
no ,  e  lu  così  detto  ,  perchè  vi  si  cominciarono  a  raccogliere  le 
granaglie  d'ogni  sorla  e  fuvvi  di  loro  mercato  ,  rome  pure  a  de- 
nunziarvi i  seguili  raccolti,  al  qual  fine  vennero  falli  i  necessari  (i- 
datlamenti. 

1290.  — -  11  Senato  in  quest'anno  concorse  alla  jwvertà  de'P'rati  Carme-^ 
litani  di  S.  Martino  detto  delV  Avesa  ,  e  adesso  maggiore  ,  j)erchè 
«giungessero  a  fabbricare  la  chiesa  ,  ed  aiutò  per  lo  stesso  fine  |e 
vergini  dì  san  Pietro  Martire  ed  altre  dentro  e  fuori  la  cerchia  di 
Bologna  f 

1292.  —  Le  cose  pubbliche  in  quest'anno  furono  rivolte  al  naviglio 
per  quel  tratto  di  canale  che  dalla  Pegola  stendevasi  a  Malalbergo. 
Colla  direzione  degli  ingegneri  Pace  Megliodegliallri  ,  e  Lorenzo 
Maestri  fu  quel  tratto  curalo  e  arginato  a  diversa  grossezza  a  nor- 
ma della  varia  consistenza  del  terreno,  qual  lavoro  impqrtò  la  visto- 
sa somma  di  due  mila  e  trecento  lire  di  Bjlogna. 

1292.  -  Calmate  le  modenesi  diflerenze,  e  pacificatosi  con  Bologna  O- 
bizzo  d'  Este  per  il  restituito  Bazzano  ,  e  soprafalto  da  fiera  malat- 
tia finì  di  vivere  in  Ferrara  lasciando  A?zo  ,  Aldrovaodino ,  e  Fran- 
cesco figli  suoi.  Prima  però  di  morire  avea  donalo  al  Comune  no- 
stro un  Leone  ,  che  fu  collocalo  in  uua  camera  del  palazzo  pubbli- 
co ,  assegnandone  sopra  di  essa  un'  altra  per  V  abitazione  del  cuslo^ 
de.  Allora  fu  che  cominciò  nei  pubblici .  stemmi  a  vedersi  figurato 
un  Leone  che  sostiene  una  bandiera  portante  le  insegne  della  città  , 
e  lo  scudo  in  cui  esse  sono  etìigiale. 


TU  I  ciiiEKia 


ARCHIVIO  PATRIO  FELSINEO  ae. 


VEDUTA    ESTl.i^.NA    Di    >.   i>inVANM    L\  rLi\:^lLLJ 

STORIA  PROVINCIALI': 

Sunto  storico  della  Città  di  5'.  Giovanni  in  Persicelo. 


È  opinione  di  alcuni  storici  aver  avuta  Tersicelo  orij^ine 
ed  antichità  uguale  a  (|uella  di  Bologna  ,  stabilendo  essi  ,  che 
ei  fosse  una  delle  dodici  città  Ktrusche  a  Bologna  sottoposte. 
E  voce  ancora  che  nel  consolato  di  M.  Claudio  Marcello  a- 
vendo  i  Romani  fatta  Modena  colonia  militare,  e  cingendo  di 
mura  e  fortificando  i  f^ici  contermini  chiamassero  Foro  3ìar- 
cello  il  luogo  ov'  ora  è  Persicelo  ,  nome  che  poi  sarebhcsi 
mutato  in  Foro  Gallieno  e  Foro  Pompeiano  ,  e  finalmente 
da  Augusto  in  Persicela.  E  perchè  la  valle  Padusa  stendcva- 
si  già  per  lutto  quel  tratto  che  era  posto  fra  Aitino,  Acquileia 
e  Ravenna  ,  pare  che  in  gran  parte  questi  luoghi  fossero  anti- 
camente coperti  dalle  acque  ,  trovandosi  soltanto  in  mezzo  al- 
le paludi  a  quando  a  quando  secche  ,  dossi  ,  quore  ,  e  isolet- 
Ic  nelle  quali  dovea  essere  qualche  raro  abitatore  o  per  mante- 
nere le  pescagioni  ,  o  per  comodo  delle  caccie  ;  o  ciò  che  e 
più  probabile  per  rendere  più  agevole  il  commercio  de^  luo- 
ghi vicini.  Alle  acque  riliranlesi  succedeltero  poi  a  jxjco  a  poco 
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selve  e  luoghi  incolli,  ove  e  per  le  guerre  e  per  le  frequenti 
distruzioni  delle  propinque  città,  riparatisi  i  fuggiaschi  e  i  vinti 
fondarono  poi  varii  luoghi  e  città  ,  fra  cui  è  a  tenersi  fosse 
Persicelo.  11  quale  apprestò  forse  comodo  alloggiamento  a'con- 
soli  romani  negli  avvenimenti  che  susseguirono  ,  e  soprattutto 
ad  Ottaviano  Augusto  nella  guerra  civile  contro  M.  Antonio 
che  assediava  Bruto  in  Modena. 

Dominando  gl'  imperatori,  ed  essendo  Persicelo  posto  sulla 
vìa  Flaminia  (  che  in  parte  chiamossi  Claudia  )  e  in  vicinanza 
al  Trivio  n  fatto  Quadrivio  per  la  strada  apertavi  verso  Bolo- 
gna 5  fu  forse  uno  de'  luoghi  più  ragguardevoli  di  quella  via  , 
la  quale  essendo  a  Ravenna  sottoposta,  anche  Persicelo  fu  do- 
minato dagli  Esarchi. 

Disertato  poi  dalle  crudeltà   e  dal  furore  delle  orde  bar- 
bare che  tutta  innondarono  l'  Italia ,  non  respirò  ,  che  quando 
sceso  iu  Italia  Narsete  (SSo),  le  ridonò  la  pace:  e  soffermatosi 
in  esso    e  bene  accolto,  di  molte  ed  utili  cose  lo  privilegiò. 
Due  volte  corso  e  desolato  dalla  potenza  di  Luitprando  XIX 
re  dei  Longobardi  sostenne  mali  gravissimi  ,  di  che  venne  ri- 
storato dalla  presenza  e  da  sovvenimenti  di  Carlo  Magno  ,  che 
da  Roma  passava  a  Pavia.  Era  allora  Persicelo  capo  di  un 
Ducato  5  trovandosi  in  antichi  Diplomi  ricordo  di  Orso  I.  Du- 
ca 5  cui  succedette  il  figlio  Ioannes  Dux  Persiceli  ,  et  Pori- 
tis  Ducis  ,  Carolo  Magno  imperante.  (  Marat,  Antiq.  Ital, 
dissert,  XXI)  ^  il  quale  offri  a  S.  Anselmo  nella  cele}3re  Ba- 
dìa Nonantolana  il  figliuolo  Orso  II.  Persicelo  (  a  sentenza  del 
Muratori  (diss.  ai  p.  26g)  „  era  parte  del  contado  di  Mode- 
5^  na_,  e  abbracciava  Nonantola  colle  sue  ville,  la  corte  di  Ze- 
^,  Ha  5  San  Cesario  ,  Panzano  ,  Castel  San  Giovanni  ,  ed  altre 
„  ville  e  castella.      Compreso  poi  Persicelo  nella  donazione 
di  Pipino  5  passava  sotto  il   reggimento  della   Chiesa  ,  da  cui 
toglievalo  la  violenta  irruzione  degli  Ungari  ^  e  quindi  sull'  u- 
scire  del  X  secolo    fatta  da  Ottone  Magno  V  Italia  feudataria 
dell'  Impero  ,  e  dato  a   molte  città  il  potersi  reggere  libera- 
mente a  popolo  5  anche  Persicelo  ^  ^  francatosi  dalP  altrui  sog- 
gezione ebbe  consoli  e  consiglio.  E  fondata  credenza  che  il 
Comune  allora  a  far  risorgere  il  paese  ,  liberarlo  dalle  acque 
e  disgombrarlo  dalle  selve  incuorasse  alquante^  famiglie  a  darsi 
al  miglioramento  delle  terre  circostanti ,  ripartendone  fra  loro 
in  perpetuo  i  beni.  Tale  sembra  V  origine  de'  beni  de'  Par^ 
tecipanti  ,  che  altri  avvisa  essere  stati  donati  dalla  Contessa 
Matilde  ,  la  quale  fu  veramente  assai  munifica  e  graziosa  ver- 


22t 

SO  i  perslcetani.  Ad  alfra  donna  ia  Regina  Rinf^fiiera  ,  moglie 
di  Lolarlo  li  dovè  Persiceto  un  mollo  segnalato  benellcio  , 
avendogli  ottenuta  dal  marito  la  donazione  del  canale  Gallico 
dalla  sua  fonte,  fino  dove  mette  foce  in  Po;  e  lai  donazio- 
ne ebbero  poi  confermata  gP  imperatori  Corrado  e  Federico  I, 
e  il  Comune  di  Bologna  in  appresso.  Nel  diploma  di  Fede- 
rico li.  [iQ  novembre  1220)-,  fra  le  castella  che  P  impera- 
tore mettea  sotto  la  giurisdizione  spirituale  e  temporale  di  En- 
rico Fratta  vescovo  di  Bologna  era  prlucipalissimo  l'ergicelo  3 
e  da  quel  tempo  ,  separato  da  Ravenna  ,  l'u  sempre  soltomes* 
so  a  Bologna  ,  di  cui  nel  secolo  XIIl  seguìa  le  glorie  ,  e  i 
trionfi  j  ma  sia  per  la  pestilenza,  pei  tremuoti,  per  gP  incendii 
elle  lo  desolarono  -,  che  per  le  fazioni  de'  Lamberlazzi  e  Ge- 
remei,  degli  Scacchesi  c  Mal  tra  versi,  che  agitarono  lungamente 
Bologna  e  i  luoghi  finitimi,  cadde  in  grandissimo  squallore,  da 
cui  a  mano  a  mano  confortato  da'  privilegi  di  Eugenio  IV  , 
(  1433,  e  144^  )'  sarebbe  venuto  totalmente  risorgendo,  se 
reggendosi  a  popolo  non  avesse  per  sedici  anni  combattuto 
col  Bentivoglio,  e  coi  bolognesi,  finché  preso  e  posto  a  ferro 
e  fuoco,  salve  le  chiese,  i  monisteri,  e  i  molini  fu  interamente 
rovinato  e  distrutto  (  i4'7)  i413).  1»  breve  però  riiabbricato 
Pu  campo  di  fiere  e  lunghe  guerre  fra  Milanesi  ,  Bolognesi  , 
Veneziani  ecc.  finche  datisi  i  Bolognesi  a  INicolò  V  fu  stabili- 
ta la  pace,  che  poi  raffermavasi  al  tutto  da  Giulio  li  uel  iJoG, 
e  ultimamente  colla  Bolla  delli  22  novembre  i5io.  Ebbe  quin- 
di Persiceto  comuni  gli  avvenimenti  con  Bologna,  e  nel  i532 
fu  degno  d'  accogliere  fra  le  sue  mura  Carlo  V  che  venia  la 
seconda  volta  a  Bologna  a  visitarvi  Clemente  VII.  Stette  P  Im- 
peratore nel  Palazzo  Marsigli,  or  del  Comune  ,  come  testimo- 
nia un'  iscrizione  che  ivi  tuttora  leggesi. 

Che  se  nei  secoli  XVI,  e  XVll,  fiori  Persiceto  e  prospero 
in  placida  pace,  le  guerre  che  afflissero  i  poptjli  suIPaprire  del 
XV 111  gli  recarono  gravissimi  danni  y  per  le  suldatesche  che 
più  volte  scorsero  per  esso  e  vi  posero  slanza.  Dopo  la  pace 
di  Aquisgrana  però  tutto  tornava  in  quiete  ,  fintantoché  le  ar^ 
mi  repubblicano  nel  1796  non  invasero  Bologna.  Soggetti  or  a 
Francesi  ,  or  agli  Austriaci  patiano  varie  vicende  i  Persicetani, 
finche  avendo  ricusala  obbedienza  al  Generale  lloulin  che 
stanziava  in  Bologna,  questi  mandava  un  Claus<d  Capo  Brilla- 
ta con  una  schiera  di  cisalpini  ad  eslerminare  il  castello.  I 
persicetani  postisi  sulle  difese  ,  e  guidati  dal  marchese  Luigi 
Pavia  si  chiusero  ucllu  terra.  Alla  quale  giunti  i  Francesi  a| 
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rompere  dell'  alba  cominciarono  a  trarle  furiosamente  contro  ^ 
sforzandosi  di  entrarvi,  al  che  venia  opposta  forte  resistenza. 
Ma  i  cannoni  ,  le  bombe,  e  le  squadre  ordinate  prevalsero  a 
pochi  e  poco  disciplinati  difensori^  e  comecché  cadessero  spen- 
ti affianchi  del  Comandante  i  suo  Aiutanti,  uccidevasi  il  Davìa, 
e  ne  venivano  dispersi  e  trucidati  i  seguaci.  A  questi  avveni- 
menti seguitarono  le  Repubbliche  Cisalpina  e  Italiana  ,  poi  il 
Regno  d'Italia  (  i8o5)  durato  fino  al  i8i3;  appresso  domi- 
narono a  tempo  gli  Austriaci^  e  i  Napoletani,  tornando  ai  i8 
luglio  i8r5  le  Legazioni  al  pacifico  reggimento  della  Santa  Se- 
de. Innanzi  all'  invasione  francese  fu  Persiceto  sede  d'un  Pre- 
tore ,  poi  d'  un  Giusdicente  ,  e  nel  regno  d'  Italia  d'  un  Vic(! 
Prefetto.  Ora  ha  un  Governatore  che  stende  a  piò  ville  e  ca- 
stella la  sua  giurisdizione  di  presso  a  trentunamila  anime. 

La  città  di  Persicelo  assai  ragguardevole  per  antica  origine, 
per  uomini  illustri,  per  salubrità  di  clima,  frequenza  di  popoli 
e  ottima  postura  ,  standosi  come  centro  fra  non  poche  città  e 
castella  che  la  coronano  ;  giace  a  settentrione-ponente  di  Bolo- 
gna ,  da  cui  è  lontana  undici  miglia^  in  vasta  e  amena  pianu- 
ra fertilissima  di  grani ,  riso ,  canape ,  uve ,  gelsi  ,  e  pascoli. 
Elegante  se  ne  mostra  T  aspetto  ,  ben  architettate  ne  vedi  le 
porte ,  spaziose  e  ben  decorate  le  vie  e  le  piazze.  Notevoli 
fabbriche  ^  olire  non  poche  chiese  di  vaga  struttura  ,  sono  il 
Palazzo  del  Comune  e  de'  Partecipanti  ,  il  Teatro,  V  Ospitale 
del  SS.  Salvatore  ,  la  Casa  di  Ricovero  ,  quella  che  fu  già 
Monte  di  Pietà  (  instituito  nel  i5^2  )  e  il  Convento  de'  Padri 
Francescani,  non  mancando  Molini  (entro  e  luor  della  terra), 
opifici,  botteghe  e  fondachi  d^  ogni  maniera.  Al  migliore  col- 
tivamento  degP  ingegni  vi  hanno  pubbliche  Scuole  di  Rettorica, 
Gramatica  ,  Aritmetica,  Canto,  e  Suono,  tacendo  soltanto  da 
pochi  anni  V  antica  Accademia  de  Candì  dì-Uni  ti.  Il  Comune 
ha  pure  Banda  Musicale  ,  che  veste  particolare  assisa  ,  due 
medici  ,  due  chirurghi  e  un  veterinario  a'  suoi  stipendii  per 
la  città  j  mantenendo  e  medici  e  chirurghi  e  maestri  ai  popola- 
ni del  contado.  Il  Canale  navigabile  che  serpeggiando  per  la 
città  tutta  r  attraversa  rende  più  larga  1'  abbondanza  nei  mer- 
cati che  vi  si  tengono  ogni  mercoldi  dell'  anno  ,  sempre  af- 
fluenti di  bestiami ,  merci ,  grani  ,  tele  ,  fili ,  calce  ,  gesso  :  e 
nella  fiera  che  cade  la  quarta  Domenica  di  settembre  ^  e  a 
cui  traggono  numerosi  i  popoli.  Fu  poi  Persicelo  fortunata 
culla  di  lunga  schiera  d'  uomini  ,  che  o  vennero  in  fama  nel- 
1'  armi ,  nella  pietà  ,  nelle  lettere  ,  o  splendettero  per  eccede 
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dignità,  di  cui  furono  principali  C.  Rusticcllo  oratore  lodato 
da  M.  Tullio  ,  i  beati  Bona^razia  generale  de' minoriti,  Ber^ 
nardino  cappuccino  e  Gaspare  Sighicelli  Vescovo  d'  Imola 
Domenicano;  i  Vescovi  Gio.  Battista  Sighicelli  di  Faenza,  uno 
de'  lumi  del  Concilio  Tridentino,  Filippo  Busi  in  partiba^^  e 
Federico  Bencivenni  di  Bertinoro  e  Sarsina.  Oltre  i  professo- 
ri dati  alle  Università  di  Bologna ,  Padova  e  Pisa  ,  lasciarono 
pregevoli  scritti  il  Bernardi  ,  il  Pellizzoni  ,  Giulio  Cesare  dal- 
la Croce  «.  il  Localelli ,  il  cavalier  Brina  ,  il  Gornia,  il  Salelti, 
il  Brtini  e  il  Musetti  *,  per  nulla  dire  de' valorosi  dipintori  Er- 
cole De-Maria  scolare  di  Guido,  Gio.  Leonardi^  fra  Bernardo, 
fra  Angelo  ,  due  Gabrielli  )  e  dello  scultore  Giacomo  De- 
Maria. 

Pe'  quali  pregi  tutti  meritò  già  d'  essere  reputato  uguale 
alle  città  dagli  antichi  storici  ,  e  creduto  degno  d'  averne  il 
nome  e  il  grado  da  Leone  XII  (Bolla  del  i  giugno  1824  )  *, 
il  che  ponevasi  ad  effetto  da  Gregorio  XVI  ,  che  con  Bolla 
delli  4  nn^go'^  i838  dichiarava  città  S.  Gio.  in  Persicelo  \ 
avvenimento  che  veniva  solennemente  festeggiato  nella  Dome- 
nica 3o  settembre  i838,  ponendosene  scritta  in  marmo  a  per- 
petua memoria  una  iscrizione  dello  Schiassi  appiè  delle  scale 
del  Palaizo  Gomunitalivo.  (  Prof.  Ginnfrancesco  RambelU  ) 

DISASTRI  PBOVIiNCIALI 

Storica  narraziunfi  de/la  catastrofe  del  IS  marzo  18K2 
a  Monte  ^igesa. 

Lungo  la  vallata  del  Reno,  sulla  via  che  da  Bologna  me- 
na a  Porretta  ed  in  Toscana  ,  godonsi  punti  di  veduta  vrra- 
mente  pitloreschi  ;  fra'  quali  per  certo  è  de'  più  sublimi  quello 
che  si  offre  al  riguardante  presso  il  Ponte  di  Jiio/a,  a  cinque 
buone  miglia  sopra  Vergato  ,  e  precisamente  dove  la  rapida 
lÀnientria  scarica  le  sue  acque  nel  Reno.  Tragitlasi  questo 
fiume*,  e  nella  punta  fra  l'uno  e  l'allrt»  corso  di  acque  ,  ve- 
desi  torreggiare  il  I)izzarro  e  maestoso  sasso  della  Rocchetta  , 
dove  V  esimio  conte  Cesare  Mattei  sta  tuttora  adornando  la 
sua  villa  d'un  castello  alla  Moresca.  Ivi  dirim|>ello  ,  sopra 
Vimignano  mostra  la  sua  cima  Monte  Ovolo  ,  al  quale  dal 
lato  di  mezzogiorno  congiungesi  il  fatai  Monte  Vigese  o  Fi- 
cesio,  che  vince  l'altro  in  altezza,  e  che  si  lega  col  Sasso  di 
FigOy  d'onde  pel  declivio  d'altro  monto  scendesi  alla  parroc- 
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chia  di  Verzuno.  Dalla  parte  poi  di  levante  prolungandosi  ló 
slesso  Monte  Vigese  verso  Burzanella  ,  mostrava  qua  e  là  sul 
pendio  un  suolo  abbastanza  produttivo,  dove  l'industria  del- 
l' uomo  seppe  cercarsi  di  che  vivere,  mettendo  a  coltura  tulti 
que'  tratti  di  terreno  fruttifero  ,  che  le  lavine  e  gli  staccali 
sassi,,  quasi  a  gran  dono  gli  lasciarono. 

Al  lembo  di  siffatta  costa  stendevasi  da  mezzodì  a  setten- 
trione una  fertile  vallata,  d'un  miglio  abbondante  di  lunghez- 
za, e  larga  incirca  mezzo  miglio,  nella  quale,  sia  per  la  facile 
disposizione  del  suolo  ,  sia  per  favorevole  guardatura  di  cielo 
(  chè  volge  obliquo  al  meriggio  ),  alcuni  del  paese  ebbero  già 
fabbricate  parecchie  case  e  capanne;  come  n'ebbero  costruite 
qua  e  colà  per  li  fianchi  del  Monte  Vigese.  Un  gruppo  di 
esse  case  nomavasi  Rio^  ed  era  in  un  ripiano  sotto  il  culmine 
del  monte ,  e  dove  il  terreno  andava  vestilo  di  vigorosa  vege- 
tazione di  castagni  e  di  querele.  Dall'  uno  estremo  della  valle 
di  Vigo  sorge  la  modesta  osterìa  di  questo  nome  ,  cui  stanno 
presso  tre  o  quattro  casipole  *,  dall'  altra  veggonsi  ancora  due 
o  Ire  abituri,  che  porlan  nome  di  Mercatale.  Alquanto  più 
in  giù  5  di  fianco  al  monte  dove  s'  erge  il  Sasso  e  la  Chiesa 
di  Vi^o  y  vedevasi  una  casa  colonica  sul  podere  costituente  il 
benefizio  ecclesiastico  di  quel  Parroco  :  fertile  campo  di  tanta 
ampiezza ,  che  capir  poteva  una  seminagione  di  22  corbe  di 
frumento  :  oltre  un  castagneto  e  vario  bosco  da  taglio  3  ed  oltre 
una  piccola  villereccia  casetta. 

Tal  è  il  complesso  di  quell'  alpestre  regione  *,  tal  era 
Monte  Vigesio  nel  suo  versare  fra  mezzodì  e  ponente.  —  Ed 
ecco  il  lunedì  i5  marzo  del  iSSa,  alle  ore  otto  e  mezzo  del 
mattino  avvenire  d^  improvviso  T  impensata  rovina.  Cadeva 
un  lieve  nevischio  aggirato  da  gagliardo  vento ,  e  V  atmosfera 
però  era  fredda  ,  e  quasi  tutti  di  que' luoghi  stavansi  in  casa 
riparati.  Fra  questi  il  Parroco  di  Vigo  ,  Molto  Reverendo  si- 
gnor Don  Luigi  Landini  tenevasi  accanto  al  focolare,  instru- 
ondo  negli  elementi  del  leggere  due  piccoli  fanciulli  ;  quando 
a  un  tratto  il  suo  fante  ,  che  stavasl  a  caso  sulla  porta  della 
canonica  gridò  spaventato  :  Oh  Dio  ,  la  rovina  ,  la  rovina  ! 
Accorra  ,  signor  Curato  accorra  !  Ma  il  Parroco  non  si  fu 
alzato  e  non  fu  giunto  dov'  era  il  servo  ,  che  gran  parte  di 
Monte  Vigese  era  avvallato  orrendamente.  Pochi  minuti  basta- 
rono perchè  un  enorme  masso  di  terra  friabile  ma  fertile 
staccatosi  dal  monte  ,  franasse  giù  per  la  china  con  orreodo 
scroscio  5  e  schiantasse  ?  coprisse  y  o  travolgesse  seco  tutto  che 
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fuss(»gli  il' idipotliinento  nella  precipitosa  caduta  sua.  Fu  talee 
tanta  la  rovina,  che  si  distese  a  circa  un  miglio  d'estensione  , 
«ìifTundeiidosi  per  la  valle  ,  riempendola  ,  alzandola  ,  laeen- 
dovi  diga  -,  poi  spargendosi  più  oltre  ,  a  maggiore  estensio- 
ne. Fu  poi  tale  e  tanto  il  rimlxjmbo  ,  che  descrivere  noe 
puossi  y  perchè  non  v'  ha  fracasso  in  natura  che  avesse  con 
quello  somiglianza.  Quei  del  paese  n'ebbero  si  rintronalo  il 
capo  ,  e  ne  provarono  così  orrida  paura  ,  che  non  valgono  a 
significarla  con  parole;  un  mulattiere,  che  discendeva  lungo  la 
Limentria,  disse  avergli  sembrato  che  dietro  alle  spalle  avve- 
nisse un  forte  bombardamento  con  sussulto  del  suolo  :  un  bi- 
rocciaio  di  Sàlvaro  ^  lontano  di  là  più  di  sei  miglia  in  retta 
linea  di  aria  ,  disse  che  il  tonfo  prolmigato  di  frana  parvegli 
un  bombir  (Vi  cielo  a  gran  ripresa  di  tuono  e  di  eco. 

Dov'ebbe  luogo  l'orrendo  scoscendimento  regna  oggidì 
squallida  vista  di  terrore.  —  Gran  tratto  di  terra  squassata  e 
sommossa  per  ogni  dove  ;  enormi  sassi  ,  venuti  a  sbalzi  dal- 
l'alto,  e  piantati  nel  suolo  bizzarramente-,  immani  tronchi  di 
alberi  sp;jrsi  per  quel  deserlo,  o  sepolti  a  mezzo,  o  schiantati 
e  capovolli,  e  per  tal  modo  interrati  che  ne  sporgevano  fuori 
le  sole  radici  •  punte  di  terra^  sorgenti  a  picco  in  diversi  luo- 
ghi della  catastrofe;  i'rantuini  di  travi,,  poche  reliquie  di  case 
o  capanne  ad  una  eslremità  della  rovina.  INcl  centro  della  me- 
desima non  fuvvi  più  indizio  di  nulla  ;  tutto  fu  sepolto,  tutto 
coperto  in  orrida  tomba  profondissima!  La  sj)aventevoIe  scena 
correva  d^alto  in  basso  da  un  elevalo  punto  del  Monle  Vige- 
se  presso  la  chiesa  Arciprelale  di  Verzuno  ,  e  pel  largo  dal 
lembo  di  iVIercalale  fin  poco  hmgi  alT  osteiìa  di  Vigo.  Le  tre 
case  (ti  Ilio,  le  due  che  aveva  il  benefizio  parrocchiitb,  e  due 
caparuie  ingoiate  e  sotterrale  per  sempre  :  vontiquatlro  abitatori 
rimasti  sotto  alla  rovina  :  settanta  capi  di  bestiame  perduti  : 
una  superficie  di  (piattrocenlosedici  migliaia  di  metri  immerse 
in  un  tanto  cataclisma.  Squallore  e  desolazione  dov'  era  lerti- 
lità  e  lieto  vivere  riposato. 

La  rovina  di  Monle  Vigese ,  Ixjnchè  ristrclta  a  poco  spa- 
zio di  luogo,  fu  però  assai  terribile  ,  perchè  improvvisa  e  re- 
pente, e  perchè  allora  non  predisposta  v.  non  prevedibile.  Egli 
è  vero  che  un  quattordici  anni  sono  que'  monti  e  cpiella  valle 
avevano  dato  segno  «l'instabilità  -,  egli  è  vero  che  nell  anno  i85t 
si  rinovarono  segnali  di  movimento  ili  terreno,  talché  dovette- 
ro sgoml)rarsi  alcune  capanne  abitate  -,  ma  è  vero  puranche 
che  air  allo  della  calastrole  tulio  quel  suolo  sembrava  assoda- 
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to,  e  che  l'uomo  che  tuttora  colà  vive  prova  un  istinto  cosi 
potente  per  la  nativa  terricciuola  5  per  la  capanna  ove  creb- 
be? pel  dirupo  dove  fanciullo  arrampicossi ,  che  a  gran  fati- 
ca y  anzi  quasi  mai ,  non  abbandona  que'  luoghi  che  frequen- 
tò nell'  infanzia  ,  che  a  lui  sono  fonte  di  care  memorie  ,  e 
che  non  sa  e  non  vuole  mutare  nei  piii  ameni  ,  e  sicuri  , 
e  giocondi  soggiorni  delP  universo.  —  Non  è  dunque  mera- 
viglia sC;,  in  tempo  di  nessun  timore  stavan  tranquilli  nelle 
lor  case,  e  punto  non  divisavano  lasciarle.  Il  perchè  s' inten- 
derà di  leggieri  che  quanti  trovavansi  nell'  area  dove  accad- 
de lo  scoscendimento,,  tutti  (ben  pochi  esclusi!)  dovessero 
sotto  la  gran  frana  non  sol  restare  soffocati  ed  oppressi  ,  ma 
pesti  e  stritolati  :  e  di  leggieri  s' intenderà  pure  come  per  un 
tanto  subbissamento  ,  la  faccia  di  quel  luogo  vario-ridente  5  si 
mutasse  di  subito  nel  più  squallido  orrore. 

he  Vittime.  —  E  qui,  per  toccare  di  strani  casi  in  queir  i- 
stante  avvenuto,  diremo  ciò  che  i  superstiti  del  luogo  (  testimoni 
di  veduta)  narrarono  e  ripeterono  ai  visitatori  della  ruina.  Un  certo 
Giosuè  lavorator  contadino  di  colassii,  sì  trovava  a  far  legna  in 
un  castagneto  sulT  alt(3  del  monte ,  in  vetta  appunto  del  luogo 
dove  cominciò  lo  scoscendimento.  Ad  un  tratto  sentì  abbassarsi 
la  terra  sotto  ai  piedi-,  e  aggrappatosi  a  un  ramo  d^una  pianta, 
insiem  con  essa  discese  con  un  tratto  a  picco  di  circa  2  5  pie- 
di. Quand'ecco  fermatosi  il  suolo  in  un  ripiano  accidentale, 
ivi  rimasero  erette  e  ferme  le  piante  che  con  lui  avvalarono  ; 
ed  esso,  abbandonato  quel  posto  minaccioso  colF  accetta  in  pu- 
gno e  coi  capelli  irti  per  la  paura,  la  diede  a  gambe  per  quei 
dirupi:  e  a  mano  a  mano  che  vedeva  scoscendere  rovinoso  il  cen- 
tro della  frana,  egli  fuggiva  da  un  lato:  e^  di  greppo  in  greppo, 
di  punta  in  punta  ,  evitando  i  crepacci  che  aprivansi,  i  massi 
che  rotolavano;,  i  campi  che  inabissavano,  potè  discendere  prodi- 
giosamente in  luogo  inori  di  pericolo,  se  non  fuori  di  timore. 
Ma  giunto  appena  in  terren  fermo,  gli  venne  a  mente  la  sua 
diletta  famiglinola,  cioè  la  moglie,  due  figli  e  la  suocera.  Ed 
ahi  cordoglio  !  il  loro  abituro  (  uno  dei  due  fuor  de)  casàle 
di  Rio  )  non  è  più.  Poche  tegole  e  pochi  travicelli  accennano  il 
luogo  dove  fu  :  ma  gran  parte  di  quella  casa  venne  ingoiala 
dalla  voragine  \  e  la  suocera  e  il  magior  figliuolo  ad  un  tem- 
po! La  moglie^  e  il  figliuol  minore  l'ebbero  scampata  por- 
tentosamente. Caduta  la  frana  ,  erano  rimasti ,  cogli  altri  due 
sotto  le  macerie  della  casa  e  senza  offesa  delle  persone.  Un 
urto  dall'  alto  gli  aveva  sepolti ,  un  nuovo  scroscio  fece  aper- 
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tri  uno  spiraglio  ,  p(?l  quale  la  moglie  del  montanaro  col  Lim- 
bo flucnof»  si  strascinarono  fuori  :  I'  altro  coIT  avola  noi  pote- 
rono,  perrliè  un  immane  scuolimento  sommerse  ogni  cosa,  e 
perdette  per  sempre  que'  due  infelici,  ('on  loro  perirono  di- 
versi animali  domestici  ;  e  solo  un  gallo  n'usci  netlo_,  il  quale  , 
postosi  in  cima  di  quel  tumulo  che  copriva  le  macerie  dell'abi- 
turo, di  là  si  pose  tutto  smarilo  a  metler  gridi,  nò  si  mosse  d'esscj 
Juogo  nè  cessò  dal  canto,  sino  a  che  calata  la  nolteed  addormitosi 
il  creato,  volse  nel  sonno  e  nell'obhiio  la  passata  sventura. 

Il  bolleg.no  di  Rio,  uomo  abbastanza  agiato^  che  si  trovava 
avere  cinque  figliuoli  oltre  la  moglie,  al  fracasso  della  frana  si  pose 
in  fuga  precipitosa  ,  chiamando  a  gran  voce  la  fjmiglia  tutla  perchè 
Io  seguisse.  Ma  egli  solo,  a  molla  fatica  si  salvò:  gli  altri  tutti  furon 
sepolti  sotto  i  massi  agglomerati  :  nè  un  gemito  mandar  poterono 
nel  miserando  trapasso.  Quella  caduta  interrò  casa,  bottega salumi , 
masserizie,  den.iro:  dugcìilo  scudi  sol  questo,  non  lieve  il  costo  del 
rimanente:  grave  il  danno  delle  robe,  gravissimo,  lagrimevole,  ir- 
reparabile qtiello  delle  pf;rsone  I  —  Due  bambini,  che  sfavano 
giuocando  sotto  un  muro  ,  non  lungi  da  Mercatale  ,  lurono 
schiacciati  dalla  rovina  del  medesimo.  —  Della  famiglia  roh»- 
nica  del  parroco  (Vi  Vigo  ,  il  solo  reggitore  rimase  incolume  , 
perchè  trov'avasi  fuor  di  casa:  gli  altri  Sf'i  individui,  ond' era 
composta  ,  lutti  spenti  in  men  che  noi  dico.  Orrenda  catastro- 
fe !  —  (^on  esso  loro  frovavasi  un  Sarto  campagnuolo  :  e  con 
esso  loro  morì  ,  lasciando  superstiti  cinque  piccoli  figliuoli  e 

la  moglie.  Deplorabile  sventura  !   In  un  prato  più  giù  di 

Rio  tre  quarti  incirca  di  miglio,  cran  tre  giovani  segaff)ri  , 
chiamati  colà  a  ridurre  in  tavole  e  panconi  de'  grandi  fusti  di 
quercie.  AI  primo  scroscio  del  fianco  sovrastante,  veduta  l;>  rn- 
vina  ,  las(Maron  V  opera  e  fuggirono.  Indarno  però  :  chè  il 
Iravolgimento  delle  terre  ,  de'  sassi  e  de'  corpi  tulli  scossi  e 
divelti  ,  balz'iva  per  la  china  del  monte  ,  e  a  salii  ,  a  spiie 
a  sussulti  avvalla  vasi  ratto  ,  come  iuuuane  scM'pcnfe  (  (  osi 
esprimcvasi  chi  vide  allora  il  llagellu  )  che  gui  pioitd^as- 
se  velocissimo.  E  tanta  rovina  lureule  e  immensa,  raggumse  e 
coperse  perpetuamente  gli  spaventiiti  e  lùggitivi  operai.  — -  Una 
vedova  di  fresca  età  ,  due  teneii  sposi  ,  Ire  giovani  mogli,  pe- 
rirono pure  nel  fatale  avvallamento.  E  questo,  per  sotterraneo 
allagare  di  ac(]ue  ,  per  mancanza  ancora  (T  assettamento  ,  per 
poco  equilibrio  de' massi  non  ben  piantali  nè  bori  sospesi. 

/  Soccorsi.  —  La  catastrofe  del  i  5  marzo  si  udì  all'istan- 
te dai  vicirìi,  si  seppe  in  breve  dai  loutaiu.  A  l^jlogna  ne  cor- 

ir«luvio  Fflsioco  io 
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sero  vane  e  diverse  voci  la  sera  sfessa  di  quel  di  :  il  giorno 
successivo  ne  giungeva  notizia  ulFiciale  a  sua  EccelleDza  Reveren- 
dissima Monsignor  Gaetano  Bedini  in  allora  Commissario  Pontifi- 
cio per  le  quattro  Legazioni,  della  esposta  catastrofe  funesta  e 
fatale  del  Monte  Vigese^,  il  quale  Prelato,  senza  frapporre  di- 
mora si  condusse  di  persona  sul  luogo  di  tanto  infortunio,  avvi- 
sando a' più  acconci  provvedimenti  e  ai  più  necessari  soccorsi. 

Ulteriori  rapporti  (pervenuti  da  quel  paese)  recavano  che  il 
distacco  avvenuto  nel  monte  fu  verso  la  metà  di  esso  nel 
versante  di  ponente^  all'  allezza  del  piano  delle  sepolte  case^  di 
circa  mille  piedi  bolognesi  (  metri  878  ),  e  che  la  caduta  fra- 
na percorse  la  larghezza  d'  un  quarto  di  miglio  fra  Mer- 
calale  e  il  Serretto ,  e  un  miglio  di  lunghezza  tra  le  Cava- 
nelle  e  la  Chiesa  Arcipretale  di  Verzuno  ^  poco  lungi  dalla 
Limentria,  ove  il  terreno  si  mostrava  più  solido.  Ed  accennando 
alla  superfìcie  franata  e  sconvolta  •  la  dissero  di  200  lornature 
air  incirca:  terreni  a  grano,  a  prato^  a  castagneto,  a  bosco  da  taglio. 

Appena  avvenuta  la  miseranda  sciagura,  solerte  il  Parroco 
di  Yigo  con  diversi  popolani  correvan  pietosi  a  tentare  soccorso 
ai  pericolati  y  e  colf  opera  e  col  reciproco  consiglio  avvisavano 
ai  mezzi  per  trarne  pure  in  salvo  qualcuno.  Indarno  !  chè  , 
abikiri  e  uomini,  forse  piombarono  inabissati  a  non  calcolabile 
profondità^  forse  schiantati  e  portati  oltre,  mutaron  di  posto,  nè 
traccia  lasciarono  di  sè.  Solo  a  un  estremo  della  frana,  tra  sterpi 
e  macerie  fu  rinvenuta  spenta  e  pesta  una  misera  donna  1  !  ! 

IN  è  solo  quel  Parroco  e  i  più  coraggiosi  del  suo  popolo 
accorrevano  al  campo  della  morte,  ma  il  Governalore  di  Ca- 
stiglione ,  dottor  Achille  Cortellini  ,  col  suo  Cancelliere  e  con 
uomini  d'  arme  :  vi  accorreva  il  reverendissimo  Arciprete  di 
Verzuno  Don  Giuseppe  Palmieri  ,  il  Priore  Municipale  di  Ca- 
mugnano  signor  Domenico  Pantaleoni  ,  per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti e  soccorsi.  Provvedimenti  e  soccorsi  ai  supersti- 
ti ,  che  purtroppo  ebbero  d'  uopo  della  carità  e  compassione 
del  prossimo j,  mentre  gli  sciagurati,  sepolti  vivi  dalla  Irana  , 
dell'  altra  pietà  nc»n  abbisognavano  che  di  quella  delle  esequie 
e  delle  preci  cristiane.  —  Per  le  cure  intanto  del  preiato 
Governatore  ,  vennero  a  ricovero  ricettali  nelle  case  del  pae- 
se uomini,  donne  e  fanciulli che  perdettero  in  un  subito  le 
madri,,  le  mogli,  i  mariti,  i  genitori,  gli  avoli,  gli  zii  e  ven- 
nero accolti  in  altre  case  le  genti  di  Mercatale.  E  sbarre  di 
segnale  qua  e  colà  si  piantavano  per  lo  franato  terreno  ,  a 
salutevole  avvertimento  pe'  viandanti  e  pe'  curiosi  ,  e  a  fine 
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(li  rimuovere  nuove  e  funeste  sventure.  Ancora  procurò  quel 
solerte  Governatore,  che,  rotta  la  strada  fra  Castiglione  e  i 
luoghi  del  Vigese  ,  un'  altra  intanto  se  ne  apprisse  dal  lato  di 
Verzuno. 

Tutto  questo  avenne  ,  tutto  questo  fatto  o  disposto  quan- 
do nel  detto  giorno  17  perveniva  colassi!  T  Eccellenza  Re- 
verendissima di  Monsignor  Commissario  ,  coli'  Ingegnere  in 
capo  della  Provincia  signor  dottor  Giuseppe  Toldi  ,  e  l'Eco- 
nomo Legatizio  signor  Luigi  dottor  Arze.  —  L'animatri- 
ce presenza  di  esso  Monsignore,  mentre  recava  conforto  a- 
gli  scampati,  incoraggiava  i  raccolti  lavoratori  negli  intrapresi 
scavi  per  rinvenire  i  cadaveri  dei  rimasti  sepolti  e  per  trarre 
<lalle  ruine  le  masserizie  e  quant' altro  si  fosse  potuto  salvare; 
ma  inutilmente!  che  non  fu  dato  toccare  lo  scopo  prefisso, 
cosi  profonda  ed  estesa  era  la  rovina  della  caduta  frana  ,  cui 
era  da  aggiugnere  il  non  infondato  sospetto  d'un  avvenuto  av- 
vallamento in  quel  luogo  di  sventura. 

Preordinavasi  intanto  dalla  prefata  Eccellenza  sua  ,  nella 
parrocchiale  di  Vigo  un  Uffizio  di  requie  per  le  anime  delle 
infelicissime  vittime;  e  per  ordine  suo  largivansi  i  possibili 
istantanei  soccorsi  ai  più  miserabili  tra  i  superstiti. 

Era  egualmente  sollecita  cura  dell'Eccellenza  sua  che  si  fos- 
se istituito  esatto  calcolo  delle  persone  da  ricoverare  stabilmente, 
o  superstiti  delle  colpite  e  sepolte  famiglie  di  Rio  e  dello  pros- 
sime abitazioni  ,  o  fatte  sgomberare  senza  rilardo  dai  borghelti 
di  Mercnfale  e  di  Dozza  ,  incessantemente  anch'  essi  minac- 
ciali da  nuove  frane  dello  stesso  Monte  Vigesio.  Il  complessivo 
numero  di  quelli  a  cui  fu  destinato  il  ricovero  ascese  a  citìfjuanta 
individui  in  ventidue  famiglie. 

Ne  conforta  per  ultimo  il  poter  diro  che  non  v'ebbe  per- 
sona che  non  si  recasse  alla  visita  dell' avvenuto  scoscendimen- 
to,  la  quale  non  consolasse  di  amiche  parole  e  di  pietose  ele- 
mosine que'  poverelli  cui  incolse  la  sventura.  E  fra  coloro  che 
non  si  recarono  al  Vigese  formaronsi  raccolte  di  spontanee  of- 
lerle  per  sollievo  de' meschini  superstiti^  con  generosa  gara  e 
consenliraenlo  di  carità  evangelica.  Fin  nelle  scuole  de' fanciulli 
questo  nobile  sentimento  si  svegliò  efficace  cordialissimo:  e  o- 
gnuno  di  loro  offrì  T  obolo  pel  povero,  il  sussidio  pel  derelit- 
to, la  moneta  per  T  orfano!        (  Mazzi  dottor  Salvatore.) 
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OPERE  EDIFICATORIE  DI  PUBBLICA  UTILITÀ 

Succinta  storica  descrizione  dMa  Jamosa  Chiusa  di 
Casalecchio  sul  Jiume  Reno. 

H  superbo  e  famoso  edifizio  della  Chiusa  di  Casaleccliio 
è  lontano  miglia  tre  da  Bologna  ,  e  dalla  chiesa  parrocchiale 
verso  i  monti  circa  pertiche  i8o  bolognesi.  Viene  con  quesla 
costretto  il  Reno  a  somministrare  le  sue  acque  ad  un  spa- 
zioso ed  artefatto  canale  che  s'apre  sulla  destra  della  gran  ca- 
teratta del  fiume  stesso^  e  da  questo  suo  principio  per  la  lun- 
ghezza di  pertiche  resta  lateralmente  incassalo  da  due  mu- 
ri sino  al  Molino  detto  —  della  Canonica  —  passato  il  qua- 
le avvi  un  diversorio  che  serve  a  levar  V  acqua  dal  detto 
canale,  acciocché  non  vadi  alla  ciltà  ,  ma  ritorni  nel  Reno,  e 
ciò  mediante  una  paratura  o  paratoia  da  alzarsi  ed  abbassarsi  se- 
condo il  bisogno;  il  qual  canale  per  tre  miglia  di  corso  entra  in 
Bologna  fra  le  porte  di  sant'Isaia  e  di  san  Felice  laleralmeule 
alla  chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergine  delta  della  Grada  j  e 
dato  moto  a  vari  opifizi  e  moliui  esce  vicino  a  porla  Lamme 
e  serve  al  trasporto  delle  mercanzie  per  mezzo  della  naviga- 
zione da  Bologna  al  di  sotto  di  Malalbergo  al  passo  Segni 
presso  P argine  destro  del  fiume  Reno,  nel  quale  rientra  di 
nuovo  conducendo  con  questo  le  sue  acque  al  mare.  La  por- 
zione di  questo  naviglio  da  Bologna  alle  tre  miglia  ^  è  opera 
del  celebre  Giacomo  Barozzi  da  Vignola.  Tutta  la  sua  lun- 
ghezza dal  ponte  o  porto  delle  navi  in  Bologna  sino  allo  sboc- 
co in  Reno  sotto  Mulalbergo  è  di  miglia  22.  Lung'  esso  vi 
sono  Sostegni  ,  Mulini  da  grano  ec. 

Da  qual  tempo  si  ponesse  da'  bolognesi  ad  esecuzione 
l'alto  concepimento  della  Chiusa  di  Casalecchio  s'ignora  affatto; 
poiché  prima  che  sorgesse  P  attuale  di  cui  teniano  discorso  , 
altre  da  remoti  tempi  ne  sorsero  ed  io  luogo  diverso  e  con 
diverso  artiticio.  Poiché  anche  oggigiorno  veggonsi  nell'  alveo 
del  fiume  al  di  sotto  dell'  esistente  le  maestose  rovine  ù'  al- 
tra y  la  quale  non  fu  forse  la  prima  ad  essere  costrutta. 
Egli  è  però  certo  che  il  canale  di  Reno  non  potendo  es- 
sere attivato  senza  P  esistenza  della  Chiusa  ,  e  datando  la 
prima  memoria  che  si  ha  nella  storia  del  medesimo  dal  ijgi 
ore  si  ricorda  la  costruzione  di  quattro  molini  sopra  di  esso  ^ 
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•  forza  il  concliifJere  che  o  anteriormente  a  fletta  epoca  o  uel- 
r  epoca  istessa  sorgesse  la  prima  Chiusa.  INelIa  quale  opinione 
poi  si  ò  maggiormente  confortati  nel  sapere  come  nel  1195  i! 
Consiglio  «Ji  Bologna  ordinasse.  55  Che  il  Canale  e  la  Chiusa 
di  Reno,  i  quali  infino  a  quest'anno  erano  stali  imperfetti  nel- 
la loro  costruzione  ,  fossero  ridotti  a  compimento.  „  Essendo 
però  questa  coslrutla  in  legno  ne  avveniva  che  quasi  in  ogni  in- 
vernale stagione  rotta  e  guasta  dalle  piene  venivan  m^no  le 
acque  del  Canale  con  danno  gravissimo  della  città.  Ad  ovvia- 
re al  qual  disordine  il  Senato  decretò  di  far  costruire  la  Chiu- 
sa di  buone  pietre  in  calce  ,  commettendone  la  direzione  del 
lavoro  ai  depositari  generali  ,  Irate  Giacomo  e  frale  Bartolo- 
meo dcir  Ordine  degl'  Eremitani  ,  lo  che  incominciarono  twì 
1824  ?  e  terminarono  nel  Ma   neppur  essa   ebbe  lunga 

esistenza  ,  poiché  guasta  da  replicate  innondazioni ,  non  fu  ri- 
spellata  neppure  dagli  uomini  in  occasione  di  guerre.  Passeri- 
no Bonacossa  co'  suoi  alleali  seguendo  la  vittoria  oltenula  a 
Zappolino  dopo  il  r5  ottobre  del  i^iS  accampò  jìer  setic 
giorni  continui  nelle  vicir»anze  di  Casalecchio  5  nè  pago  tli  a- 
vere  col  ferro  e  col  fuoco  desolati  li  circostanti  terrilorii  ,  e 
le  vicFhe  castella  ,  ruppe  il  ponte  ^  e  devastò  in  più  parli  la 
Chiusa.  In  materia  di  volgar  tradizione  ,  sembra  anche  verisi- 
mile l'  altra  notizia  ,  che  riferisce  alla  venuta  in  Bologna  del 
(]ardinale  Egidio  Albornozzo  spagnuolo  ,  la  costruzione  della 
Chiusa  pr-esente.  Cotesto  insigne  Porporato  venne  in  Bologna 
come  Legato  del  Papa  nel  i36o  ,  e  dovette  sostenere  aspra 
guerra  contro  Barnabò  Visconti  Duca  di  Milano,  che  voleva  ir»- 
signorirsi  di  Rologria.  Dicono  le  storie  ,  che  il  nemico  avendo 
occupata  la  Bastia  di  Casalecchio,  ed  inipedendo  che  le  acque 
del  fiume  Reno  venissero  alia  città  ,  il  (Cardinale  Albornozzo 
passò  tosto  ad  espugnarlo  ,  e  restituì  a  Bologna  il  necessario 
bisogno.  Ma  poi  non  dicono  nulla  di  rovino  ,  e  pare  piuttosto 
che  il  nemico  si  fosse  impadronito  delle  nostre  ac(|ufc  ^  colTa- 
verne  chiuso  I'  ingresso  nel  canale  ,  piuttosto  che  coli'  a- 
verne  rovesciata  la  Chiusa.  Tuttavia  abbiamo  indi/i  di  sicura 
guerra  ,  e  quindi  qualche  probabilità  che  da  questa  seguisse 
la  ruiua  di  sì  prezioso  edifizio  per  cui  il  Senato  riparò  al 
danno  ,  col  rassodare  il  lavoro  guasto. 

Sembra  datare  da  quest'epoca  la  costruzione  della  esi- 
stente Chiusa  passata  poi  nei  secoli  avvenire  a  quella  perfe- 
zione di  lavoro  nella  quale  oggi  si  ritrova.  —  E  dessa  formata 
da  un   ammasso   di   grossi  sassi  e  calce  incassalo  a  più  cubi 
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e  prismi  in  una  tessitura  di  grossi  pali  squadrati  di  quer- 
cia con  mirabile  maestria  disposto  5  e  per  ogni  verso  connesso 
e  fortificato ,  e  difeso  tanto  dalla  parte  interiore  ,  che  poste- 
riore da  grosso  assito  per  diritto  e  per  traverso  di  gran- 
di pali  e  tavoloni.  È  poi  coperta  la  di  lei  superficie  di  pietre 
cotte  5  ossia  mattoni  per  lo  più  in  coltello  uniti  da  calce  ,  e 
fermati  ne'  quadri  incassati  da  altrettante  travi  di  quercia  con- 
Desse  r  una  colP  altra  da  lunghi  chiodi,  il  numero  di  cui  si  fece 
ascendere  nullameno  che  ad  oltre  90,000  di  peso  oncie  sei  l'u- 
no, (i)  La  lunghezza  di  questa  Chiusa  è  di  ottocento  piedi  bolo- 
gnesi*) la  larghezza  di  novanta^  l'una  e  l'altra  ragguagliatamente 
prese  formano  una  superficie  di  settantaduemila  piedi  quadrati. 
Prese  poi  le  ragguagliate  altezze  delle  parti  della  stessa  Chiusa, 
che  sotto  e  sopra  l'alveo  di  Reno  s'innalzano,  e  si  sotterrano, 
costituiscono  un  ammasso  di  materiale  murato  di  un  milione  ed 
ottantamila  piedi  cubi  bolognesi,  senza  contare  le  grosse  mura- 
glie laterali  che  formano  ala  alla  medesima.  Discende  per  questa 
tutta  queir  acqua  del  fiume  che  sovrabbonda  a  quella  che  è 
necessaria  a  tenere  sempre  ripieno  il  canale  sopraindicato  con 
apposito  regolatore  onde  la  medesima  acqua  non  ecceda,  nè  difetti. 

E  questa  la  più  grande  opera  idraulica  che  sia  stfta  ese- 
guita in  un  tempo  in  cui  nonché  l'  Italia  ,  ma  1'  Europa  tut- 
ta era  nella  piena  ignoranza  di  questa  scienza  •  dal  che 
altissima  lode  ne  viene  a  Bologna  di  dottrina  e  di  munificen- 
za ,  poiché  se  nella  universale  ignoranza  ,  soltanto  i  bolognesi 
poterono  mandare  ad  esecuzione  cosi  vasto  progetto,  che  sa- 
rebbe pur  stato  degno  di  ammirazione  anche  ne^  nostri  tempi, 
dal  Iato  della  scienza,  è  forza  concludere  che  anche  in  lontana 
epoca  fosse  Bologna  sede  d'  ogni  sapere. 


(1)  Caliadri.  Dizionario  Corografico  ec»Montagna  e  Collina  del  ferri' 
torio  holognese.  Parte  II  pag,  94  e  seg» 
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UOLLK'n  1M>  STORICO  lìOLOGMiSE 

63.  Tra  gli  antichi  Membri  del  Collegio  Teologico  dell'  UniTersìtà 
di  l)ologQa  regislrali  nel  Diario  Eccleslasllco  e  Civile  degli  auni  1785  al 
1789  e  seguenti,  s\  numerano  6  Pontefici,  31  Cardinali,  75  tra  VcscotÌ 
ed  Arcivescovi,  un  Santo  ,  sette  Beati  ,  ed  altri  illustri  soggetti. 

64.  L'  esercizio  della  caccia  era  anticamente  (  1400  )  in  molto  uso 
fra  i  grandi  Signori  bolognesi.  Sappiamo  per  l'istorie  nostre  che  il  Picci- 
nino condottiero  delle  armi  del  Visconti  di  Milano,  volendo  il  dominio  as- 
soluto di  Bologna  nel  1402  col  invito  di  caccia  ad  inganno  condusse 
fuori  della  città  Annibale  Benli voglio,  che  mostravasi  contrarlo  alle  sue 
mire  ed  il  fece  prigioniero  a  S.  Giovanni  in  Persicelo,  di  dove  il  trasse 
c  rinchiuse  nella  Rocca  di  Varano  ,  ti  i  <  ni  venne  di  poi  prodigiosamente 
liberato  dai  Mare  scotti. 

65.  —  Anselml  Antonio  tlegnnte  snlllore  bolognese  si  in  prosa  , 
che  in  verso  ,  al  dire  del  Masinl  ut-Ila  Bologiid  perlustrata  ,  e  dell'  Orlan- 
di negli  scrittori  bolognesi^  lasciò  una  figliuola,  la  tpjale  ebbe  nome  Mar- 
cella ,  che  vesti  T  abito  di  san  Domenico  nel  Monastero  di  santa  Maria 
Nuova  in  Via  Ripa  Reno  ove  ora  è  la  fabbrica  de'  tabacchi  ,  e  vi  morì 
nel  1619.  Questa  ebbe  In  dono  dalla  natura  tanta  fcllcilà  di  memoria  , 
che  dopo  Ire  mesi  e  più  d'  avere  ascoltato  le  prediche  le  poneva  esatta- 
mente e  litteralmente  in  carta.  Un  maiiuscritlo  di  tpjoste  fu  conservato 
nel  detto  Monastero  fino  dall'epoca  della  tua  sopj)rcsslone  avvenuta  nel  1797, 

66.  Le  calirnllose  circostanze  che  ebbero  luogo  nelle  prime  deradi 
dal  secolo  XV  ,  furono  d'  impedimento  a  compiere  la  gran  facciala  della 
Ba>ilica  di  S  Petronio.  Un  grande  ammasso  di  marmi  era  già  iu  pron- 
to ,  allortpiando  ,  essendo  Legalo  di  Bologna  il  Cardinale  Baldassarre 
Cossa  ,  furono  venduti  e  dUpersi  con  lutti  gli  allri  materiali  ,  che  erano 
destinati  al  proseguimento  di  della  facciala,  ed  alla  fabbrica  della  chiesa, 
come  imparasi  dalla  Se/.lone  X  del  Concilio  di  (ìoslan/.a  ali*  anno  l414. 
^ci  tempi  ai  nostri  più  vicini  il  Cardinale  Castaldi  ,  Legato  simil- 
mente di  Bologna,  si  esibi  di  compiere  a  proprie  spese  la  detta  faccia- 
ta con  palli  di  porvi  le  sue  arme,  e  ricusando  il  Senato  con  tale 
patto  r  offerta,  sfogossi  in  Roma  C(»ir»'(lili(  .ire  (piasi  di  pianta  (piclle  due 
chiese  gemelle  ,  che  si  nobilmente  adornano  1'  ingresso  di  <picllj  Metro- 
poli alla  porta  del  Popolo. 

67.  —  Per  formarsi  un  (omello  di  taluna  delie  crclesi.isrnhe  pro- 
cessioni che  si  facevano  in  B  »K»gn.j  ,  è  a  sap  -rsl  che  v'inici  venivano  ìulli 
i  ragazzi  della  Dollrina  CrislLiiici  ,  i  rpiall  iit^  etano  la  punta  .  le  Ai  ti  , 
le  Confraternite  ,  gli  Ordini  Mendicanti  ,  gli  alli  i  Monaci  ,  i  C=inonici  re- 
golari ,  i  tre  Capìtoli,  il  Clero;  che  nella  città  e  suoi  dintorni  v'erano 
più  di  duccenlolrenta  Cinese;  che  v'  intervenivano  in  toga  e  vaio  i  dottori 
Collegiali  ,  più  di  centoventi  ;  i  Lettori  pubblici  ,  più  i  servitori  presso 
a  cinquanta  .  e  lutto  gli  uffìzlali  in  graHo  e  riformali  c  i  inrnigiri  t  dc- 
\n?i  a  masse. 
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1293.  —  Il  Ghirardacci  molte  cose  enumera  fatte  in  quesl'  anno  «I  co- 
modo e  al  vantaggio  de'  cittadini  :  quella  però  che  segna  ne'  fasti 
bolognesi  un'  epoca  veramente  gloriosa  è  1'  ardita  impresa  di  metter» 
la  città  di  Bologna  in  comunicazione  colla  più  alta  montagna  me- 
diante una  corrente  navigabile  ,  cominciando  cioè  dal  torrente  Dar- 
dagna  nel  modonese  reso  perenne  dalle  acque  del  Lago  di  Scaffaiolo, 
e  procurandone  la  comunicazione  col  fiume  Reno. 

1S93.  —  Mori  in  Bologna  quell'  Andalò  da  cui  nacque  la  milizia  della 
Vergine  o  de'  Gaudenti ,  ed  ebbe  gran  pompa  funerale  nella  chiesa 
di  Ronzano,  ove  fu  seppellito,  e  dove  qua'  Frati  ebbero  il  loro  con- 
vento più  vicino  a  Bologna. 

1294.  —  1  Sapienti  delle  cose  pubbliche  comprarono  le  case  di  Beccadelli 
Artemisi,  o  Beccadelli  che  facevano  angolo  fra  le  strade  di  S.  Stefa- 
no e  di  Castiglione  nel  luogo  ora  occupato  dal  Palazzo  Sampieri,  da 
quello  delle  Mercanzie  ;  e  ciò  per  erigervi  una  Dogana  onde  assicu- 
rarsi maggiormente  dell'  esazione  de'  tributi  sulle  merci,  a  cui  do- 
vevano presiedere  le  società  de'  mercanti  e  cambiatori  ,  parte  del 
quale  edifizio  alla  residenza  degli  uffiziali  loro  fu  destinata. 

1294.  —  Da  igQoto  autore  fu  cominciata  la  costruzione  dell'  antico  fab- 
bricalo dello  il  Foro  de  Mercanti  ,  ossia  il  Palazzo  della  Mercanzìa, 
Venne  poscia  restauralo  al  tempo  de'  Bentivogli  Signori  di  Bologna. 

1295.  —  Morì  in  quest'  anno  il  Vescovo  di  Bologna  Ottaviano  II  degli 
Ubaldini  di  Mugello  ,  il  quale  siedeva  in  dignità  nella  Chiesa  bolo- 
gnese da  ben  trent'  anni.  Ad  esso  successe  il  fratello  Schiatta. 

1297.  —  Abbiamo  a  quest'  epoca  i  primordi  di  una  telegrafica  comuni- 
cazione in  Bologna  ,  della  quale  ci  dà  conto  il  Ghirardacci  ,  risul- 
tanle  dalla  combinazione  di  quattro  bandiere  di  diversi  colori  co- 
mettere  insieme  delle  quali  si  tramandavano  di  giorno  da  un  estremo 
all'  altro  della  provincia  le  notizie  della  direzione  delle  forze  nemi- 
che, della  loro  quantità,  e  delle  operazioni  che  intraprendevano  ;  in 
tempo  di  notte  serviva  usi  in  vece  di  quattro  fiaccole  degli  stC'jsi 
colori. 

1297.  —  Le  Monache  di  san  Gio.  Battista  ora  Salesiane  che  difettavano 
d'acqua,  1'  ebbero  dal  Comune,  derivata  dalla  Savena,  condotta  fino 
alla  chiesa  della  Misericordia  ,  e  pel  fossato  delle  mura  ,  al  vicolo 
di  Malperlugio  al  Trebbo  di  Saragozza  presso  il  pozzo  degli  Allier- 
gali ,  e  per  apposito  condotto  al  Monastero- 

1298.          Morì  in  Roma  Schiatta  Ubaldini   Vescovo  di  Bologna  ,  e  a  luì 

successe  fra  Giovanni  Giordano  Savclli  Domenicano  nobile  di  Ro- 
ma ,   e  già  Vescovo  di  Padova. 

1299.          Fra  la  casa  Bolognini  ,  e  1*  altra  Rodali  Brunetti  nella  piazza 

di  san  Stefano  nelT  esecuzione  di  alcuni  lavori  murarii ,  fu  rinvenu- 
to un  marmo  inciso  a  lettere  cubitali  ,  che  fregiò  l'  antico  tempio 
d'Iside,  dov'orale  il  Santuario  del  protomartire  san  Stefano. 
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ANN  \    MORWDI  MANZOLINl 

mOGIUl  lA  rATUTA 

hi  lode  dcir\nu3i  IMoraiidi  Manzolini  cclrhre  anatomica, 

Anna  Mar aìulì  Manzo/ini  nnrf|iifì  in  Bolocjna  r.inno  i-iG. 
Fu  fj^liiiola  (li  Carlo  i\I(>rai»(]l,  e  di  l\os;i  Uiov.niniiii,  (l;ii  cpi.ili 
venne  educala  civilmente  come  richiedeva  la  loro  civile  con- 
dizione-,  e  non  solo  attese  a'  l'einminili  lavori,  troppo  necessari 
alla  donna  destinata  ad  essere  una  savia  consorte  ,  una  madre 
attenta,  una  vij^ile  ed  inlelIÌ2;ente  direttrice  di  famic^lia,  ma  e- 
ziantlio  in  j];iovaniIe  età  si  dedicò  allo  stuflio  del  diseijno  pel 
quale  avendo  la  giovine  Anna  ogni  migliore  disposizione,  riesci 
l)en  presto  in  tal  guisa  valente  da  f.u'si  padrona  delPart»*  di 
modellare  di  scoltura.  Neirelà  di  verUi(|uaLtro  anni  In  d;i(a  in 
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Uposii  a  Giovanni  Manzolini  disegnatore  esperto,  pittore  e  scul- 
tore lodevole,  e  valente  anatomico  il  quale  essendo  di  rara» 
fere  melanconico  spesso  malcontento  dì  sè  ed  umile  oltremo- 
do ,  fu  fortunato  di  trovare  nella  consorte  una  donna  di 
spettabile  pietà  religiosa  ,  dotata  di  buono  ingegno  e  fornita  di 
molto  spirito;  in  guisa  che  recò  conforto  alle  varie  afflizioiìi,  e 
disavventure  da  cui  egli  tenevasi  travagliato.  Ella  amorevole  ve- 
ramente al  marito  ne  compativa  le  stravaganze  -,  e  fu  di  sol- 
lievo e  sostegno  nella  professione  di  lui;  Per  la  qual  cosa  al- 
lorquando l'immortale  uostro  Pontefice  Benedetto  XIV  nel  174^ 
incaricò  il  rinomatissimo  Ercole  Lelli  nelle  grandiose  operazio- 
ni in  cera,  che  dovevano  adornare  la  Camera  di  Anatomia  del 
pitrio  Instituto,  dal  Lelli  stesso  fu  preso  a  compagno  il  sono- 
minato  Manzolini  ,  di  cui  si  servi  con  pienissima  soddisfazione. 
Dopo  alcun  tempo  sembrando  a  questi  che  al  suo  merito  non 
abbastanza  si  distinguesse,  volle  dividersi  dal  compagno,  pren- 
dendo ad  operare  da  sè  nella  propria  casa.  Checchessia  egli  fu 
ben  avventurato  di  trovare  nella  moglie  una  compagna  tanto  af- 
fezionata e  veramente  amorosa.  Conoscendo  Ella  che  se  il  ma- 
rito suo  non  proseguiva  nelle  incominciate  operazioni  non  si 
sarebbero  vedute  a  fine  quelle  preparazioni  anatomiche  di  cui 
ne  aveva  preso  l'impegno,  ed  avendo  perciò  fisso  lo  sguardo 
all'onore  e  all'utile  del  suo  diletto  consorte,  che  perdeva  i 
gii)rni  in  vani  lamenti  ,  si  decise  allora  di  applicarsi  ella  pure 
alla  professione  anatomica,  ed  in  questa  addestrarsi  per  servire 
di  aiuto  al  marito.  E  con  nuovo  esempio  mossa  da  coniugale 
•jffelto,  si  sforzò  di  vincere  la  delicatezza  e  la  timidità  natura- 
le del  suo  sesso:  ed  abbenchè  ne' primi  giorni  che  ella  die- 
desi  a  ter>tare  qualche  lavoro  sui  cadaveri  ,  sentisse  indicibile 
ripugnanza  ,  e  provasse  avversione  ,  nausea  e  ribrezzo  ,  nulla- 
dimeno  fece  forza  e  resistenza  a  sè  stessa  ;  con  animo  quasi 
virile  ifilese  alle  sezioni  degli  umani  corpi  morti  y  addeslran- 
flosi  non  solo  a  i  aprirli  ,  a  ricercarli  nelle  parti  interne  ,  ma 
eziandìo  a  farvi  sopra  osservazioni  e  scoprimenti.  Per  lo  che  a 
poco  a  poco  si  rese  famigliare  ed  esperta  su  quegli  oggetti 
fetidi  ,  schivi  ,  ed  alla  vista  ed  all'  odorato  insopportabili  :  e 
pervenne  mirabilmente  all'  esercizio  ,  ed  al  conoscimento  di 
Ufi*  arte  non  comune  qual'  è  l'  anatomìa. 

Il  ìVlanzohni  conosciuta  la  industria  straordinaria  e  la 
molla  diligenza  della  moglie  sua  ,  che  oltre  1'  istinto  e  la  for- 
za  del  sesso  cercava  di  addomesticarsi  nella  sua  arte  >  prò- 
cuiò  subito  d'  incoraggiarla   in  cosi  difficile  intrapresa  5  e  gra- 
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io  all'  cfìcllo  eli  iei  ,  con  ogni  amorevolezza  le  diede  iu>f^n8- 
nionti  ,  derivati  dalla  pratica  sua  ,  e  le  fece  leggere  que'  libri 
che  air  anatomìa  erano  pertinenti.   Per  siffatti  studi  ,  e  per 
tali  osservazioni  la  Manzolini  ben  presto  fu  in  caso  di  eserci- 
tarsi e  di  erudirsi,  di  maniera  eh'  ella  operava  francamente  in- 
sieme col   marito  ,   dando   ragione  e  schiarimento  delle  varie 
preparazioni,  che  ambldue  concordemente  lavoravano.  Frattan- 
to accadde  che  il  celebre  dottor  Galli,  correndo  Fanno  1765, 
aprì  in  propria  casa  una  scuola  di  Ostetricia  per  i  Cliirughi  e 
per  le  Mammane     e  volendo  magistralmente  e  sensd)ilmen(e 
insegnare  loro  il  modo  più  acconcio  di  soccorrere  le  partorien- 
ti nelle  difficoltà  de'  parti  ,  commise  alla  Manzolini  di  forma- 
re in  creta  una  serie  di  uteri  e  di  leti,  figurando  tutte  le  piìi 
difficoltose  circostanze  dei  parti ,  e  così  nelle  positure  non  na- 
turali servire  ad   istruzione  degli  studiosi  della  stessa  facoltà. 
La  Manzolini  si  diede  indi  ad  istruire  i  giovani  studenti  ano- 
tomìa  ,  e  nelle  lezioni  sue  non  tanto  insegnava  ad  essi  le  co- 
se imparate  dal  marito  -,  ma  altresì  fatta  esperta  in  tale  pro- 
lessione  ,    franca   nelle   difficili  e    minute   incisioni  maestra 
erudita  di  molte  nozioni  ,  comunicava  loro  scoprimenti  ignoti 
non  solo  al  marito  stesso  ,   cpial'  anche  ai  più  esercitati  e  va- 
lenti anatomici  di  quel  tempo  -,  esposlfrice  ordinala  y  modesta 
e  sicura  ,  dotta  chiara  ed  elegante^  istruiva  e  dilettava.  Per 
tante  belle  doti  si  rendè  assai  celebre  e  famosissimo  il  nome 
di  lei  per  tutta  Europa. 

Non  è  maraviglia  perciò  se  non  eravi  viaggiatore  illustre 
per  natali  e  per  grado  ,  erudito  e  distinto  per  scienze  e  per 
lettere,  il  quale  non  avesse  ambito  di  conoscerla  personalmen- 
te ,  di  ammirarne  le  operazioni,  e  d'intenderla  a  ragionare  di 
cotale  scienza  ,  perciocché  nelle  sue  lezioni  spiegava  .  al  pari 
d'ogni  altro  più  grande  scienziato,  tanta  chiarez/a,  profondità 
e  sicurezza  di  dottrina  ,  che  al  solo  sentirla  favellare  muove- 
va in  lutti  maraviglia  e  diletto. 

Neil'  ancor  verde  età  d  anni  ,  la  iMan/olini  perde  per 
morte  il  caro  suo  marito  :  e  fu  a  lei  tanto  grande  il  dolore 
flella  perdita  di  esso  ,  (pianto  T  avrà  svisceralamente  amalo. 
L'anno  seguente  1756,  la  medesiuia  fu  aggregata  aiT  Acca- 
demia delle  scienze  del  nostro  Inst itolo,  ed  a  questa  aggrega- 
zione tennero  pur  dietro  quelle  dclP  Acradt-mia  (Clementina 
nel  1758  ',  della  Soi^ietà  letteraria  di  Foligno  nel  17Ó0  ;  e 
dell'Accademia  del  disegiif)  di  Firenze  nel  1761.  Dall'Ec- 
celso nostro  .Senato  nel   predetto  aimo  ijSG  a  lei  lii  conferita 
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una  cuUeàm  dì  anotomla  coli'  onorario  di  lire  bolognesi  tre- 
cento ,  lasciando  a  di  lei  scella  il  dare  lezioni  nel  pubblico 
Sludio,  o  nella  casa  sua,  come  nmeglio  le  piacesse  ^  impercioc- 
ché essendo  ^  come  si  è  detto  ,  ella  rimasta  vedova  in  fresca 
età  5  avvenente  anzi  che  no  di  volto,  non  voleva  presso  di  sè 
concorso  di  giovani  -,  essendoché  al  credito  procacciatosi  col- 
1*  abilità  cercò  sempre  di  mantenere  unita  la  purezza  della 
fama  de'  suoi  virtuosi  costumi.  Del  j  765  fu  da  lei  latta  istan- 
za al  Senato  anzidetto  che  le  accrescesse  di  altre  lire  duecen- 
to I'  onorario  già  Gssatole  ;  ma  non  avendo  potuto  ottenere 
tale  accrescimento  fu  astretta  di  procurarsi  maggiore  utile  pres- 
so qualche  particolare  :  e  si  accordò  coll'eccelso  Senatore  con- 
te Ranuzzi  9  da  cui  ebbe  stipendio  mensile  ,  ed  albergo  nel 
nobile  palazzo  di  lui  ;  acquistando  egli  inoltre  la  raccolta  del* 
le  opere  di  essa,  gli  strumenti  ,  i  libri  ed  altre  cose,  che  io 
beir  ordine  si  collocarono  nelP  appartamento  d'  abitazione  a 
lei  assegnato.  La  qual  collezione  siccome  quella  eseguita  pel 
prenominato  dottor  Galli  fu  poscia  trasportata  ,  dopo  la  mor- 
te della  medesima  nel  1776,  e  posta  nelle  camere  del  nostro 
Instituto  per  ordine  de**  Prefetti  che  ne  avevano  la  sorveglianza 
e  la  conservazione.  Lo  che  rilevasi  ancora  per  la  memoria  ivi  a 
di  lei  onore  dettata  ed  in  marmo  scolpita.  F*er  dare  un  qual- 
che cenno  delle  pregiatissime  preparazioni  anatomiche  della  Man- 
zolini ,  promettiamo  in  altri  fogli  del  nostro  Archivio  di  pre- 
stare notizie  valevoli  a  descrivere  la  camera  d'Anotomia  dell'In- 
stituto  sopraindicato. 

A  maggiore  onore  della  encomiala  Manzolini^  non  é  a  ta- 
cersi che  sparso  per  tutta  Europa  il  grido  del  nome  suo,  TAc- 
cademia  di  Londra  con  replicati  e  premurosi  inviti  cercò  di 
trarla  a  se  con  onorifiche  e  vontaggiose  condizioni  -,  che  d» 
Milano  ricevè  essa  un  foglio  bianco  acciocché  segnasse  a  suo  ta- 
lento i  patti  d' interessi  ed  emuloment»  ,  con  cui  sarebbesi  fis- 
sata nell'esercizio  di  sua  piofessione  in  quella  città  ^  che  fu 
essa  domandata  due  volte  da  altre  Università  mediante  l'inter- 
posizione e  le  premure  del  rinomatissimo  dottor  Beccari  :  e 
che  fu  invitata  molto  onorevolmente  dalla  Imperatrice  delle 
Russie,  perchè  andasse  a  stabilirsi  a  Fietroburgo  nella  sua  cor- 
te :  al  qual  effetto  offerì  alla  Manzolini  uno  stipendio  genero- 
sissimo a  condizioni  per  ogni  rappjrlo  ussyi  vantaggiose  ed  o- 
fiorificentissime.  Ella  non  ostante  ciò  per  l' amore  della  sua 
diletta  patria  ,  per  la  modestia  ond'  era  adorna,  ricusò  sempre 
le  singolari,  luminose  e  inuuificenti  offerte  che  le  venivano  da 
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Ogni  parte  presenfafe  ,  prefr?rcndo  la  vita  umile,  privata,  onf>» 
ratissima  -,  e  rimanendo  contenta  e  soddisfatta  del  grado  di 
Professori  alla  Cattedra  di  anatomia  ,  che  godeva  nella  cele- 
bratissima  bolognese  Università.  Per  altro  ad  inviti  così  gene- 
rosi corrispose  coli'  inviare  ne'  rispettivi  Musei  le  sue  prepara-» 
zioni  anatomiche  in  cora  ,  col  corredo  delle  rispetlive  spiega- 
zioni. Oltre  alle  opere  già  lodate,  lavorò  anche  in  cera  bellissi- 
me figure  j  si  dilettava  pure  di  ritrarre  in  cera  la  effìgie  degli 
amici  ,  e  famigliari  suoi.  Lodasi  il  ritratto  del  Manzolini  ma- 
rito di  lei,  ed  il  ritratto  suo  ,  che  fece  colla  cera  da  sè  slessa 
ad  istanza  di  molti  concittadini  amorevoli  ,  ed  estimatori  delle 
rare  sue  qualità.  Questi  ritratti  di  mezze  figure  grandi  ni  na» 
turale  pur  oggi  si  ammirano  nel  Gabinetto  d'anatomìa  umana 
nella  patria  Università.  Da  quello  di  lei  (che  ha  nella  destra 
un  piccolo  coltello,  e  tiene  dinanzi  un  cranio  scoperto,  di  cui 
con  le  pinzette  anatomiche  nella  sinistra  solleva  alquanto  la 
calanlica  o  cuffia  aponeurotica  ,  la  quale  lascia  vedeie  la  dura 
madre  del  cervello  )  venne  copiato  in  disegno  ,  ed  inciso  il 
presente,  che  si  pone  a  fronte  di  quesfa  hnj^ruCiC'à  narrazione. 
Sappiasi  per  ultimo  ,  che  la  Manzolini  fu  più  Tolte  visitata  da 
ragguardevoli  personaggi  ;  intorno  a  che  non  devesi  tacere  che 
nel  di  i/f  niaggio  17^)9  1"  Imperatore  Giusepi^e  11  essendo  di 
passaggio  in  Bologna,  mf>llo  eslin)ando  la  virlù  di  questa  rara 
donna  ,  si  compiacque  di  visitarne  1<»  studio  ;  a  lei  fu  largo  di 
ben  meritali  elogi,  regalandola  d'una  scatola  d'oro  del  valore 
di  dieciotlo  zecchini,  e  fli  una  medaglia  d*  oro  del  peso  di  ven- 
ti ungari  eff'citivi. 

Per  certo  convengono  tutti  d'  accordo  che  fu  donna  dì 
bello  est-mpio  da  aversi  tra  le  mogli  affettuose  ,  tra  le  madri 
di  famiglia  amorevoli  :  l"u  nelT  estrcifaie  Parie  sua  mirabile, 
e  neir  insegnare  doftissinia  :  per  cui  a  ragione  viene  celebrala 
Ira  le  più  chiare  ed  illustri  donne  che  vanii  Bologna.  Mori  la 
Manzolini  in  patria  Panno  177/j  lasciando  due  figliuoli:  uno 
nominato  (Giuseppe  che  divenne  ricco  e  nobile  ,  avendo  uvulo 
per  estrazione  alla  sorte  i'  eredità  Solimei  allora  che  era  or- 
fano del  Conservatorio  di  S.  Bartolomeo  di  fieno  ;  P  altro  di 
nome  (  arlo  che  era  (  anonico  della  P»  rir)signe  Basilica  Colle- 
giata di  S.  IVtronio  Quando  essa  mancò  di  vita  abitala  in 
una  rasa  nr  Ila  contrada  detta  le  Case  Nuove  di  S.  Martino  , 
«  furonle  fatti  solenni  funerali  nella  chiesa  di  S.  Procolo  , 
dove  nella  sua  sepoltura  <?j'  figliuoli  suddetti  si  pose  analo- 
ga memoria  che  ancora  si  vede  in  una  lapide  di  marmo  rei 
iclicialo  della  navata  di  mezzo  nella  chieda  anzidetta.  (  G.  G-^ 
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PRATICHE  RELIGIOSE 

Modula  o  Jormola  a  stampa   usala  nella  già  soppressa 
Sacra  Scuola  di  Conforterìa  in  circostanza  dì  prestare 
assistenza  ai  condannati  al P  ultimo  supplizio, 

A  richiamo  dì  slorica  ricordanza  ^  non  sarà  senza  interes- 
samenfo  de' lettori  la  pubblicazione  delle  Formole  o  Module  a 
stampa  ,  che  nella  esecuzione  capitale  della  giustizia  solevano 
tenersi  in  Bologna  dalla  Sacra  Scuola  di  Conforteria  dai  reve- 
rendi maestri  cosi  appellati  di  dello  luogo,  la  cui  residenza 
era  posta  nell'Ospedale  di  santa  Maria  della  Morte.  In  essa  For- 
inola notavasi,  oltre  il  nome  del  giustiziato,  patria,  condizione, 
la  di  lui  condotta  nelle  ore  ultime  di  sua  vita^  e  tutte  quante  le 
altre  particolarità  che  accompagnavano  una  tanto  dolorosa  scena. 
E  tulio  questo  a  maniera  di  verbale  si  estendeva  nel  detto 
luogo  di  Conforterìa  a  norma  delle  pratiche  ed  ordinanze  di 
giustizia  e  degli  slessi  Maestri  Confortatori.  E  principalmente 
aveasi  cura  di  notare  le  passioni  predominanti  in  quegli  indi- 
vidui che  erano  a  sì  tristo  fine  condotti  le  tentazioni,  o  per- 
turbazioni di  spirilo  che  si  fossero  manifestate  in  essi,  e  quindi 
i  mezzi  di  pietà  coi  quali  si  era  cercato  per  riordinare  e  ri- 
pristinare la  calma  in  quegli  infelici.  Cosi  pure  se  il  paziente 
prima  di  salire  il  palco  se  avesse  testato  -,  il  modo  tenuto  da 
esso  all'aspetto  del  patibolo  e  la  finale  sua  morte.  E  pertanto 
credesi  bene  di  qui  riportare  per  esteso  una  di  esse  Formole  o 
Module  la  quale  riguarda  il  famoso  cosi  detto  ladro  del  Monte 
di  Pietà  Girolamo  Lucchini  decapitato  nel  1791  nella  piazza 
d'Armi  o  del  Mercato  ,  detta  anche  della  Montagnola. 

Ecco  il  tenore  della  accennata  Formola  tolta  fedelmente 
e  litleralmente.  dagli  Atti  della  prelodata  Sacra  Scuola  di  Con- 
forterìa ora  esistenti  in  questo  generale  Archivio  Arcivescovile. 
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Al  iXomr  Jt  GESÙ'  CRISTO  Salvatore  del  Mondo,  della 
BEATISSIMA  FERO! ME  consolatrice  de^ll  affluii  , 
e  del  ^litriosi)  muri  ire  P  rectirsorc  S.  G  IO  F  ANNI  BAT- 
TISTA. (2j 

A  !ì  26  <li  F<'l)hrdi()  i^gr 
\o  l).  IjuÌ ^i  M(pran(li  (  3)  Maeslro  Ordinario  \  \  mm jv»t;n»a 
<lt»l  signor  Duttur  I).    liomcnico  Mandi  ni         Pria  e  Par^ 

(1)  Segno  o  Stemoia  (ieil.i  Sacra  Scuola  di  G)nrorteri;),  eh»-  era  anche 
quello  flella  stessa  Venei abile  Arciconfraternlfa  di  sai»l:«  IVIurin  della  .Morte 
rappresenlulu  cou  una  Cioce  nera  cunloi  ina(a  a  Irouciii  proSlatI  d'argen- 
to sopra  una  tesla  o  teschio  umano. 

(ì^)  Le  parole  in  carattere  tondo  eran»>  quelle  espresse  nella  Modula 
a  stampa  ^  e  quelle  in  corsivo  spiegavano  quanto  dai  Maestri  della  Sacra 
Scuola  veniva  notato- 

i'ò)  Dm  Luit^i  M'irandi  figlio  di  Francevo  ,  nato  in  B  do^^n.^  li  14 
oorerobre  17.59.  Compili  gli  shifli  dt  Antnirlica  nelle  Scuolr  Pie  ,  di 
belle  Lttlere  in  quelle  di  S.  I^rlronio  ,  di  Filosofia  e  Teologia  nelT  Unì* 
versila,  fn  n<?l  ITH'»  |)romosso  al  Sacerdozio,  e  nel  1790  fleifo  in  Retto- 
re Curato  dflla  eble>»  p^irrocchi.de  de'  Santi  Fabiano  e  Si.-h.istifldo.  iNel 
179(i  fu  deputato  dal  Senato  di  Bologna  col  eeltfbrc  don  .4'leodato  Gnu* 
di  abbate  di  S.  Giuliano  a  rappresentare  il  Clei  o  h  »logiie<.»r  nel  C«)d* 
grasso  di  Modena  ,  tenuto  di  consi-nso  e  volontà  de  Cam lq  ssari  del  (io* 
verno  francese  in  Italia,  e  del  (ienerale  Bonapirle  pj'r  ^Libilirr?  la  Con* 
federazione  Cispadana  che  tu  d  principio  della  IVepuUblica  italiana  IVel 
1798  venne  nominalo  Istruttore  di  Morale  della  Casa  degli  Esposti  ,  C 
nel  l7v)9  Lettore  di  Filosofia  ncIT  Università.  Dalle  troppa  imperiali  oc- 
cupala li(»b»gna  neir  anno  medesimo  per  cln  o.sl.ini»-  ^ellgu^^e  politiche  do* 
vette  allontanar:»!  dalla  .sua  chieda,  alla  quale  tu  iu  seguilo  ncbiamato  dai 
Decreti  dei  Gov^-rno  repubblicano,  SiilT  albeggiare  del  i3  giugno  1839, 
<  ooforlato  da  tutti  i  soccorsi  di  religione  ^kt  apopietico  ioorlK>  trapassò  • 
miglior  vita  lasciando  di  sè  sommo  desiderio. 

^4)    D.*H  Domenico  Miirniirn  Prioie    l*arroco  ^  .Santf»  Maria  Maddal«- 


248 

roco  di  s.  Maria  Maddalena  ,  Maestro  sopranumero  e  di- 
scepolo  eletto  per  la  seconda  volta  ,  ec.  ec. 
ho  procurato  col  Divino  aiuto  di  consolare  GTROLA.MO  R-T- 
DOhFl  dello  Stato  Veneto,  detto  ancora  GIROLAMO  LUC- 
CHINI, ed  anche  GIO.  BATTISTA  BOSSL  che  ha  pati- 
to l'uUinio  Siipplizio  a  tenore  della  nota  stampata,  ed  affissa 
ne'  luoghi  soliti^  e  ciò  seguì  a  ore  17  in  circa  adi  26  Feb- 
braio 5  in  giorno  di  sabbato  nel  luo2;o  destinato  ,  cioè  nella 
Montagnola  ,  ossia  luogo  detto  il  Mercato  mediante  taglio 
della  testa  col  zeppo* 

Uiferisco  dunque,  che  a  ore  4  punto  della  sera  delli 
a5  detto,  mi  trovai,  conforme  era  stato  avvisato  aW  Ospitale 
di  s,  M'iria  delia  Morte  nella  solita  Camera,  o^e  si  radu- 
nano i  Signori  della  Sacra  Scuola  ed  indi  col  signor  Se- 
natore Carlo  Caprara  (r)  Priore  et  altri  ^  mi  portai  al  luogo^ 

na.  Nato  nel  1750  di  Giuseppe  Mandlnl  ,  e  Laura  Mlneìll  bolognesi. 
Studiò  dai  Gesuiti  ,  e  consacratosi  alla  chiesa  ,  applicò  indefesso  alle  Ec- 
clesiastiche discipline  ,  e  n  ebbe  laurea  in  teologìa.  In  seguito  venne  e- 
letto  a  Direttore  della  Congregazione  di  S.  Michele  Arcangelo  in  S.  Pro- 
spero ,  e  fu  dato  a  Confessore  alle  Monache  di  S.  Leonardo.  Fu  ac- 
colto scolare  ,  e  poi  Maestro  nella  Sacra  Scuola  di  Conforteria.  Morto 
nel  1786  il  dottissimo  D.  Rusconi  Priore  Parroco  della  Maddalena,  egli  fu 
Jicelto  a  suo  successore.  Tosto  fu  Camerlengo  Amministratore  dello  Speda- 
le Azzollni  detto  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  poi  Assunto  di  questo  no- 
stro venerabile  Seminario  per  parte  del  Clero ,  poi  Revisore  del  Governo 
riguardo  ad  ogni  genere  di  stampe  ;  cpiindl  uno  dell'  Amministrazione 
Ecclesiastica  del  Cimitero  Comunale  ,  poscia  Deputato  per  la  Composizio- 
ne dello  S[)oglio  ,  e  lìtìaimente  Membro  del  Collegio  Teologico  in  questa 
nostra  Università ,  ed  Esaminatore  Pro-Sinodale.  Mori  la  sera  delli  19 
maggio  1833.  •  ^ 

(1)  Caprnra  Carlo  nato  in  Rologna,  fuduca  di  Salviati.  conte  sena- 
tore, grande  scudiere  del  regno  d'Italia,  ciambellano  di  S.  Maestà  iTm - 
peratore  Francesco  I  ,  cavaliere  della  corona  di  ferro,  cavaliere  di  Malta, 
uemo  onoralo  sempre  di  altissime  cariche  ,  assai  benefico  e  distinto  dai 
Sovrani  Imperanti  ,  splendido ,  generoso  (  anche  troppo  ).  Morì  in  età 
di  GÌ  anni  il  fjlorno  30  di  majzslo  del  1816.  Per  commissione  della 
contessa  Vittoria  Caprara  di  lui  figlia  venne  fatto  erigere  maestoso  mo- 
numento sepolcrale  nel  Comune  Cimitero  della  Certosa  onde  rlporvi  le 
ceneri  tanto  del  detto  illustre  suo  genitore  Carlo  ,  quanto  quelle  della 
Bianca  Soresina  Vidonl  contessa  di  Cremona  sua  madre,  non  che  quel- 
le del  fratello  del  di  lei  avolo  Lodovico  Antonio  Caprara  conte  sena- 
tore. Un  tale  monumento  si  può  dire  uno  de'  più  belli  di  quanti  adornano 
lo  stesso  nostro  Cimitero,  come  quello  di  cui  molto  si  piacque  1'  immor- 
tale Canova  ,  e  di  esso  ne  fece  splendido  argomento  di  lode  ed  ammi- 
razione al  già  estinto  celeberrimo  professore  di  scultura  Giacomo  Dema- 
ri^  che  ne  fu  V  Autore. 
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ove  dovea  condursi  df^tlo  Paziente,  e  fu  entro  al  Palazzo  dal 
Podestà  wdle  solite  Camere  destinate  alla  Conforterìa  dei 
Pazìtntt;  ivi  fu  consegnato  al  detto  signor  Priore,  e  Io  intro- 
dusse nella  Conforterìa  a  oro  cinque  e  un  quarto  in  circa  •  fu 
da  me  incontrato,  accolto,  e  consolato  ,  si  confessò  la  prima 
volta  a  ore  sette  ^  gli  furono  levate  le  manette  a  ore  sette  e 
mezzo.  AscolJò  la  Santa  Messa  ,  e  si  comunicò  per  Viatico  a 
ore  undici  con  somma  divozione  e  Jervore, 

Quali  furono  le  sue  maggiori  passioni?  —  Di  queste  non 
se  ne  par  la  j  mentre  mostrò  in  tutto  una  grande  uniformità 
alla  volontà  del  Signore  ,  e  desiderio  di  patir  mollo  per 
soddisfare  alli  suoi  peccati. 

Quali  furono  le  sue  tenlazioni  ?  Cosi  pure  di  queste  non  se 
ne  può  fare  memoria-)  avendo  sempre  in  tutto  il  tempo  dato  a 
conoscere  una  piena  tranquillità  di  coscienza  e  pace  di  a- 
nimo  y  e  per  niente  turbato  da  diffidenze  ,  tutto  sperando 
nella  misericordia  del  Signore  Iddio. 

Quali  furono  le  sue  divozioni  ?  Frequenti  Atti  di  fede y  di 
speranza-)  di  carità.,  a^^i^iun^endo  ad  esse  l'uso  non  mai  in^ 
terrotto  per  tutto  il  tempo  della  Conforteria  sino  ali*  ora 
di  sua  mortey  di  varie  pie  giaculatorie. 

In  qual  modo  le  dette  divozioni  si  coltivarono  ?  —  Di- 
cendo //  suddetti  Atti  di  Fede ,  //  sette  Salmi  Penitene 
zi  ali ,  e  diverse  altre  preghiere  tutte  sue  proprie  e  partii 
colari.^  òinf^olarmeule  di  divozione^  e  figliale  amore  a  Ma- 
ria Santissima. 

Dispose  delle  cose  sue  temporali  P  —  Kon  fece  alcun  CC" 
stamento  y  e  nulla  dispose  di  quanto  f  orse  aveva. 

Cosa  occorse  prima  dell'  accesso  alla  (]onforlerìi  ?  — 
(^he  il  detto  Lucchini  ricevè  con  costanza  di  animo  /'  an- 
nunzio di  morte  ,  riconoscendola  dovuta  e  meritata  p  r  i 
suoi  eccessi» 

Cosa  avvenne  dopoché  il  Pazientt;  fu  in  Conforleriii.^  5*/  /7^n<3 
tutta  la  notte  in  colloqui  di  Ile  li  telone')  e  in  diverse  prt^i^hiere 
a  Dio  e  pubbliche  e  private^  ed  in  una  sin'^olare  prc^parazio* 
ne  al  Santissimo  Sacramento  del V  Altari:;.,  ed  al  Santissimo 
Sacramento  della  Cresima.)  quale  ^li  fu  conferito  dal  Car* 
dinaie  Andrea  Gioannetti  Arcivescovo^  che  si  portò  in  perso- 
na circa  le  ore  i4)  gU  parlò  ,  lo  consolò  ,  lo  confortò  ;  ed 
egli  corrispose  con  sentimenti  di  tenerezza,  e  pietà  cri  stia* 
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tki.  Indi  VEminentissimo  passò  dalV  altro  Paziente  a  coU^ 
solarlo  e  benedirlo  ec,  (i) 

Come  si  comportò  alla  Banchetta  ?  —  //  detto  a  viva 
voce  ripeteva  guanto  le  veniva  suggerito  dal  suddetto  Mae- 
stro  sopranumero  e  dis<iepolo  eh  Ito  facendo  atti  di  uni- 
formità  a  patire  in  sacrifizio  a  Dio  di  tutto  se  stesso. 

^e\V  andare  al  Patibolo  —  Si  esercitò  a  fare  atti  di 
amore  verso  Dio  ,  di  dimanda  di  perdono  de'  suoi  peccati , 
e  di  persei>eranza  finale ,  raccomandando  al  suo  Consolato- 
re che  a  nome  suo  chiedesse  al  popolo  perdono  dello  ican- 
dato  dato  co'  suoi  delitti  ec. 

Sul  Patibolo  —  Ascese  con  cristiana  intrepidezza  )  con 
tutto  il  cuore  invocò  i  Santissimi  Nomi  di  Gesti  5  Giusep- 
pe e  Maria  ,  e  morì  proferendo  in  MJhWS  TVJS  DO- 
MINE COMMENDO  SPIRI  TU  M  MEUM. 

A  mio  giudizio  pare  da  notarsi  rispetto  al  signor  Priore 
Mandinij  che  oltre  al  magnanimo  cuore  pieno  di  Carità  verso 
il  Pazienti:  ,  e  dolcezza  nel  parlare  con  lui  5  e  consolarlo 
ridile  sue  necessità  in  tutta  la  notte  5  gli  fece  ancora  da 
Padrino  nel  ricevere  la  Santa  Cresima. 

Kispetlo  al  Censore  Monst gnor  Luigi  Rusconi  Dottor  Col- 
legiale in  S.  Teologia^  pieno  di  carità^  e  di  amore  instan- 
cabilmente in  tutta  la  notte  invigilò  al  buon  ordine  e  quiete 
della  Conforterìa  5  e  al   bene  spirituale  del  Paziente, 

Rispetto  alli  Signori  Conservatori  delle  ultime  volontà  , 
non  resta  niente  da  notarsi  non  avendo  il  Lucchini  fat^ 
to  testamento. 

Rispetto  al  lì  signori  Maestri  5  tutti  quelli  ,  che  inter^ 
vennero  addimostrarono  sommo  zelo^  e  premura  di  giovare 
e  consolare  il  Paziente, 

Rispetto  al  signor  Segretario  procurò  con  singolare 
esattezza  che  tutto  fosse  disposto  ed  ordinato  secondo  lo  stile 
della  Conforteria  ,  e  suoi  regolamenti. 

Il  signor  INofaro  J('C^  distinta  annotazione  ,  e  rogito 
negli  Atti  della  Conforterìa  di  ciò ,  che  meritava  sptciale 
menzione. 


(1)   Questi  fa   Vincenzo  Cottignola  sopianomìnalo   la  Creatura  ài 
san  Gio.  io  Persicelo  ,  condanoato  a  Haorte  per  furti  qualificati  ed  altri 
gru  ri  delitti. 
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I  signori  Scolari  ,  tutti  a  gara  si  prestarono  a  spiri- 
tuale vantaggio  del  Pazifr'nte,  col  mostrarsi  pronti  ad  ogni 
suggerimento  de^  signori  Maestri  Ordinari. 

Gli  altri  Minisi  ri  ,  signori  Dottor  Don  Jjuigi  Dal- 
Jiiinie  Parroco^  (i)  signor  (Canonico  Ignazio  S  chiassi  ^  (2) 
.signor  Corazza^  reverendo  Dottor  Oon  Adeodato  Gaudi  (3) 
Parroco^  non  rincrebbe  di  prestarsi  in  divf^rse  ore^  restando 
esd  tutta  la  notte  in  Conforteria  in  tutto  ciò  che  poteva 
giovare  alla  salute  dell'anima  del  sud  tetto  Paziente  ser- 
vendosi della  loro  dottrina  e  zelo  ad  animarlo  nel  gran 
passaggio  dell'Eternità. 

Luigi  Don  Morandi  Maeslro  di  solllmana. 
f Firmati J  Cosi  è  —  Domenico  Mandini  dollore  in  S.  Teolo* 
già,  e  Priore  Parrocodi  S.  Maria  [Maddalena  compagno. 

Non  devesì  ritonore  estraneo  alP  nrcomento  nel  ricorrlare 
che  alcuni  de'  Padri  Superiori  delle  Redii^ioni  Claustrali  erano 
soliti  ad  intervenire  nella  Conforteria  a  benedire  ,  e  dare  le 
Indidgfnize  ai  condannati  a  morte,  fuccndosi  ciò  mediante  1*0- 
lizza  d'invito,  che  ad  essi  si  spediva,  i  rju:ili  |Hjre  in  occasione 
della  festa  titolare  di  s.  Gio.  Battista  intervenivano  a  celebrare 
la  Messa. 

P.  Priore  di  s.  Domenico,  per  la  benedizione  del  Rr)sario. 
P.  Priore  di  s.  Giacomo,  per  la  berjediziorie  dtlln  CÀ-ntura. 
P.  Priore  di  s.  Martini)  Maj^giore,  per  la  benedizione  del  C^armine. 
P.  Priore  di  s.  Maria  de'  Servi  ,  p«,'r  la  benedizione  delT  abito 

di  M.  V.  Addolorala. 
P.  Guardiano  di  s.  Francesco,  per  la  benedizione  di  S.  Francesco. 
P.  Preposto  di  s.  l^aoh;^  pur  la  benedizione  de'  Triiiikiri. 

(1)  11  Mollo  Reverendissimo  Signor  Don  Linf;i  Dnlfìitrne  dollorp  di 
Sacra  Teologia  fu  Hillo  P^irroeo  di  sanla  Cri^liiia  di  Pit  lial.ita  p.rl  1771; 
passò  nel  l77G  P.irroco  n  san  Maiiiaiile  ;  c  jjoÌ  nel  JuOG  alla  SS.  Tiiiii- 
tà  ove  morì  li   l  seUembre 

(2)  Sc/iia.ssi  rev(Mt'ndu  don  li^nazio  Canonico  DoUore  di  sacra  Tcnlo- 
già,  e  nel  1778  Canonico  di  san  l*eUonio  ,  \:\  (juale  dignllosii  carica  ri- 
nunciò li  21  IVlafji;lo  IKOO  per  essere  .sialo  j)r<»M)osso  ad  Arciprete  Prevo- 
sto o  prima  dignità  del  Capitolo  di  della  IVisilira. 

(3)  Gnitfli  DoUor  yldt'Otldto  bolognese  dottore  di  Sacra  Teologia.  Ab- 
bate di  san  Giuliano  nel  17(i5  ,  fu  Lettore  onorario  di  teologia  M(>r,ile 
nel  1770  al  1797,  in  coi  furono  abbolite  le  Cattedre  di  .scicu?.»'  Sacre  , 
ripristinale  le  quali  nel  1 799  riprese  le  sue  lezioni  clic  continuò  IÌqo  all' a» 
prile  del  1800  in  cui  cessò  dì  vivere  in  Bologna. 
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Per  segno  di  pia  e  religiosa  costumanza  ,  ì  Maestri  della 
Sacra  Scuola  de' Consolatori,  nel  giorno  di  esecuzione  della  Sen- 
tenza di  morte  si  ponevano  in  giro  pe'  quattro  Quartieri  della 
Città  onde  raccogliere  spontanee  elemosine  in  sufìfragio  delle 
Anime  de' Giustiziali  ,  locchè  praticavasi  anche  collocando  ap- 
posita cassetta  nella  cappella  di  santa  Maria  della  Pace  in 
san  Petronio,  ed  altra  ancora  presso  la  porta  del  luogo  ove 
tenevasi  Conforterìa  ;  e  nel  giorno  o  giorni  successivi  pubbli- 
cavasi  a  stampa  l'invito  per  la  celebrazione  di  Messe  nel  modo 
col  quale  venne  fatto  nell'  esecuzione  capitale  del  conte  Luc^ 
chini y  e  del  Colti gnoia  come  qui  fedelmente  riportiamo. 


Mercoldi  2  Marzo  1791 
SONO  INVITATI  I  REVERENDI  SACERDOTI 

a  celebrare 

LA  SANTA  MESSA 

NELLA  CHIESA  DELL'OSPEDALE,  ED  ARCICONFUATERNITA 

DI  S.  MARIA  DELLA  MORTE 

Con  la  Raccolta  fatta  nel  giorno  26  Febbraio 
in  Suffragio  de'  Poveri  Gìnstizìali 
GIROLAMO  LUCCHINI  E  VINCENZO  COTTIGNOLA 


ISTRUZIONE  PUBBLICA 

Cenni  Storici  del  Collegio  Poeti  in  Bologna^  e  prescrizioni 
intorno  all'  ammissione  de gV Alunni, 

Il  capitano  conte  Teodoro  Poeti  con  suo  testamento 
i5  giugnf)  iS/jQ  a  rogito  di  Claudio  Badia  notaro  romano  fon- 
dò in  Bologna   un  Collegio ,  che  venne  denominato  col  suo 
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cogn(3me  ,  a  profifto  di  giovani  citfaflini  c\ì  tre  origirìi  mag- 
giori ch'gli  anni  i8,  i  quali  dovessppo  laurearsi  rispellivamenle 
in  Teologia  ,  l^Pgg'^  ^  Medicina  e  Mafenialica.  La  solfa  di  essi 
venne  dui  fondatore  fi^lafa  alle  ire  nobdi  famiglie  Albergali  , 
Guiilolti  e  Sampieri  dichiarate  compadrone  del  Collegio,  a  ca» 
ricodel  quale  sono  anche  le  spese  de^  gradi  Accademi.'i  di  Baccid- 
lieralojedi  Licenza  comprensivamenle  alia  Laurea.  L't^mint  nlis- 
simo  e  Reverendissimo  Cardinale  Arcivescovo  pro-tempore  ne 
è  il  protei lore.  Fu  sempre  governalo  da  un  Ecclesiaslico  col 
tìtolo  di  Rettore.  In  origine  nel  i552  era  silnalo  nella  ri»sa 
deir  Istitutore  presso  la  già  chiesa  parrocchiale  di  sant'Andrea 
d^gli  Ansaldi  vulgo  delle  Scuole,  da  cui  passò  nel  iScj'i  nella 
piazzetta  di  san  Gio.  in  iMonte,  e  da  qui  nel  1774  "t^Ha 
sa  attuale  in  Via  Barberia  N.  SgS  sotto  la  parrocchia  di 
san  Paolo.  Colle  sue  annuali  rendile  di  Srudi  1000  circa  si 
mantengono  cinque  Alunni  colle  qualità   volute  dal  fondatore. 

Prescrizioni  intorno  aiP ammissione  degli  Alunni, 

Avvertasi  in  prima  che  i  concorrenti  i  quali  intendono  di 
godere  della  beneTicenza  del  benemerilo  cavaliere  londalore  5 
decorrendo  dal  primo  giorno  di  ì\(jvembre  i85f3^  si  dovranno 
assoggettare  alle  discipline  inrlicafe  in  a[>pos!li  fogli  presso  T Il- 
lustrissimo e  Reverendissimo  Monsignor  Rettore  i  quali  saran- 
no ad  essi  ostensibili  ,  non  che  alle  altre  qualunque  che  ve- 
nissero <leterminate  in  appresso  pel  miglior  andamento  dtl 
Collegio. 

1  requisiti  per  T  ammissione  sono  i  seguenti  : 

1.  (^he  i  concorrenti  ,  il  loro  padre,  e  Tavolo  paterno, 
od  almeno  i  concorrenti  stessi  e  il  loro  padre  ,  siano  cittadini 
bolognesi  ,  nati  e  battezzati  nella  città  di  liologna. 

2.  Che  siano  di  civile  condizione  ,  e  nati  di  legittimo 
matrimonio. 

3.  Che  neir  anno  in  cui  vendono  ammessi  abbiano  com- 
pita l'età  dei  nove  anni,  e  non  oltrepassala  quella  dei  dieci. 

\.  Che  godano  di  perfetta  salute  e  siano  stati  inoculati, 
a  meno  che  non  avessero  sofferto  il  vaiuolo  naturale  ,  e  tro- 
vinsi  immuni  da  qualunque  difetto  di  persotìa  ,  il  che  dovrà 
riconoscersi  dai  nìedici  da  destinarsi  per  ciò  stesso  dai  nobili 
.signori  Compadroni. 
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5.  Che  fanh)  essi  quanto  i  rispfitfivi  genitori  non  abbiano 
mai  esercitato  veriin  mestiero  meccanico  o  manuale. 

6.  Che  posseggano  la  facoUà  di  leggere  e  scrivere  spedi-. 
tamente,  e  conoscano  le  prime  quattro  operazioni  d"*  aritmelica. 
Ciò  che  dovranno  giustificare  non  solo  con  analogo  cerliGcato 
di  maestro  approvato  ,  ma  eziandìo  con  apposito  esperimento 
davanti  a  soggetti  da  destinarsi  dai  nobili  signori  Compadroni, 
onde  riportarne  voto  di  piena  idoneità.  Avverlesi  che  impie- 
gheranno i  primi  quattro  anni  della  loro  dimora  nel  Collegio 
negli  studi  di  grammatica  italiana  e  latina,  geografia,  e  storia_, 
due  anni  nelle  belle  lettere;,  e  due  altri  nella  filosofia  per  di- 
sporsi poi  agli  studi  della  Università  e  riporlar  la  laurea  in 
quella  facoltà  di  studi  che  verrà  da  loro  prescelta. 

7.  Che  debbano  presentare  fideiussione  solidale  di  perso-- 
na  possidente  e  notoriamente  solvibile  pel  pieno  adempimento 
di  tutti  gli  obblighi  che  loro  correranno  e  specialmente  in- 
torno al  pagamento  di  quelle  spese  che  non  sono  a  carico  del 
Collegio  5  sia  in  riguardo  alia  loro  persona  che  ai  loro  studi  , 
ed  ali  emenda  di  qualunque  danno  venisse  da  essi  apporlato 
al  Collegio  y  non  che  intorno  al  pagamento  di  scudi  cento 
(misura  così  stabilita  per  le  consuetudini  del  Collegio)  pel 
caso  che  non  conseguissero  la  laurea  ,  o  che  per  mali  porta- 
menti fossero  espulsi  dal  Collegio  (  ed  in  quesl'  ullirno  caso 
proporzionatamente  al  tempo  della  loro  dimora  nel  Collegio 
medesimo  )  dovendo  pure  obbligarsi  esso  fideiussore  d'  acco- 
gliere r  alunno  in  qualsiasi  evenienza  che  sortendo  egli  dal 
Collegio  non  avesse  chi  lo  ricevesse. 

L'  istanza  per  1'  ammissione  sarà  poi  corredata  dei  do^ 
cumenti  qui  notati  : 

J.  Fedi  di  battesimo  delT  avolo  e  del  y^adre. 

2.  Atlestato  del  legittimo  matrimonio  dei  genitori. 

3-  Fedi  del  battesimo  e  della  cresima  del  concorrente- 

4-  .  Attestato  di  due  probe  persone  a  comprovare  che  il 
concorrente  e  i  suoi  genitori  non  hanno  mai  esercilato  alcun 
meslii  ro  meccanico  o  manuale. 

5.  Certificato  del  maestro  o  del  precettore  dal  quale  il 
concorrente  apprese  i  rudimenti,  per  cui  resti  provata  F  alliludi- 
ne  sua  agli  studi  ,  la  docilità  e  la  diligenza  nelF  attendervi. 

6.  Attestato  di  buoni  costumi  del  concorrente  e  della  sua 
famiglia  rilasciato  dal  proprio  Paroco. 
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BOLLETTLNO  STORICO  BOLOGNESE 

68.  —  Ove  attualmente  dimorano  i  Minori  Osservanti  dell'Annanzlata, 
abitarono  un  giorno,  cioè  firjo  dal  1302,  come  nota  il  Slgonio,  i  Monaci 
Armeni  ,  i  quali  erano  ancora  denominali  liasìliani  dal  loro  fondatore 
san  Basilio  magno.  Più  ristretto  però,  che  non  al  presente,  era  il  luogo  da 
essi  occupato;  perciocché  una  chiesuola  solto  l'invocazione  della  Beata 
Vergine  Maria  e  di  san  Giovanni  Battista  ,  ma  volgarmente  detta  di 
san  Basilio,  una  casa  ed  un  orlo,  era  luttoclò  eh' ei  possedevano  6no 
all'anno  1175.  Un'antica  memoria  di  cui  ricorda  il  Padre  Flaminio  di 
Parma  nella  sua  Storia  delle  Cinese  e  Conventi  delln  Provincia  di  Bub-gna^ 
sembra  iiulirare  che  la  cappellelta  posta  in  fondo  al  portico  dalla  parte 
di  san  Michele  in  Bosco  ,  fosse  un  tempo  la  chiesa  de"  Basiliani  :  il  ri- 
stretto terreno  ad  essa  cappella  congiunto  ,  V  orto  di  cui  si  è  detto,  e  la 
presente  chiesa  delT  Annunziata  fosse  nel  sito  preciso  dov'era  un  tempo 
V  abitazione  de'  Monaci. 

09.  —  Oual  fosse  la  pietà  de"  bolognesi  al  principio  del  secolo  deci- 
mosesto lo  prova  il  grandissimo  numero  di  li^O  ospedali  the  erano  tra 
in  citta  ,  e  nel  contado  ,  cou  una  popolazione  tanto  minore  dell'  attuale  , 
e  eoo  tanta  minore  poveraglia  sia  in  relazione,  che  in  proporzione  al  uu- 
luero  della  .popolazione  slessa. 

70.  —  >el  Collegio  Canonico  e  Civile  delT  Uni%er>ilà  ab  nntico  ve- 
Divano  compartite  quattro  Doti  di  lire  100  ognuna,  ordinate  dal  fu  Mon- 
signor Dionigi©  Batta,  a  (pialtro  Zitelle  elette  d.ii  dottori  dei  predetti  Col- 
legi ,  dando  a  ciascuno  un  Bonario  col  motto  a])pesovi  in  carta  pergame- 
na -  Predate  Dio  per  V  auirna  di  nionu'^nnr  Vionigio  Ratta.  — •  lì  le 
dette  Doli  si  pagavano  dalla  uobil  famiglia  Hatla. 

71.  —  A  tanto  era  giunto  nel  secolo  decimocjuarlo  (  1307)  lo  spirilo 
inilitare  de'  Bolognesi  ,  che  noe  eravi  famiglia  che  non  si  pregiasse  di 
avere  un  individuo  nella  milizia  ,  e  sj)ecialun'nte  in  un  cor|Kj  scello  di 
due  mila  uomini  coslilnilo  alla  conservazione  della  città  ,  da'  (jeremei  , 
alla  difesa  della  Santa  Sede. 

72.  —  Inforza  di  Kdllto  pubblicato  il  30  marzo  lu30  dall' Eminen- 
tlssimo  Cardinale  Lodovico  Ludovisi  Arcivescovo  di  Bf»logn.i  ,  e  con  altro 
pure  7  aj)ri!e  1(1  IH  in  ni  ileria  di  mostrarsi  la  Sacra  Benda  d«  !la  B.  Vergiu« 
nel  secondo  giorno  «li  Pas(jua  !»ul  pogginolo  posio  nell'  an«:olo  «sterno 
della  facciala  della  Basilica  di  S.  Stefino,  veniva  e^pr»f^^alucnle  comanda- 
to ed  ordinato  a  tuHc  le  .Meretrici  ed  altre  donne  di  vila  di>one5td  ,  che 
in  detto  giorno  non  avessero  ardilo  di  recarsi  .  e  ne  trovarsi  nella  chiesa 
di  san  Stefano ,  e  nemmeno  nella  piazza  di  essa  ,  o  siitto  i  portici  ,  o 
in  (|ualsiasi  lìnestra  per  (pianto  la  delta  pia/za  ('^l•'ndevasi  dal  cantone 
lìelle  Clavalure  ,  fino  a  della  chiesa  ed  allrl  contorni  circonvicini  ose  po- 
levasi  ridurre  il  popolo  per  vedere  la  della  Santa  Benda  ,  sullo  pena  del- 
la frusta  ,  e  di  scudi  venticinque  di  molla  d'  applicarsi  a"  Luoghi  Pii  ,  ikI 
.altri  Istituti  Aà  arbitrio  della  prclodata  Enununza  Sua. 
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SECOLO  XIV. 

1300.  —  Mori  Rolandìno  Passaggeri  famoso  scrittore  in  arte  notarile 
e  primo  Proconsole  dell'  Università  de'  Notari  i  quali  a  questo  cele- 
hre  suo  istitutore  innalzarono  quel  marmoreo  monumento,  che  presso 
a!  tempio  di  san  Domenico  oggi  pure  si  conserva  sopra  nove  colonne. 

t301.  —  Sopra  la  ringhiera  del  Palazzo  della  Biada  dirimpetto  alla  foQ- 
tana  del  Nettuno  Tenne  innalzala  la  statua  del  Pontefice  Bonifazio 
VIIL  Essa  eradi  lastra  di  rame  dorato,  lavoro  di  Manno  orefice,  e- 
seguita  colla  miglior  arte,  che  a  que'  tempi  si  conoscesse.  Ora  è  nel 
Museo  d*  Antiquaria  nella  Pontificia  Università  ,  e  porge  fede  dello 
ttalo  dell*  arte  scultoria  fra  uoi  bea  cinque  secoli  addietro.  Colale 
immagine  vedevasi  coperta  da  un  baldacchino  pur  di  rame  ,  quando 
il  palazzo  della  Biada  esisteva ,  e  vi  si  leggeva  apposta  la  seguente 
iscrizione  in   lettere  d'oro:  Bonifacio    VIIL   Pont*    Max.  Oh» 

Exima  Ergo  merita  S.  P.  Q.  B.  Anno  MOCCI. 
1302*  —  Morte  del  Vescovo   Giovanni   Savelli  ,  il  quale   ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  de'  PP.  Predicatori.  Ad  esso  successe    Uberto  degli  Av- 
vocati canonico  di  Lodi   e  di  Piacenza  eletto  dal   Pontefice  Bonifa- 
zio Vili. 

1302.  —  Dal  detto  Vescovo  Uberto  vennero  introdotti  i  frati  Armeni 
dell'  Ordine  di  san  Basilio  fuori  di  porta  san  Mamolo  nel  luogo  ove 
ora  trovasi  la  chiesa  dell'  Annunziala. 

1302.  —  Fu  riedificata  1'  antica  chiesa  in  ^  ia  san  Vitale  ,  dedicata  a 
san  Leonardo ,  perchè  minacciando  rovina  era  di  grandissimo  pe- 
ricolo. 

1303.  —  In  quesl'  anno  si  cominciò  ad  aprire  e  formare  la  piazza  o  seli- 
ciala  di  strada  maggiore. 

1304.  — •  Un  grande  incendio  desolò  ed  angustiò  la  città  di  Bologna.  Fu 
alle  cinque  ore  di  notte  ,  nel  Quartiere  di  san  Pietro  ,  alla  casa  di 
Giuliano  de'  Piantavìgne  uno  degli  Anziani,  il  quale  vi  perdette  due 
iSgliuolini  coir  amorosa  nutrice.  Durò  il  misero  spettacolo  dicianove 
ore,  e  molte  sostanze  d'ogni  guisa  divorò  e  ridusse  in  cenere.  Gi- 
glio Pascijjoveri  s'  involse  in  un  lenzuolo  bagnato  ,  e  corse  fra  le 
fiamme  per  salvarli  ,  ma  inutilmente  ,  poiché  soffocato  dal  fumo  pe- 
ri egli  pure  fra  le  ruine. 

1304.  —  Fu  fabbricalo  il  ponte  al  Lavino  superiore  ,  in  sulle  sponde 
the  limitano  la  terra  di  Gesso  e  di  Zola  Predosa  -,  il  qual  ponte  , 
già  in  molta  parte  guasto  ed  interrilo  sul  principio  del  passato  seco- 
lo in  che  scriviamo  ,  fu  atterrato  dalle  sponde  ,  e  più  che  mai  fla- 
gellato da  impetuosissima  piena  avvenuta  il  10  agosto  del  l8l5  : 
onde  poi  venne  ricostruito  per  intero  d'  un  solo  arco  di  pietra  ,  ben 
cinque  anni  dopo  la  terribile  piena. 

1305.          Le  Vergini  del  Monte  della  Guardia  vennero  dal   Comune  di 

Bologua  aiutate  a  rifabbricare  la  loro  Chiesa. 


TIPI  CHIERICI 


DOTT.  GllSIiPPii  BOSI  DIBETT.  PROP. 


^  ARCHIVIO  PATRIO  FELSINEO  &^ 


MJÌMISMATICA. 

Lte  rare  monete  del  pontefice  Giulio   11  ^rttate  al  popolo 
neW  ingresso  suo  in  Bologna  l'anno  JS06. 

Per  TTìolti  storici  italiani  ,  e  specìalmenle  pel  nostri  bolo- 
gnesi ,  narrati  sono  gli  avvenimenti ,  laonde  Giovanni  Bentivo- 
glio  dovette  lasciar  la  signorìa  di  lioiogna  e  pari  ire  da  questa 
città  insieme  alla  sua  i'ii miglia  ;  quindi  sarebbe  ora  superfluo 
riportare  di  nuovo  la  narrazione  che  ba  rapporto  all'  oggello 
che  imprendesi  qui  a  descrivere. 

Il  Vasari,  nelle  Vite  de' piti  eccellenti  artisti^,  tra  le  opere 
di  Francesco  Francia  (  della  famiglia  Raibolini  )  celebratissimo 
orefice  e  pittore,  ne  loda  la  eccellenza  nel  fare  conii  per  me- 
daglie ,  anzi  Io  qualifica  ai  tempi  suoi  singolarissimo,  come  si 
può  vedere  in  alcune  che  ne  fece  dov'  è  naturalissima  la  testa 
di  Giulio  II  5  e  ricorda  che  tenue  conlinuameute,  mentre  visse 
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la  Zecca  in  Bologna  ,  e  fece  le  stampe  di  tutti  i  conii  per 
questa  nel  tempo  che  i  BetitivogH  reggevano,  e  poi  che  se  ne 
-andarono  ancora ,  mentre  visse  Papa  Giulio  ,  e  ne  rendono 
chiarezza  le  monete  che  lo  stesso  Pontefice  gittò  nella  sua  en- 
trata in  questa  città,  nelle  quali  era  da  una  banda  la  sua  te- 
♦ta  naturale,  e  dall'altra  la  leggenda  Bononia  ec.y  e  che  l'e- 
gregio artista  fu  talmente  tenuto  operatore  valentissimo  in  questo 
mestiere^  che  durò  a  far  le  slampe  sino  al  tempo  di  Leone  X. 
E  tanto  sono  in  pregio  le  impronte  de'  conii  suoi,  che  chi  ne 
ba  le  stima  ,  che  per  denari  non  se  ne  può  avere  *,  e  vivente 
il  Francia  medesimo  per  quelle,  oltre  la  immortalità  della  fama 
trasse  ancora  grandissimi  donativi. 

Per  le  parole  qui  del  Vasari,  ritenendo  taluni  e  con  t'sso 
il  Cicognara  storico  della  scultura  italiana,  doversi  nelle  mone- 
te di  Giulio  vedere  al  naturale  rifratto  lo  stesso  Ponte- 
fice, e  d'  altronde  non  essendo  sinora  conosciuta  alcuna  mone- 
la  colle  precise  particolarità  dal  Vasari  descritte,  si  mosse  dub- 
la'io  che  siffatte  monete ,  gettate  al  popolo  bolognese  ,  non  fos- 
sero mai  state  eseguite  ;  mentre  si  possono  vedere  ,  ancorché 
rarissime  in  qualche  Museo ,  però  colle  variazioni  che  qui  ven . 
gono  indicate,  il  chiarissimo  Gavedoni  ,  archeologo  modonese  , 
confuta  la  opinione  erronea  del  Cicognara  in  un  articolo  inserito 
nel  tomo  XII  (prima  collezione)  delle  Memorie  ec.  stampale 
a  Modena j  e  mostra  F  equivoco  che  fece  il  Vasari  circa  la  ef- 
figie di  esso  Papa  veduta  in  una  medaglia?  e  da  lui  accennala 
nella  moneta  bolognese.  Intorno  a  che  per  non  estendersi  in 
più  parole,  rimettiamo,  cui  piaccia  di  averne  contezza^,  all'ar- 
ticolo, Mortela  bolognese  di  Giulio  11^  il  quale  venne  inserito 
neir  Àlmiinacco  statistico  bolognese  (  pubblicato  éé\  Calcografo 
Salvardi  )  Anno  XII  (  1841  )  essendo  ora  bastevole  quanto  si 
espone  all'  intento  di  dichiarare  la  presente  sopraposta  incisione, 
e  di  riportare  le  brevi  notizie  che  dall'  Almanacco  stesso  in 
parte  sononsi  cstratte. 

Gli  storici  convengono  d'accardo  che  il  Ponlefice  ne  fece 
gittàre  moltissime  in  argento  ed  in  oro  ,  pel  valore  di  tre 
mila  ducati.  Che  siano  di  tanta  rarifà,  anzi  difficilissimo  a  tro- 
varsi, pare  -si  debba  attribuire  alla  fazione  Benlivolesca  che  per 
la  epigrafe  pungente  ne  facessero  ricerca  e  distinzione.  Ledette 
monete  si  vedono  primamente  delineate  nella  grandiosa  impor- 
tante opera  del  Lilta  (  Famiglie  celebri  italiane  )  nelle  tavole  a 
corredo  dell'  illustrazione  d^lla  famiglia  Bentivoglio;  poi  ripro- 
dotte in  una  delle  tavole  che  adorna  il  libro  d'importanza  sto« 
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fica  elei  clìlarìssimo  Gozza(3ini  (  Memorie  per  la  Vita  di  Gio- 
vanni II  Benlivoglio.)  Delle  dette  monete  effettive  in  oro  un  e- 
semplare  è  conservato  nell'I.  R.  Museo  di  Numismatica  in  Mi- 
lano, ed  altro  esemplare  nel  Museo  del  chiarissimo  conte  Mer- 
bio  milanese  :  un  esemplare  solo  in  argento  fu  veduto  nella 
collezione  Schiassi  in  Bologna.  Dalle  incisioni  suindicate  e  dalle 
monete  che  si  ammirarono  replicatamente  si  verifica  (  come 
ancora  per  questa  piccola  tavola  incisa  )  ,  che  nel  diritto  rap- 
presenta san  Pietro  apostolo  in  piedi  con  la  leggenda  attorno 
BON.  P.  IVL.  A  TIRANO  LIBERAT.  (  Bononia  per  lulium 
a  Tvranno  liberata  -,  )  e  nel  rovescio  lo  slemma  della  Rovere 
(  gf'ntilizio  di  Papa  Giulio  )  col  triregno  e  le  pfìntificie  chiavi, 
e  con  le  lettere  attorno  cosi  :  IVLIV.  II.  PON.  MAX.  (Julius 
secundus  Ponlifex  Maximus.  )  I  tipi  in  oro  veduti  in  Milar^o 
sono  conservai  issimi  •  su  quello  in  argento  visto  in  Bologna  , 
le  lettere  della  voce  tiranno^  erano  luggenli  e  forse  logorate  ad 
arte.  Per  cui  non  è  improbabile  la  congettura  della  distinzione 
sopracennnta  ,  e  non  è  da  maravigliare  che  siano  di  tanta  e 
tale  rarità,  che  per  flenari  non  si  può  dai  numofili^  anche  ric- 
chi ,  farne  acquisto.  Questi  cenni  s'altro  non  valessero  di  per 
sè  stessi  ben  poca  cosa  ,  nel  caso  che  sortisse  Inori  qualcuna 
di  sì  rara  moneta  ,  potranno  almeno  essere  di  avvertimento  ai 
Irovalori  di  non  farne  dispersione  ,  e  di  averne  cura  come  di 
patrio  e  prezioso  monumento.  (G.  G.) 

SOVRANE  MUNIFICENZE 

Jìolo^na  coi  locntartp^r  (lì  ti  pensieri  del  rimptniìt  ore  Napoleone  I 
nel  tempo-,  che  quivi  tenne  sua  breve  e  J'unsta  dimora. 

Una  serie  di  copiosi  benefizii  fu  presentata  al  popc^lo  l)o- 
lognese  nel  luglio  delTanno  iSof),  dappoiché*  i'Augiislo  Napo- 
leone I,  Imperatore  de' F'rancesi  e  Re  d*  Italia  ,  oncjrò  di  sua 
presenza  queste  contrade.  I  pubblici  logli  resero  testimonianza 
indicando  gli  amorosi  sensi  ,  coi  quali  volle  esprimersi  verso 
Bologna  prima  di  sua  partenza. 

Decretar  gli  piacque  in  prima  la  immissiono  del  fiume 
Reno  in  Pò  ,  per  una  linea  clie  partendo  dalla  Pdnlìlia  fosse 
condotta  al  Bondeno  ,  acciocché  le  acque  dello  stesso  Re- 
no sboccassero  in  Panaro,  e  si  ((ùssero  con  esso  convogliate  in 
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Pò.  (i)  Non  è  ignoto  »  veruno  da  quanto  ferapo,  ma  rnutitiDent©' 
si  fosse  sempre  desiderata  questa  grand'  opera  ,  opera  che  ri- 
donando alla  natura  i  suoi  diritti  5  e  serbandone  le  leggi ,  sola 
poteva  liberarci  da  frequenti  innondazioni  ,  e  dalle  infruttuose 
annue  spese  richieste  a  sostenere  l'attuai  corso  del  detto  Re- 
no^ regal  lavoro  che  avrebbe  meritalo  le  Iodi  di  inferi  volumi, 
e  che  avrebbe  riscosso  da  Bologna  eterna  riconoscen/a  verso 
chi  l'aveva  ordinato. 

S'  aggiimse  a  questo  sommo  benefizio  V  altro  che  riguar- 
dava il  debito  così  detto  d'  Acque.  Ben  venti  milioni  si  erano 
consunti  nelle  grandiose  imprese  de' lavori  d'acque.  La  perti- 
nenza di  questo  debito  insigne  era  fin  d'  allora  indecisa.  Napo- 
leone Augusto  sciolse  la  quistione  ,  e  laddove  il  debito  poteva 
ricader  a  total  carico  de' contermini  possessori,  lo  trasferi  a  ca- 
rico dello  Stato. 

Ma  questo  parve  poco  ancora  alla  sua  beneficenza,  e  volle 
interessarsi  persino  de'  nostri  diporti.  Era  priva  Bologna  di  un 
delizioso  luogo  di  pubblico  passeggio^  e  però  da  S.  M.  fu  as- 
segnata alla  Municipalità  la  considerabile  somma  di  lire  italia- 
ne duecentomila,  onde  opportunamente  ridurre  a  luogo  di  de- 
lizia la  piazza  della  Montagnola  ,  ed  altro  tratto  di  Bastione 
dietro  le  mura  della  città  Ira  porta  Galliera  e  quella  della 
Mascarella. 

Con  altra  sua  reale  ordinanza  veniva  ancora  accordato,  che 
i  Bastioni  della  città  di  Bologna  fossero  ridotti  a  pubblico  pas- 
seggio, continuando  fuori  di  porla  san  Felice  fino  al  ponte  del 
fiume  Reno. 

Si  prese  poi  cura  dell'  utile  delle  scienze  ,  e  di  egual 
somma  dispose  a  loro  vantaggio  ,  incaricando  il  Municipio  di 
estrarla  da'  fondi  pubblici.  Pose  inoltre  a  disposizione  della 
medesima  la  Tenuta  denominata  la  Torre  di  Cocceno  di  per- 
tinenza de  ^soppressi  Monaci  Olivetani  di  san  Michele  in  Bosca 
posta  ne'  territorii  parrocchiali  di  Galliera  e  san  Venanzio, 
onde  col  ricavato  delle  sue  rendite  si  fosse  mandato  a  compi- 
mento nell'Università  T  Elaboratorio  Chimico,  il  Giardino  Bo- 
tanico, gli  Anfiteatri  inservienti  alle  pubbliche  dimostrazioni,  e 
fossero  arricchiti  d'isirnmenti  necessari  TOsservalorio  Astrono- 
mico, i  G  »binelti  di  Meteorologia  e  di  Fisica  ,  ed  in  generale 

(1)  Il  Dipartimento  del  Reno  doveva  per  tale  operazione  conlriljtiire 
la  somma  dì  un  milione  di  lire  italiane  da  ripartirsi  in  rate  annue  per- 
cepibili mediante  una  generale  sovrimposta.  Tutto  il  dippiù  della  spesa 
orcorreule  per  1'  esecuzione  della  nuova  lìnea  doveva  essere  somministra- 
ta dal  Regio  Tesoro  a  misura  de'  bisogni. 
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forniti  (lei  comodi  opporluni,  e  corredati  delle  necessarie  sup- 
pellettili 5  i  locali  servibili  all'  Università.  Così  questa  nel  suo 
materiale  stato  a  decoro  restituita  la  fe'  pari  nel  suo  formale 
deir  oro;anizzazioije^  delle  competenze,  e  de  privilegi  accordali 
alla  celebre  Univeisifà  di  Pavia. 

All'utile  poi,  non  meno  che  al  decoro  S.  M.  rivoUe  Pal- 
tò suo  pensiero.  Presso  noi  quasi  inf>porosa  era  rimasta  la  pub- 
blica Zecca.  Egli  rinovandone  e  conrermandone  gli  aniichi  pri- 
vilegi, la  ristabilì,  e  la  dichiarò  una  delle  due  del  Rejjno  d'I- 
talia ,  che  è  quanto  dire  uniformandola  a  quella  di  Milano. 

A  lulto  ciò  aggiunse  beo  anche  allri  segnalali  favori  , 
allorché  in  Modeua  le  Deputazioni  Dipartimentale  e  IMunici- 
pale  di  Bologna  furono  coli'  usata  rlcgnevole  atliibilifà  ed  amo- 
revolezza accolte  e  rlcevufe.  Là  si  degnò  di  confermare  la 
Guardia  d'Onore.  Là  si  compiacque  di  approvare  con  palese 
gradimento,  che  a  perenne  memoria  della  pubblica  riconoscen- 
za, si  erigesse  una  Statua  da  collocarsi  sulla  l'orla  san  Felice, 
la  qu.de  del  suo  nome  NAFOLEOiNE  ft)sse  appellala. 

Ulteriori  traiti  di  beneficenza  vennero  dal  magnanimo 
Monarca  alla  sua  cara  Bologna  generosamente  comparliti  ,  i 
quali  in  appoggio  de*  documenti  e  decreti  da  noi  accuralamenle 
raccolti  vengono  qui  con  speciale  distinzione  riporlati. 

Conoscendo  la  necessità  indispensabile  d'introdurre  ne- 
gli Siali  d'Italia  una  educazione  militare  nella  giovenlù  che 
doveva  o  voleva  dedicarsi  alla  carriera  delle  armi  ,  decre- 
tava che  in  Bologna  fosse  erelta  una  Scuola  Militare  desti- 
nata a  ricevere  i  giovani  alunni  e  pensionati  col  sfabilrre 
le  seguenti  regole.  —  Gli  allievi  tanfo  alunni  che  pensio- 
nati di  questa  Scuola  erano  considerati  in  servizio  mililare 
dal  primo  loro  ingresso.  —  Vi  erano  ricevuti  in  età  non  mi- 
nore d'anni  sedici^  e  non  maggiore  d'anni  venti.  —  Vi  dove- 
no  rimanere  per  due  anni  almeno  ,  quindi  passare  alf  armala 
dove  potevano  enhare.  essendovi  luogo,  col  grado  di  Sotto-le- 
nenti. —  Quelli  che  dopo  due  o  tre  anni  si  fossero  distinti 
po' talenti,  e  per  cognizioni  tanfo  militari  che  scientifiche  po- 
tevano essere  preferibilmente  colh^cati  alunni  nella  scuola  di 
Artiglieria  ,  e  Genio.  —  La  pensione  intera  che  veniva  sooi- 
minisfrafa  ad  ogni  alunno  era  di  lire  1200  di  IMilano  :  la  meta 
pensione  di  lire  600. 

Finalmente  durante  il  tempo  della  sua  dimora  in  Bolo- 
gna si  compiacque  di  accordare  la  di  lui  onorevole  protezione  e 
generosa  ricompensa  ai  meriti,  e  alle  virlù  di  alcuni  bolognesi, 
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col  nominare  a  Comandanfe  della  Guardia  Reale  della  (iom- 
pagnia  di  Bologna  il  conte  Filippo  Ercolani  ;  a  Tesoriere 
dell'Ordine  della  Corona  di  ferro  ,  e  Ministro  Segretario  di 
Stato,  e  gran  Dignitario  del  Regno  Italiano  T avvocato  Antonio 
jéldini^coxì  obbligo  di  residenza  in  Parigi*  a  grande  Scudiere 
del  Regno  d'Italia  il  conte  Carlo  Caprara  decorato  della 
Grand'Aquila  della  Legion  d'onore;  a  Ministro  degli  affari  e- 
sterì  pel  Regno  d'Italia  il  conte  cavalier  Ferdinando  Mare- 
scalchi; a  Ciambellani  della  Casa  del  Re  il  conte  ('arlo  Ma- 
rescalchi ^  il  conte  Cesare  Bianchetti^  e  il  Marchese  Carla 
Filippo  Aldrovandi  Marescotfi  ;  ad  Elemosiniere  della  stessa 
Casa  del  Re  Monsignor  Canonico  Gio.  Luigi  Malvezzi  ;  a 
Consultori  ad  Honores  pel  Consiglio  di  Stato  del  Regno  d'Italia, 
il  bolognese  Cardinale  Giambattista  Caprara  Arcivescovo  di 
Milano,  e  il  Cardinale  Carlo  Oppizzoni  Arcivescovo  di  Bologna^ 
a  Membro  del  Consiglio  Legislativo^  e  a  gran  Commendatore 
della  Corona  di  Ferro  il  cavalier  marchese  Michelangelo  Gua- 
stavillani  ;  a  Cancelliere  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro  il 
suddetto  Ministro  Marescalchi  ;  ad  Arcicappellano  delle  Reali 
Armate  lo  stesso  Cardinale  Caprara  decoralo  della  Grand'  A- 
quila  della  Legion  d'onore.  Ad  Arcivescovo  di  Ferrara  il  Vi- 
cario Generale  di  Bologna  Monsignor  Patrizio  Fava  ;  a  Mem- 
bri del  Collegio  de'  Dotti  (i)  i  signori  cavalier  Giovanni  Aldini y 
cavalier  Vincenzo  Brunetti^  cardinale  Giambattista  Caprara, 
professore  Lodovico  CicoUini^  monsignor  Benedetto  Conventi-, 
reverendo  parroco  Don  Filippo  Dalfiame')  Vincenzo  Felicorì^ 
cavalier  professor  Giambattista  Guglielmini ,  avvocato  Igna- 
zio Magnani^  cardinal  Carlo  Oppizzoni^  Francesco  professor 
Bosaspina,  Giacomo  Bosn^  Petronio  avvocato  Rovatti.^  pro- 
fessor Girolamo  Saladini^  professor  Luigi  Valeriani.,  profes- 
sor Giuseppe  Venturoli y  professor  Giuseppe  Fogli,  A  Consiglie- 
re di  Prefettura  del  Dipartimento  del  Reno  ,  e  Membro  del 
Corpo  Legislativo  il  cavalier  professore  avvocato  Luigi  Salina- 
A  Primo  Presidente  del  Tribunale  d'Appello  residente  in  Bo- 
logna ,  Consigliere  di  Slalo^  e  Membro  del  Corpo  Legislativo 
il  bolognese  avvocato  prof.  cav.  Giuseppe  Gambari.  A  Presi- 
dente dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  il  conte  Ulisse  Aldra- 

(1)  Il  Collegio  de' Dotti  era  composto  di  cittadini  scelti  io  ogni  ge- 
uerc  di  scienze  o  di  arli  liberali  e  meccaniche,  ed  anche  fra  i  più  distin- 
ti per  dottrina  nelle  materie  ecclesiastiche,  o  per  cognizioni  morali ,  lega- 
li >  politiche  ed  amministrative. 
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vundi.  A  Cassiere  del  Magistrato  pe'  lavori  df;lI'immissione  di 
-Beno  in  Pò  il  cav.  Paolo  Contri.  A  "refetto  del  Dipartimen- 
to del  Reno  dell'Alto  Adige,  e  poscia  promusso  alla  Prefelfu- 
ra  di  prima  classe  del  Dipartimento  del  Pas^riano  ,  il  Consi- 
gliere di  Slato  conte  Alessandro  Agucchi.  A  Presrdenle  del 
Tribunale  di  Cassazione  nel  Dipartimenlo  del  Reno  il  bolo- 
gnese Filippo  Tacconi.  A  Presidente  del  Collegio  Elettorale 
de' ('oramercianti  nello  slesso  Diparlimenlo  del  Reno,  il  conte 
Senatore  Sebastiano  Bologna.  A  Podestà  di  Rologna  il  conte 
cavaliere  (Jesare  Bianchetti.  —  A  Membri  dell'  Jnstifulo 
Nazionale  italiano  sedente  in  Rologna  furono  nominati  il  dot- 
tor Giambattista  Maf^istrini  professore  di  mat<nnatica  subli- 
me nella  nostra  Università  j  1*  Abate  Giuseppe  MezznJ'anti 
professore  di  lingua  greca  e  lingue  orientali  .  il  cavalier 
Filippo  Re  professore  di  agricoltura  ,  il  dottor  Lui^i  Vale^ 
riani  professore  di  economia  pubblica  ,  il  dottor  Giuseppe 
F^enturoli  professore  di  matematica  applicala,  il  cavalier  Gio. 
Aldini  professore  di  fisica  sperimenlale,  imii  il  proiessor  Giù  feppe 
Attiyil  -processor  Sebastiano  Canterzani ^  il  professor  G/(9.  Boti. 
Gu^lielniini^  il  professor  Lui^i  Ijoghi^  il  professor  {r/>o/<7mo 
Saladini.)  il  professor  Antonio  Testa,  il  professor  Giuseppe 
Ullini.  A  Commissario  di  Governo  del  Dipartimento  del  Reno 
-l'Avvocalo  Vincenzo  de^li  Antoni.  A  Prefetto  del  Diparti- 
mento del  Serio^  indi  del  Rubicone  il  bolognese  conte  Vincen- 
zo Brunetti. 

E  finalmente  per  rendere  alP  Università  di  Bologna  l'an- 
tico suo  luslro  ,  volle  che  fossero  rlestinati  a  p''of'*ssori  i  cele- 
berrimi Sacchetti  Francesco,  negli  Elementi  di  G^'omcfria  ed 
Algebra.  Giambattista  Giii^lielniini  veW  ìnìrodn'/.'nme  al  Calco- 
lo sublime.  Gio.  Battista  J^Lif^tsfrini  nel  (Jalcoio  sublime. 
Giuseppe  Venturoli  nella  Matemalica  applicala.  Gin,  Battista 
Frulli  pittore,  Comandanl-e  il  Rattaglione  degli  s'udenti,  nei 
^'rincipii  del  disegno.  Todnvi-co  (^ic.colini  nel!'  A^lmnomia. 
Camillo  ninnsif^nor  Hanzam  nella  St(jria  INnlurale.  Giosuè 
Sc(/.nnaa;atta  nella  Rotanica.  Filippo  He  lìcll"  Agraria.  Pel- 
lef^rino  Salvi f^ni  nella  Chimica  Genernle.  CVV//  Francesco 
nella  Chimica  Farmaceutica.  Uni^ar^'/li  Gio.  Camillo  alla 
Materia  Medica.  JMoresclu  Alessandro  alP  Anatomia  del  cor- 
po umano.  Azzo^^uidi  Germano  all'  Anatomia  comparata  f* 
e  Fisiologia.  Ternian ini  Gaetano ,  tìWe.  Nliluziuni  Chirurgiche  ed 
Arte  Osletricia.  Antonio  Testa  alla  Clinica  Medica.  /Itti  Giu- 
seppe nella  Clinica  Cliirargica  ed    operazioni  Chirurgiche.  Gi- 
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rolamo  Prandi^)  in  FilosoRa  Morale,  e  Diritto  dì  natura.  Ari' 
gelo  Ridolfi-,  nel  Diritto  Pubblico.  Pozzetti  Pompilio  nel- 
la Storia  e  Diplomazia.  Bertuccini  Antonio  nelle  Istituzio- 
ni Civili  ed  Arte  Notarile.  Gambari  Giuseppe  nel  Diritto 
e  Procedura  Criminale.  Bignami  Angelo  nelle  Analisi  delle 
Idee.  Biarnonti  ab.  Giuseppe  neW  Fuìoqyienz'd  hlìBà  cà  italiana. 
Tambroni  Clotilde  nella  Lingua  e  Letteratura  greca.  Giusep- 
pe abate  Mezzofanti  y  nella  Lingua  orientale,  e  Schiassi  Ca- 
nonico Filippo^  nella  Numismatica  ed  Antiquaria. 

Per  organo  della  stessa  M.  S.  si  vollero  nominali  a  Pro- 
fessori dell'Accademia  di  Belle  Arti_,  i  signori  Giovanni  Cav, 
Antolini  in  Architettura  Filippo  Pedrini  in  Pittura  Già- 
comò  Demaria  in  Scoltura  *,  Francesco  Santini  in  Prospettiva; 
Leandro  Marconi  in  Ornato  *,  Giambattista  Frulli  in  Figura; 
Francesco  Rosaspina  in  Incisione  ;  e  Sabattini  dottor  Antonio 
in  Anatomia  pittorica. 

Protezioni  e  privilegi  furono  in  appresso  accordati  alla 
pubblica  Istruzione ,  e  solenne  tra  gli  altri  si  fu  quello  di  o- 
norare  con  suo  Decreto  la  città  di  Bologna  coli'  Instituto  Na- 
zionale ,  volendo  considerarla  Madre  de'  Studi. 

A  termini  poi  di  sue  Sovrane  disposizioni  nel  locale  delPan- 
tico  Archiginnasio  ordinò  V  installazione  della  nuova  Società 
Agraria  venendo  prescelti  a  formarla  in  via  di  primitivo  im- 
pianto dodici  valenti  soggetti,  e  cioè  i  signori  Giovanni  Aldi- 
ni y  Davide  Biirgois  Giovanni  Brasa  ,  Francesco  Gara- 
gnani  ,  Giovanni  Guidi ,  Gio.  Battista  Martinetti  ingegne- 
re in  Capo,  Filippo  Re  cavaliere  professore  di  Agraria,  Camil- 
lo Ottavio  Rossi  ,  cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina  ,  dottor 
Antonio  Santagata  ,  ingegnere  Andrea  Stagni  ,  e  Giuseppe 
Zucchini.  Assegnò  quindi  una  Possessione  alla  Società  medesi- 
ma qui  stabilita  affinchè  si  fosse  dato  luogo  alle  piti  utili  e- 
perienze  pel  perfezionamento  dell'  Agricoltura. 

I  fin  qui  esposti  tratti  di  singolare  amorevolezza  e  gene- 
rosa beneficenza  coi  quali  l'Augusto  Napoleone  volle  segnalare 
la  sua  breve  dimora  in  Bologna  ,  non  potevan  certamente  noo 
ridestare  nell'  animo  de'  bolognesi  suoi  sudditi  la  più  profonda 
gratitudine  e  riconoscenza. 
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Epitalamio  stampalo  nel  xv  secolo  in  Bologna. 

Qai'rtla  città,  al  pari  delle  altre  che  si  pregiano  Ira  le  più  di- 
stinte d'Italia,  novera  molti  scrittori  di  cronache,  annali,  storie, 
▼ite,  memorie,  illustrazioni,  guide  ed  allretali  opere  a  stampa 
€  manoscritte,  in  tant' abbondanza  da  somministrare  materiali 
copiosi  per  un  lavoro  bibliografico  interessante,  il  quale  serva 
di  scorta  a  coloro,  che  intendono  a  studiare  i  patrii  monumen- 
ti,  e  a  dar  contezza  de'  soggetti  illustri  e  vari,  che  nella  città 
«tessa  fiorirono,  e  colla  scienza  loro  rifulsero  di  luce  su  le  di- 
verse ramificazioni  dello  scibile  umano, 

Nel  divisamento  mio  di  condurre  ad  cfTetto  un  lavoro  si  in- 
<Jaginoso  e  desideralo,  non  avendosene  che  sparse  notizie,  perla 
bibliografia  bolognese  ,  io  raccolsi  con  assiduità  e  diligen- 
za nel  corso  di  parecchi  anni  ,  i  relativi  materiali  in  tante 
«chcde,  da  me  scritte  e  disj)Oste  ordinatamente  a  modo,  che  sa- 
rei pronto  di  metter  alh?  stani j)e  un  volume,  nel  formato  di  (ju^^lli, 
che  ad  uso  ed  utilità  di  chi  studia  le  cose  storiche,  furono  pub- 
blicati dal  Coleti  per  1'  Italia,  dal  Hanghiasci  per  lo  Stato  Pou- 
tificio  ,  dal  Morelli  per  la  Toscana,  dal  Vermiglioli  per  Perugia, 
dal  Cicogna  per  la  Venezia,  e  dall'  Anlouelli  |)er  IVrrara. 

Ma  perchè  ad  eseguire  silTatli  lavori  non  è  sudìcienle  la  vo- 
lontà e  fiitica  di  un  solo  raccoglitore,  cui  senz'  altrui  coadiuva- 
zionc  si  vv.m\e  quasi  imj)0s-iibile  di  venire  a  compimento,  <;  per- 
chè accade  j>ur  alla  cioriiata  di  scoprire  nuove  cose  in  proposi- 
lo e  forse  -all'  infìiiilo ,  anche  per  le  |mbblicazioni  successive; 
stante  le  varie  dillìcoltà  che  s'  ifKontrano  e  specialmente  di  tro- 
var mezzi  valevoli  per  sostenere  il  carico  d'una  edizione  ricerca- 
ta da  pochi  amatori  d'opere  di  tal  genere,  mi  sono  deleriii inato 
gli  articoli  (la  me  classilìcati  sec^omlo  gli  oggetti  o  le  rubriche 
ripartire,  e  quin<li  man  'ar  fuori  il  lavoro  mio  inlcM'polatamenle , 
prestando  coni  un  ser\igio,  se  non  pi-olicuo,  ahncMio  non  disutile 
A  quanti  siajio  sollerti  di  riandare  sugli  argomenti  storico  arti- 
stici della  città  e  provincia,  di  cui  mi  feci  parzi;de  occupa/io- 
ne, incitato  dalTafletto  e  dalla  riverenza,  forte  in  me,  per  ciu  che 
spetta  alle  glorie  municipali  ed  alle  nitretante  italiane. 

Ho  trascelto  per  primo  articolo  bibliogralìco  un  poemetto 
descrivente  nozze  celebri,  del  quale  notarono  taluni  si  tacess«M'o 
due  edizioni;  ma  d'  una  sola  si  conosce  sinoia  Nerilii'ata  la  esi- 
stenza, ])er  cui  se  fosse  altrimenti,  imito  i  billiolili  a  fa\orirne 
jiotizia  più  precisa  ;  essendoché  le  fatte  indagni  so\cnle  non  rie- 
scono al  proj)Osto  fine. 
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SALIMBENI  ANGELO  MICHELE.  Epitalamio  nelle  pompe  nut* 
ùali  di  Aimihale  figlio  del  principe  Giovanni  Bentivoglio.  Bologna  1478 
(  così  )  per  Ugo  Riiggeri  in  ^. 

Con  questo  titolo  per  primo  venne  indicalo  dalP  Orlandi.  Origine  « 
progressi  della  stampa  a  pag.  401,  il  quale  però  non  fecene  menzione  tra 
le  opere  escile  dai  torchi  del  tipografo  Ruggeri  in  Bologna  :  Io  slesso  Or- 
landi :  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  pag.  53,  indica  il  titolo  surriferito 
e  nota  che  fosse  stampalo  circa  il  1478  :  pare  che  per  le  indicazioni  di 
lui  fosse  medesimamente  riferto  dal  Quadrio.  Storia  o  Ragione  d'ogni 
poesia  tom.  7  pag.  580,  e  dal  Fantuzzi.  Notizie  degli  scrittori  Bolognesi 
tom.  7.  pag  289.  Essi  bibliografi  non  posero  attenzione,  comechè  nel 
1478  si  concluse  soltanto  per  contralto  il  matrimonio  di  Annibale  Benti- 
voglio e  di  Lucrezia  d'Este,  avendo  nove  anni  lo  sposo  ed  otto  la  sposa  , 
e  comechè  venisse  poscia  celebrato,  cioè  del  1487,  colla  pompa  e  festivi- 
tà descritta  dal  Salimbeni.  Dunque  egli  è  da  ritenere  o  erralto  V  anno 
della  edizione  pretesa  prima  ,  o  sinché  non  si  trovi  un  esemplare,  a  pro- 
va deir  asserto  de'bibliografi  suddetti  ,  s'  avrà  a  dubitare  che  sia  slata  e- 
seguita  ;  ed  inoltre  egli  è  da  avvenire  che  non  fu  egistrata  da  altri  bi- 
biio«;rafi,  italiani  ed  esteri  de'più  accreditati  che  notarono  le  produzioni  tipo-^ 
grafiche  del  XV  Jiecolo. 

SALIMBENI  ANGELIS  MICHAELIS  Epilalomlnm  prò  mninli  pompa  ma^ 
gnijici  D.  Hannibalis  noli  illusi.  Principis  D.  Ioannis  Bmlivoli.  Luu- 
rendo  Medice.t  viro  magnifico  et  in  omni  vilae  colore  iersissinio  dicatum. 
s.  n.  in  4 

Il  Quadrio  ed  il  Fantuzzi  sopracitali  segnano  questo  titolo  latino  co* 
me  una  ristampa  ignota  all'  Orlandi.  E  col  titolo  medesimo  latinamente 
trascritto  si  legge  1"  Epitalamio  italiano  in  un  codice  conservato  nella 
biblioteca  già  deif  Jnslituto  delle  Scienze,  ora  dclP  Università  degli  studi, 
r  prenotalo  ex  autografo  apud  co.  lulium  Pepoli ,  deiode  apud  co.  Vi. 
Sacco  :  copia  f;Uta  alla  fine  del  XVI.  o  al  principio  del  XVII.  secolo. 
Non  si  ha  notizia  dove  sia  di  presente  quelF  autografo.  Opinavasi  dal 
Quadrio  che  questa  edizione  fosse  di  Milano  ,  benché  il  nome  della  cit- 
tà e  dello  stampatore  non  vi  si  veggano  ;  e  qualora  V  opinione  sua  s'  a 
vesse  per  ammisibile,  in  riguardo  ai  caratteri  semi-gotici,  sarebbe  da  attri- 
buirsi a  lavoro  tipografico  dello  Scinzenzcler  ,  che  ne  diede  una  delle  ri- 
stampe del  raro  Itinerario  del  Vartema  bolognese.  Se  poi  la  edizione  in 
discorso  appartenesse  al  Ruggeri  sunnominato,  sarebbe  per  verità  a  consi- 
derarsi molto  pregevole,  sinjlimente  che  l'opuscolo  da  lui  stampalo  del 
31<)randi.  Oratio  de'Iaudibus  Bononiae.  11  nob.  e  eh.  Gozzadlni.  ^Memorie 
per  la  vita  di  Glo.  Il  Bentivoglio  pag.  47,  accenna  opportunamenle  in 
nota  al  dubbio  che  di  una  sola  cosa  due  se  ne  siano  fatte  ,  rimettendo 
a'  blbigliografi  la  verifica  e  riporta  deirepifalamio  o  poemetto  cinque  d«»lle 
ottave  rime  ,  e  se  ne  valse  ,  come  il  Ghirardacci  ,  per  narrare  l«  cerimo- 
nie ,  feste  e  sontuosità  dello  sposalizio.  Anch'io  ne  aveva  riportato  alune 
ottave  nelle  notarclle  che  posposi  alla  di  narrazione  queste  nozze  Bentivo- 
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|llo  Italia  <\f\\n  parie  terza  ra«noscrilla  della  slorla  di  Bologna  del  Glii- 
rardacci,  allorché  io  la  inseriva  per  la  prin)a  volla  ncll*  Almauaco  itdli- 
»lico  |ioI(ii;nf:>e  N.  8.  (  anno  1837)  stampalo  a  spese  del  calcografo  Salvardi. 

Dal  Caiio  bolognese,  lelleralo  dozzinale,  che  pretese  assai  in  poesia, 
forse  perchè  Tornilo  di  molla  ricciiezza  e  da  buona  fortuna  favorito,  si  ricor- 
da nella  cronaca  inlilolala:  epiltaffi  ec.  Angelo  Salimbeni  poeta  degno:  sicco- 
uie  riferisce  nei  raro  libretto  anche  il  Bumaldi.  I^linervalia  Booon.  clviuua. 
anademata  seu  biblioteca  bononiensis  pag.  18,  e  così  anche  riportasi  dal 
Fanluzzl  nelle  noliz'e  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Salimbeni  medesimo  al 
precilalo  tomo  :  ma  non  diede  però  altuu  cenno  circa  la  forma  e  (ju/dilà 
del  pormetlo  di  cui  si  fa  ora  discorso. 

SI  vuole  duntpie  ricordare  che  dello  l'cpilalamlo  in  versi  llallan i  è  com- 
posto di  381  ollave  rime,  e  diviso  in  quallro  parli,  con  infine  (juallro  di- 
stici Idllrii.  Il  volumetto  ha  pagine  9fc>  non  numerale  ,  ed  evvi  suo  regi, 
ilro  dal  a.  a  f.  4  con  la  prima  caria  in  bianco,  per  essere  il  titolo  Iali- 
no messo  a  capo  della  caria  seconda. 

Egli  è  ben  di  rado  che  si  trovi  qualche  esemplare  In  commercio  li- 
bralo, tjtie'pochl  da  me  veduti  mancano  delle  Ihuiaii  .d  prlncl[iio  delle  |)ar- 
li;  in  jin  esemphire,  che  si  conserva  nella  biblioteca  riddinola  dell'aulico  Ar- 
chiginnasio, aramiransi  le  iniziali,  ornale  di  mlnlalure  e  dorature,  alcune 
delle  quali  preziose  e  lodale  dal  Gozzndini  nella  nota  anzidetta,  in  cui 
dà  gludiclo  intorno  al  merito  del  Salimbeni,  die  a  dir  vero,  anziché  poela 
lu  narratore  delle  sposalizie  che  descrisse  minutamente,  e  con  ogni  parlicola- 
rilà ,  essendone  testimonio  di  presenza.  Perciò  T  epitalamio  suo  offre  ua 
ioieresse  storico,  siccome  le  altre  poesie,  che  scrissero  in  Ialino  per  que- 
ste nozze  il  Beroaldl,  il  Burzl,  il  ^aldi  ed  il  Poggi:  delle  quali  darò  no- 
tizia in  altro  ailicolo  bibli(»gralìco  ,  e  larò  menzione  anche  del  codic» 
MSS.  di  Glo.  Sabbadino  degli  Arlrntl,  col  lltolo  del  Ilvnieneo,  il  cui  au- 
tografico notavasi  dal  Fanluzzi  esser  nella  libreria  de"  IM*.  CarujcHlani 
di  Farina  ,  e  così  ripcievasi  dal  Cancellieri.  Floglo  di  Monsignor  Tioli 
pag.  20,  ove  ne  dà  breve  saggio;  (juell "autografo  oggi  si  serba  nella  D. 
Biblioteca  Paroense,  ed  è  un  miscuglio  di  prosa  c  versi  ,  però  mancante 
di  una  carta. 

Ora  dcir  Epitnlnniio,  bnn  lungo,  del  Salinsboni,  darò  tin  estrat- 
to per  soddisfare  al  dt'>idrri()  di  (jiiaiili  iiKiariio  fecero  riciTelie 
per  avere  il  libercolo  a  stampa  ormai  divenuto  rarissimo. 

L'autore  o  il  poeta  che  si  \ogIia  dire,  nella  prima  parie 
di  ^07  ottave,  comi)osla  fa  una  invocazione  ad  Apollo  ,  lodando 
suo  verde  lauro,  per  alludere  al  nome  glorioso  del  >ledici  ,  cui 
n'indirizza  la  dedica.  Ijìcomia  poi  dio.  Il  lientivoglio  che  fe' 
niirabil  opra  in  la  sua  terra,  ove  ne  rammemora  l'età  dell'oro  di 
Saturno,  ed  ove  si  godo  pace  accennata  per  la  chiusura  del  tempio  di 
Giano.  Invita  le  Muse  a  celebrar  le  nozze  di  Lucrezia  d' Fste ,  c, 
gli  sieno  aiutatrici  a  cantar  degnamente  d'^l  convito  e  dello  spo- 
salizio. E  finge  che  v'intervenissero  Deità  did  paganesimo,  e  sin- 
golarmente Marte  con  VV-nere,  e  questa  pronuba  alle  no/j.c  ])0Ì  or- 
diniatricc a  Vulcano  (ìi  lavorare  Tarmi  nella  fucina,  trasportata  a  Bo- 
logna, per  usarle  nelle  giostre  da  tenersi  dai  più  illusili  cavalieri 
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nel  quarto  giorno  di  tanta  festività.  Ricorda  l'Autore  che  molti  arti- 
giani ed  artisti  vennero  adoperati  nei  preparamenti  e  adornamen- 
ti del  palazzo  Bentivolesco,  e  fa  segno  a  lode  speciale  cosi  Fran- 
cesco Francia. 

Lui  Poligloto  col  pennello  avanza 
E  Phidia  a  loperar  de  la  sculf)tura 

E  col  botino  ha  tanta  nominanza 

Che  la  sua  a  Maso  fmiguerm  oscura. 

Poscia  si  lodano  ancora  Annibale  sposo  felice,  e  Giovanni  padre, 
quali  benefattori  e  restauratori  della  patria;  accennando  agli  ab- 
bellimenti ed  alle  provvisioni  ch'essi  fecero.  Ed  altra  invocazione 
poetica  a  Venere  precede  il  racconto  dell'  onorevole  spettacoloso 
incontro,  al  venir  dell'illustre  sposa,  che  poi  appare  corteggiata  e 
in  compagnia  di  personaggi  d'  alto  rango  sugli  arcioni  a  cavallo 
e  di  signori  togati  a  piedi:  descrivendo  i  bei  finimenti  a'corsieri, 
ornati  di  drapperie  lavorate  a  Venezia  ed  a  Firenze.  E  tra  gì'  in- 
tervenuti spettabili  a  far  onoranza  alla  sposa  ,  per  Sua  Santità  , 
Papa  Innocenzo  Vili,  vennevi  il  Vescovo  d'Urbino  (Monsignor 
Filippo  Contromi  lucchese),  a  nome  del  re  Ferdinando  (d'Arago- 
na )  sovrano  di  Napoli,  fuvvi  il  Vescovo  di  Gravina  (  Monsignor 
Matteo  d'  Acquino  napoletano  )  ed  altri  rappresentanti  pe'  Duchi 
Principi,  Marchesi,  e  Signori  di  Milano,  Urbino,  Pesaro,  Cameri- 
no, Forlì,  Carpi,  Correggio,  e  per  Firenze  venne  il  magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici  ch'aveva  collana  di  perle  stimata  d'infinito  prez- 
zo :  r  Estense  padre  della  sposa  con  nobile  seguito  di  sua  cor- 
te e  con  cavalieri  vestiti  da  stradiotti  alla  turchesca  ,  e  portanti 
lancie  e  scimitarre  nelle  mani,  targhe  al  dorso ,  ed  una  turba  con 
essi  di  balestrieri,  e  compagnia  di  staffieri  giovanotti  delle  primarie 
famiglie  bolognesi.  La  sposa  bella  ,  assai  lodata  anche  per  singo- 
lari pregi,  aveva  dipinta  onestà  nella  fronte  e  senno  e  modestia,  ol- 
tre alla  bellezza  che  in  paragone,  dice  il  Poeta  minore  fu  quella 
d'  Elena  famosa.  E  il  marchese  di  Mantova  a  cavallo  con  sua 
baronia  e  cento  trenta  trombetti,  ed  altro  seguita  numeroso.  In 
quel  giorno  cadeva  minuta  pioggia,  eppure  per  le  strade  vi  fu  di 
spettatori  tanta  calca  di  uomini  e  donne,  eh'  appena  poteva  la 
comitiva  a  passo  lento  cavalcare. 

Descrive  l'Autore  gli  archi  e  le  porte  in  forma  di  trionfo  che 
s'apprestarono  con  adornamenti  svariati  e  con  verzura,  per  ogni 
dove  passò  la  gentile  sposa.  E  nelle  porte  essere  statue  figuranti 
le  virtù  a  lei  attribuite,  che  si  vedevano  rappresentate  nella  Speran- 
za, Carità,  Temperanza,  Giustizia  ,  Fede  e  Fortezza.  Pervenuta  la 
sposa  alla  piazza,  le  fu  additato  il  vasto  palagio  del  Senato,  di  cui 
capo  perpetuo  era  il  Bentivoglio  (anzi  Signore  di  Bologna)  e 
passata  davanti  al  grandioso  tempio  di  san  Petronio  percorse  la 
via  adduconte  alla  dogana  (cioè  per  le  clavature  all'odierno  pa- 
lazzo Sampieri  )  e  per  queste  e  per  altre  strade,  eh'  erano  addob- 


2r>9 

bate  con  panni  d'arazzo  c  di  lana  a  vari  colori,  con  iesioui  di 
frutta  fiori  a  vari  sj)(irtimcnti:  stavano  alle  lìnoslre  belle  ed  or- 
nale donne:  e  inoltitiidinc  di  ^ente  atMoisa  persino  nel  piazzale 
davanti  al  palazzo  Bentivof^lio  (ora  «grande  teatro  della  Comune) 
accomodato  j;ioriK  innanzi  eon  tanto  i>farzo  e  sph^ndidezza ,  che 
molti  e  molli  entrarono  ad  amuìirarne  4  preparamenti.  Ed  il  piaz- 
zale era  apparato  a  festa  con  vaghezza:  in  esso  s'ebbe  Lncn^zia  da 
Madonna  Ginevra  ,  madre  dello  sjioso,  lieta  accojilienza.  e  fu  ri- 
cevuta da  un  drappello  di  cincpianta  gentiluomini  ed  accolta  o- 
iiorevolmento  dalla  famiglia  lientivoglia  e  suoi  aderenti. 

Si  enumerano  dall' Autore  le  ricchezze  dimtro  il  palagio,  si 
accenna  alla  credenza  ripiena  di  vasi  d'argento,  e  per  la  stanza  gli 
addobbi  con  arazzi  e  ta[)peti,  con  candelieri  pur  d'argento  a  molti 
rami  svolti  e  tortigliati  in  forma  di  do[)pieri,  contenenti  de'lunii 
ili  tanla  copia,  che  il  chiaror  ne  vinceva  la  luce  del  giorno.  Dà 
fine  alla  prima  parte  della  descrizione  col  narrare  i  tratiainenti 
signorili,  che  durarono  sino  al  farsi  notte  di  quel  giorno  2S  agosto 
^487  con  gaudio  degli  sposi  e  con  esultanza  de'  |)arenti. 

INel  principio  della  seconda  parte  dell' epitalamio,  quaTè  di  92 
ottave,  racconta  l'Autore  che  nella  maltina  seguente  al  passato 
giorno  ,  dentro  il  palagio  I^cntivoglio  dal  Vcscono  d'Urbino  fu 
detta  la  messa  e  data  la  benedizione  agli  sposi  [)er  breve  ponti- 
fìcio: e  quindi  Filippo  lìeroaldo  (elegante  latinista  e  filologo  in- 
signe) recitò  l'orazione  nuziale.  Descrivesi  il  convito  splendidis- 
simo e  di  tanta  magnificenza,  che  il  poeta  ricordando  altri  con- 
vili di  somma  celebrità,  sino  da  più  remoti  tempi,  dice  non  poter 
questo  paragonarsi  che  a  quello  di  (iiove  ,  allorché  sostitui  ad 
Ebe  f)incerrìa  ,  caduta  vergognosamente,  per  suo  coppiere  il  ra- 
pito (ìanimede.  W  regah;  convito  dei  Signori  bolognesi  tennero 
gli  ullici  di  scalchi  (dal  Salimheni  appellali  scscalchi)  e  di  loro 
ricorda  i  nomi,  descrive  gli  abiti  e  le  divise  o  insegne,  che  di- 
stingnevansi  su  paggi  e  garzoni,  che  di  molte  sorte  vivande  e  varie- 
tà dolci  portarono  in  tavola.  Si  ha  poi  la  enufiierazione  d»'i  donati- 
vi, in  drappi,  gioie,  vasi  ed  altn^  preziosità,  di  cui  fu  regalata 
la  sposa  a  nome  de'  J^rincipi  e  Signori  prescMiti  e  di  altri  per 
mandatari  rappresentati  (degli  altri  doni  pre\enti\amente  offerti 
al  l^'utivoglio,  e  dati  da  gentiluomini,  cittadini,  artefici,  da  cn- 
shdla,  ville  e  comuni,  ne  fa  enuiiKTazione,  il  Tdiirardacci,  curiosa 
ed  interessante.  i*er  rendere  la  solenne  festività  ])iii  gioconda  c 
spettacolosa  s' appiesenti)  «I  finir  del  cornilo  la  comparsa  di  don- 
ne aggraziate  e  vestite  a  fcìggia  delle  pagane  dee,  Diana,  Venere» 
Giunone,  e  vaghi  garzoni  figuranti  Aniore  ed  Imeneo.  La  narrati- 
va termina  col  ricordar  le  danze  ed  allegrezze,  ed  i  vari  tratteni- 
menti,  con  cui  si  diede  fine  al  secondo  festeggiato  giorno. 

Nella  parte  terza  di  U)  otta\e  l"  Autore  descrive  tutto  il 
corteo  di  Principi,  Duchi,  Signori  e  Gentiluomini,  e  famigli  loro 
d'accompagno  ,  e  suonatori  di  musicali  strumenti  ,  come  pif- 
fari,  tromboni,  cornamuse,  nacchere,  cembaletti,  tamburini  ed  altri. 
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tra  immensa  folla  di  spettatori,  quando  gli  sposi  andavano  al  tem- 
pio di  san  Petronio,  dove  si  cantò  messa  solenne  con  musica  del- 
l' Uggeri  (allora  erano  gli  organisti  solo  maestri  di  canto  non  di 
cappella  ,  qual'  oggi  appellasi  nel  detto  tempio  )  :  dopo  la  sacra 
funzione  pei*  altre  strade  ritornava  la  comitiva  pomposa  al  si- 
gnorile palagio  Beiitivoglio,  mentre  che  in  tale  circostanza  tutte 
le  botteghe  tenevano  in  bella  mostra^  ricche  e  varie  merci  e  in 
diversa  foggia  poste  in  vendita.  Dopo  di  che  si  narrano  i  tratte- 
Dimenti  gioviali  delle  mense,  i  balli  e  giuochi  sui  cavalli  ed  a 
piedi,  che  si  fecero  da  addestrati  uomini  per  modi  diversi  e  strani, 
onde  rallegrare  il  popolo  in  molta  folla  accorso:  e  tra  giuochi 
quello  del  battersi  e  schermirsi  di  gagliardi  giovani  con  le  spade 
ignude,  o  in  forza  delle  braccia  alla  maniera  dei  gladiatori:  e  la 
«fida  di  giuocatori  al  pallone  gui(!ati  dalla  fortuna  e  dalla  pru- 
denza ;  e  con  questo  spettacolo ,  grato  alla  plebe ,  terminarono  le 
feste  fatte  nel  terzo  giorno. 

La  quarta  ed  ultima  parte  deirepitalamio,  la  quale  è  di  ^ 45  ot- 
tave, contiene  la  descrizione  del  torneo,  ch'ebbe  luogo  a  festeggia- 
mento delle  nozze.  Comincia  l'Autore  coli' indicare  quel  giorno  es- 
sere dedicato  a  Marte,  nume  possente  in  armi:  ma  prima  discorre 
della  colazione  che  fecesi  nel  palazzo  Bentivolesco  ,  e  passa  in 
rassegna  i  regali  di  zucchero  formati  a  figura  di  animali,  di  tor- 
ri, fortezze  e  simiglianti  cose  (  dal  Ghirardacci  riportate  minuta- 
mente e  straordinarie  per  diversità  di  oggetti  non  piii  usi  tati)  le 
quali  si  presentarono  alla  Signoria  e  Baronia,  che  in  numero  di 
tremila  le  feste  sponsalizie  onorarono.  Passa  poi  l'Autore  ad  ac- 
cennare nella  piazza  appositamente  adorna  e  parata,  come  segui- 
sce  una  prolungata,  anzi  ostinata  giostra,  con  quell'ordinanza  di 
comparse  e  di  cavallerie, che  meglio  s'addiceano  a  renderla  oltremo- 
do pomposa  ed  imponente:  prende  in  infine  a  rassegna  i  nomidi  tutti 
i  nobili  e  valorosi  cavalieri:  e  ne  ferma  l'attenzione  ad  una  com- 
parsa, che  figurava  Ercole  adducente  Cupido  in  mitologica  rap- 
presentanza. Fra  que' cavalieri  eravi  un  Sigismondo  poeta  (forse 
improvvisatore  popolare)  mascherato  a  due  faccie,  come  Giano, 
il  quale  invitò  Marte  alla  tenzone  dell'armi,  e  venuti  al  combat- 
timento riesciva  a  vincitore  il  marchese  di  Mantova.  Davasi  lieto  ter- 
mine alio  spettacolo  militare  con  fuochi  d'artificio,  che  si  descrivono 
meravigliosi  (la  girandola  del  Ceccha  fiorentino  fu  descritta  latina- 
mente dal  Beroaldi)  e  con  siffatto  trattenimento  festevole  dall'Au- 
tore si  chiude  la  descrizione  de' celebrati  sponsali,  che  a  ricor- 
do d'uomo  riescirono  splendidissimi  sopra  quant'altri  mai  in  Bolo- 
gna si  celebrassero.  Cui  piacesse  di  averne  contezza  in  tutte  le 
più  minute  particolarità,  risguardanti  cose  e  soggetti  che  ne  ap- 
partengono, il  lettore  curioso  veda  la  narrazione  da  me  tratta 
dal  Ghirardacci  e  pubblicata,  come  avvisai  più  sopra,  con  apposite 
note  :  parendomi  che  l'esposto  sia  bastevole  per  appendice  ad  ua 
articolo  bibliografico.    (G.  G .) 
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73.          Il  Cìmilero  parrocchiale  di  Vedrnna  fuori  di  Porla  san  Vitale, 

JÌ5tan(e  miglia  12  da  Ikilogna  ,  era  dapprima  rislretlo  ed  insnfficiente  a 
contenere  li  corpi  de'  defiinli  ,  che  |)er  accrescimento  di  popolazione  ,  e- 
raoo  di  mollo  aumentali.  Per  tale  iodispeosahile  amplinzione  era  mestieri 
acquistare  un  pezzo  di  terra  adiacente  ;  ma  il  proprietario  di  esso  cht 
iioD  voleva  privarsene,  negando  farne  la  vendita  indi-pose  per  modo  i  par- 
rocchiani che  ue  fecero  acquisto  ,  nulla  curando  il  di  lui  assenso.  Simile 
allo  arbitrario  motivò  una  procedura  contro  i  suoi  autori  ,  ma  que- 
lla venne  tosto  troncata  della  Superiore  Autorità  di  Komn,  la  quale  prov- 
vidamente statui  per  legge  ,  che  ciascun  possessore  di  terre  adiacenti  ai 
cimiteri  dovesse  venderne  tanta  parte  quanta  potesse  abbisognare  all'  io- 
grandimento  de'  medesimi  ,  al  prezzo  accresciuto  del  dieci  per  cento  sulla 
slima  fatta  dai  rispettivi  incaricati. 

74.  —  11  Cardinale  Bessarione  decoralo  della  legazione  di  Bologna 
ove  si  acquistò  molla  fama  ,  non  contento  di  avere  scacciati  e  repressi  i 
Bentivoglio  ,  e  di  essere  venuto  a  capo  di  mantenerne  fedeli  alla  Chiesa 
Romana  gli  abitanti  ,  si  diede  con  ogni  impegno  a  rinnovare  la  fabbrica 
di  questa  celebre  Università  in  que'  tempi  assai  decadula  ,  a  prescriv(!i  ne 
le  leggi  ,  ed  a  chiamarvi  i  più  valenti  professori  ,  eh"  ci  premiava  eoo 
amplissimi  stipendi. 

75.  —  Il  Sultano  Sclim,  (piand'ebbe  novella  della  morte  del  Sommo 
Pontefice  san  Pio  V  (  GhisU'n'rx  iulo^nese  ),  tanl"  era  la  sllnia  e  dtvor.iun*» 
che  lenea  verso  di  lui  ,  che  a  Costantinopoli  fece  fare  pubbliche  feste  di 
lutto  e  di  Qiestizia. 

76.  -  In  una  delle  tlue  C.ippciletic  d.d  Inlo  dell'  tvangelio  dell'al- 
tare maggiore  (h'Ila  Chies  i  de' Servi  ,  e  segnatamente  quell  i  intitolata  al 
glorioso  san  Carlo  Borromeo  ,  dipinse  gratis  di  nelle  a  bniie  ili  liiieia,  il 
graj^  Guido  Uejii,  in  alcuni  scornparlimenli  que'  grazlo.si>simi  Aiiglolelli  , 
sosj^i.enti  le  insegne  ves(()\ili,  alfie^rhi  che  formano  e  formeianno  tem- 
pre la  delizia  degli  inlelligentl  dell'arte. 

77.  —  Nel  ricordare  con  elogio  la  statua  <1<'I  Nettuno  o  Giginte  di 
Bologna  il  celebre  scultore  Aolr»"i<>  Canova  tulle  le  volte  che  p.issò  da 
Bologna  non  Linciava  di  osserv;irlo  e  lod.irlo  (pi.de  elassu-o  lavoro  cajìO 
ff  arte.  Facendo  noi  anche  discolpo  su  tale  in  proposito  d'  un  nostro 
artista  scultore  cav.dit-rc  (tiacomn  IJiiniiria  ,  il  i|ual«'  ogni  volta  che  tra- 
passava per  piazza  co' suoi  dis<,'epoli  noD  ristava  di  fire  a<l  essi  gnst^ire  la 
bellezze  del  colosso  bolognese  ponendo  poi  sempre  fine  alle  osservazioni 
colla  sentenza  :  Quesiti  e  la  più  apprpzzalnl(>  npolfosi^  il  piu  clasicn  trion- 
fo di  Nettuno.  Questo  è  uno  de"  prificn>ali  trionfi  dJi'  arte  italiana. 

78.  —  Accennando  a  semplice  ricorclo  la  soppressa  Chiesa  e  Conven 
le  di  lle  Monache  di  sant*  Agnese    già  esistenli  oltre  al  pralo  di  sant'An- 
tonio, ove  ora  è  la  caserma  militare,  vi  ha  chi  pretende  ,  che  questo  fo»- 
so  il  secondo  Convento   in  Italia  che  racchiudesse  donne  sotto    la  rej;o|j 
Domenicana. 
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t305  —  I  Frali  Eremitani  di  san  Giacomo  furono  impiegati  dal  Comu- 
ne di  Bologna  ad  accogliere  i  partiti  che  nel  Consiglio  si  proponeva- 
no ;  e  io  compenso,  poiché  l'anno  fu  piuttosto  scarso  di  biade,  eb- 
bero aiuto  di  cento  corbe  di  grano. 

1306.  —  Fu  fatta  in  quest'  anno  una  Commissione  deiPestimo  incaricala 
di  esaminare  il  valore  dato  ai  relativi  possedimenti. 

1306.  —  Il  Cardinale  Napoleone  Orsini,  non  essendo  riuscito  a  ridurre  a 
pace  il  popolo  bolognese  ,  fuggendo  si  trasferì  in  Imola  ;  donde  nel 
delto  anno  scomunicò  i  Magistrati  della  nostra  città  ,  privolla  dello 
studio  ,  scomunicando    persino  chi  venisse  a   studiare  :  il  che   (u  la 

^,  fortuna  di  Padova,  a  cui  passarono  quasi  lutti  gli  scolari,  come  ri- 
ferisce il  celebre  Muratori  ne'  suoi  Annali  d'  llalia. 

1307.  —  La  fabbrica  del  Mulino  della  Canonica  sul  canale  di  Reno,  a 
non  molta  distanza  dalla  chiusa  di  Casalecchio,  ebbe  compimento 
nel  primo  semestre  di  quest  anno. 

1^7.  —  Travagliando  iu  quest'anno  una  febbre  acuta  quelli  specialmen- 
del  volgo  ,  uno  di  loro  volle  dissetarsi  al  pozzo  detto  di  S  Pelro- 
uio  nella  Basilica  di  S  Stefano,  e  si  sentì  ristoralo  e  come  guarito. 
La  pubblica  voce  il  chiamò  prodigio  ,  e  dei  moltissimi  che  vi  accor- 
sero non  pochi  risanali  si  dissero.  Sparsasi  la  fama  di  sì  prodigiosi 
risultamenti  non  passò  guari  che  la  piazza  di  san  Stefano  trovossi  pie- 
na d' infermi  dalla  speranza  guidati  di  ottener  guarigione  ond  e  che 
per  cura  pubblica  ,  furono  eretti  padiglioni  sotto  di  cui  si  ricoveras- 
sero :  vennero  loro  apprestali  buoni  alimenti  ,  e  assegnale  persone 
caritatevoli  a  prestagli  servigio.  Fu  pare  necessario  in  tanto  concorso, 
che  il  buon  ordine  alla  forza  pubblica  fosse  affidalo.  Scemò  la  folla 
Dell'  autunno  ,  e  cessò  al  sopravvenire  dell'  invernale  rigidezza. 

1309.  —  Segnalata  vittoria  riportata  li  28  agosto  dai  bolognesi  sopra  Tar- 
mata veneta  ,  per  cui  il  Senato  in  memoria  e  riconoscenza  di  tanto 
favore  ottenuto  dalla  Divina  Provvidenza  ordinò  che  nel  giórno  slesso 
d'  ogni  anno  fosse  offerta  una  quantità  di  cera  ed  un  pallio  all'  Im- 
magine di  Maria,  ora  venerala  nella  Chiesa  de'  Servi  nel!'  Altare 
di  S.  Pellegrino  Lnziosi  di  giuspadronalo  della  nobile  famiglia  Pie- 
Iramellara  ,  in  cui  veneravasi  in  un'antichissima  Chiesa  in  strada 
Maggiore  ,  la  quale  per  ampliare  la  presente  chiesa  de'  Servi  venne 
•interamente  atterrata 

1313.  -  Accadde  gravissimo  incendio  nel  pubblico  Archivio  di  Bologna, 
per  cui  molti  volumi  di  ordinazioni  ,  di  bandi,  di  ])rivilegi,  di  prov- 
vedimenti ,  e  molti  cataloghi  di  grandissin>a  importanza  furono  per 
sempre  perduti  ,  e  segnatamente  quelli  anteriori  ni 

13 '3.  Il  fienaio  di  Bologna  aiutò  i  Padri  di  S.  Domenico  a  poter  in- 
nalzare la  cupola  di  quella  parte  del  tempio  loro  ,  che  ancora  si 
scorge  di  antica  costruzione,  non  che  il  campanile  tuttora  esistente. 

1314.  Da  Lucca  a  Bologna,  per  mezzo  de' Guelfi  banditi  lucchesi,  fu  in- 
trodotta farle  della  seta,  prezioso  tesoro  che  nel  propizio  clima  del- 
la Cina  e  dell'  India  ,  il  quale  viene  preparato  dai  bacchi  fra  i  ra- 
mi delle  piante  senza  industria  d'  uomo. 
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STORIA  PROVINCIALE 
Notizie  sCoricha  Jiiilla  tt*rra  di  Crevalcore. 

CREVALCORE  oasfello  della  Legazione,  e  della  Dioceti 
BoNigna  ,  governo  di  san  Giovanni  in  Persicelo  annovera 
*,6oo  abitanti  nell'interno,  e  C)fi']\  in  lutto  il  suo  territorio. 

Trovasi  esso  in  un'amena  postura^  coronalo  di  ben  coltivaté 
compagne.  È  cinto  di  terrapieni,  p.jrfito  per  mezzo  da  un'  am- 
pia e  diritta  strada  maestra  ,  alle  due  estremila  della  qualu 
sonovi  due  porte,  l'una  p«?r  Bologna  a  mattina  l'altra  per 
Modena  a  sera.  Ai  lati  della  via  grande  si  aprono  piccole  vie 
di  qua  e  di  là,  le  une  di  rincontro  alle  altre  si  che  col  loro 
€ssere  cosi  diriltamente  ,  e  bellamente  ordinate  lormano  un 
regolare  disegno,  e  una  simmetrìa  piacevole  a  risgiiardare. 

Un  castello  antico  ciiiamalo  Castchecchio  sorgeva  nella 
villa  Guisa  a  un  miglio  dall'attuale  nel  luogo  dello  Fu/tignano, 
che  fu  poi  abbandonato  quando  venne  rizzato  il  presente,  loc- 
chè  segui  del  1020  o  in  quel  torno. 

11  nuovo  castello  andandosi  annientando  di  ediiì/i ,  restò 
compiutamente  costruito  nel  ii6o<  come  rilevasi  da  un  marmo 
antico  scoperto  non  è  guari  in  un  muro  inlerno  di  una  casa 
di  proprietà  IVLdagufi,  che  ne  fu  fallo  dono  al  Comune,  d  quaU 
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poi  lo  collocò  solfo  la  porta  del  Castello  por  Bologna  ,  colla 
memoria  lafina^che qui  riportasi  sottò  all'antica  cosi  interpretata, 

ANNO    MILLESIMO    SIMVL   ATQVE    CENTENO  BIS 
QVOQVE  TRICENO  CREVALCORIIS  BINIS  COADIVNCTIS 

Ordo  Crevalcoriemiiim 
Marmar  hoc  vetu?  patriae  historiae 

Moniimtntum 
A  losepho  Malagutio  dono  acceptnm 
Ex  pari  et  e  interiore  domus  eius 
Quae  est  ad  portam  mittinensem 
Parte  sinistra  loco  extrcmo 
Anno  MDCCCXXXX 
Une  trans ferendum  conlocandumque  curavit. 


Il  Municipio  (li  Crevalcore 
Fece  trasportare  e  collocare 
Questo  antico  marmo 
Monumento  di  patria  storia 
Ricevuto  in  dono 
Da  Giuseppe  Malaguti 
Carato  da  un'  interna  parete  della  sua  casa 
INeir  estrema  parte  a  sinistra 

Della  strada  maestra 
Presso  la  porta  per  a  Modena 
Anno  1840. 

Questo  castello  servi  di  fortezza  ai  IVonantoInni  nelle 
•Guerre  ferorissime  che  sostennero  contro  ai  Modenesi  invidi 
delle  ricchezze  di  quel  monaslern.  Fu  allora  che  quei  di  No- 
nantola  ct)llegHronsi  coi  Bolognesi  per  opporre  una  gagliarda 
difesa  al  nemico.  Assai  volte  conseguentemente  restò  vessato 
il  suolo  Crevalcorese  pei  varii  successi  di  tali  combattimenti,  e 
finalmente  cessate  le  guerre  passò  in  soggezione  di  Bologna,  e 
perchè  del  successo  si  allegrò  fortemente  ,  trovasi  nelle  carte 
delPanno  Ta3o,  e  a  quest^  epoca  prossime  fu  denominato  il  ca- 
stello Allei^rncore. 

Ma  durò  poco  V  allegrezza  de'  Crevaicoresi  ,  perchè  per 
essersi  addimostrato  Federigo  IV  feroce  contro  la  Jega  Lom- 
barda, e  in  conseguenza  inveleniti  i  Modenesi  che  tenevano  per 
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V  Imperatore  contro  i  Bolognesi,  che  facevano  parte  della  Con- 
lederaziune  pugnando  frequentemente  con  loro  ,  Crevalcore 
bt*n  (li  sovente  veniva  disertato,  arso  e  distrullo  dai  Modenesi. 
Questi  pprò  nel  124^  ^^'1^  ""^  correrìa  a  Oevalrore  lo  assa- 
lirono. Ma  invano  -,  perchè  i  Crevalcoresi  con  una  felice  sorti- 
ta alla  loro  ben  difesa  fortezza  si  avventarono  ai  nemici  ,  e  II 
misero  a  sbaraglio  ed  in  fu;^a. 

Nel  i^QT  per  le  dissidenze  tra  Azzo  marchese  di  Ferra- 
ra ed  i  Bolognesi  ,  lu  afforzato  il  castello  ,  munita  la  ròcca  , 
costrutte  le  mura  di  pieira,  profondate  le  fossa  ,  e  rassicurati  i 
ponti  levatoi.  E  ben  giovò  una  tale  sicurezza  perchè  compo- 
stosi Azzo,  i  banditi  di  parte  Ghibellina  spesso  lo  travagliavano. 
Quando  poi  i  Visconti  divennero  signori  di  Bologna  riopo  la 
morte  di  T.id'leo  Pepali,  e  ne  fu  fitta  la  cessione  da  Giovan- 
ni e  Jacop)  figli  di  Ta'ldeo^  Crevalcore  restò  soggetto  a  Gio- 
vanni IVpoIi  unitanDenle  a  Nonanlola  ,  ma  per  poco  tempo 
perchè  dovette  rinunciarne  la  signoria  all'Arcivescovo  di  Milano, 
in  forza  della  fiera  pf?rsecu/,ione  che  mosse  ai  Pepoli  Giovan- 
ni da  Oleggio  crudelissimo  Governatore  del  Visconti.  Morto  poi 
l'Arcivescovo,  e  succeduti  i  nipoti,  Crevalcore  fu  dei  Visconti  j 
e  poiché  r  Oleggio  ebbe  ceduta  Bologna  alla  Chiesa  ,  e  colle- 
gati si  furono  il  Marchese  di  Ferrara,  i  Gonzaghi,  il  Carrara, 
Cane  Signorio^  Malilesta  di  Kiinino,  e  il  (Cardinale  Egidio  Al- 
bornozzo  contro  di  Bernabò  Visconti  accadde  un  fatto  d'armi 
sotto  Crevalcore  tra  M  datesta  e  i  soldati  del  Visconti  ivi  stan- 
ziali. Finibncnte  seguitò  un  derisivo  cotnbjtlimerito  sotto  Bo- 
logna e  cedutasi  questa  città  dal  Visconti  nell'anno  i36j  fu 
fermata  la  pace  ,  e  Crevalcore  venne  occupilo  <la    Urbano  V. 

Del  1^90  aspirando  Gian  Galeazzo  Visconti  alT  Impero 
iV  Italia  romoreggiava  colle  armi  nel  Bolognese,  e  Crevalcore 
ancora  fu  sorpreso.  Fortunatamente  sopragi^iunse  da  Bologna  un 
presidio  che  unito  ai  Crevalcoresi  ,  riportò  vittoria.  Stabiliinsi 
poi  la  pace  ,  insorsero  le  fatali  guerre  civili  a  ddaniare  Bolo- 
gna. I  Gozzadini  ,  i  Bentivogli  ,  gli  Scacchesi  ,  i  Mallra versi  , 
Faccino  Cane  governatore  dei  Visconti  ,  gli  Oretti  ,  i  Caiietoli 
turbavano  la  pubblica  tran(|uillilà,  e  fre(pienli  erano  i  saccheg- 
gi gli  incendi,  le  devastazioni  del  (fastello,  e  delle  sottoposte 
campagne.  Da  ultimo  Giulio  II  nel  i5o6  occupò  Bologna  ,  r 
ricondusse  la  pace,  che  solo  restò  turbata  nel  1623  al  tem- 
po di  Urbano  Vili  quando  Od(>ardo  P'arnese  Duca  di  Parma 
m  lega  coi  Veneziani,  col  Duca  di  Modena^  con  Ferdinando  11 
di  Toscana,  contendevano  col  Pontefice  pel  Ducato  di  (Mostro. 
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Teatro  di  guerra  fu  allora  Crevalcore.  Avendo  il  Duca  diWS?^ 
dena  occupato  notte  tempo  il  Castello,  i  Ponlificii  lo  oppugna- 
rono, e  scalate  le  mura  entraronvi  commettendo  nello  spazio  della 
piazza  il  più  sanguinoso  combattimento.  Inferiori  i  Modenesi 
fuggirono.  Poco  appresso  però  capitanati  dal  famoso  generale 
Monlecuccoli  sparsero  pel  territorio  Crevalcorese  il  terrore  delle 
temute  lor  armi ,  e  misero  a  ferro  ed  a  fuoco  quanto  incon- 
trarono in  queste  campagne,  non  avuto  riguardo  nemmeno  alla 
chiesa  di  san  Martino  in  Cozzano  a  pochi  passi  dal  Castello 
al  sud-ovest,  che  era  un'antica  basilica  della  Ba(fìa  di  Nouan- 
lola,  dove  aveva  dinioralo  sant'Anselmo,  ed  ove  mori  in  odo- 
re di  santità  la  vergine  Anseride.  Questa  chiesa  fu  arsa.  Ora 
in  questa  situazione  non  esiste  per  memoria  ,  che  una  colonna 
con  sopravi  la  croce  (dicesi)  della  stessa  antica  basilica.  Fug- 
gito in  isconfitta  il  cardinale  Barberini  generale  dell'esercito 
pontificio  tentò  un  componimento,  e  seguì  nel  i644  restituen- 
dosi ai  Farnesi  il  contrastato  Ducato  di  Castro. 

Duranti  le  guerre  avvenute  in  Italia  per  le  pretese  della 
troppo  famosa  successione  di  Spagna  nulla  soffrì  Crevalcore  *, 
negli  ultimi  avvenimenti  soltanto  ebbe  a  soffrire  ;  perciocché 
nel  1743  passarono  ivi  gli  Spagnuoli  per  assalire  all'  ira- 
pensata  gli  Austro-Sardi  stanziati  lungo  il  Panaro  a  Campo 
Santo.  In  effetto  terribile  battaglia  si  commise  in  quel  luogo, 
favorevole  per  gli  Austriaci.  iNon  fù  però  definitiva,  e  solo  fii 
statuita  la  pce  nel  i74<^  <^ol  trattato  di  Acquisgrana^  in  vigo- 
re del  quale  fu  ritornalo  in  possessione  delli  slati  suoi  il  Duca 
di  Modena,  e  consegnate  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  all'Infante 
Don  Filippo. 

Nuli'  altro  avvenimento  degno  di  ricordanza  segui  per 
Crevalcore,  salvo  il  passaggio  de'  francesi  capitanati  da  Auge- 
rau  nel  1796  quando  vennero  la  prima  vc»l!a  a  Bologna,  e  sal- 
vo il  possesso  di  queste  parrocchie  che  appartenevano  alla  Dio- 
cesi di  Modena  e  di  Nonantola  ,  preso  dall.i  felice  memoria 
del  Cardinale  Carlo  Oppizzoni  Arcivescovo  di  Bologna  nel  5 
maggio  iS'22.  (r)  Così  fù  eseguito  il  cambiamento  della  giu- 

(1)  La  santa  meraoria  iìn\  Pontefice  Pio  VII,  con  suo  veneralo  Bre- 
,  che  incomiocìa  Sacrornni  Canonum  Snncfione  sotto  il  giorao  11  de- 
cembre  1822,  e  che  fu  eseguito,  qua!  Delegato  Apostolico,  dalT  IIlu- 
strissirao  e  Reverendissimo  monsignor  Tiburzio  Corlesi  Vescovo  di  Mode- 
na, Abbate  e  Commendatario  perpetuo  di  Nonantola  ,  sotto  il  giorno  16 
aprile  1822  ,  aggiunse  all'  Arcìdioresi  di  Bologoa  dieciselte  Parrocchie 
colle  loro  rispedire  fraEioni,  le  quali  appartennero  fino  a  quellVpoca  nel- 
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risdizione  Ecclesiastica  di  Crevalcore  ;  ed  ora  V  Ahadia  di 
N(ìnantoIa  non  ha  altro  veslìgio  cieli'  antica  potenza  e  domi- 
nio su  queste  terre^  che  alcuni  rimasligli  possedimenti  ,  ed  u- 
na  moltiludiiie  di  enfiteusi  imposi^;  sui  (ondi  del  Crevaicorese. 

L'  aere  del  territorio  di  Crevalcore  è  salutevole  ,  fertile 
il  terreno  de'  suoi  campi  ,  e  vi  prospera  l' agricoltura.  I  prin- 
cipali prodotti  che  costituiscono  la  riccliezza  dt^'possi/lerjli  sono 
frumento  ,  frumentone  ,  canepa,  bachi  da  seta  ,  riso  ,  e  Gnal- 
mente  strame  di  valle.  Gii  abitanti  sono  dediti  ai  lavori  di 
campagna  e  a  quelli  del  filo  nel  quale  solamerjle^  ripongono  la 
propria  industria.  La  ben  divisata  strada  di  comufiicazione  con 
Cento  città  ricca  e  commerciale  sarebbe  l' unico  mezzo  di 
migliorare  la  condizione  di  questo  paese.  Per  locchè  non  aven- 
do mercato  settimanale  florido  ,  come  altri  paesi  ,  non  essendo 
ivi  animata  1'  industria  in  altri  rapporti  ,  non  avendo  risorsa 
alcuna  per  prosperare  a  cagione  dell' isolamento  ,  in  cui  geo- 
graficamente ora  trovasi  ,  e  per  non  aver  via  ondo  nccA-dtfve 
a  prossimo  paese  ricco  ,  come  è  appunto  Ct^nto  con  cui  far 
traffico  in  ogni  occorrenza  giace  più  presto  in  povertà  e  la 
sola  sua  grande  parsimonia  lo  sostenta.  Per  la  nuova  slrarla  si 
aprirebbe  un  commercio  nuovo  con  Cento  e  col  Ferrcjrese  •,  ed 
effettuandosi  un   ponte  al  Panaro  nella   situazione   di  Campo 

lo  spìrilu.ile  «illa  Diocesi  di  iModena  ,  o  a  quella  i\'ul/lus  di  Wonanlola. 
Le  deUe  Parrocchie  aggiunte  alla  oobtra  Arcidiocesi  vengono  qui  per  or- 
dine alfabetico  enumerale. 

1.  Bevilaqua  (5.  (iincomo).  2.  Caselle  (5.  Giuseppe).  3.  Caslel  d*  Aja- 
no  (  Santa  Maria  ).  4.  Casuniaro  (  Lurtmo)  per  quella  parte  situala 
nello  Stato  Pontificio.  5.  (  S.  (Cesario  )  per  (pjella  »ola  parie  appartenente 
allo  Slato  Pontificio.  Quella  porzione  di  Parroecliia  che  consisleva  in  tul- 
io in  tre  case,  venne  aggregala  «lalTArcivescovo  Oppiz/.oni  a  l'anrano  6.  Cre- 
valcore {S.  Silvestro.)  7.  Gaggio  di  Piano.  {S.  do.  HoUista)  eccettuala 
però  la  frazione  o  parte  della  siesta  Parrocchia  di  Gaggio  ,  la  (juale  esi- 
ste nel  Durato  MiMlonese,  chiamata  S.  Anna,  e  S  Ambrogio.  —  8.  G.dear- 
xa  (  S.  Mann  )  eccelluata  la  porzione,  o  frazione  della  Parrocchia  suddel- 
ta  .  la  quale  si  estende  ne"  Doniinii  l>lensi  fra  gli  alluall  >U()i  confini  : 
9.  Madonna  dr^f  yìn^eli  «  osi  ehianiala.  Questa  fu  incorpf)rala  colla  Par- 
rocchia di  Panzano.  IO.  Palala  ^.S.  Gio.  Hnllista  )  ecc«*ltuata  la  frizio- 
ne della  suildetla  parrocchia  ,  la  quale  esisle  nel  Ducalo  Estense  ,  giusta 
gli  attuali  suoi  confini.  Il  Panzano  {Ss.  Filippo,  Giacomo  e  S.  Biagio). 
12.  Rastellino  {Santa  Maria  dritn  Atre)  i'ò.  Recovato  (S.  Maunùo  ) 
14  Reno  Finale  {  S  afa  Eiisnhrtta  ) ^  'u\  tutta  quella  parte  apparteneofr 
«Ilo  Sialo  Pontificio.  15.  Snmmarlini  (  Ss.  Francesco  e  Carlo  )  16.  Sa5- 
flomolare  {^S.  Giacomo.  )  l7.  VilL  d'Ajano  {S.  AVro/ò,  colle  sne  Sussidiarie. 
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Santo,  Grevalcore  potrebbe  servire  di  discesa  a  Bologna  dalle  tre 
ricche  Provincie  Lonnbarde,  Bresciana,  Mantovana,  e  Bergamasca- 
1  Crevalcoresi  sono  buoni  d'  indole  socievoli  e  carita- 
tivi. Negli  studii  profittano.  Sono  aperte  due  pubbliche  scuole, 
r  una  di  grammatica  e  di  relJorica  ,  V  altra  di  aritmetica  , 
ed  una  privata  di  musica.  Grevalcore  fra  i  molti  uomini  illu- 
stri a  cui  diede  la  cuna,  sollevasi  sopra  ogni  altro  il  gran  Mar-- 
cello  Malpighì  ,  che  per  le  sue  scoperte  anatomiche  e  fisio- 
logiche tutto  il  mondo  riverisce  ed  onora.  (  G.  A.) 

CALAMITA  PUBBLICHE 

Notizie  storiche  intorno  alle  principali  pestilenze 
avvenute  in  Bologna  dal  J006  in  avanti. 

Vuoisi  confidare  che  non  debba  tornare  disagradevole  af- 
l'amatore  di  cose  patrie  riportando  per  ordine  Cronologico  1» 
serie  delle  pestilenze  ,  e  morbi  contagiosi  che  devastarono  la 
città  e  contado  di  Bologna  dall'anno  ioo6  fino  a  giorni  a  ques- 
ti assai  prossimi,  indicando  inoltre  i  rimedi  tanto  spirituali,  che 
umani  praticati  dai  Vescovi  e  Magistrati  per  moderare  il  fla- 
gello ,  non  senza  ricordare  i  nomi  di  quegli  egregi  beneme- 
riti della  patria  ,  e  distinti  in  fatto  di  scienze  j  che  in  tali  ca- 
lamità lasciarono  la  vita. 

1006.  —  In  questo  tempo  regnò  grandissima  pestilenza 
in  Italia  e  molto  in  Bologna  e  Modena  ,  accadendo  spesse 
volte  a  coloro  che  seppellivano  i  morti  di  restare  coi  morti 
sepolti  •  e  per  le  esortazioni  del  Vescovo  di  Bologna  Giovan- 
ni III  (r)  si  praticarono  digiani  ed  orazioni  ,  e  con  li  corpi 
de' Santi  Senesio  e  Teopompo  ,  ottenuti  dall'Abate  di  Nonan- 
lola  5  si  fecero  processioni  per  la  città  e  ville  di  Bologna  e  di 
Modena  ,  e  dopo  per  intercessione  di  essi  Santi ,  cessando  if 
contagio  si  resero  grazie  a  Dio. 

IS^T.  —  In  quest'  anno  alla  calamità  della  fame  si  ag- 
giunse orribile  pestilenza^  che  dopo  d'essersi  dilatata  per  tutta 
Europa  ,  suir  ubertoso  contado  di  Bologna  fatalmente  inondò. 
Cadevano  ogni  giorno  fra  noi  a  centinaia  i  di  lei  abitanti  j  un 

(1)  GioTauni  III,  fu  eletto  Vescovo  di  Bologna  del  1006  al  tempo 
di  Papa  Giovanni  XIX.  Morì  in  Bologna  nei  1017  circa,  e  a  lai  sacces^ 
se  Frugerio. 
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:gnvaccìolo  himescenTo  era  sinfomo  precursore  del  male  *,  un 
sol  nomo  percosso  dal  morbo,  con  indicibile  spavenfevole  po- 
tenz<i,  non  pur  sul  locco  delle  persone  contagiose,  ma  col  6aJo 
«  di  lor  vesti  rincora  corrompeva  ed  uccideva  altrui,  sìccbè  gli 
infetti  in  men  rli  tre  giorni  morivano.  Fu  tale  e  tanto  Io  spa- 
vento, che  nel  volgere  di  tre  estati  perirono  nella  città  nostra 
Ire  quarti  ,  se  non  forse  piii  de'  cilladini.  Era  smarrita 
del  lutto  la  carità  negli  nomini  ,  perciocché  il  figliuolo  fug- 
giva gli  autori  de^  suoi  giorni,  i  genitori  la  prole  :  marito,  mo- 
glie, cugini,  amici,  appena  il  malore  contagioso  enfrav/i  in  una 
casa  ,  tostamente  fuggivano.  Ma  se  lo  slare  era  un  rimanere  a 
certissima  morte,  anclie  il  fuggirsi  era  un  correr  dieiro  al  pe- 
ricolo, perchè  dapperlullo  v'era  occasione  di  contrarre  il  con- 
tagio. Fra  le  migliaia  che  in  Bologna  marcarono  ,  oltre  il 
famoso  giurecoiT^Jilto  (liovanni  d'Anthva  ,  furono  alcuni  magi- 
strati ,  alcimi  Siipienli,  parecchi  anziani,  moltissimi  cavalieri, 
<?d  illustri  cilladini  a  grun  numero. 

1365.  —  .V  fanli  flagf'jli  ed  angustie  provati  in  quest'an- 
no dalla  cilt'à  e  contado  di  Hologn.i  per  violenti  terremoli,  per 
impetuosi  venti,  con  acque  e  tempeste  orribili  ,  pel  traboccare 
«Ielle  acque  de'  fiumi  aprendo<;i  strada  altraversf)  gli  argini  e 
quindi  allagando  molla  parte  del  territ(ìrio,  si  aggiunsero  ma- 
latlif!  contagiose  che  in  pochi  giorni  spensero  in  Bologna  set- 
tecento persone;  e  per  tale  cahimilà  perirono  molti  bolognesi 
ragguar(lev(<li,  fra  i  quali  basterà  accrrìnare  (iiovanni  Calderini 
professore  di  Leggi,  dot tore  in  Decretali,  chscepolo  affezionalis^imo 
€(1  erede  fortunato  del  sniinoiuinfilo  celebre  (iiovanni  d  Andren. 

137i.  —  l\libe  bif^go  una  tal  pcsfiippza  che  privò  di  vita 
molti  (anciulli  di  pochi  aruii  ,  e  molli  giovani  rh»»  non  to(Ha- 
rono  i  cinrpie  lustri  di  rià  ;  la  qual  C(;sa  frce  so^jìcttar»?  «;c 
tnoi-issero  di  pestilenza  assoluta  o  di  apjìaiizione  in  (pirste  con- 
traile d(d  vainolo,  (ihe  rln?  ne  fos'-o  [x'ò  dt-lla  n;ilnra  di  lide 
contagio,  la  citlà  aiMixenne  (h^s^rla  per  e^i^rr^i  da  e^^a  allori- 
lanata  la  nì.tgi;ior  parte  degli  abitanti  a  fuggir  dal  pericolo  , 
parte  recandosi  oltre  (>astel  san  Pietro  ,  parte  in  Toscana  ,  e 
parte  ripararono  alla  campagna. 

1389-  —  Imper  versò  quesi' anno  in  Bologna  una  crudele 
pestilenza,  la  quale  t(»lse  «li  vita  molli  nobili  cilladini,  e  molti 
ne  fece  fuggir  di  Bologna  per  ischi  vare  il  velenoso  malore.  Fra 
quflli  che  la«;ciarono  la  città  fu  il  Vescovi»  Filij>po  f'arnffa 
Cardinale,  il  (piale  ritiratosi  a  Vulverde,  non  mollo  lungi  dal!a 
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città,  venne  coìto  dalla  morte  dopo  dodici  anni  di  governo  ec- 
clesiastico e  in  seppellito  con  molte  lagrime  del  popolo  in  una 
tomba  di  marmo  nell'antica  cattedrale.  II  suo  cadavere  fu  ac- 
compagnato al  sepolcro  con  pubblico  pianto. 

1399  al  1400.  — Grande  pestilenza  imperversò  quest'an- 
no in  Bologna:  molte  migliaia  d'uomini  furono  levati  di  vita, 
e  fra  questi  molti  Dottori ,  molli  Procuratori  ,  molti  Notari  , 
e  nobili  e  ricchissimi  ,  e  Filosofi  e  Teologi  a  gran  numero  : 
il  perchè  lo  Studio  pubblico  e  la  società  ne  risentirono  danno. 
Spaventati  siffattamente  molti  abitatori,  (  massime  i  ricchi  )  ripa- 
ravano nelle  loro  ville,  o  in  que' migliori  còlli  all'intorno  , 
dove  reputassero  più  purgata  e  più  favorevole  1'  atmosfera.  E 
furono  tra  questi  l'ambizioso  Carlo  Zambeccari  ^  ed  Obizzo 
de'  Liazarì ,  i  quali  ripararonsi  e  fortificaronsi  in  san  Michele 
in  Bosco,  sia  per  la  positura  del  luogo  ,  sia  per  non  mollo 
allontanarsi  da  quella  patria  ove  Carlo  vagheggiava  la  supre- 
mazia. Ma  le  loro  precauzioni  a  nulla  giovarono  -,  secondochè 
la  pestilenza  li  colse  in  un  punto  ^  e  li  trasse  di  vita  in  un 
medesimo  giorno. 

1410.  —  Maligna  pestilenza  scoppiò   pure  nel  corso  di 
quest'anno.  Quivi  era  tanta  la  strage  ,  che   cadevano  spenti  i 
cittadini  a  centinaia  pjr  giorno:  quivi  la  pau;^a  metteva  nimi- 
cizia  fra  parenti  ,  fra  amici,  sicché  coloro  che  si  dovevano  soc- 
correre ,  si  abborrivano^  si  sfuggivano  brutalmente:  quivi  non 
era  più  il  santo  Djgmj  della  cristiana   religione  ^  la  quale  in- 
segna di  porre  la  vita  per  la  comune   salvezza.  Tutti   avari  ^ 
tutti  egoisti,  tutti  birbiri,  non  avevano  che  un  pensiero  ,  che 
un  fine  :  salvar  sè  stessi,  qualunque  ne  fosse  il  mezzo  *,  scam- 
par da  morte  alle  spese  degli  amici,  de' congiunti,  ilei  fratelli, 
del  padre  !    Non   paghi  i   cittadini  di  evitarsi  1' un  l'altro  ^ 
giunsero  a  tanto  che   gl'  illesi  abban  lonarono   in   città  coloro 
che  afflitti  gemevano,  e  rilirtronsi  alla  campagna  ,  siccome  le 
genti  di  Fiorenza  ai  di  del  Boccaccio.  II  perchè  le  ville  adia- 
centi, e  le  colline  più  isolate  e  salubri  addivennero  contrastato 
ricetto  de' vili    de'  paurosi.  A.lcuni  intrepidi  o  vinti  dalla  co- 
mune paura  ,  alla  fine  fuggironsi.  E  fu  tra  questi  il  novello 
Pontefice  Giovanni  ventesimoterzo  il  quale  riparò  al  colle  degli 
Olivetani  in  san   Michele  in  Bosco:  e  quivi  prese  stanza.  — 
Ma  poiché  la  peste  imperversava  di  più  ,  dubitando  egli  di 
poterla  sfuggire  •  poiché  trovavasi  alle  porte  di  Bologna  ,  de- 
liberò d' indi  partire  ,  e  riparò  nel  saluberrimo  clima  di  Ca- 
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sfel  san  Pit^lro ,  dove  colla  Corte  abitò  per  quara?ìtanove  gior- 
ni ,  a  capo  de'  qiijli  ,  cessato  il  forte  del  conta£;io  ,  fece  ri- 
torno a  B!>Io^na,  prendendo  stanza  nel  castello  di  Gallcera. 

1423-  —  0'  ahra  fiera  pestilenza  fu  travagliata  in  que- 
st'anno la  nostra  Bologna,  per  la  quale,  il  Cardinale  Alfonso 
Carilla  spagriuolo  nel  i/jio  da  Papa  Martino  V.  era  slato  e- 
lelto  per  dieci  anni  a  Legato  nostio  ,  riparò  al  Monastero  di 
san  Michele  in  Bosco*,  e  poiché  ivi  (u  da  morte  rapilo  un  di 
lui  nipote  ,  si  volse  a  Castel  san  Pietro.  Ma  non  cessando  la 
pestilenza  rinunziò  il  Lessato  alla  sua  carica  e  parli  venendogli 
surrogalo  il  Cardinale  Gabriele  Gonduimiero  veneziano  ve- 
scovo di  Siena  ,  il  quale  coadiuvalo  dal  S.  Vescovo  !\iccolò 
Albergati  ,  e  <la  san  Btjrnardino  da  Siena  col  senno  e  la  cari- 
tà valse  a  diminuire  i  danni  della  peste  e  della  scostumatezza. 

Iii8.  —  A  lira  (ierissima  pestilenza  apparve  in  Bologna 
nel  corso  di  quest^anno.  Le  ])ersone  morte  furono  quattordici 
mila  5  e  nel  territorio  sedici  mila. 

1457.  —  Nuova  pestilenza  infierì  in  Bologna  nel  decor- 
rere di  quest'anno,  che  spense  immeriso  numero  di  abilanti, 
e  fra  questi  moltissimi  nobili  e  scienziati. 

1524.  —  Fu  in  B  )Iogria  grandissima  pestilenza  ,  accom- 
pagnala ria  un'  altra  infermità  ,  chiamala  mal  rnazzucco  ,  che 
conduceva  gT  infermi  s[)esse  volte  a  darsi  volontaria'^  morte 
dando  segno  di  pazzia.  Tale  malattia  consisteva  4h  un' alfera- 
KÌorie  di  umori,  ed  in  un  guasl(j  nel  cervello,  per  la  qual  cosa 
tnolii  che  ne  iurono  attaccali  divenn«?r()  balordi  ;  e  di  (ale  in- 
fermità, oltre  il  gran  numero  di  cittadini  e  pupulani  ,  moriro- 
no sedici  de'  principali  medici  della  cillà. 

1.527.  —  Ir  (piesl'  anno  pure  la  città  di  Bologna  e  suo 
territorio  vennero  travagliali  da  pestil'ero  morbo  cont.igioso  drf- 
to  mr/jonchìo  mietendo  le  vite  de'  ciltaditii.  Lo  sviluppo  di 
•questa  malattia  ebbe  principio  nella  contrada  volgai mente  det- 
to lìor^o  di  san  Pietro  -,  il  primo  che  vi  m«)rì  l'u  un  certo 
don  Sigismondo  ,  ed  in  pochi  giorni  ebbe  morte  V  inlera  sua 
famiglia.  Questa  malattia  nel  principio  dai  modici  non  fu  cu- 
nosciuta  ,  e  durando  molli  mesi  morirono^  nella  città  più  di 
i3,ooo  persone. 

Fatto  opportuno  ricorso  dai  devoti  cilladif)i  alla  polenlissiiua 
intercessione  della  gran  Vergine  invocata  s(jtt(;  il  bel  tiloK^  del 
Soccorso^  nella  fiducia  di  fissero  liberali  dal  lagrimevole  iufor- 

Arrliifii»  Felli  Me*  t,, 
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tunio,  obbligmdosi  con  Voto  di  fesfeggiare  ogni  anno  in  perpe- 
tuo sì  se/jjnalatf)  baneticio  nella  seconda  domenica  dopo  Pa- 
squa dì  Risurrezione,  portando  la  Sacra  Immigine  processio- 
nalmente  dalla  sua  chiesa  a  quella  di  S.  Rocco  in  capo  alla 
contrada  del  Fratello,  facendo  ivi  cantare  Messa  solenne  in 
musica  coir  intervento  di  tu! te  le  compagnie  temporali  e  spi- 
rituali ;  per  cui  cessato  V  orribile  flagello  un  tale  Voto  ne- 
gì'  anni  successivi  fu  fedelmente  adempiuto 

1630   —  Immensa  sciagura  incorse  Bologna  in  quest'an- 
no per  cagione  di  morbo  pestilenziale.  Le  Romagne  e  la  Lom- 
bardia ,  ma  specialmente  Milano  e  B  ologna   ebbero  a  provare 
le  percosse  del  funestissimo  e  fatale  flagello.  I  sintomi  di  que- 
sto non  furono  dap|>ertutto  i  medesimi.  In  alcuni  luoghi  un 
irruzione  di  sangue  dal  naso  annunziava  l'invasione  della  ma- 
lattia ,  e  quasi  sempre  fu   presagio  di  morte.  Comunemente 
però  appariva  sotto  le  ascelle  un  gonfiamento  repentino  che 
Dominavasi  f^nvànctolo  ^  e  si  m  )straron  per  lo  corpo  livide  o 
nere  micchìe,  quando  larghe  e  rade  ,  quando  ristrette  e  spe- 
sissime.  Il  morbo  superava  ed  annientava   gli   argomenti  del- 
l'arte  ;  e  quasi  tutù   gl'  infelti  in  capo  a  tre  dì  si  morivano. 
I  paesi  invasi  da  questa  pestilenza  vennero  percossi  d'  alto  ed 
estremo  terrore.  Non  solo  la  vicinanza  e  l'  abito  d'  un  infer- 
mo ,  ma  di  ciò  che  da  lui  venne  tocco  ,  appiccava  il  morbo 
di  subito.    Fuvvi  chi  cadde  morto  toccando    una  veste  ,  un 
drappo  ,  \m  jrianlello  ritrovato  per  le  vie.  La  campagna  non 
andò  scevra  nal  fliigello  :  castelli  e  ville^  nella  loro  proporzio- 
ne 5  furono  immagine  della  città. 

Quanto  di  terribile  può  recare  questo  flagello,  ed  in  così 
veri  e  tetri  colori  fu  dipinto  dalT  illustre  Manzoni  per  Milano, 
suoi  Prontesù  Sposi.  Perirono   nella   città    nostra  '23,691 
persone,  e  nel  contado  18,000.  (r)  Questo  morbo  si  volle  che 

(1)  Gli  abitanti  nelle  case  sotto  la  Parrocchia  de' Ss.  Giacomo  e  Filip- 
po de'  Piatesi  t'urouo  gli  unici  che  scamparono  dal  contagio.  Quel  reve- 
rendo Parroco  d'  allora  Don  Giovanni  Piatesi  nella  relativa  denuncia  dei 
tre  morti  di  altro  male  ne  ritenne  due  in  sospetto.  —  Leggiermente  il 
morbo  infierì  nolle  Parrocchie  della  Metropolitana  ,  di  san  Niccolò  degli 
Alberi  ,  di  santa  Cecilia  ,  di  S.  Donato  ,  de'  Santi  Vitale  e  Agricola  ,  di 
S.  Silvestro,  di  sant'Andrea  delle  scuole,  di  santa  Maria  Labarum  Goe- 
li  ,  di  S.  Gio.  Battista  de  Celeslini  ,  di  S.  Martino  della  Croce  de'  Santi  , 
di  S.  Giacomo  de'  Carbonesi  ,  di  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  ,  dei 
Santi  Fabiano  e  Sebastiano,  di  S.  Gregorio,  de'Santi  Gervasio  e  Prolasio, 
di  santa  Caterina  di  strada  Maggiore  ,  di  santa  Maria  della  Magione,  di  S* 
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fosse  portalo  in  Italia  dall'  esercito  imperlale  ,  che  in  quel 
tempo  teneva  l'assedio  nella  città  di  I\lanlova. 

In  memoria  della  liberazione  di  questo  contagio  ,  a  cure 
e  spese  de'  l'P.  Studenti  Domenicani,  correndo  Tarmo  i63iì  , 
venne  fatto  erigere  la  grande  colonna  di  marmo  con  sopra  la 
sfatua  della  Madonna  del  llosario  <li  rame  dorato,  suIIj  piazza 
di  siin  Domenico  ,  opera  di  Giulio  Crsare  Conventi  ,  come 
rilevasi  dalla  iscrizione  posta  nel  dado  del  piedistdlio  di  della 
colonna. 

P»?r  soccorrere  agrinfermi  del  fiero  morbo,  dijl  benemerito 
Cardinale  Bernaidino  Spada  allora  Legato  a  BoIogiM  ,  venne 
ordinato  un  Lazzaretto  fuori  delle  mura  ,  fra  !a  porta  di  sun 
Yitale  e  quella  di  strada  maggiore  ,  il  quale  ebbe  loiina  olla- 
gona  ,  e  conteneva  cinquanta  fila  di  case  ,  a  dodici  per  fila  *, 
sicché  presentava  seicento  luoghi  di  ricello  per  meschini  spa- 
simanti. Attorno  vi  er;jno  quattro  pozzi  per  lavande  e  purga- 
zioni :  in  mezzo  una  cappella  aperta  da  ogni  lato,  sostenuta  da 
cupola  da  quattro  colonne  ,  e  situala  in  guisa  che  ogni  infer- 
mo, dalla  sua  casa  posticcia,  dal  letticciuolo  uniforme,  senza 
muoversi  assisteva  alla  santa  messa  ,  a  Ih?  cerimonie  religiose, 
alle  pijterne  consolaziiuii  dei  cappellani  ,  che  soli  restavano  ai 
miserandi  nel  fiero  pericolo  che  minacciaN ali  ,  premevali.  — 
Efl  esso  (^ar.lifule,  col  Senato,  col  Vescovo,  cui  l'arrochi  e  cou 
alcuni  Medici  lecero  sì  che  quasi  due  teizi  di  popolazione 
scampjssero  da  morte  ,  mentre  in  Firenze  ìiel   ;3/|«S,  ail  orila 

Gìulinno  ,  tli  santa  Maria  tlella  Ccriòla  ,  di  S.  Stef.ino  ,  Hi  S.  Gio.  in 
Molile  ,  (li  sani'  Agiila  ,  di  santa  Maria  d»  !  CuntAuo  ,  di  santa  Ma- 
ria de"  Fosctierari  ,  nelle  quali  la  mortalità  fu  dal  2  al  10  |>»'r  ceulo 
solamente. 

Con  più  forza  si  njanifc^slò  nelle  Parroctliic  di  santa  Maria  M.tgolore 
di  S.  'ronirnaso  dt  l  }|(  i(  ato,  di  S.  Mat  tino  .Va<^|^'iore,  di  s.mta  Maria  Mad- 
dalena ,  di  S.  Si'jiMnoiido  ,  di  S.  Damiano  ,  di  S.  Michele  Arcangtlo  , 
di  santa  Margherita  ,  di  santa  Maria  di  lle  ,Murat«'lle  ,  di  S.  Procedo  ,  di 
S.  Marnante  ,  dì  S.  Uenedrltu,  di  S.  (jior(;io  ,  di  S.  Harhazi.ino,  di  sao- 
r  Isaia  ,  di  S.  Loren/.o  di  l'orta  Stiera  ,  di  S.  ^ic()lò  in  S  PVIice  ,  de* 
santi  IV;»t)orre  e  Felice  ,  di  santa  Cristina  di  Pictralala,  di  S  Leonardo, 
di  S.  IJiagio,  di  S.  Malico  delle  Pescherie,  nelle  quali  la  mortalità  fu  dal- 
l' 1 1  al  20   per  cento. 

Si  palesò  con  più  ferocia  nelle  I*.irior(hie  di  S.  Catoiiiìa  di  Sara- 
gozza, e  di  santa  Maria  della  Carità  ove  la  morlalità  fu  del  21  per  cento. 

Finalmente  le  Parrocchie  ,  nelle  quali  il  cout.i^ii)  .issali  colla  ma>si- 
ina  violenza  furono  (pielle  di  santa  Cristina  della  Fondazza  ,  e  di  »nnl.i 
Maria  della  Mascarella  mentre  nella  prima  morirono  25  individui,  c  nel- 
r  altra  32  per  ogni  cento. 
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di  qualunque  provvefìimento,  morirono  in  pochi  mesi  Ire  ci!- 
tadini  sopra  ogni  cinque. 

Dopo  che  si  furono  frovati  insufficienfi  i  soccorsi  umani 
per  hberarsi  da  tale  disastro,  il  popolo  ed  il  Senab)  bolognese 
ricorsero  all'aiuto  Divino  mediante  la  intercessione  di  Maria 
Vergin»?  ^  e  dei  Santi  Protettori  della  città  con  votive  pubbli- 
che preci.  Fu  in  questa  luttuosa  occasione  ,  che  il  pubblica 
ordinò  a  Guido  Reni  il  bel  quadro  ora  esistente  nella  Pina- 
coteca della  Accademia  di  Belle  Arti,  riconosciuto  col  nome  di 
Pcillione  perchè  a  guisa  di  stendardo  portavasi  nelle  proces- 
sioni di  penitenza  che  si  facevano,  incominciando  dal  pubblica 
palazzo  ove  questo  quadro  tenevasi  custoditt)  ,  recandolo  sino 
alla  chiesa  de' HR.  PP.  Domenicani  alla  divozione  di  Maria 
Vergine  del  Rosario  ,  nella  cui  magnifica  cappella  veniva  col- 
locato nella  seconda  domenica  di  novembre  ,  giorno  anniver- 
sario del  Volo  fatto  in  memoria  della  ottenuta  liberazione  del 
morbo  pestilenziale. 

1817.  —  Oltre  la  carestìa  dei  viveri  in  Bologna  si  ag- 
giunse l'infierire  di  una  febbre  petecchiale  sotto  il  nome  di 
tifo  dalla  quale  non  andò  esente  V  infera  nostra  Provincia  j 
per  cui  morirono  nella  sola  città  pifi  dell'ordinario  da  circa 
due  mila  persone. 

18S5.  —  In  quest'ultimo  anno  al  cadere  del  maggia 
comparve  in  Bologna  il  micidiale  colèra  asiatico  pel  quale 
nella  città  e  suoi  appodiati  nel  periodo  di  oltre  quattro  mesi, 
giusta  la  Statistica  mortuaria  rassegnata  in  questo  patrio  archi- 
vio (  pag.  if\i  )  perirono  3,360  individui  ,  sopra  la  comune 
cifra  di  3711  persone  morte  per  naturali  malattie. 

BIOGRAFIA  PATRIA 

Marchese  Francesco  Albergati  Capacelli. 

Francesco  Albergati Capacelli  nacqut?  in  Bologna  il  giorno 
119  aprile  1728  dal  marchese  senatore  Luigi,  e  dalla  marchesa 
Eleonora  Bentivogli  di  Aragona,  e  come  dai  Libri  dell'Archivio 
battesimale  della  Metropolitana  di  san  Pietro  leggesi ,  che  al 
sacro  fonte  gli  fu  Patrino  il  conte  Pirro  Albt^rgati  Capacelli  , 
ed  in  suo  nome  e  vece  il  N.  U.  Senatore  Giovanni  Lamber- 
Cini  patrizio  bolognese. 

Nulla  fu  trascuralo  alla  di  lui  educazione  sicché  compiu- 
ti gli  studi  elementari  5  ebbe  a  maestro  nella  f?ico!tà  legale  il 
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ronfe  prevuslo  Invernizzi  o  Vernizzi  professore  di  ahi»  ^rido  , 
e  nella  filosofia  e  matematiche  il  celebre  Francesco  Maria  Zanofti. 

Di  (ali  maestri  cresceva  pianta  a vvenhir.ifa,  che  illnslran- 
do  la  patria  divenne  splendore  del  nome  genfilizio  ,  e  dolalo 
di  fervida  immaginazione  lasciava  fama  di  sè  riempiendo  di 
bel  nome  il  teatro  ilaliano^,  che  veniva  salutalo  emulo  del  ce- 
lebre Avvocalo  Veneziano. 

Nel  1^38  il  nostro  conciltadino  fu  insignito  del  rango  di 
Senatore  con  breve  di  Clemente  XII-,  nell'età  poscia  di  20 
anni  menò  per  moglie  la  conlessa  Terei?«  Maria  Orsi  di  lami- 
glia  patrizia,  ma  tale  unione  riesci  infelice,  perchè  li  due  gio- 
vani n(jn  convenendosi  in  massime  ,  agitarono  causa  per  lo 
scioglimento  ,  e  fu  dal  Pontefice  Brnedrtfo  XIV  dichiarato 
nullo  tale  matrimonio  con  sentenza  delli  26  luglio  i^Si  dopo 
quasi  Ire  anni  di  unione  ,  rimanendo  sciolte  amendue  le  parti 
e  libere  di  passare  ad  altri  voti. 

La  giovane  conlessa  passò  nel  monastero  di  san  Pietro 
martire  dove  nel  1754  professò  voti  solenni  ,  e  nel  marzo 
del  180G  cessò  di  vivere. 

Wel  medesimo  anno  i^Si  Francesco  Albergali  ottenne  il 
diploma  di  notaro  mobile,  e  nel  1^53  entrò  per  la  prima 
volta  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Fu  in  quest'epoca  alT  incirca 
che  il  sullodato  Marchese  incominciò  a  sviluppare  quella  in- 
clinazione fervida  di  comico  autore  ,  alle  quali  noi  dobbiamo 
le  bt-lle  sue  comnriedie  e  la  sua  celebrità. 

Insliluilo  nella  magnifica  Villa  di  Zola  sua  proprietà  un 
domestico  leatro  capace  di  capire  più  di  3oo  persone  agiata- 
mente sedute,  colà  per  molti  anni  nei  bei  mesi  di  eslate  e  di 
autunno  formava  una  lieta  biigata,  e  farevii  risuonare  il  teatro 
de  suoi  concetti  comici  recilurido  sue  conimeclie  al  plauso  me- 
ritalo di  concorrenti  ciltatlini.  Zola  era  rallu  rgo  dei  piiu  eri  , 
il  soggiorno  degli  studi,  1' anfileatio  o\e  il  signore  del  luogo 
calz-indo  il  socco  dovea  far  ser)tire  sua  i;juia  ulire  la  Penis()la. 

In  tal  guisa  giocondamente  viveva  il  nostro  Albergati  (  che 
come  la  celebre  poetessa  K(jsa  Taddei  ne' suoi  carmi  im[)rov- 
visali  chiamollo  —  onor  di  nostra  età  —  a  cui  natura  dato 
avea  un'  ifidole  dolce^  gioviale)  fitio  alla  nielà  del  1  ^Otì,  al- 
lorché per  alcuni  disgusti  sofl'erli  in  |)alria  si  deltrminò  di  al- 
lontanarsi dt»  Bologna  V  re«^arsi  a  Vienna. 

Nel  1769  si  ajuuiogliò  per  la  seconda  volta  colla  signora 
Caterina  Boccabadati,  conviven<h>  seco  da  17  anni  ,  la  quale 
lo  rese  parlre  di  tre   figli  ,  ed    il  soggiorno  di  Zola  diveniva 
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meno  clamoroso  si,  ma  più  modesto  perchè  deliziava  il  sigdor 
suo  ne'  piaceri  di  padre  e  di  autore. 

Mei  1^86  Zola  risuonava  di  un  canto  lugubre  :  non  più 
le  grida  festevoli  ,  nè  i  plausi  teatrali  rallegravcino  la  splendi- 
da villa  ^  ma  l'orrore  di  un  tristo  avvenimento  copriva  in  nero 
manto  la  gaiezza  passata.  Il  suicidio  delia  signora  Caterina 
Boccabadati  seconda  moglie  del  prelato  marchese  estinse  ogni 
gioia.  Ciò  accadde  li  19  agosto  1^86.  In  altra  esposizione  si 
darà  ragguaglio  di  tale  accaduto,  proseguendo  intanto  la  storia 
biografica  del  nostro  Albergali. 

Lo  sventurato  marchese  moltissimi  dis[)iaceri  ebbe  a  sof- 
frirne per  questo  fatto,  ciocche  alquanto  esfinse  quella  giocon- 
dità propria,  benché  non  valse  però  a  togliere  parte  od  ombra 
della  scintilla  del  genio  e  della  filosofìa. 

Tre  anni  dopo  ^  cioè  nel  1789  passò  a  terze  nozze  colla 
signora  Teresa  Zecchi  Zampieri  di  Padova  dalla  quale  non 
ebbe  figli  ,  e  che  gli  sopravisse  fino  al  1816. 

Costantemente  poi  occupossi  agli  studi,  a  leggere  classici, 
a  tradurre  poeti,  a  scrivere  commedie  ed  a  recitarle,  la  colle- 
zione delle  quali  ascende  in  dodici  volumi  in  ottavo,  esponen- 
do in  fine  del  presente  articolo  Telenco  di  esse. 

Ne' suoi  scritti  mai  sempre  rispettò^  siccome  ne'  suoi  di- 
scorsi la  religione,  il  pubblico  costume  *,  fu  maestro  di  morale 
nelle  commedie  sue,  conoscitore  di  sana  filosofia,  del  bell'i- 
dioma, scrivendo  con  purità  ed  eloquenza  ,  acquistandosi  fama 
ancora  ollremonte  ^  per  cui  Voltaire  tanto  estimatore  del  pro- 
prio merito  quanto  sprezzatore  dell'  altrui,  fu  con  esso  in  lunga 
amica  corrispondenza,  dedicandogli  con  una  bella  lettera  lu- 
singhiera una  delle  migliori  sue  tragedie.  I  Sovrani  stessi  eb- 
bero a  buon  grado  il  nostro  Albergati  tenendolo  in  altissimo 
pregio,  perchè  dopo  la  di  lui  morte  furono  trovate  lettere  a- 
michevoli  scrittegli  da  Lambertioi  Pontefice  letterato^  da  Au- 
gusto Stanislao  re  filosofo. 

Liberale  di  lodi  fin  quasi  alla  prodigalità  ,  ricevea  ben 
volentieri  la  restituzione.  Ufficioso,  urbano,  amico  con  tutti,  la 
di  lui  compagnia  era  cara  per  sua  cortesia,  per  grazia  nel  par- 
lare, per  molti  franchi,  pel  sale  ne'  suoi  delti  ,  per  le  espres- 
sioni proprie,  per  gli  slanci  trappellati  del  genio,  sicché  veniva 
cercato,  amato  ed  ammirato,  molto  più  che  facendo  bene  a 
tutti,  a  nessuno  male  ,  perdonava  ai  nemici  ,  e  ancora  di  più, 
obbliava  le  ingiurie.  L'anima  sua  era  troppo  grande  per  poter 
discendere  al  basso  grado  di  alimentare  una  vendetta.  Il  qui 
descritto  ritratto  da  sè  medesimo  fatto  lo  manifesta. 
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di  Li\  anni 
fin  (la  giovine  ne  bello  ne  brutto 
d  umor  allefjrissimo  di  cuor  dolce  ma  troppa 
studioso  anche  nelT  età  verde 
ma  da  vari  eventi  distratto 
infelice  quando  assoggettossi  a  pregiudiii 
felicissimo  quanto  potò  superarli 
di  XXXIV  anni  pur  dedito  agli  studi 
di  XL  invogliossi  d'essere  autore  e  fu  fortunato 
amante  del  piacere  ma  non  del  libertinaggio 
sempre  costante  nelle  massimo  di  religione 
cristiana  cattolica 
non  trovò  amicizia  in  coloro  che  la  dovevano 
trovolla  egregia  in  altrui  senza  meritarla 
capace  di  debolezza 
giammai  non  fu  di  azione  inonesta 
marito  e  padre  senza  occasione  di  rimorsi 
rispettò  il  pubblico  ma  non  lo  t(!mè 
Egli  or  vive,  non  lo  potrà  forse 
quando  i  riguardanti  mireranno  questo  ritratto 
d.  d.  d. 
a  se  medesimo 

Negli  uìlimi  anni  poi  di  sua  vita  cominciò  a  sentire  il 
languore  flella  vecchiezza  ,  e  ciò  gli  produsse  lieve  alterazione 
nelle  facoltà  infelletliiali ,  sicché  dopo  un  mese  di  malattia  mo- 
strando un  giorno  d'essere  Bollevato  più  del  solilo  (aiutato  da- 
gli amici  5  sui  volti  dei  quali  rideva  una  dolce  speranza  per 
tale  miglioramento)  sforzavasi  di  passare  dal  letto  a  ristorarsi 
su  una  vicina  pollrona,  allorché  per  tale  movimento  mancan- 
dogli ad  un  tralto  le  forze  e  la  voce,  rimanenrlo  pegno  di  af- 
fetto nelle  braccia  degli  amici  ,  spirava  j)lacirJamente  segnando 
tale  epoca  hilluosa  non  solo  ai  parenti,  agli  amici,  ma  ancora 
alla  patria  li  i6  marzo  i8o4  avendo  compiuto  il  sellanteHiiuo 
sesto  anno  delTetà  sua. 

ELENCO  DELLE  COMMEDIE  SCUITTE  DA Ll'  A  LCEHCAl  1 

UAcc.'ìdemia  di  musica.  L'Ospite  infedele. 

L'Amor  finto,  l'amor  vero.  Il  Pomo. 

Amor  non  può  celarsi.  1  Pregiudizi  del  falso  ouore. 

Il  Capriccioso.  TI  Prigioniero. 

Il  Ciarlator  maldicente.  11  Saggio  amico. 

I  Ciailatani  per  mtistiere.  f^a  Tarantola. 

Le  Convulsioni.  1/  Uomo  di  garbo. 

II  Gazzettiere.  Le  Vedove  innamorate. 
L'Impaziente.  Emilia. 

Il  Matrimonio  improvviiio.  Kidolfo. 

La  Notte.  La  Vendetta  virtuosa. 

<<)  che  bel  caso.  Cesìiu-  Monari. 
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CRONACA  BOLOGNESB 


1315.  —  T!  Comune  ordinò  che  si  ufficiasse  ogni  mattina  agli  altari  del- 
le quattro  Cappelle  dette  delle  Croci  della  città,  dove  forse  alPantico 
erano  i  limili  della  prima  estensione  a  cui  pervenne  Bologna  ,  non 
già  una  cerchia  di  mura  ,  perchè  non  se  ne  è  mai  sco^)erto  ne*  ve- 
stigio alcuno  sopra  terra  nè  traccia  di  fondamenta. 

1315.  —  Dallo  slesso  Comune  fu  eretta  la  torre  de'  Frali  di  san  Grego- 
rio presso  Bologna  dove  oggi  è  I'  Ospedale  o  Casa  di  Ricovero. 

1315.  —  Fu  portata  a  termine  ,  dopo  quarantotto  anni  di  lavoro  ,  la 
chiesa  de'  PP.  Eremitani  di  san  Giacomo  nella    via  san  Donato. 

13^0.  —  In  quest'  anno  fu  riedificato  il  ponte  della  Samoggia  sulla  via 
postale  di  Modena. 

1321.  —  Venne  per  la  prima  volta  introdotta  V  instituzione  dei  Gonfa- 
lonieri di  giustizia  e  di  libertà  del  popolo  di  Bologna. 

1322.  Il  prudente  e  savio  vescovo  di  Bologna  Uberto  degli  Avvocati 
dqfpo  aver  governata  la  Sede  bolognese  per  quasi  venti  anni  ,  resti- 
tuì lo  spirito  a  Dio  ,  e  passò  alle  quiete  de'  giusti.  A  lui  successe 
ben  tosto  Arnaldo  Sabatier  di  nazione  francese. 

1323.  —  In  quest'  anno  la  chiesa  di  santa  Cecilia  in  via  s.  Donato  fu 
conceduta  ai  frati  Eremitani  di  san  Giacomo. 

1326.  —  Fu  costruito  quel  tratto  di  mura  della  città  che  congiunge  ora 
la  porta  di  san  Felice  colla  chiesa  di  san  Rocco  in  capo  al  Fratello. 

1327  —  In  quest'  anno  Bologna  si  sottomise  al  governo  della  santa  Se- 
de. Il  primo  Cardinale  Legato  fu  Bertrando  per  ordine  del  quale  fu 
eretta  la  fortezza  alla  porta  di  Galliera . 

1330.  — •  Il  Legato  Bertrando  ,  perchè  mal  accetto  ai  bolognesi  fece  e- 
rigere  una  fortezza  alU  porta  di  Galliera  ,  e  vi  prese  stanza. 

1332.  —  Mori  il  vescovo  di  Bologna  Stefano  Ugonetto,  e  fu  sepolto  nel- 
la Cattedrale  ,  ed  ebbe  a  successore  Bertrando  di  Fu  mei  francese  , 
arcidiacono  di  Bologna. 

1333.  —  Nel  Convento  di  santa  Maria  Maddalena  in  istrada  Galliera  . 
mori  la  verginella  Imelda  Lambertini,  che  ora  è  nel  novero  de'Beati. 

1333.  —  l  Monaci  della  Certosa  ebbero  loro  convento  fuori  di  porta  del 
Fratello  ,  dove  ora  è  il  coinunal  cimitero. 

1331.  —  Dal  basso  popolo  di  Bologna  venne  saccheggiata  e  spianata 
la  fortezza  di  Galliera. 

1335.  Morte  del  famosissimo  giureconsulto  Giacomo  Belvisi  ,  il  cui 
corpo  con  solenne  pompa,  accompagnato  dal  Podestà,  fu  portato  nella 
chiesa  di  santo  Stefano  ,  e  sotterrato  davanti  l'altare  del  santo  Se- 
polcro; nel  qual  luogo  vedesi  tuttora  un  antichissimo  avello  colle 
insegne  degli  Artemisi,  della  cui  famiglia  la  moglie  di  Giacomo  era 
discesa. 

TiPl  tHILKlCl  '  DOTT  Giiscpri:  Bosi  onitiTi.  PBof*. 
•  ■  ■  "  ■   ■  ■  '  ' 


<ifS  ARCHIVIO  PATRIO  FELSINEO  a» 


88.  FAMIGLIA 


BKLLE  ARTI 


tja  Madonna  della  Barchetta  dipinta  da  Lodovico  Carracci. 

Un  grazioso  quadro  in  tela^  della  forma  di  quelli  che  si 
<licono  da  stanza  ,  dipinto  dal  celf*bre  capo-scuola  bolognese  , 
Lodovico  Carracci  ^  e  figurante  la  Santissinna  Famiglia  sopra 
una  barchetta  ,  quando  fuggiva  in  Egitto  ,  secondo  nuova  idea 
del  pittore,  è  V  argomento  sacro  di  cui  qui  si  offre  la  incisio- 
ne. Il  detto  quadro  s'ammirava  un  tempo  nella  galleria  Mal- 
vezzi Bonfioli,  ed  ora  conservasi  presso  i  signori  marchesi  Mal- 
vezzi (^ampf^ggi.  A  invenzioni  diverse  del  Carracci  venne  rap- 
presentata Ivi  fuga  della  Vergine  col  Hambino  condotti  da 
san  (xiuseppe,  per  iscampare  il  divino  pegno  dalla  persecuzio- 
ne di  Erode  ,  che  spinto  da  gelosia  di  regno  lo  voUeva  morto. 
I  pittori  quasi  sempre  figurarono  la  Santissima  Famiglia  fug- 
gente colla  madre  e  col  figliuolo  a  sedere  su  di  un  asinelio  con 
fune  tenuto  «  guidato  dal  santo  padre  putativo  ;  ma  il  nostnj 
grande  maestro  si  piacque  di  mostrare  i  Santi  viaggiatori  uel- 
Tatto  ili  entrare  in  barca,    di  starne  pos.ifi  .  u  di  rscirnc  ,  c 

Archivi**  Fflsinetf  t- 
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■empre  con  isvariale  ed  aggraziate  composizioni.  In  questo 
quadro  vedesi  appunto  la  sacra  famiglia  entro  !a  barchetta,  che 
al  viaggio  intende  per  togliere  al  pericolo  V  infante  prezioso  e 
caro,  del  quale  a  Maria  ed  a  Giuseppe  è  affidata  in  si  tenera  età 
la  vita.  Nel  comporre  il  suo  quadro  non  avendo  esso  Carracci 
seguìfa  la  comunale  idea  di  altri  pittori,  che  prima  di  lui  eb- 
bero a  trattare  subbietto  simigliante,  ma  immaginando  un  pen- 
siero tutto  suo  e  derivato  dalla  considerazione  che  la  Santissima 
Famiglia  fuggente  iva  per  molti  luoghi,  onde  aveva  da  passa- 
re nel  lungo  cammino,  e  quindi  incontrare  il  tragitto  di  fiumi 
e  torrenti.  Nuova  e  forse  bizzarra  idea  che  a  probabilità  se 
non  certezza  s'addice,  e  che  nel  poetico,  si  fosse  pur  pensiero, 
gli  SUggeri  vaga  e  piacevole  invenzione.  Per  lo  che  egli  pose 
la  madre  purissima  sedente  nel  piano  esteriore  della  barchetta 
con  d'appresso  alle  ginocchie  sue  il  figliuolino  amHbilissimo 
stante  in  piedi  ,  il  quale  guarda  piacevolmente  san  Giuseppe  , 
accanto  a  lei  dalla  parte  destra  assiso,  e  pare  che  gli  additi  il 
barcaiuolo  ,  che  al  muover  delle  braccia  in  movimento  natu- 
rale e  con  ambe  le  mani  dà  del  remo  nell'acqua  ,  la  quale 
increspata  intorno  alla  barchetta  ,  ne  fa  vedere  lo  andamento  : 
ed  il  barcaiuolo  volgesi  ad  ammirare  l'atto  infantile  ed  ingenuo 
del  pargoletto  Gesù,  che  spira  in  sè  grazia  di  paradiso.  Dietro 
le  figure  della  sacra  famìglia  evvi  l'albero  della  barchetta  so- 
stenuto da  un'Angelo,  che  in  piedi  e  ad  ali  aperte  fassene  di 
guida  al  viaggio  ,  frattanto  che  un  giovane  garzone  stringe  i 
cordami  delU  vela  in  cima  all'albero  anzidetto  posta  e  spie- 
gata al  vento;  ma  di  quel  garzone  non  si  vede  che  la  testa  e 
parte  delle  braccia  ,  per  essere  il  restante  del  corpo  coperto 
dall'  asinelio,  dinanzi  a  lui,  mosso  ad  allungare  il  muso  ed  a 
mangiare  le  pagliuzze  ,  in  quel  piano  trovale.  L'  acqua  che 
increspante  attorno  alla  barchetta  si  estende  o  allarga  alcun  po- 
co placida  e  quasi  piana  ,  e  conterminante  a  retta  linea  ,  al 
limitar  della  quale  si  scorgono  di  lontano  mura  e  fabbricati 
di  una  città  ,  e  qualche  frondoso  albero.  Il  cielo  è  ingombro 
da  spesse  varioformate  nuvole,  in  guisa  che  la  scena  rende  più 
patetica  ed  interessante. 

Non  si  può  con  parole  lodare  abbastanza  la  novità  e  va- 
ghezza del  pensiero  di  sì  gentile  ed  ameno  componimento,  in 
cui  il  sommo  pittore  e  maestro  seppe  bene  accomodare  le 
figure  con  variazione  di  linee  ,  e  disegnarle  con  una  grazio- 
sità  tutta  singolare,  ed  espressa  qui  con  naturale  movenza  e 
piacevolezza,  in  guisa  che  all'animo  nel  riguardante,  muovono 
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a  compiacenza  ed  affezione.  11  colorilo  parimenti  condotfo  con 
savio  accordo,  forse  alquanto  cresciuto  per  ingiuria  del  tempo, 
rende  vieppiù  mirabile  e  gradita  una  pillura  che  interessa  spe- 
cialmente gli   animi    gentili.  E  senza  dubbio  si   vede  fornito 
d'amabilità  e  gentilezza   l'avvenente  volto  della   Vergine  che 
nella  posa  ,  e  persino  negli  abiti  è  graziosamente  ben  n)essa  , 
senz' cifTeflazione,  a  decor(jsa  leggiadria.  INell' osservare  T  attitu- 
dine e  la  forma  dell'Infante  Divino  so\  viene  alla  mente  quel 
graziosissimo  che  il  Correggio  amabilmente  figurava  nel  quadro 
as'iai  celebralo  che  appellasi  la  Madonna  della  scodella,  uno  dei 
più  preziosi  e  rari  ornamenti  della  ducale  Pinacoteca  Parmense. 
Quanta  ingenuità   d'espressione!    Venerabile  la  sembianza  del 
santo   Vecchiarello  !  Belle  delFAngelo  le   lorme  ,  e  le  sue  ali 
aperte  ,  si  direbbe,  che  servono  d'aggiunta  ;d|a  vela  per  ren- 
dere vieppiii  celere  il   corso  alla   barchella.  E  naturalezza  nel- 
la   movenza   di    barcaiuolo  ,   che  ricorda  uno   di   quelli  tratti 
dal  vero  per  l'arte  de'grandi  veneti  dipinlori.  E  studiò  da  essi 
ed  anche  da  celebrati,  che  tra'  lombardi  sono  in  maggior  pregio 
per  colorire  :  e  se  in  questo  dipinto  il  Carrocci  non  ne  dimo- 
stra  la   vivacità  e  trasparenza   (a   cagione   delle    ingiurie  del 
tempo  sopranotale  è  provenuta  cerne  in  altri  quadri  dalla  im- 
primitura della  tela  )  nondimeno  apparisce  ameno,  gradevole  e 
conveniente  alla  rappresentanza.  Il  descritto  quadro_,  di  figure, 
nella  grandezza  circa  un  terzo  del  naturale^,  piace  agli  occhi  di 
chiurKjue  lo  riguarda,  e  molto  si  estima  diigT  intelligenti  della 
pillura  ,  anzi  si  giudica  una  delle  più  studiate  e  più  pregevoli 
opere      che  mai    facesse  il  nostro  singofar   maestro  Lodovico 
Carracci  ,  che  a  ragione    Bologna  gloriasi  di  noverare  Ira  suoi 
celebralissimi  ingegni,  e  riconosce   per  capo  scuola  dell'  epoca 
pittorica,  in  cui  per  l'eclelismo  si  distolse   l'arte  delle  strava- 
ganze incomportabili  de' manieristi.    (  G.  G.  ) 
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STORU  MONUMENTALE  ECCLESIASTICA 


/  pregi-,  e  le  bellezze  della  Cappella  dedicata  alla  Beate 
Vergine  del  Rosario  nella  chiesa  di  san  Domenico 
in  Bologna  5  ed  altre  notizie  relative,  (i) 

Nobile  5  grande,  ed  al  pa^ri  di  qualunque  altra  magnifica 
Cappella  fra  le  chiese  di  Bologna,  e  che  reca  sorpresa  all'in- 
telligeule  osservatore,  si  è  quella  di  iNostra  Donna  del  Rosark) 
nella  chiesa  de'  R.R.  PP.  Predicatori.  Di  questo  sontuoso  edi- 
fìzio  trovianfio_,  che  antichissirnamente  i  Pepoli  Io  fondarono,  e 
lo  elevarono   fino  al  primo  cordone,  colla   idea   che  qualora 
fosse  slato  ridotto  al  fine  ,  avesse  servito  al  collocamenlo-  del 
corpo  del   santo   Patriarca    Domenico*,   ma  a  quel   punto  la 
fabbrica  restò  interrotta  ed  abbandonata  per  lungo  tempo,  stan- 
te le  vicende  a  cui  andò  incontro   la    nominata   famiglia.  la 
tale  frattempo  fu  terminata  1'  altra  grande  Cappella  j.  e  fuvvi 
collocato  il  santo  Corpo*  i  Domenicani  ottennero  dal  Papa  il  pos- 
sesso dell'incominciata  ed  abbandonata  fabbricale  lo  cedettero  a 
Giovanni  di  Bartolomeo  Guidotti,  come  a  rogito  del  IN  of a  co  Pie- 
tro Dal  Bruti  'li  marzo  i/|,6o  ,  e  died^si   mano  al  prosegui- 
mento della  fabbrica.  INel  1675,  il  27  ottobre  li  Guidotti  con- 
cessero agji  uomini  della  Compagnia  del   Rosario  di  porre  la 
loro  Beata  Vergine  iu  detta   Cappella   sotto  va-rie  condizioni 
risultanti  dai  rogiti  Panzacchia  ,  Barbadori,  e  Cavalli,  Or  que- 
sta ('^appella  noi  la  vediamo  dal  fondo  alla  cima  tutta  magni- 
ficamente dipinta.  I  pennelli  de' celebri  Angelo  Michele  Colonna_^ 
fid  Agostino  Mitelli  furono  quelli  clie  la  resero  nabile  e  ricca» 
Vi  è  chi  pretende  che  la  pittura  di  detta  Cappella  sia  slata  fatta 
poco  dopo  gli  anni  1628^  29,  e  3o.  memorabili  a  Bologna  pec 
la  luttuosa  circostanza  del  contagio.  E  però  di  stile  moderno  in 
qualche  parte  T  ornamenta  dell' altare»  La  grande  volta  della 
Cappella,  ed  il  Catino,  in  cui  è  la  bellissima  Assunzione  di- 
Maria  Vergine  nello  sfondato  ove  mirasi  dipinto  parte  del  Pa- 
radiso d'angeli  sostenenti  una  ghirlanda  di  fiori,  è  opera  ese- 
guila nel  i65G  dai  sunnominati  egregi  pittori  Colonna  e  Mitelli» 

(1)  Per  grafo  animo  non  possiamo  ommetlere  di  far  palese  cRe  fa 
ma'gior  parte  delle  qui  esposte  notizie  intorno  la  Cappella  del  Santissin£i&' 
Rosario,  furono  a  noi  gentilmente  comoiiìcate  dall'eccellentissimo  signor 
dottor  Ingegnere  Architetto  Vincenzo  Vafloini  dotto  ed indefesio  raccoglilof» 
ili  oetiiiic  risgQardauti  la  storia  ptria. 
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t)lfattl  (lair  Archivio  del  Rosario ,  a  rogifo  del  dollur  Carfc? 
Felini  rilevasi  raccordo  falfo  li  i'i  giiigr)()  dalla  Congregazio* 
be  del  sanlissimo  Rosario  colli  detfi  due  arlisli  per  far  dipin- 
gere questa  Cappella,  dietro  promessa  da  loro  falla  di  condur- 
la a  fernrìine  entro  il  periodo  di  due  anni,  e  pel  prezzo  <li  lire 
bolognesi  9760  per  la  sola  dipintura,  salvo  le  sp»^se  delTora, 
arnnalure,  ponti  e  muratori^  cjuali  fu  C(jnveriufo  die  stessero  a 
carico  della  suddetta  Congiegazione.  I  muri  laterali,  ove  sono 
le  aggiunte  Cantorie  ^  quanto  all'  ornato  sono  di  Giuseppe 
Orsoni,  e  \e  figure  di  Giuseppe  IVIarchesi.  Le  due  statue  sopra  le 
colonne  di  finto  marmo^,  e  li  altri  angeli  che  fanno  ornamenlo  al 
dello  altare  sono  di  Angelo  Piò.  Li  quindici  IVlrstcridel  Rosario  a 
olio,  (  he  servono  di  (Vonlale  alla  santa  Immagine,  sono  dipinti  a 
concorrenza  dai  primi  maestri,  fra  quoli  si  segnalarono  I>o(lo- 
vico  Caracci,  nella  \^isifazione  di  3Iaria  Vergine  a  santa  Elisa- 
betta ,  e  nella  (lagellazione  del  Redentore  ;  il  Calvari  ,  nella 
Presentazicjne  al  Tempio-  il  Cesi,  nella  discesa  dello  Spirilo 
Santo  sopra  gli  Apostoli;  e  Guido_,  nelf  Assunzione  della  Ver- 
gine. 11  san  Giovanni  Evangelista  sopra  in  mezza  figura  in  o- 
Vaio,  è  del  nominato  Giuseppe  I\li)rchesi.  La  sanfa  lutinagine 
di  Maria  Vergine  del  Rosarit;  di  stucco  posta  entro  la  nicchia 
col  B;ind/mo  in  braccio  in  alto  di  henediie,  è  antica,  e  di  lei 
si  ha  la  seguente  storia  tratta  dal  Diano  Dimenicano  che 
,)  questa  santa  Immagine  fosse  tlonala  da  Dtjmcnico  della  no- 

bile  famiglia  de' 'J'urrini  alla  Compaf^nia  del  SS.  Rosario, 
5,  allo  stesso  pervenuta  per  eredità  di  AfiUjnio  I^biria  parimen- 

le  de'Turrini  buo  zio,  il  quale  Tacquistò  da  uno  Slaliwrio 

Schiavo,  che  naviganflo  seco  la  portasse  allii  patria,  e  per 
)j  ricorso  fallo  alla  bS.  Vergine,  da  esso  cavaliere  Venerala  in 
))  questa  Immagine,  fosse  liheralo  (hilla   schiavitù  dei  Turchi 

che  gli  sovrastava  ,,.  Il  DoHì  a  pag.  556  fa  memoria  di 
un  Antonio  Maria  Turrini  che  nel  ìChS  fu  drali  Anziani.  Ma 
Siccome  non  si  la  menzione  di  altro  Antonio,  così  sembra  po- 
ter ritenersi  che  questo  fxsse  il  donatore.  Di  dit-tio  alla  santa- 
Immagine  è  collocala  una  pergamena  >critla  in  caratteri  greci 
maiuscoli  del  qui  sotto  spiegato  tenore  in  italian<j.  In  cima  a 
questa  iscrizione  in  luogo  disgiunto  ed  isolalo  esiste  di  curalte- 
re  italiano  l'epoca  segf)afa  ,  hi  (piale  sembra  noo  abbici  oalU 
a  che  fare  colla  iscrizione  medesima* 
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Ììi79  mense s  octohris 

Giulio  e  Faustina  coniugi  zelanti  dell'  Immagine  del 
Rosario  pregano  la  Santa  Madre  di  Dio  ^  ed  il  Figlio 
affinchè  salvino  la  figlia  Elena  in  terra ,  e  dopo  morte  la 
conducano  in  cielo. 

Con  grandissima  solennità  fu  la  santa  Immagine  coronata 
su  la  piazza  maggiore  il  giorno  3  maggio  iGo/j?  p^-r  mano  dei 
Cardinali  Antonio  Santa   Croce  Legato  ,  e  Girolamo  Colonna 
Arcivescovo.  Nella  Sagristia  di  questa  Cappella  esiste  un  qua- 
dro in  stampa  di  rame  esprimente   la  indicata  l'unzione.  L'at- 
tuale altare  di   legno  e  scafFelle  dipinte  a  marmo  dorate,  è 
disegno  del  professore  Francesco  Santini^  e  gli  ornati  di  legno 
sono  intagliati  dal  celebre  Petronio  Luigi   {Nannini   morto  li  3 
agosto  i8o6.  L'organo  di  questa  Cappella  é  opera  del  bravis- 
simo Petronio  Gìovagnoni,  e  le  mostre  intagliate  in  legno  sono 
di  Antonio  Cartolari  sodo  disegnatore    morto  nel   1779.  Un 
giusto  elogio  pur  debbesi  al  vivenle  valentissimo  pittore  frescan- 
te ornatista  e  quadraturista  signor  Giuseppe  Manfredini  attuale 
professore  cattedratico   nella   pontificia  accademia   delle  belle 
arti  5  ed  il  figurista  signor  Giuseppe  Grenzi,  i  quali  nel  1844 
maestrevolmente  donarono  a  freschezza  tutti  i  dipinti  che  si 
ammirano  in  questa  Cappella  -,  e  al  compimento  di  tale  rislau- 
ro  dal  lato  delle  dorature,  concorse  la  maestria  del  signor  A- 
lessandro  Trotti.  Il  Grenzi  ristaurò  con  sommo  amore  e  bra- 
vura i  misteri  che  in  dipiiiUira   circondano  la  nicchia  o  statua 
di  Maria  Vergine.  L^esecuzione  del  pavimento  devesi  all'abilità 
del  terrazziere  Pietro  Dian.i.  In  questa  Cappella,  e  precisamente 
nel!'  Arca  Gaidotti  ,  vi  sono  sepolti  Guido  Reni,  e  la  seguace 
del  suo  belio  stile,  T angelica  giovane  Elisabetta  Sirani  ,  come 
alla    lapide  ,    la   prima  a  sinistra   entrando    nella  Cappella. 

A  compimento  di  quanto  si  è  ora  detto  intorno  ai  singo- 
lari pregi  di  questa  magnifica  Cappella^  merita  di  fare  ricorda 
che  nel  i63o  in  segno  di  voto  e  ringraziamento  fatto  per  la 
cessazione  delia  peste  che  tanto  afflisse  la  città  di  Bologna  , 
venne  alla  Madonna  del  Rosario  offerto  il  ricco  baldacchino  di 
velluto  cremesi  tutto  ricamato  in  oro,  nelle  cui  bandinelle  sono- 
vi  effigiati  li  santi  Apostoli,  ed  altri  Santi  Protettori  della  citlà^ 
non  che  un  ricchissimo  parimenti  ricamato  manto  da  indossare 
alla  statua  di  detta  Beata  Vergine  nei  giorni  in  cui  la  Chiesa 
ne  celebra  la  sua  festa  *,  e  la  Compagnia  de'  Fabbri  donò  due 
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Angeli  (li  getto  d'oro.  I  Stendardi  o  Pallioìe  che  una  volta 
porfavansi  in  processione  nel  giorno  dei  Siinlissimo  Rosario  , 
che  ora  per  lulfa  V  oliava  di  della  solennilà  stanno  appesi  ai 
nnuri  della  navala  dalla  parie  delia  Cappella  suddetta  ,  iurono 
dipinti  in  seta  da  Bartolomeo  Cesi. 

STORIA  MONUMENTALE  CIVILE 

//  toltone  <ie' Caccia  nemici  detto  anche  Je' Fosca  rari 
a  san  Silvestro  in  cantina. 

Pili  volte  dai  forestieri  eruditi  ,  essendo  in  Bologna  per 
ammirare  le  opere  delle  arti  bello  e  per  conoscere  sludiosa- 
menle  ciò  che  h;jvvi  di  rimarcabile  nel  genere  moniimenlale 
e  relaliv(i  al  medio  evo  (che  ora  si  pregia  meglio  rli  quello 
non  fecesi  in  pnssalo  a  riscontro  e  ail  appoggio  della  storia 
civile  )  noi  fummo  interrogati  a  quale  uso  servisse  il  Vollone 
detto  volgarmente  di  san  Silvestro  in  cantina^  e  denominato 
distinlamenle  de'Caccianemici  o  eie'  FosCi'«rari,  in  ragione  delle 
case  appartenenti  alle  due  famiglie,  le  quali  additaìio  ancora 
ivi  esistenti.  Alle  replicate  domande,  a  noi  fatte  piir  da'  citta- 
dini di  condizione  qualificata  poco  istruiti  però  delle  cose  pa- 
trie, e  limitati  a  conoscerle  per  le  altrui  cognizioni,  noi  rispon- 
demmo quanto  ora  si  ripete  in  questo  breve  articolo,  che  può 
soddisfare  alla  curiosila  fli  chi  ne  fosse  ancora  richiedente. 

Si  opinò  da  taluni  quell'arco  aver  servito  di  porta  alla 
citta,  una  delle  antiche  pertinenti  alla  prima  e  seconda  cerchia 
di  mura,  quando  era  di  minore  estensione.  Da  altri  si  ritenne 
pur  una  delle  porte  che  Giovanni  da  Oleggio,  dominatore  tirarmo 
di  Bologna,  in  nome  e  regime  de'  Visconti  di  Miluno,  ordina- 
va l'anno  iSv'ìS  fossero  erette  a  capo  delle  strade  ndducenti 
alla  piazza  maggiore,  a  que' tempi  inserrata  da  cancelli,  perchè 
non  venisse  dd'  malcontenti  citltulini  ripresa,  siccome  scrisse  il 
Wegri  negli  annali,  e  trovasi  notato  in  altre  cronache,  e  negli  sforici 
nostri,  che  fecero  menzione  del  Vollone  senza  significarne  Tuso, 
e  soltanto  accennando  alla  località  di  ])ass;iggio  alalia  via  dei 
Toschi  j  quella  de'Foscarari ,  ed  alla  esistenza  della  piccola  chiesa 
di  santa  Maria  appellata  in  chiavica,  per  esservi  nella  vicinanza 
un'  espurgatorio  (l'acque  chiesa  j  lipoi  comutata  nel  titolo  di 
san  Silvestro  in  cantina,  cui  discendevasi  pe'-  alcuni  gradini,  h 
quarera  in  forma  di  sotterraneo  o  di  confessione,  a  somiglianza 
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delle  catacombe  ,  che  servirono  all'esercizio  del  culto  divina 
ai  primi  cristiani.  Sapendosi  p^rò,  a  riferlo  degli  storici  dianzi 
citati, comechè  le  porte  volate dall'OIeggio  s'atterrarono  del  i3^6 
per  ordine  de'  Bolognesi  governanti,  appena  liberata  la  città  dal 
giogo  Visconteo ,  sarebbe  questa  porta  la  sola  rimasta  immune 
dal  comandato  atterramento,  e  sola  prova  visibile  che  ramme- 
mori queir  acerbissima  dominazione.  11  pèrche  s' avrebbe  a 
considerare  un  oggetto,  non  diremo  pregevole  d'arie,  ma  rife- 
ribile alla  storia  nostra  e  notevole  per  quei  tempi  assai  infelici, 
checché  si  vociferi  dagl'  ignari  delle  passate  politiche  vicissitu- 
dini. Per  ciò  che  spetta  all'arte  i  due  archi  oggivali,  ovvero  a 
sesto  acuto,  posti  di  qua  e  di  là  del  Toltone  dimostrano  lo 
sfato  dell'architettura  dominante,  e  lo  si  palesa  ancora  per  vetusti 
avanzi  nelle  case  ivi  accanto  situate,  ancorché  da' restauri  mo- 
derni ridotte  con  diverse  modificazioni. 

L' Alidosi  nelle  cose  notabili  di  Bologna  descrivendo  la 
corte  o  il  piazzale  de'  Bulgari  (  altra  famiglia  bolognese  )  dove 
si  chiuse  lo  stradello  e  la  osteria  della  Scimia  e  indicando  i 
luoghi  circostanti,  non  fa  parola  di  questa  porla,  sebbene  ac- 
cenni per  intermedio  alle  suddette  vie  il  Volfone  de' Caccia- 
nemici  ,  con  d'  appresso  il  palazzo  e  la  torre  della  famiglia 
Toschi  :  la  quale  torre  passava  poscia  in  proprietà  a'  Passipo- 
veri,  ai  Caccia  nemici ,  ed  aggiungeremo  noi,  in  seguito  appar- 
teneva ad  altre  famiglie,  e  finalmente  a  quelle  de' Rossi,  Tur- 
rini ,  Marsili,  e  non  é  guari  acquistata  dall'  odierno  possessore 
signor  Francesco  Cesari  De  Maria. 

Il  Masini  nella  Bologna  perlustrala  ricorda  parimenti  il 
Toltone  de' Gaccianemici  e  loro  case  annesse  ,  e  l'abitata  dai 
parenti  di  Lucio  li  Pontefice  Romano  ,  che  fu  quel  Gerardo 
d'  Orso,  o  dei  CHccianemici  dell'  Orso  ,  famiglia  delle  nobili  , 
che  per  furore  delle  fazioni,  sbandita  fu  con  altre  dalla  patria. 
Così  per  la  casa  che  v'ebbero  i  Fosca  rari  il  detto  Toltone  prese 
il  nome  dal  cognome  di  tal  famiglia ,  e  precisamente  ricevet- 
te sino  a'  nostri  giorni  V  uno  e  l'altro  appellativo,  non  ostante 
che  dal  volgo  si  chiamasse  il  Toltone  di  san  Silvestro  in  can- 
tina per  la  postura  sua  ,  per  l'inclinazione  della  strada,  e  per 
la  chiesa  già  indicata  sotterranea  ,  la  quale  rimase  aperta  ed 
alla  venerazione  de' fedeli  sino  al  1793:  in  cui  venne  profa- 
nala e  poco  dopo  anche  distrutta. 

Questo  Toltone  adunque  è  da  indicarsi  a'  forestieri  e  da 
ritenersi  dai  cittadini  per  fabbrica  antica  e  storica  :  o  lo  si 
voglia  una  delle  porte  di  prima  cinta  della  città  o  lo  si  voglia 
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iiQfi  il'-ìle  racoliiudt'iili  Io  nlvMÌe.  intorno  all.i  piazza  duranfc  la 
s\i£^{Hìi\é  Vi<?con(i:m;i.  L'  ii})ic;izioii(?  sin  e  stioltezza  Ira  !«?  case 
adererili  di  mostra  ohe  ad  ii^o  di  porla  stradale  abbia  servilo.  A. 
render  nullailirneno  viep[)iù  interessante  a  vedersi  il  Vollone  In 
di.scorso  ,  et!  u  riconoscere  viernei^lio  raiitica  casa  de' Cucciane- 
miei  ,  posta  in  Via  Toschi  al  civico  numero  1-21?)  ,  designata 
per  quella  a  due  archi  giranti  sopra  allungate  mensole  ,  che 
poggiano  sti  b.issi  s-^lfili  pilastrini  ,  la  quale  servì  a  (dimora 
de' consanguinei  del  Papa  già  nominato  ,  proponiamo  che  una 
memoria  in  marmo  scritta  indicasse  a'  viventi  ed  a' futuri  essere 
stata  in  detto  luogo  l'abitazione  di  essa  famiglii  distinta  cotan- 
to, che  un  illustre  individuo  suo  ne  saliva  al  più  alto  seggio  di 
sovranità,  al  soglio  pontificio.  IL  la  nosira  proposta  v<jrremnn)  al- 
meno che  fosse  <!' incitamento  a  porre  onorevoli  memorie  bile 
case  «li  altri  Somtni  Pontefici,  e  dei  b.dugnesi  per  celebrità  e- 
stim«iti  universalmente.  Ouintli  che  quivi  si  avesse  a  collocare 
una  iscrizione  alpini  iica  del  tenore  seguente. 

CASA   DF.I  CACr.IANEMir.I  DALI.'ORSO 
CHE   RICORDA   SoRTO  DKLLA   FVMir.I.lA  LORO 
QCEI.  GERARDO  D  AI.BERlO 
SKDEM'K   Nkr.I.A  CATTEDRA   DI  SAN   PIETRO  IN  VATICANO 
COI,  GLORIOSO  NOME  DI    LLCIO  II 
SOMMO  PONTKFICK  ROMANO 
l   ANNO  MCXI.IT. 

SrOKIV  MONCMKNTALR  PXCLESIASTICA 

Cenno  intorno  un  antico  progetto  per  la  Facciata  e  Portico 
citila  chiesa  dc'RR   PP.  deirOratorio  detta  della 
Madonna  di  Gullicra. 

Sul  principio  del  Pontificato  della  s.  lìi.  di  Hcii^dt'llo  XIV, 
mostrando  egli  desid«MÌo  di  lasciare  cpialche*  mcrnorabih;  ripri»va 
del  suo  andito  e  divozione  alla  chiesa  de'PP-  deirOruloriu  di 
Bologna  detti  della  Madonna  di  (iallicin,  giudicava  di  non  po- 
ter meglio  sec(;ndare  le  sue  brame,  che  [)oi  tandu  a  sue  proprie 
spese  (hvoroso  rinnovamento  all' antica  attuale  facciata  da  più 
secoli  incominciata  con  inagnific^enza  dai  Duchi  di  Milano,  m<i 
lasciata,  perda  noi  ignote  caus(,«,  interrotta  ed  iriq)erfe.'la,  e  di 
poi  ilalla  lunga  corrosione  del  tejupo  ,  e  dall' ingiuria  dtdl<? 
stagioni  in  gran  parte  rovinata,  (.'ornando  duncpie  il  S.uito  Pa- 
dre, clh;  c[uì  in    Bologna  si    facc^^se   il   disegno  di  una  nuova 

Aifhivio  hVlsiiirii 
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Pacciafa,  il  che  fu  esaurito  con  diligenza  dal  celebre  archifpf- 
fo  holo^rrese  Alfonso  Torreggiarli  (i),  e  fu  spedito  a  Roma 

(1)  Torreggiarli  Alfonso  nato  in  Budrio  nel  1676,  e  morto  in  Bolo- 
gna li  19  aprile  t761,  e  sepolto  nella  chiesa  decaoale  di  san  Sigismonda 
SUI  parrocchia.  {ì^edi  Libro  de'  morti  N.  4  di  detta  Chiesa  ) ."^ Esso  fu 
scf>laro  di  Giuseppe  Antonio  Torri  ,  e  divenne  architetto  famoso  molto  o- 
perando  in  patria  ,  ed  anche  fuori.  Le  sue  opere  architettoniche  che 
ai  ammirano  in  Bologna  sono  le  seguenti  : 

CHIESE 

La  facciala  presente  esterna  ed   interna  delle  due   Cappelle  della  Chiesa 
Metropolitana  di  san  Pietro. 

I  rpiatlro  Coretti  sopra  le  imboccature  delle  Cappelle  piccole  in  detta  Chi  esa. 

II  dl>e*no  deir  ornalo  dell'altare  del  SS.  Sacramento  ia  detta  Chiesa. 

Tili  Opere  architettoniche  furono  erette  per  ordine  e  spese  del  prelodal  o 
insigne  Benedetto  XIV. 

La  Chiesa  delle  soppresse  Monache  di  santa  Miria  Maddalena  di  Galliera 
di  dietro  all'annesso  locale  ora  destinato  a' spettacoli  diurni  detto 
dell*  Arena. 

Rimodernamento  della  Chiesa  di  san  Bartolomeo  dietro   Reno  detta  della 

3I(idonna  della  Pioggia. 
La  Chiesa  parrocchiale  di  santa   Ma'ia  Maddalena  in  strada  san  Donato. 

(  //  disegno  e  posseduto  dall'  egregio  raccoglitore  di  cose  patrie  signor 

dottor  Vincenzo  Vannini  Ingegnere  Architetto .) 
L'Oratorio  annesso  alla  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera. 
La  bella  Chiesa  di  sant'  Ignazio    appartenente    prima  ai  Gesuiti  ,  .  indi  ai 

Signori  della  Missione  nel  Borgo  della   Paglia  ,  ridotta  poscia  a  Sala 

per  la  distribuzione   de'  premi  dell'  àccademia    delle    Belle  Arti.  Ivi 

eravi  una  bellissima  e  svelta  Cupola  atterrata  sul  princìpio  di  questo 

secolo . 

Chiesa  nuova  di  san  Prospero  nella  via  Imperlale  con  l'arco  davanti  alla 
medesima  ,   in  unione  a  suo  figlio  Antonio. 

La  Facciala  e  Campanile  della  Chiesa  4rciprelale  di  san  Ruffillo  fuori  di 
Porla  san  Stefano  ,  il  cui  disegno  è  presso  F  indicato  Signor  Inge- 
gnere f^annini. 

PALAZZI  ,   SALE  ,    SCALE   ED   ALTRI  EDIFIZI 

Il  Palazzo  Dondini  Ghiselli  ora  Rusconi,  Via  Barberia  N.  523  sull'angolo 

della  Seliclata  di  san  Francesco. 
Il  Palazzo  del  Seminario,  meno  la  facciata,  la  quale  è  opera  di  Francesco 

TadoUni  eseguita  per  ordine  del  cardinale  arcivescovo  P^incenz.0  M(dvezzi. 
La  fabbrica  del  Monte  di  Pietà  sulla  piazza  san  Pietro,  avente  facciata  e 

portico  dicontro  al   Seminarlo.  La   costruzione    appartiene    al  capo 

Maslro  Muratore  Mire' A nlonio  Bianchini. 
La  fab'uica  de' Monti  uaovi   con   portico,   antica    residenza  de' Giudici  , 

Dottori  ed  Avvocali,  di  fianco  la  chiesa  di  mu  Pietro  dalla  parte  del 
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coìr  Inrormazionft  e  pr<»venllvo  della  5pesa,  che  per  esrgiiire  la 
nobile  idea  lichiedevasi,  e  che  da  un  dipresso  un  ni(jijlii\ti  nllu 

Il  Collegio  de'  Gesuiti  di  san  Luigi  in  Cartoleria  Vecchia. 

Rimoderna  mento  del  Palazzo  già  Torjonitti  prl  óe'  SfrenissimI  Esterni  d' 
Modena,  po»ria  f(n(ic^<^'ì  Zimliini  in  Galliera  ^.  ^'iGl. 

Fece  dì  pianta  il  magnifico  e  sontuoso  palazzo  AldroT^ndi  parimenti  io 
Galliera  N.  584  sul  disegno  d'ignoto  ed  incerto  Autore. 

Palazzo  Belloni  ora  Sera  dalla  parie  della  Via  Gombruli. 

La  Scala  della  Casa  (afpel/i  ,  Ficchi,  Corego  ,  u4tia  ed  oggi  conte  La 
Belln^  in  Borgo  Salamo  N.  1052. 

Il  ConTeuto  di  san  Benedetto  in  strada  Galliera  dalla  parte  che  corrispon- 
de verso  la  Montagnola. 

Il  Convento  de'  PP.  dello  Spirilo  Santo,  io  Via  Gomhruli  12J3. 

L'aggiunta  vistosa  al  palazzo  Caprara,  con  portico  poi  Beale  ora  De-Fer- 
rari  in  Via  delle  Asse  IN.  1184. 

Facciata  del  palazzo  I\iorili  poi  Caprara,  indi  Rusconi  .  ed  ora  Salina,  da 
san  Barhaziano  in  Via  Barberia  M.  523. 

^el  Convento  de"  RR.  PP.  di  san  Giaccmo  Maggiore,  la  5oDhiosa  e  tea- 
trale Scala. 

La  Scala  dell' nn  tira  famiglia  Panzacchi,  ora  di  pertinenza  del  nohil  signor 
conte  Domenico  FoUov'uini  in  Stiada  san  Stefano  IS.  95. 

Disegno  del  Terrazzo  della  Compagnia  di  «anta  Maria  in  Porla  Ravegna- 
na  ove  è  la  Casa  N.  71. 

Infermeria,  LU  reria  ,  ed  <  fLcine  nel  Convento  de"  PP.  CaniaUhdesi  del- 
l' Eremo  fuori  di  Porta  Saragozza. 

Nella  Parrocchia  rurale  di  Funo  con  suo  disegno  fu  creilo  il  palazzo  della 
Senatoria  famiglia  Orsi  ora  d<ir  Ingegnere  Cinscfifje  Btrii. 

CAlTri.LF,  ,  ALTAUl    F.P   ALTRE  OPERE 

Il  disegno  dell'  Ornalo  delT  altare  del  Santis>imo  Sacr  mienlo  nell.T  t  hietrt 
Metropolitana  ,  eseguito  per  ordine  del  Pontefice  Bencdello  XlV  in 
allora  Arcivescovo  di  Bologna. 

La  magnifica  Cappella  ove  si  venera  il  Capo  d«l  noslro  prolellore  massi- 
mo san  PetroHÌo  nella  Basilica  dedicala  al  medesinjo.  e  sepolcro  del 
cardinale  Pompeo  Aldro^  ondi  da  cui  a  tutte  sue  spese  fu  l.uia  erigere. 

L'aggiunta  delle  due  prime  Cappelle  <lella  della  chiesa  Mciropolilana,  c- 
seguita  per  ordine  del  Ponlclice  Benedetto  XlV. 

La  Cappella  Malvezzi  del  Santissimo  Crocefisso  nella  chiesa  di  san  Francesco. 
La  Cappella  della  B    V.  del  Carmine  con    cancello  di  ferro  in  san  Martino. 
La  Cappella  ed  Altare  di  san  Luigi     'hlla   Casa   Caprara  nella  Chiesa  d> 
santa  Lucia. 

Il  disegno  delT  altare  maggiore  ,  e  stio  tabernacolo  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  san  Procolo. 

la  detta  chiesa  fece  il  disegno  della  Cappella  Isolani  drdir^fa  ai  sanll 
Prosolo  martire,  r  Pro» olo  T«sroT*>  lif,)I»ri. 
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somma  di  olfomlla  scudi.  Lo  vide.  Io  considerò  h  Sanlila  Su«y 
ma  non  fu  voler  Supremo  die  egli  si  risolvesse  di  dare  effetto 
alla  designala  impresa  ;  e  ben  conobbe  la  mente  illuminala  di 
quei  gran  Pontefice  ^  che  da  un  canlo  non  conveniva  metter 
mano  all'  opera  j  quando  questa  non  fosse  stala  per  riuscire 
migliore  della  prinia^  o  almeno  eguale  in  lutte  le  sue  qualilà. 
Dtìir  allra  parie  comprese  che  P  angustia  tiel  luogo  non  lascia- 
va campo  sufficien'e  per  innalzare  una  Facciala  magnifica^  che 
in  proporzionata  distanza  si  fosse  pulufo  godere.  Pertanto  stima 
meglio  desistere  affallo  da  ogni  altro  impegno  in  proposilo  j  e 
con  grave  dispendio  esporsi  ad  evidente  pericolo  di  non  riu- 
scire con  piena  soddisfazione. 

Era  bella  massima  di  un  uomo  assai  famoso,  quanto  sa- 
vio ed  ardito,  altrettanto  amatore  delle  fabbriche.  Perciò  que- 
sto preclarissimo  soggetto  solea  dire,  in  termini  quasi  consimili, 
che  negli  edifizi,  specialmente  esposti  al  pubblico,  due  cose  si 
dovevano  avere  in  considerazione  mo^nijlcenza  e  comodità  ^ 
e  quando  non  si  poteva  ottenere  la  prima,  almeno  dovca  desi- 
derarsi il  secondo. 

Il  disegno  delT  aliare  (ti  santa  Maria  Maggiore. 

La  ferriata  che  cliiucle  la  Cappella  Maggiore  della  B.   V   JI  sin  Lue»* 

L'  altare  maggiore  di  marmo  in  san  Domenico. 

L^  aliar  maggiore  della  Chiesa  Collegiata  di  san  Biagio  di  Cento.^ 

FABERICDE  FUOUl   DV  BOLOGÌKA 

li  Collegio  de' Gesaili  con  le  Scuole  pubbliche  in  Mantova* 

Collegio  de  medesimi  in  Hiimni, 

Palazzo  Caveriani  con  bella  Cacciata  in  Mantova. 

ESERCIZI  DI  BELLE  ARTI 

Accademia  di  Pittori  nel  palazzo  Ghisilieri  in  Bologna. 

11  Malvasìa  nella  Felsina  pittrice  accenna  replicala men- 
t€5  airAcca<lemia  de' Pillori  lenula  dal  conte  Ettore  Ghisilieri 
nel  suo  palazzo,  della  quale  maestri  erano;  o  direttori  del  nu- 
do, i  primi  pittori  viventi  allora  nella  città  ,  e  nomina  Fran^ 
Cf.^co  Albani Alessandro  Tiarini^  Gio.  Francesco  Bwòieriy 
dello  il  Gueraino  da  Cento^  Gio.  Andrea  Sirani  e  Michele 
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Desubleo^  appellalo  il  Fianiniingo  :  poi  lo  sfesso  sciillurr  eg. 
giunge  queir  Accademia  durare  sei  anni  ,  cioè  sino  a  die  il 
Ghisilieri  rilirossi  IVa  i  FP.  della  Cor^rtgijzlune  delT  Oratorio 
di  S.  Filippo  INeri  in  Galliera.  Carlo  Cignani  ancor  gio\anello 
al  concorso  del  premio  in  essa  Arcadtiiiia  riporlo  su|>ra  oj;ni 
altro  sliidente  la  palma.  AIToggello  di  foriiire  linoni  estinpla- 
ri  agli  allievi  5  per  isludiar  l'arie,  rbccoKse  il  sncklello  conle 
yarie  e  belle  pillure  de' [)iù  insigni  della  scuola  l)ol,,gi)ese ,  le 
quali  per  leslamenlo  furono  lasciaift  da  lui  a  decomie  la  $a- 
greslia  de'  PP.  Filippini:  dappoi  alcune  venntio  dishulle  e 
portale  via  da  esteri  commissari  ed  incellalori  nei  commovi- 
nienli  y)olilici  accaduli  al  finire  del  secolo  scc^iso;  falde  passa» 
rono  nella  Pinacoteca  di  quest'Accademia  di  l'elle  arti:  e  po- 
che in  luogo  sono  rimaste  a  lar  lede  della  elaigizione  del  ge- 
neroso dt)nalore5  l'entità  del  cui  d(<rio  saia   allK.xe  indicala. 

Altro  personaggio  della  nobilissima  famiglia  sua.  un  scnahjie 
marcbese  Franceòco  Ghisi/ien\  seguitò  jìarimenli  la  viilnosa 
propensione  per  le  arti  dimostiala  dal  sullodalo  conle,  rcjii  sola- 
mente col  raccoglieie,  senza  riguaidi»  a  spesa,  di[)inli  preziosi, 
ina  col  rislabiliie  eziandìo  nel  palazzo  pioprio  une  pubblica 
Accademia,  d(j\'e  ognuno  ])(»lcsse  flisegnarc,  e  liliane  l'ignudo,  e 
profittare:  cosi  Io  Zanotli  nella  sloria  drllAccadi  mia  Cleinen- 
lina,  che  della  Ghisilieri  la  fa  quasi  derivazione  e  conseguenza. 
II  Fanluzzi  nelle  notizie  degli  scrilloi  i  bolognesi  ne  diede  pur  egli 
ricordo  sotto  il  r»ome  di  Accademia  degli  Ullentbrali.  Ai  giova- 
ni studiosi  ,  che  venivano  rimeritali  di  premi  donavansi  me- 
daglie (roro,  in  cui  eia  impressa  da  una  jiarle  l'amie  genti- 
lizia Ghisiiieii,  e  dall'altra  parie  Fimpresa  dell* Accademia,  di- 
mostranle  un  Sole  che  si  alza  n(.n  mollo  fuori  «lei  maie,  con 
sopra  un'  arco  celeste  e  col  mollo  —  m/V/e*  tra  hit.  — 

Presso  il  chiarissimo  pittore  Giusepjìe  I\b»lleni  cavalir>re 
di  più  ordini  ,  professore  conservatore  della  1.  li.  Pinac(»lera 
nel  r  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  non  è  guari  feimò 
l'attenzione  mia  un  quadro,  tra  gli  allri  pregevoli  da  lui  pos- 
seduti ,  e  lo  riconobbi  a  prima  vista  ,  quale  aggiudica  vasi  al 
pennello  del  sunnominato  Desuìileo  o  I)esul)Iè  ,  e  mi  jiai  ve 
molto  esser  interessa nie  \M'V  la  ia|»pieS(  rilanza  sua.  Egli  è  della 
forma  de' quadri  per  traverso;,  che  si  dicono  da  stanza,  e  con- 
tiene Ire  mezze  figun»  grandi  al  vero  nella  disposizit)ne  seguen- 
te. In  mezzo  al  (]uadro  entro  un  tondo,  fìnto  incornicialo,  evvi 
il  ritratto  d'  un  signore  nel  costume  o  abbigliamento  eli  genlil- 
uonjo  :  del  quale  é  farne    nK^sIra  sia  In  fitlo  un  Ger^io  in  età 
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gioranile,  che  ha  nel  boccio  del  suo  manto  delle  stelle j  e  clie  linf 
Ticino  a  sè  un  cofanetto  ripieno  di  monete  con  perle,  e  sopra 
tÌ  stanno  le  Grazie  a  basso  rilievo  figurate  :  in  un  laterale  di 
quel  cofanetto  si  legge  la  interrotta  parola  BEINE,  (beneficenza)^ 
ed  ivi  accanto  a  lui  sono  due  libri.  A  riscontro  del  Genio 
descritto,  che  guarda  lo  spettatore^,  evvi  rappresentata  la  Pittu- 
ra in  profilo^  volta  verso  il  ritratto  ,  e  distinta  per  la  tavoloz- 
za con  vari  colori ,  la  quale  offre  un  cuore  con  coloritovi  in 
piccolo  il  ritratto  medesimo,  che  più  in  grande  superiormenle 
fu  accennato:  sotto  al  braccio  di  lei  sinistro  leggesi  l'altra 
parola  GKA.T1TU  (gratitudine)  segnata  in  altro  libro  e  spie- 
gata nel  suo  senso  iconologico  dalla  cicogna,  posta  dietro  la  figu- 
ra deir  arte  bella  sopradetta,  di  cui  si  è  data  descrizione. 

Osservali  e  lodati  eh'  io  ebbi  a  piacer  mio  i  singoli  pregi 
dell'allegorico  quadro,  venni  in  pensiero,  riguardo  alle  cose 
patrie,  come  il  ritratto  si  convenisse  ad  uno  de'  Ghisilieri^  che 
delle  Accademie  predetle  furono  istitutori  e  proleggitori  tanto 
graziosi  e  liberali,  quanto  delle  arti  ingenue  amantissimi  -,  quindi 
fosse  la  configurazione  bastante  a  significare^  che  il  Desubleo  e- 
ipresse  nella  Pittura  la  gratitudine  dovuta  alla  beneficenza,  ed  il 
benefattore  dato  alla  immortalità  pel  Genio,  che  fa  onore  alla 
ricchezza  bene  spesa  ,  e  richiede  amore  ed  ammirazione.  A 
tale  intendimento  io  cercai,  sinora  indarno,  i  ritratti  de^  sullo- 
dati  Ghisilieri  a  farne  confronto  e  verifica  di  somiglianza. 

Se  le  osserva/.ioni  mie  non  tornarono  verificate,  non  per- 
ciò mi  scontento  di  aver  fatto  ricordanza  di  un  lavoro  ignolo> 
alla  storia  pittorica  bolognese.  (  G.  G.  ) 

ARCHEOLOGIA  BIBLIOGRAFICA 

Opere  rare^  manoscriUi  ec.  presi  e  tra  sportati  dai  Francesi  dalla 
Biblioteca  deW  Università  di  Bologna^  e  poscia  restituiti. 

L'invasione  francese  del  giugno  1796  arrecò  molto  danno' 
all'Istituto  dell'Università,  mentre  nel  giorno  5  luglio  dello 
stesso  anno  i  Commissari  di  quel  Governo  levarono  dalla  Bi-^ 
blìoteca  e  dai  Gabinetti  di  Storia  Naturale,  d'Antichità  e  di 
Fisica,  varii  Libri,  Macchine  ed  oggetti  rarissimi.  Cessato  però 
il  Governo  Italico  ,  e  ripristinatosi  il  Pontificio  ,  mercè  le  pre-* 
mure  e  mediazioni  dell'  immortale  e  celebre  scultore  cavalier 
Antonio  Canova-,  e  del  benemerito  concittadino  conte  avvocato 
Luigi  Salina  ,  vennero  nella  maggior  parte  restituiti  i  detti 
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op;e;*^lli  net;li  anni  j8i5  al  1818,  dei  fjuali  ne  diamo  prziale 
distinta  ^  limitandoci  intanto  di  quelli  tolti  alla  Biblioteca. 

DALLA  fìlBLlOTKCi 

Biblia  Mo^'iiiitiiia.  MoyuiUiae  ^462.  Voi.  2.  in  fol.  apud  Schoifftr ,  9t 

Gei  ntòhtiin. 

F.Qibrioue  di  prima  stampa  in  4  iiuperfetto.  Contiene  alcune  carte 

dell'opera  intitolata  Ars  bene  moriendi. 
I.actantius  rirniianus  iAiìo  in  Venemb.  Muìiu.sterio  Sublac.  fol. 
^.  Augustiiius  do  CÌNÌtate  Dei,  h'ìGHRomaein  Domo  Pelvi  de  Maxmii  f^l. 
('orpus  Juris Canon  J  474. J5o/io;iiViaa/^«(/  Baltas.Àzzoguidi  fol.  i.'  Tomo  iolu. 
Corpus  Juris  Canon.  147  5.  Romae  fol. 
Cornazzano  Rime  ^472-  Venetiis  in  4. 
Petrarca.  Parma  -1475  fol. 

Antonio  a  Butrio.  Op-ra  Juris  Romac  1472  fol. 
^luxollanus-do  Rrgnlis Juris.  Pontanus notabilia  Juris. ibidem  1 472  fol. 
Bernardini  Insti niani  de  Vita  lì.  Laurentii  Patriarchae  Venetiaruni. 
Venetiis  1475  fol. 

Svetonius  ,  et  alli  Historici  Mediolani.  Lavagna  I  J7r>  in  quarto. 
Ovidius  Opera  INicolao  3Iarcello  Duce.  Vemtiis  lacobns  Ilubeiu  Gnl- 
Ins  1414  fol. 

Plautus.  Veiieliis  Jo.  de  Colonia,  et  Vindelinus  de  Spira  4  572  t'i  fol. 

Es0f)us  i474.  Larottus  Pannensis  in  4. 

Polibius  ^473.  liomae  in  fol. 

Martialis  -1470.  Veiieliis  Io  he  Colone  in  fol. 

Hiercolos  1474.  Patavine  Rartholomus  de  Val  de  /orco  in  4. 

Vi  è  apposto  Io  Traclalo  tic  Excoinuuicalloue  scuza  dala  ili  slampj. 
S.  Antoniu(j.  Confessioni  I  i72  in  \  J'o  loniue. 

T.  Li>ius  (ab  Ulderico  Gallo  ),  [ìnvolumc  in  folio  defuiitnt  alii  ditoTomi. 

JS.  Leonis  Opera  ab  Andrea  Kpisc.  Alcriemi  I  i7')  in  fol. 

S.  Ambrosii  Vita,  et  alia  Opuscola  Mediolani  1474  f  a/c/d/Vr  tu  t. 

S.  Hieronimi  Epistolae.  Iloniae  ^470  Panar,  etc.  in  fol. 

Ciceronis  de  OlHciis  ecc.  liomae  in  Domo  Pelvi  de  Ma.nmit  iAliinf»!. 

(ìuglicliuo  Viucentino.  Chirurgia  {  'tll  in  fol. 

Beccari.  Parere  intorno  al  taglio  della  viaechia  di  I  iareggio  in  ifiiarln  de 

qualplurimus  pluìsplioris.  Bononiae  17  5  i. 
Sorburi.  Lettera  sopra  una  specie  d' insello  marino. 
Mosclieni.  Esame  fisico  intorno  la  natura  ,  e  proprietà  dell  aiM 

infiauimabile. 
Mandruz/.ato.  Dei  Baj^iii  di  Albano. 

flenrion.  L'  Italiano  istrutto  su  tutte  le  sfx'cie  d(d  carhon  Tossile. 
Tcliedel.  Cronica  Norimberj^ensis  1495  i/*  fol.  magno  cum  ftguris  ligne.it. 
]N.  O  Volumi  in  fol.  d'AMrov^ndi. 

Conlengono  figure  dlplur»;  d'  uccelli,  fpi.idi  upedi.  di  piante,  di  erb», 
di  inselli,  di  pesci,  di  ni(»',(rl  ecc.  Si  è  ii^;^iunlo  altro  piccolo  Volume 
in  foglio  di  piante  dipinte. 

>.  I<»  Voluiiii  d' i:rl)an()  d' Akliovitiidi.  compreso  un  altro  volmue 
di  figure  dipinlc. 


CRONACA  BOLOGNESE 


1335.  —  Fu  principialo  il  monastero  dì  san  Girolamo  della  Certosa  fuori 
di  Porta  sani*  Isaia,  e  vi  tu  posta  la  prima  pietra  benedetta  per  ma- 
no del  P.  D.  Bonarursì  Abbate  di  san  Procolo  ,  per  ordine  di  Al- 
berto Bertrando  Accialuoli  di  Fiirael  vescovo  di  Bologna. 

I.'i36.  —  Fu  principiata  la  fabbrica  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Morte. 

1336.  -  I  Frali  Eremitani  di  san  Giacomo  eressero  la  To  rre  delle  cam- 
pane della  loro  chiesa. 

1337.  —  Taddeo  Pepoli  fu  proposto  al  dignitoso  comando  di  Bologna,  ed 
in  appresso  fu  chiamato  padre  della  patria» 

1338.  —  1  bolognesi  conainciarono  a  fabbricare  Castel  bolognese  di  là 
da  Imola. 

1338  11  sullodalo  Magnifico  Taddeo  Pepali  venne  insignito  della  ve- 
neziana cittadinanza  ,  ed  in  questo  slesso  anno  fu  coniala  moneta 
d'  argento  del  valore  di  due  soldi  ,  colf  immagine  di  san  Pietro  da 
un  lato,  e  colle  parole  Thndeus  de  Pepulis,  dalTaltro,  la  quale  mone* 
la  dal  cognome  di  Ini  venne  chiamata  Pepnlesca, 

1339.  —  In  quest'anno  in  Bologna  fuvvi  grande  calamità  di  carestia. 
1310.        Sotto  il  principato  di  Taddeo   Pepoli   nacque  Nanne  Gozaadini 

figlio  di  Gabbione. 

1340  l'addeo  Pepali  prese  a  fabbricare  diversi  altari  sotto  vari  titoli 
nella  chiesa  de'  Frali  Predicatori  ,  dedicandoli  a  san  Pietro  martire  , 
a  sant'Agostino,  a  santa  Maria  Maddalena,  ed  a  santa  Caterina  mar- 
tire. Dedicò  pure  »in  altare  a  san  Tommaso  d'Aquino,  e  un  altro  al- 
rArcangelo  san  Michele  presso  del  quale  eresso  la  sepoltura  per  sè  e 
pe' suoi  discendenti.  E  in  questa  cappella  fece  ritrar  sè  medesimo  , 
ne'  vetri  di  uu  i  finestra  ,  la  quale  ora  più  non  esiste  dov'  è  rap- 
presentalo in  abito  signorile,  orante  a  san  Michele  Arcangelo. 

1310.  <—  In  questo  tempo  la  grandezza  e  la  dovizia  de' Pepoli  pervenne- 
ro a  tale  ,  che  Ubaldino  de'  conti  Alberti  da  Mangone  ,  proferse  ai 
figli  di  Taddeo  il  Castello  di  Castiglione  de'  Gatti  ,  ed  essi  ne  fecero 
rendita  ,  e  diedero  a  quel  Castello  il  loro  cognome. 

1340.  —  Taddeo  Pepoli  venne  solennemente  fatto  Vicario  della  patria 
in  nome  del  Ponlefit;  e  Benedetto  XII. 

1310.  —  Dair  illustre  famiglia  Gozzadini,  nacque  a  precipuo  ornamento 
di  Bologna  ,  il  gran  Nanne,  guerriero  prode  e  fortunato. 

1343.  -  Fu  in  quest'anno  che  un  certo  Fra  Donato  Commendatore  del- 
l'Ordine  di  santa  Maria  di  Valle  Roscida,  e  Generale  in  Italia,  fab- 
bricò r  Ospizio  sotto  il  titolo  di  santi  Onofrio  E  remila  ,  poi  di  santa 
Maria  Maddalena  nella  strada  Mascarella. 

1315.  —  Il  Vescovo  di  Bologna  diede  ai  Padri  Serviti  il  Monastero  pres-  , 
so  la  già  soppressa  ed  atterrata  Chiesa  parrocchiale  di  san  Tommaso 
di  strada  maggiore. 
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CRISTINA    DI  8NEZL\ 

FKSTK  Dì  PLBIU.ICA  KSULTA.NZA 
Passaggio  e  J'ermnta  di  (^ii  islina  roj^iiia  di  Svezii) ///  liuloi^na. 

Cristina  rpgiua  di  Svezia  fu  donna  fra  le  più  c(dol)ri 
del  secolo  X\  !1.  Figlia  unica  di  Gustavo  Adolfo  dal  quale 
venne  educala  ed  addottrinala  nello  storie  ,  nella  ccnararia  , 
nella  politica  ,  per  cui  si  rese  prestjuionle  assai  dislinla  sul 
Irono  della  Svezia,  cui  dopo  la  morte  dtd  padre  ucciso  nt  1  i63'2 
nella  hallar^lia  di  Lutzen  ,  i"u  ass. iuta  al  comando  degli  Sfati 
neir  età  dei^li  anni  diciotto.  Avvezzala  a  severi  costumi  ,  ebbe 
a  nausea  le  eliclielfe  d(dla  corte,  fu  vaga  di  vestire  a  foggia 
d'  uomo  5  anziché  di  femmina  :  si  piacque  de'  cavalli  ,  delle 
corse  a  piedi  ,  delle  fatiche  della  caccia,  ed  amava  più  rho  il 
Irono  le  letlerp,  nel  che  la  ritroviamo  totalmente  rlissimiglian- 
te  dal  genio  del  padre  che  tanto  ebbe  sete  di  gloria  guerresca 
e  di  cunqiiiste.  Siccome  d'ogni  dipendenza  insoirerenle,  conlra- 
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ria  si  rt?se  ai  legami  del  matrimonio  ,  per  cui  ricusò  la  mano 
di  principi  potentissimi.  Stanca  del  signoreggiare  nel  venlesimo 
anno  suo  recò  ad  opera  il  concepito  pensiero  di  rinunciare 
alla  corona  ,  e  per  quanto  i  ministri  tentassero  di  persuaderla 
in  contrario^  si  tenne  ài  fermo,  e  con  fastosa  indifferenza  de- 
pose le  insegne  dell'  autorità  reale  nelle  mani  di  Carlo  Gusta- 
vo suo  cugino.  Una  tale  risoluzione  non  fu  mossa  da  Cristina 
per  vile  animo,  ma  veramente  dall' avversità  agli  affari  del  re- 
gno, e  dalla  voglia  d'essere  libera.  Riservatesi  le  rendite  di 
alcuni  distretti  abbandonò  la  Svezia.  Di  colà  traversò  la  Dani- 
marca e  la  Germania  visitando  i  monasteri  e  le  chiese.  Giun- 
ta in  Brussellese  abiurato  il  luteranismo,  abbracciò  la  religione 
cattolica^  quale  poi  solennemente  e  pubblicamente  professò  nella 
chiesa  cattedrale  d' Inspruk.  Di  colà  veniva  in  Italia  per  con- 
dursi in  Roma  a  fare  riverenza  al  pontefice  Alessandro  VII 
che  l'accolse  a  parole  di  grandissimo  onore  ,  e  le  conferì  il 
Sacramento  della  cresima.  L'  Europa  fa  attonita  di  vedere 
passare  ai  cattolici  la  figlia  di  quel  Gustavo,  che  per  la  causa 
de  luterani  speso  avrebbe  la  vita  ,  una  donna  che  scritto  ave- 
va a  monsignor  Godeau  vescovo  di  Vence  essere  sorpresa  che 
un  uomo  così  illuminato  non  fosse  luteruno,  e  un  anno  avanti 
dissuadeva  il  principe  Federico  d' Hesse  dallo  abbracciare  la 
cattolica  religione. 

La  fama  divulgatrice  e  l'elevato  grido  del  nome  e  delle 
azioni  di  Cristina  presto  anche  in  Bologna  echeggiavano  ,  e 
non  lardò  gijari  a  pervenire  notizia,  che  appunto  doveva  essa 
passare  per  la  città  nostra  ,  e  brevemente  ferma rvisi  onde  po- 
scia riprendere  il  viaggio  per  Roma. 

Per  descrivere  con  brevità  le  cose  avvenute  a'  quei  gior- 
ni, accenneremo  che  nel  dì  25  novembre  1 655  la  Regina  di  Svezia 
abbandonava  Ferrara  alla  volta  di  Bologna ^  per  cui  i  bologne- 
si non  ommisero  nulla  onde  riceverla  con  solenne  pompa.  Al- 
l' entrare  di  essa  nel  territorio  di  Bologna  venne  incontrata  da 
monsignor  vicelegato  Ranuccio  Ricci  da  Monte  Reale  seguito 
da  una  scelta  compagnia  di  cavalieri,  che  con  riverenza  com- 
plimenta vaia  a  nome  del  Cardinale  Legato  Girolamo  Lomelli- 
ni.  L'augusta  Sovrana  seguita  da  un  corteggio  di  circa  due- 
cento persone  e  giunse  verso  sera  alla  Villa  di  san  Benedetto, 
non  lungi  da  san  Pietro  in  Casale,  e  pernottò  nel  palazzo  del 
marchese  senatore  Niccolò  Tanari.  La  mattina  seguente  (  26  ) 
giorno  di  venerdì  la  Maestà  Sua  riprese  il  viaggio  per  Bolo- 
goa,  ed  il  Cardinale  fregato  con  piò  di  quaranta  carozze  a  sei 
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cavalli  tirate  usciva  rli  buon  ora  ad  incontrarla  colla  scorta  di  tre 
compagnie  di  cavalleria.   L'  incontro  seenni   alla    Vdla  th  Fmio 
disiatile  selle  miglia  circa  da  Bologna,  dove  S-  M.  pervenuta  a 
cavallo  discese  5  come  fece  dalla  propria    carrozza  V  Eminenza 
Sua  5  in  mezzo  della   strada    per  complimentarla  a  nome  del 
Beatissimo  Padre:  e  la    M.  S.  rispose   con   grande  afTiibililà  e 
cortesìa.  Compiuto  il  complimento,  il  Cardinale  rimontò  nella 
propria  carrozza  ,  e  partiva  toslo  innanzi  per  riceverla  fornial- 
mente  alla  Metrop<»lilana.  La  Regina  salì  nella  carrozza  por)li- 
firin  progredefìdo  il  viaggio.  Er.i  circa  un'ora  prima  delTAve 
Maria,  che  la  S^^renissima  Principessa  giunse  alla  porta  di  Gal- 
liera,  e  gli  spari  di  artiglieria  annunziavano  il  di  lei  arrivo.  Il 
(jonfaloniere  <li  (ìiustizia  vestito   del   rubbone   senatorio  a  ca- 
vallo circr)ndalo  d;igli  Anziani,  Tribuni  della  plebe,  e  Magistrali 
riceveva  P  illustre  Sovrana,  e  dismnntato  piegava  un  ginocctiio 
a  terra  presentando  ommuggio  di  a(*coglienza  colle  s*»guetiti  p;irole. 
QiK^sta   città  ossequiosa   al  pari  (V  o^ni  altra  alla  Maestà 
Mostra  ,   in   esecuzione  df^^li  espressi  comandamenti  della 
Santità  di  Nostro   Signore  ,   ha   destinato  me  ^  con  questo 
Ma^if rato  primario^  a  servire  la   Sua  lieale  Persona  ,  ed 
a  significarle      immenso  ^radimento^  che  prova  per  veder^ 
si  Oi^i^i  onorata    ed   arricchita  dtdla    Sua    Reale  presenza. 
Supplico  io  umilissimamente  Prostra  Maestà  in  nome  d^lla 
medesima  a  degnarsi  benignamente  ricevere  os^ni  dimostra- 
zione di  dovuta  stima  e  devozione  che  sia  per  farsi  -,  e  ri- 
conoscere in  ciò  il    ^enio    particolare    di  questa   nohillà  e 
popolo  di  prestare   sempre   o^ni   ma ^^i ore  e  piìi  rÌK*erente 
ossequio  al  nome  i^loriosissimo  di  Mostra  Maestà.  Alle  (]oaIi 
parole  la  SertTìissima  Begina  ,  che  si  leee  al(|Uiinlo  inori  della 
carrozza  con  la  persona  ,  rispose  :  lit^.stare  con  obbligo  infinito 
al  Santo  Parlrc  ,  e  molto  tenuta  alla  illustre  cittii  di  B(j- 
lo^na  ,  e  rin^^raziare  si  eccelsi  Sii^nr  ri  di  tant^  onore  .... 
Dalle  mura  tlella    porta    sventola  vario  gli   slendar<li  inalberali 
dei  Collegi  degli  Anziani,  e  de' Tribuni  della  Plel)e  ,  e  liii  \\ 
plauso  di  un  popolo  accorrente  enlrwva  come  in  Inolilo  la  se- 
renissima regina.  Entro  la  città  si  schierarono  a  doppia  fila  dalla 
porla  Galliera    alla    Mei ropolilana  ed  allii  pubblica  pi.izza  sol- 
dati armati  di  moschetto,  e  le  compjignie  che  avevano  seguito 
il  Legato  faceano  codazzo  e  ala  alla  s>edese  matrona. 

NelPentrare  in  chiesa  essa  venne  aspersa  con  uccpia  santa  d.J 
Cardinale  Legalo  che  slava  ai  limitiire,  e  grAnziarii  porl.jvano  il 
baldacchino  di  tela  d'argento,  e  fra  li  canti  l'eslivi  venne  con- 
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dotta  all'aliare,  dove  inginoccliicifa  sopra  un  cuscino  di  brocca- 
to d'oro  assistette  al  Te  Deum  e  benedizione  del  Venerabile, 
che  diede  il  Cardinale  Legato.  Poscia  la  M.  S.  venne  portata  su 
ricca  sedia  nel  pubblico  palazzo  intanto  che  il  detto  Legato  pre- 
cedevela  in  carrozza  per  riceverla  appiedi  degli  scaloni.  Altri  col- 
pi di  artiglieria  saliilarono  l'ingresso  della  regina  nel  palazzo,  e 
pervenuta  nella  sala  d'  Ercole,,  n(»n  istava  da  IT  ammirarne  l'am- 
piezza, quindi  salito  anche  P  altro  scalone,  giunse  alla  sala  Far- 
nese ove  venne  accolta  e  corteggiata  ria  più  di  cento  dame  bolo- 
gnesi. Fra  breve  ora  fuochi  d'artifizio  d'una  straordinaria  va- 
rietà e  bellezza  all'incontro  delle  sue  stanze  si  accesero  -,  e  per 
ultimo  1'  innalzamento  ad  un  medesimo  tratto  di  sei  mila  razzi 
che  riempivano  l'aria  d'immenso  fuoco,  dava  termine  al  bril« 
lantissirao  giorno. 

Frinito  un  si  piacevole  trattenimento  rientrò  la  Regina 
nella  sala  d'Ercole,  ove  sotto  ad  un  baldacchino  s' assise  per 
ammettere  al  baciamano  gli  invitati  alla  festa  di  ballo  ,  ivi 
preparata,  e  alla  quale  Ella  pure  assistette. 

La  mattina  seguente  l'j  novembre,  Sua  Maestà  ricevette 
in  formale  visita  l' Eminentissimo  Legato.  Poscia  in  pubblica 
udienza  accolse  la  Magistratura  ed  il  Reggimento  bolognese  ve- 
stili in  abito  senatorio,  nel  mentre  ch'ella  sedeva  sotto  un  bal- 
dacchino di  cremisi  ed  oro  ascoltando  una  dignitosa  orazione 
opportunamente  recitata  dal  Senatore  Paolo  Emilio  Fanluzzi 
Priore  del  detto  Reggimento.  Di  poi  uscendo  dal  palazzo  nella 
carrozza  del  Legato  se  n'andò  a  visitare  la  chiesa  e  cappella 
di  san  Domenico  venerandone  il  corpo  sacro  ,  ed  ammirando 
in  egual  tempo  le  squisite  pitture  di  Guido  Reni  ,  e  di  altri 
egregi  maestri  che  colle  opere  loro  quella  chiesa  e  cappelle  a- 
dornarono.  Di  poi  passò  ad  osservare  F  antico  famoso  Archi- 
ginnasio, ov'  erano  raccolti  i  professori  delle  varie  facoltà  scien- 
tifiche per  debitamente  riceverla.  Poscia  volle  recarsi  a  visitare 
Io  studio  pittorico  del  celebre  Giova n  Francesco  Barbieri,  det- 
to il  Guercino  da  Cento  ,  e  si  piacque  toccargli  quelle  mani 
che  sì  pregiali  e  maravigliosi  dipinti  operava  -,  e  nella  sera 
s' intratenne  ad  udire  una  commedia  burlevole  in  casa  del  con- 
te Andrea  Barba  zza. 

La  domenica  !ì8  novembre  alla  mattina  la  Regina  Cristi- 
na in  carrozza  con  S-  E.  il  Cardinale  Legato  salì  al  delizioso 
colle  di  san  Michele  in  Bosco  ,  insigne  monastero  degli  Olive- 
tani ^  e  dopo  ascollata  la  messa  ,  percorse  i  magnifici  chiostri 
ad  tttiroirarri)  i  dipinti  di  Lodovico  Carracct  e  sua  scuola.  Po- 
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scia  rientrando  in  città  fermossi,  a  venerare  il  corpo  dellij  hn^- 
ta  Caterina  Vigri  detta  la  santa  da  Bologna  *,  e  ritonando  ni 
palazzo  le  vennero  presentate  in  dono  a  nome  dt^lT  eccelso 
Reggimento  dodici  volumi  delle  opere  stijmpate  del  celebre  na- 
turalista Ulisse  AMrovandi.  All'ora  di  pranzo  s'imhandi  una 
ricca  tavola  per  mangiare  in  pubblico  ,  cerimoniale  usato  coi 
Sovrani,  e  la  Regina  di  sotto  a  un  biddacchino  sedeva,  e  vi- 
cino ad  e^sù  stava  il  Car^hnale  Legato.  Molle  persone  distinte 
presero  parte  in  queste  feste  e  cerimonie,  e  per  tuie  circostan- 
za essendo  stata  conceduta  la  maschera  per  citlà  ,  riesci  oltre- 
modo  gaio  il  convitto  perchè  molte  dame  mascherate  concor- 
sero al  comune  spettacolo. 

Dopo  il  pranzo  Sua  Maestà  passò  ad  onorare  di  sua  gra- 
ziosa visita  r  almo  reale  Collegio  di  Spagna  ,  e  quivi  aninmò 
gli  oggetti  più  rilevanti  ,  quale  la  ricca  biblic/lera  del  beneme- 
rito fondatore  Cardinale  Egidio  Albornozzo. 

^^ella  sera  dovevasi  rappresentare  un  novello  spettarcelo. 
Dalle  stanze  dell'  eccelso  Reggimento  dove  diuK^ruva  la  lUgi- 
na  per  un  ponte  di  legno  si  passava  in  y)iazza  entro  ad  un  tea- 
tro fabbricato  di  legnami  a  forma  di  un  gran  nave  ^  la  cui 
prora  giungeva  vicino  alla  facciala  de'  Riinchi  ,  e  con  la  pop- 
pa toccava  la  ringhiera  scprapposla  alla  porla  (Tingresso  del  pa- 
lazzo pubblico.  Ad  un  trailo  illuminato  il  tealro  Sua  Maestà 
ed  il  Cardinale  si  colloc.irono  in  un  gal)inello  posto  nel  mezzo 
del  teatro  corredato  di  diimaschi  e  di  (  ri.slalli  l^nlio  <le  palchetti 
guarniti  di  tappeti  d'arazzi  e  di  sete  facevano  bella  mostra  più 
ili  cento  quaranta  leggiadre  signore». 

Alla  prima  comparsa  di  (jueslo  sjiellacolo  usciva  un  carro 
trionfale  dorato  seguilo  da  venliquallio  fanti  o  I>ag^,i  con  abili 
di  tela  d'argcnlo,  e  variate  piume  in  capo,  ter.endo  in  mano 
torce  accese.  Il  detto  carro  veniva  tiralo  da  dodic  i  cavalli  su- 
perbamente guarniti  ,  e  sullo  scanno  sed»'\a  luia  ilorina  rappii?- 
senlante  Felsina  in  abito  guerrieio*,  più  «d<b.«S!^>  donne  sedule 
rappresentavano  la  Pace  ,  la  Fama  e  la  Guerra  ,  e  a  vicenda 
facevano  coro  ad  onore  di  Felsina.  11  c<irro  dnpo  aver  percor- 
so l'Arena  iermossi  al  cosp<*llo  della  Ingoia  por  ricev<re  d 
comando  d'  introdurre  le  giostre.  Felsina  c^anlava  le  glo» 'e  n>p- 
ritate,  i  fasti  rleTiiumviri  romarn,  rhe  nel  fiume  l>avifj<j  si  di- 
visero il  mondo  ,  i  quJi  ella  »'esider;iVa  averli  come  condol- 
tieri  di  squadre  f>nde  dare  a  S.  M.  prove  di  coinbaltere  alle 
giostre.  Partita  Felsina  li  due  Maestri  di  camp»)  introdussero 
nello  slfccalo  le  Ire  squadre  guidale  dai  Triumviri  :  quella  di 
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Ottaviano  Augusto,  spiegava  un'insegna  di  color  giallo,  rosso  e 
bianco  con  ricami  d'  oro  e  d'  argento  ;  quelia  di  Marco  Le- 
pido, di  color  di  fuoco^  nero  e  bianco-,  quella  di  Marc'iVuto- 
nio,  turchino  ,  bianco  e  rosso  ;  ciascuna  squadra  era  composta 
di  nove  cavalieri  preceduta  da  quattro  trombetti  ,  altrettanti 
paggi  ,  e  trenta  palafrinieri  con  torce.  Le  squadre  dopo  avere 
riverito  la  Regina  corsero  a  giostra,  e  ruppero  scauibievolmenfe 
le  lancie  Facendo  mostra  di  battaglia  menando  colpi  gagliardi. 

Finito  il  finto  torneo  ,  la  Regina  passò  per  le  stanze  de- 
gl'  Anziani  ove  le  venne  mostrata  la  famosa  pittura  di  Guido 
Reni^  cioè  il  Pallione  rappresentar>le  la  Madonna  del  Rosario  9 
e  li  sette  santi  Protettori  di  Bologna  ,  la  quale  pittura  si  aiu- 
mira  oggi  nella  bolognese  Pinacoteca. 

Cosi  finiva  la  giornata  ^  e  alla  mattina  del  venerdì  ag  no- 
vembre S.  M.  ascolttita  la  Messa  dentro  la  cappella  di  palaz- 
zo, e  dopo  lauta  collazione  ,  rientranflo  nella  carrozza  da  vig- 
gìo  partiva  da  Bologna  per  Roma  soddisfattissima  verso  la  cit- 
tà di  Bologna  che  ne  seppe  onorare  il  merito  ,  il  grado  ,  le 
virtù  e  la  nobiltà  della  di  lei  persona. 

La  Regina  Cristina  vestiva  con  gonna  griggia  con  pizzi 
d'  oro  d'  argento  guarnita  :  e  così  pure  l'imbusto  ch'avea  d'un 
giarabellotto  color  di  fuoco  :  la  copriva  allacciato  al  collo  un 
fazzoletto  di  punto  genovese  ,  con  nastro  similmente  color  di 
fuoco  :  la  camicia  non  poco  fuori  della  veste  sortiva  ,  e  tra- 
scuratamente portava  la  calzatura  quasi  da  uomo  :  una  bionda 
riccia  parucca  ,  che  sarebbe  più  convenuta  ad  un  uomo  ^  in 
capo  teneva  coi  capelli  sparliti  e  ricciuti  nel  davanti,  contesti 
neir  addietro  in  acconciatura  femminile,  e  secondo  il  costume 
di  que'  tempi  unta  di  manteca  ed  aspersa  con  polvere  di  Ci- 
pro. Non  era  la  sve<lese  Regina  alta  della  persona  ,  ma  ben 
complessa  e  larga  ne  fianchi:  belle  n^erano  le  braccia  e  le  ma- 
ni :  nello  assieme  di  forme  più  virili  che  donnesche  :  e  parca 
meglio  un  leggiadro  garzoncello  che  una  femmina  ;  però  con 
un  omero  più  delTaltro  alquanto  elevato,  difetto  che  la  bizza- 
ria  dell'abito  nascontleva.  Il  suo  volto  era  grande  non  difet- 
toso: aveva  delineamenti  pronunciatissimi-,  naso  aquilino*  boc- 
ca di  piacevole  taglio  con  denti  bianchi  occhi  belli  e  pieni 
di  fuoco  colorito  piuttosto  chiaro  vivace  ,  e  di  notte  lucente 
per  segni  marcati  del  vainolo.  Con  un  tuono  di  voce  maschile 
dava  ella  a  conoscere  i  tratti  di  buone  creanze  ,  e  che  sapeva 
accarezzare  dignitosamente  le  persone.  Parlava  bene  la  lingua 
italiana  ed  altre  lingue  ancori^  :  a  tutti  si  mostrava  con  aria  di 
volto  piacevolissima. 
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Uopo  (T  fisstM'si  condotta  in  Rotna,  nella    sfate  del  i656 
vibgmò  per  Ih  VvìììwÀh  ac^colfa  ovunfjne  sìrcome   il    suo  grado 
comportava.  I\el  iG5S  fece  iitorrio  in  Roma  ,  e  Hi  là  udendo 
la  morto  tiel  principe    darlo   Gustavo  suo  successore  ,  risolse 
di  recarsi  in  Isvezia  ;  ma  questo  viaj;gio  sorti  un  esito  infelice 
perciò  che  gli  sve<lesi  immemori  della  loro   antica  signorìa  ,  e 
di  quanto  essa  aveva  p(?r  loro  operato,  altro  non  videro  in  lei 
che  una  donna  ,  la  quelle  avevagli  ab!)aridonati    per   andare  a 
vivere  in  estranea  terra  ,   e  in  seno   di   una  religione  che  essi 
in  loro  errore  tenevano  per    funesta  alla  Svezia  :  il  perchè  gli 
Sfati  le  vietarono  P  esercizio  <lel  rullo  cattolico,  e  le  imposero 
necessità  di  fare  un  secondo  atto  di  rinunciji  (iiltata  quindi  a  ban- 
da ogni  speranza  ,   si  ricondusse  in  Italia  ,  e  ItMUiò  suo  dinni- 
cilio  in  Roma  consacrandosi  con  tutto  raniiuo  alla  coltura  del- 
le lettere   e  delle  arti  ,    scrivendo    fino  alla   sua    morte  avve- 
nuta li  19  aprile  del   ìGCcj.  Ebbe   l'onore  delle  esj-quie  e  (bd 
sepolcro  nel  tempio    ValiciUiOj  e  alla  sua  Qiem(jria,  per  decre- 
to del  pontefice  Innocenzo  XII,  luelevato  magiuGco  monumento. 

STORIA  SAGRA  MOi^L^ME^TALE 

Il  Sagrato  o  PiazzaU- (It  ila  (  ^ hi (\su  dìS.  Mart ino  i n  Dologna. 

Quello  spazio^  che  in  forma  di  |)lazza  si  estende  a  ponente 
della  chiesa  di  S.  Martino  Maggiore  già  de'  l^adri  Carmelitani 
della  Coiigr'egazione  di  Mantova,  e  giunge  sino  alla  via  C]ase  INuove 
è  stato  per  più  secoli  ad  uso  <li  (Cimitero,  e  n«.'llo  scavare  che  si 
fece  il  terreno  correndo  Tanno  i83q  alla  ciroslanza  del  S(j|<.'nne  d»?- 
ceiuiale  a[)parato  e  processione  dell*  Augustissimo  Sacramerjfo,  fu- 
rono ritrovate  ossa  umane  in  grandissima  quantità  intorno  a  che 
ne  fecero  certissima  fede.  In  tale  ii(M)rrenza  raminirnsf razione  u- 
nitamente  ai  |)arrocchiaiji  i  rjuali  oltre  T  aver  abbellite  e  r«f- 
slaurate  le  [)roprie  abitazi(>rii  ,  non  p(,T(b'ttei'o  di  vista  qucsia 
adiacenza  dell'  ampia  e  maestosa  loro  chiesa  ,  e  si  accinsero 
a  formare  un  selciato  quanto  comodo  altrettanto  robusto  e  de- 
coroso, abbassando  ed  appianando  il  suolo ,  demolendo  il  mu- 
ro di  recinto  che  lo  separava  dalle  due  strade  contigue,  ad 
esso  sostituendo  colonnette  di  macigno  ,  e  fra  1'  una  e  l'al- 
tra ponendo  a  maggior  per  fezione  di  lavoro  liste  pure  di  ri^acigno. 

La  colonna  che  adorna  questo  luog(j  immune  che  resta 
iiell'angcito  fra  mezzi)  giorno,  e  ponente,  venne  falla  innalzjie 
diil  Padre  Elia  Vaiam  liorghi  teologo  carmelitano  Del  1^05  col 
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disegno  di  Gio.  Andrea  Conti ,  in  memoria  della  Coronazione 
eseguila  sulla  piazza  maggiore  Tanno  avanti,  della  sacra  Im- 
magine della  B.  V.  del  Carmine  per  mino  d^l  cardinale  Ar- 
civescovo Giacom  )  Boncompagnì  ,  e  colT  assistenza  del  Cardi- 
nale Ferdinando  d'  Adda  milanese  Legalo  di  Bologna. 

La  sudetta  colonna  è  alta  piedi  trenta  ^  e  porta  la  statua 
di  Maria  Vergine  scolpita  in  macigno  da  Andrm  Ferreri  (r), 
alta  piedi  selle  ed  ora  ottimamente  restaurata.  Nel  piedistallo 
si  leggono  le  seguenti  due  iscrizioni. 

(  Dal  lato  fra  mezzo^^  t  ponente  ) 
D.   O.  M. 
A.  D.  MDCCIV 
REGNANTE    SS.    D.  D. 
CLEMENTE   XL    P.    O.  M. 
S.  IMAGO 
B.    V.    MARIAE   CAR.    S.    M.  M. 
AB.    EMIN.    D.    D.    S.    R.    E.  CARD. 
FERDINANDO    DE   ABDVA  LEGATO 
ET   JACOBO  BONCOMPAGNO 

ARCHIEPISCOPO   ET  P. 
SOLEM.    FUIT.  CORONATA 
EXISTENTE    PRIOR.  CON. 
ALBERTO    CALVI    DOC.  COL. 

(  Dal  lato  fra  levante  e  sf^ttent rione  ) 

P.    M.    ELIAS  VAJANI 
DE    BURGIIIS  DOC.  COL. 
TlIAE.    SS.    DUCIS  MAN. 
SOLO    AUXILIO  UNIONIS 
IlAC   EREXIT   COLUMNAM  1705. 

(t)  Ferreri  Andrea  sculfore  nato  in  Milano  nei  1673.  Studiò  in  Bo- 
logna (  trasportatovi  da  fanciullo  )  ,  il  disegno  e  la  scultura  da  Giusep. 
pe  Mazza  ,  clje  imitò  assai  bene.  Nel  1722  si  trasferì  in  Ferrara  ,  e  la- 
sciate qui  poche  cose  colà  fondò  un"  Accademia  ,  e  vi  si  fermò  sino  alla 
morte  seguita  nel  1744.  Fu  Accademico  dementino  ,  e  fu  ancora  archi- 
tetto ,  e  dipìnse  a  fresco  d'  ornato. 

Le  opere  che  di  questo  scultore  si  ammirano  in  Bologna  sono  le  seguenti. 
ha  gigantesca  Madonna  di  tutto  rilievo  detta  volgarmente  la  Madonna  gras" 
sa.  Air  arco  del  portico  conducente  al  tempio  di  S.  Luca. 

Una  B.  Fergine  di  bassorilievo.  A  metà  della  scala  per  la  quale  si 
accede  al  Oratorio  o  Cappella  superiore  della  chiesa  di  S.  Rocco. 

F'nrie  Statue  di  macigno.  Su  le  scale  del  palazzo  già  Belloni  ,  poscia 
Sora  ^lunarini  ,  oggi  Malvasia  ,  ove  alloggiò  molto  tempo  il  Re  Giaco- 
mo III  d' Inghilterra  colla  Regina  e  sua  Corte, 
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STOlUV  NATUK/VLE,  FISICA,  R  ANTIQUARIA 

Oggf^ftl  rari  di  storia   naturale^  di  fisica  e  di  antichità 
tolte  dai  francesi  all'  Università  di  Bologna  ,  e  in 
maggior  parte  restituiti. 

DALLE  CAMERE  DELLA  STO'UA  NATDRALE 

Escrescenza  ossea  in  forma  di  corno  venuta  sul  collo  di  un  Bue 
con  narh^  d 'il?»  rjell'^  della  testa,  e  del  rollo  di  esso  'snimale.^ 
Ve<lasi  la  lellera  del  Malpighi^  ove  spiega  questa  mostruosità, 
f^edu!!   jjijiic  m  oivei-.-^vj  coioic,  lonua  c  ^lossez^a. 
Coiiclìiglie  fossili  di  Verona,  e  di  Bologna. 
Echini  pelrillcciti  di  Verona  ,  e  di  BoIo^uìl 

Corpi  fossili  marini,  tra  i  quali  vi  e  una  grancevola  di  mare 

pietrificata  bellissima  del  Veronese. 
Frutto  esotico  cliianiato  dal  Pisom  nella  sua  Storia  delle  piante 

americane  png.  lO'j.  Iacaranda. 
"Raccolta  di  200  saj^^ii  di  marmi  e  diaspri  della  Moscovia  regalati 

dair  Imperatrice  Caterina  seconda. 
Raccolta  di  157  8;i{igi  di  diaspri,  ed  altre  pietre  dure  di  Sicilia 

donate  da  Benedetto  \IV. 
N.  5  Cassettine  ossia  Tavolette  contenenti  90  pietre  quarzose,  tra 

cui  si  trovano  pietre  fme  di  diverse  specie   c  graudezza 

cojne  diamanti,  rubhini  ec. 
Un  pezzo  di  pietra  bigia  elastica  del  IVrìi. 

Un  piatto  formato  di  !>  pezzi  di  agata  orientale  legali  in  filogra- 
na d'  argento. 

]S.  50  pezzi  di  agata  rozzi,  e  da  una  parte  ridotti  a  |)uliinento  , 
e  |)iù  colonnettediversedi  cristalli  di  rocca  di  varii?  grandezze. 
Un  astuccio  di  tVldspatli  brillante. 

Uu  Vaso  di  pietra  maria  della  Cina  scolpito  con  ornamenti 
della  medesima  materia. 

Uu  bicchiere  formato  di  corna  di  Rinoceronte  bordato  di  filo- 
grani  d'argento. 

Un  Vaso  d'agata  variato  di  diversi  colori,  fornito  di  \arii  orna- 

menli  di  argento  doralo. 
Sei  pelle  rotonde  di  grosso  volume. 

Una  tazza  d'agata  ornata,  e  nel  oieJc  guarii'ta  di  52  pietic  fum 

di  diverse  specie. 
Miniera  d'  oro  nativo  del  peso  di  libbre  2  circa. 
Miniera  d'argento  capillare  con  galena,  pirite,  e  quarzo  d'  un 

grosso  volume. 
Filamenti  separati  da  detta  miniera. 

N.  12  pietre  (ine  di  diverse  specie,  e  tagliate  in  diverse  maniere. 

Un  liezoar  d' animale  straniero  d'america  legato  in  oro. 

Due  laz/.edi  cristallo  di  rocca  di  graai-izzi  c  b.;llez:M  noa  ordinaria. 
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Un  bellissimo  pezzo  di  miniera  di  ferro  specolare  dell'Etna. 

Un  piccolo  pezzo  di  miniera  d'oro  del  Perù  in  quarzo. 

Diaspro  orientale  di  figura  circolare  di  composizione  assai  vaga, 
e  di  diversi  colori. 

Una  miniera  di  stagno  della  Sassonia  ,  che  forma  un  piccolo 
gruppo  di  cristalli  bellissimi. 

Una  miniera  di  cinabro  del  Tirolo. 

Una  miniera  d'argento  rosso  con  cinabro. 

Alcionio  o  spugna  particolare  del  Mare  Adriatico. 
Una  miniera  d'argento  lamellata. 
Altra  miniera  d'argento  capillare  d'America. 
Un  pezzo  di  sale  fossile  di  Sassonia. 

Una  miniera  d'argento  del  Potosi. 

Due  pezzi  di  spalto  pesante,  o  sia  pietra  lucida  di  Bologna. 

DALLE  CAMERE  DI  FISICA 

La  Cassetta  contenente  il  Microscopio  Solare,  che  serve  anche  per 
li  corpi  opachi,  ed  ai  lavori  di  Martin. 

Tre  Cassette  contenenti  oltre  i  Microscopi  semplice,  composto,  e 
Solare  ordinario  ,  anche  il  Microscopio  da  notte  e  conse- 
guentemente ancora  la  Camera  ottica  ,  che  serve  insieme  a 
montare  il  Microscopio  da  notte. 

DALLE  CAMERE  d'  ANTICHITÀ' 

Quattro  Vasi  Etruschi  dei  più  grandi  che  fossero  nelle  predette 
Camere,  dipinti  esternamente  con  figure,  che  nella  fretta  della 
consegna  non  si  ebbe  tempo  di  considerarle  per  descriver- 
le, e  così  identificare  quali  fra  gli  altri  vasi  fossero  gli 
stessi  ceduti.  Tali  vasi  si  potrebbero  forse  individualmente 
indicare  nel  riscontro  dei  disegni  che  esistono  presso  alcu- 
ni particolari ,  e  con  alcune  stampe  edite. 

La  Patera  Cospiana,  dov'  è  graffito  il  parto  di  Minerva  dal  cer- 
vello di  Giove.  Tale  Patera  detta  per  errore  Cmpiann,  è  la 
famosa  proveniente  dal  Museo  Cospi  già  donata  al  nostro 
Pubblico.  Trovasi  questa  edita  dal  Dempstero,  e  dal  Passe- 
ri ne'  suoi  Paralipomeni  al  Dempstero  ,  e  da  esso  comen- 
tata;  siccome  pure  dal  Gori,  dal  Foggini,  e  dall'Abate  Lanzi. 
Essa  è  uno  de' più  insigni  monumenti  di  qualunque  museo, 
massimamente  per  esservi  incise  con  le  figure  parole  etru- 
sche ,  che  sono  canoni  della  Scrittura  etrusca  ,  da  cui  gli 
eruditi  hanno  preso  i  primi  lumi  di  essa. 

Altra  Imiterà,  che  dà  in  rilievo  un  Ercole  portante  un  soldato 
morto,  opera  molto  ragguardevole,  massimamente  per  a- 
vere  scultura  in  rilievo,  del  qual  genere  ne  sono  pochissime. 

Una  maschera  grande  di  bronzo  patinato,  che  era  nella  bocca  di  un 
fonte  antico,  bella  e  rispettabile  per  la  grandezza  e  forma  sua- 
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Un  fragmentodi  partedidue  piedidi  statua  grande  Egizia  di  basalle. 

Tre  pezzi  di  Papiro,  ov' è  scritta  una  donazione  della  clùesa  di 
liavenna.  Era  questo  l'unico  nionuiiieuto  ,  clic  si  aveva  di 
tal  genere,  illustrato  dal  ^fabiilon  de  re  diplomatica^  ed  esa- 
minato da  altri  scrittori. 

Mercè  le  premure  ,  come  si  è  detto,  del  celebre  Canova^  del  conte 
Avvocato  Salina,  e  del  Presidente  dell' Accademia  di  Belle  Arti 
in  allora  vennero  negli  anni  ^815  e  seguenti  restituiti  nella 
maggior  parte  i  detti  capi  preziosi,  insieme  ai  molti  ma- 
noscritti delle  cessate  Corporazioni  Religiose  concentrati  ed 
uniti  dal  Governo  alla  Biblioteca,  die  vennero  pure  in  so 
guito  del  I79G  ad  essa  levati  e  trasportati  in  rrancia  e  ri- 
s[)eltivi  Gabinetti.  ÌNella  restituzione  dei  Libri  stampati  ,  e 
dei  manoscritti  si  scopersero  varii  diletti,  die  li  resero  in- 
formi ed  inutili  ,  essendosi  in  alcuni  dì  questi  ultimi  ta- 
gliate le  miniature  con  pregiudizio  del  Testo.  La  mascbera 
grande  di  bronzo  descritta  alla  pagina  514  V(Mine  rimessa  da 
Bologna  alla  città  d'Imola  alla  quale  apparteneva,  sebbene 
collocata  nel  Musco.  Inutilmente  poi  venne  ricercato  il  mi- 
croscopio solare,  e  i  tre  pezzi  di  Papiro  superiormente  ac- 
cennate. 

ANEDDOTO  ARTISTICO  PATRIO 

Angolu  Michele  Colonna  in  conlnixlo  col  pittore 
Giuseppe  Crespi. 

Anv:^plo  IMirhelc  Colonna  ,  nato  nel  iGoo  nella  diocesi 
(li  (iOino  ,  si  può  (lire  il  miglior  frescanle  cIh!  mai  avesse 
BoK»gna.  Arriccili  colla  vaghezza  delle  invenzioni,  eolld  leggia- 
drìa del  pennello  il  bel  modo  di  dipingere  di  quadrili  ora  e 
<li  ormito  le  lacciaie  non  solo,  ma  le  side,  b;  loggie  ,  Io  gal- 
lerìe ,  e  le  ampie  chiese  ancora  ,  con  maravigliosi  sloridali  ,  e 
prospettive,  e  slupende  imilazioni  di  areliilelliire  e  pro<;petli- 
ve  ,  e  ben  ragionali  stucchi  pil  ogni  maniera  di  ornanicnli. 
Dal  di  lui  padre  venne  mandalo  a  Bologna  a  studiare  la  pil- 
lura  sotto  Gabriele  Ferranlini  ^  dello  dt.'O^V  occhiai i  ^  sotlo  i 
cui  insegnamenti  stette  il  Colonna  fino  alT  anno  decimosesfo 
deir  età  sua.  In  seguito  recossi  presso  certo  Vincenzo  Cordcl- 
lini ,  lavoratore  di  canepa,  e  che  mollo  dilellavasi  di  pittura  , 
e  con  questi  diedesi  a  dipingere  (fogni  cosa^  e  ad  ogni  prezzo^ 
arme,  imprese,  simboli,  angioletti  ,  ornali  per  servizio  de^li 
addobbatori,  e  da  inserirsi  negli  apparati  di  feste,  sepolcri,  fune- 
rali e  simili. 
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Prima  di  a^^cennare  in  altre  pagìni  i  lavori  che  da  quest<? 
celebre  maesfro  furono  in  Bolognii  eseguiti  ,  ne  piace  di  rae- 
contare  un  lepido  a vveninrrenlo  neli^  epoca  di  quasi  sua  decre- 
pitezza ,  ilegno  d'  essere  risaputo. 

Erasi  ueir  Oratorio  de'  vecchi  settuageunari  di  san  Giu- 
seppe alcuna  cosa  guastata  in  una  sua  dipintura  del  vólto  che 
saggianrienfe  si  pensò  da  que'  confratelli  di  furia  ritoccare  al- 
lo stesso  maestro  y  giacché  per  buona  sorte  era  ancor  vivo. 
Pregato  adunque  condiscese  gentilmente  il  Colonna  al  ritocco  , 
sicché  eccoti  una  mattina  per  tempo  il  buon  vecchio  solo  suc- 
cinto e  ristretto  nel  suo  mfjntello  ,  incamminarsi  all'Oratorio, 
nel  quale  da  qualche  giorno  stava  per  suo  studio  disegnando  e 
ricopiando  il  giovinetto  Giìi'^ep[)e  Crespi  detto  lo  Spa'j^^naolo  ^ 
quelle  ammirabili  opere.  Sente  pertanto  il  Crespi  aprire  la 
porla  dell'  Oratorio  ,  e  qualche  rumore  ancora  di  genie  che 
dentro  portava  cavalietti  e  tavole  ,  sicché  data  loro  una  sem- 
plice occhiata,  si  mise  alle  sue  faccende. 

Disposto  il  ponte  ,  dove  si  dovea  porre  ,  ed  al  qual  luo- 
go avea  il  giovine  studente  volte  le  spalle,  ecco  giunge  il  buon 
vecchio  Colonna  ,  e  levatosi  il  mantello  cominciò  a  disporre 
sul  ponte  le  scodelle,  le  pentole,  e  gfaltri  attrezzi  pittoreschi: 
nel  che  fare  ^  facendo  qualche  rumore^  vollossi  il  giovanetto 
Crespi  ,  e  veduta  la  disposizione  di  quell'  uomo  per  dipinge- 
re ,  messa  da  parie  la  sua  cartella  ,  balzato  in  piedi  ,  e  a  lui 
portatosi  :  O  buon  uomo  ,  gli  disse  ,  cJie  pretendete  voi  far 
qai  ?  11  vecchio  5  senza  neppur  guardarlo,  seguitando  a  di- 
sporre i  suoi  arnesi:  Quello  che  rn  e  stato  comandato ,  ri- 
spose. Mucosa  i>^haimo  eglino  comandato!  replicò  il  Crespi, 
e  quegli,  di  rito<xare  quì^  quello  che  v^è  di  guasto  .  . .  Co- 
me ?  alzando  la  voce  riprese  il  giovine  :  Come  ?  voi  volete 
ritoccare  questa  niirahil  pitturai  K  non  sapete  chi  ne  sia  V Au- 
ioreì  Accintosi  allora  il  Colonna,  di  non  esser  da  quello  co- 
nosciuto, chi  li'  e  stato  V  Autore?  gli  dimandò  :  Chi  ne'e 
stalo?  replicò  allora  con  tutto  zelo  l'amorevole  studente,  che 
non  solo  non  conosceva  il  Colonna  ,  ma  che  anche?  il  credea 
già  morto  :  Chi  n'  è  stalo  ?  Il  primo  frescante  ,  che  abbia 
mai  avuto  la  nostra  città  :  il  famoso  Angiol-Maria  Co-- 
Ioana  :  a  voi  siete  così  ardilo  di  voler  ritoccare  un^  opera 
così  famosa  ?  Chi  siete  voi  da  porre  le  mani  in  si  pregevo- 
le operazione  ?  Allora  fermatosi  il  Colonna  su  due  piedi  (  com- 
piacendosi estremamente  per  cotale  innocenza  di  questo  dialo- 
go )  ,  colle  braccia  iucrocicchiate  ,  e  guardando  la  pittura  dis- 
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8e.  È  poi  tanto  bella  qiipsta  dipintura  ,  che.  non  vi  si  poS' 
sano  metter  le  mani  ?  Che  ha  e'ji^li  di  raro  ?  So  poi  , 
che  niancfj^^ìo  ancor  io  di  p<^nnrlH  ....  Ah  ignorante!  (  re- 
plicò ItjKo  S(les;n()S()  il  noslro  ^iovFrie)  OJl  i<^norant('!  che  e 
di  hfdlo  eh  ?  Certo  che  voi  noi  conoscete  ,  fiacche  avete 
cotale  ardimento  di  volervi  por  mano.  Ma  io  non  saprei 
(  replicò  quegli,  rimi-ftendosi  a  dispone  i  suoi  pennelli)  (/ne^ 
sti  signori  m''  hanno  comandato ,  /o  debbo  eseguire  ,  e  lo 
farò  come  posso  ....  farete  ?   (  rt^ plico  lutto   luoco  il 

Crespi)  lo  farete?  no  certamente-^  finche  questi  signori  non 
abbiano  sentito  ,  e  voi  disponetevi  ad  andarvene  sino  a 
nuov^  ordine.  O  questo  poi  nij  ,  replicò  il  C'olonna  ,  son 
venuto  per  ritoccare  queste  ba^atelley  e  ritoccare  le  vof^lio^ 
e  voi  badale  a'  fatti  vostri  ....  Alle  quali  p.irole  nulla  es- 
sendo stalo  risposto  da!  giovine  ,  che  senza  nuli'  altro  dire  , 
ora  impadronito  iV  una  lunga  riga  di  legno  ,  vedutosi  dùl 
Colonna,  che  colui  non  più  colle  parole  voleva  seco  altercare,  ma 
che  si  disponeva  ris(jIuto  alle  vi(jlfnze,  ed  ai  latti  slimò  bene  il 
non  stare  più  incognito  onde  dato  un  sogghigno:  E  chi ,  d'ssegli  , 
credete  mo  di' io  mi  sta  ?  .  .  .  .  Siate  chi  voi  vogliate  ,  re- 
plicò qui^gli  ^  che  non  ci  metterete  le  mani  ....  o  sappiate 
il  mio  ^iota/letto  (  flisse  con  somma  grazia  il  Colonna  ,  ed 
era  opportuno),  sappiate  eli  io  sono  il  (  oionna  ,  e  qiudlo 
stesso-^  che  qui  ha  dipinto.  .  .  .  l'oi  il  C  tonno?  (  ro|)licò  allo- 
ra tutto  sbigottito  e  sorpreso  il  Crespi  )  /W  //  Coloniui?  O  po- 
vero me  !  e  buttatosi  ginocchioni  a'  piedi  del  buon  vecchio  , 
non  desisteva  dal  chiedergli  perdon(»  :  ma  abbracciato  Irella- 
mentc  da  lui  •  con  calde  l.igrime  :  :Yo  disse  )  no  fi'^Ho  \  an- 
zi chii  doli  r mi  ,  debbo  rin^razian'i  senza  fine  delV  esorbi* 
tante  slima  che  avete  delle  opere  mie.  Voi  forse  siete 
il  primo  fra  tanti  miei  nemici  ed  emuli  che  ho  ^  che  cosi 
graziosamente  sruta^  e  che  applaudi sra  le  mie  fatiche  :  lo 
ve  ne  r  in  ITI  ozio  estremamente.,  ed  abbiate  sempre  (  non 
diro  di  me  ,  che  non  lo  merito  )  ma  di  tutti  i  professori  , 
abbiate  la  dovuta  stima  ,  e  parlatene  sempre  con  vantai^- 
g/o  ,  che  non  avrete  mai  a  penti rv(  ne.  Così  termi»)ò  queMa 
graziosa  scena  ,  con  piacere  infinito  del  buon  vecchio  ,  e  con 
particolare  vantaggio  dello  zelante  giovine  ,  poiché  mt»lte  cose 
gli  furono  dette  per  sua  istruzione  ,  e  finché  visse  ebbe  per 
lui  somma  premura  e  stima. 
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STORIA  ECCLESUSTICA  BOLOGINESE 

Nota  di  alcuni  Alti-)  e  Processi  attinenti  alla  Beatificazione 
e  Canonizzazione  di  Santi  e  Beati  bolognesi^  i  quali  si 
tromno  esistere  neW Archivio  generale  della  Reverenda 
Mensa  Arcivescovile. 

1624  -—  Di  san  Pio  V,  con  alcuni  recapiti  collegati. 

164-8.  —  Del  padre  Giorgio  Giustiniani  della  Compagnia  di 
Gesii.  —  Atti  di  Gio.  ìì  ut  Ilòta  Ca^^azza. 

1654.  —  Del  bealo  Lodovico  Morbioli  che  viveva  nel  Seco- 
lo XV  (i4oo). 

1699.  —  Del  v.enerabile  Cesare  Bianchetti  fondatore  della 
Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  in  san  Gabriele. 
Atti  di  Giuseppe  Lodi, 

1725.  —  Processo  di  confirmazione  del  culto  dovuto  al  beato 
INiccolò  Albergati  vescovo  di  Bologna  già  Certosino.  — 
Atti  di  Giuseppe  Lodi, 

1731.  —  Processo  di  Canonizzazione  dei  sette  beati  Fondatori, 
dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria. 

1742  5  e  1743.  —  Collezione  di  prove  di  santità  per  ottenu- 
te grazie  atl  intercessione  di  Anna  Calegari  Zucchini  in 
vita  ,  e  dopo  morte  della  medesima.  —  Atti  Monari, 

1757.  —  IVocesso  istituito  coli' antori'à  della  Sacra  Congrega- 
zione de'  Riti  per  ritrovare  presso  i  PP.  Domenicani 
gli  scrini  del  Servo  di  Dio  Sebastiano  Maggi  sacerdote 
professo  dell'  Ordine  dì  san  Domenico  detto  il  Beato 
che  viveva  nell'anno  1469-  —  Atti  di  Tommaso  Lodi, 
Evvi  pure  in  queslo  Archivio  una  numerosa  serie  di 
Documenti  tulli  posti  e  distinti  entro  tante  cassette  di 
cartone  stampati  e  manoscritti  ,  contenenti  Scritture  ^ 
Processi  ,  Decreti  ^  Informazioni  e  Lettere  spettanti  alla 
Causa  della  Canonizzazione  della  beata  Madre  Caterina 
de'^Vigri  detta  la  Santa  da  Bologna  ,  i  quali  recapiti 
un  tempo  appartenevano  alle  RR.  MM.  del  Corpus 
Domini. 
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Dopo  di  aver  indicato  la  Nota  di  tali  Atti  e  Processi,  non 
sarà  discaro  ,  e  ne'  tampoco  fuori  di  argomento  di  tener  bre- 
ve parola  intorno  la  differenze  che  passa  fia  la  Beatificazione, 
e  la  Canonizzazione. 

La  Beatificazione  è  un  alto,  con  cui  il  Sommo  Pontefice  giu- 
dica e  dichiara,  che  una  persona  già  defunia,  la  quale  condusse 
una  santa  vita,  ed  ha  dopo  morte  operali  alcuni  miracoli,  ritrova- 
si beata  in  cielo  ^  e  quintli  permeile  ai  fedeli  di  renderle  un 
determinalo  culto  religioso,  cullo  che  concede  in  jiarticolare , 
ad' una  comunilà  ec.  mentre  colla  Canonizzazione  si  propone 
quella  persona  al  culto  universale  del  mondo  callolico.  —  Nella 
Beatificazione  il  Papa  non  interviene  qual  giudice  che  pro- 
ferisca inlorno  la  condizione  di  quello,  che  è  beatificalo,  men- 
tre nella  Canonizzazione  egli  pronuncia  ex  catedra  la  difiìiiiliva 
e  formale  sentenza  sullo  stato  di  quello  ,  che  viene  canoniz- 
zato, onde  la  Healificaziune  si  qualifica  ur)a  Canoìiizzazione  non 
perfetta.  Il  cullo  che  si  permette  ai  Beati  nella  Beatificazione 
solenne  è  ristretto  soltanto  ad  una  qualche  provificia  ,  dioce- 
si, città  o  famiglia  religiosa-,  ma  senza  un  indulto  ovvero  per- 
messo apostolico  ,  i  Beali  non  possono  essere  presi  a  patroni 
e  protettori  di  regni  ,  di  proviricie  ,  di  eitlà  ec.  •  il  loro  uffi- 
zio non  ha  ottava  ,  nò  il  giorno  in  «  ni  c>so  ha  luogo  ,  può 
essere  fesla  di  precelllo  nò  può  celebrarsi  messa  votiva  u 
sebbene  possa  per  concessione  della  sede  apostolica  eslendersi 
anche  in  altri  luoghi  ,  ciò  si  fa  nondimeno  per  sem|)li':e  in- 
dulto facoltizativo  ,  non  già  per  precetto  ;  e  il  culto  che  si 
ordina  nella  Canonizza/ione ,  è  uguulmcfite  esteso  j).-r  la  chie- 
sa universale  ,  e  il  di  lei  precetto  obbliga  lutto  il  inondo 
cattolico. 

Conclud.isi  p(Mlanlo  essere  notabile  la  differenza  (Va  la 
Beatificazione  e  la  Canonizzazione,  non  essendo  (piella  che  una 
semplice  disposi/ione  a  questa  ,  e  perciò  la  Beat dìca/.imu*  l"u 
introdotta  allorché  si  stabilirono  lunghe  e  se\ere  pi(i(e<luie 
prima  di  accordare  la  Canonizzazione. 
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1315.  • —  II  magnifico  Taddeo  Pepoli  Signore  di  Bologoa  nella   via  Cc- 

stiglioDe  prese  a  fabbricare  gli  nnlichi  palazzi  che  sono  ancora  pro- 
prietà de'  nobili  Pepoli  ,  dioonlro  al  moderno  apparleuenle  alla 
slessa  famiglia.  Lo  slesso  Taddeo  ti  pose  colle  proprie  sue  mani  la 
prima  pietra  ,  la  quale  consisteva  in  una  lapide  di  rame  bianco  col- 
lo stemma  ed  il  nome  suo  e  de'  figliuoli ,  e  coli'  anno  preciso  del- 
la fondazione  ;  cerimonia  solenne  ,  cui  molli  nobili  della  città  furo- 
no presenti. 

1345.  —  In  quesf  anno  venne  rinnovato  il  monumento  sepolcrale  del 
re  Enzio  in  s.  Domenico,  dove  giacerà  il  suo  cadavere  da  seltanla- 
Ire  anni  ,  entro  un  avello  di  pietra  presso  la  cappella  di  san  Vin- 
cenzo ,  e  gliene  fu  eretto  uno  di  meno  ignobile  materia  ,  e  più  de- 
gna architettura. 

1346.  —  Morte  del  Magnifico  Taddeo  Pepoli  appellato  qual  padre  del- 
la patria. 

1347.  —  Grandissima  e  falalisslma  carestìa  e  pestilenza  ,  che  tanta  slra» 
ge  fece  io  Bologna  ,  e  tanta  per  tutta  I*  Eurojja. 

1348.  —  Fortissimo  terremoto  il  quale  spaventò  V  intera  città  ,  e  special- 
mente verso  la  piazza  e  nella  strada  Galliera  dove  rovinarono  molte 
case  e  alcuni  Palazzi  ,  non  che  diverse  torri. 

1348.  —  Il  Pontefice  Clemente  VI  sapute  le  pubbliche  sciagure  di 
fame  e  di  pestilenza  della  città  di  Bologna  ,  la  fece  libera  per  sem- 
pre dal  pagamento  di  otto  mila  fiorini  d'  oro  ,  che  per  lo  addietro 
sborsava  annualmente  alla  Sede  Apostolica  nella  festa  de'  santi  Apo- 
stoli Pietro,  e  Paolo. 

1350.  —  Mori  il  vescovo  di  Bologna  Berlramino  Parravlcini,  il  quale  per 
la  strage  della  j)ostllenza  erasi  ritirato  in  Avignone  presso  il  Pontefice. 

1350.  —  Clemente  VII  nominò  a  Vescovo  di  Bologoa  Giovanni  Dal  Na- 
so o  Nasi  da  Galarala  Diocesi  di  Milano. 

1351.  —  I  Confratelli  della  Compagnia  della  morte  ,  da  Gregorio  XIII 
Pontefice  bolognese  ottennero  di  poter  liberare  dal  carcere  un  con- 
datmato  a  morte  nell'  anniversario  della  decollazione  di  s.  Giovanni 
Ballista  ,  purcliè  il  condannato  non  fosse  reo  di  eresìa  ,  ne  di  lesa 
Maestà,  nè  sacrilego  ,  nè  incendiario  di  chiese  e  di  Luoghi  Pii  ,  nè 
falsatore  di  monete.  E  se  in  tale  anniversario  non  era  vi  nelle  carce- 
ri alcun  dannato  alla  morte,  se  ne  dimandava  uno  in  antecedenza, 
che  poi  dlslenevasi  fino  a  quel  dì  nel  quale  facevasi  libero. 

1350.  —  Il  Monastero  di  S.  Girolamo  dei  Certosini  ,  fuori  di  porla  s. 
Isaia  ,  fu  finito  di  costruire  ,  dopo  sedici  anni  dacché  si  cominciò 
a  fabbricarlo. 

1353.  —  Da  Giovanni  Visconti  da  Olegglo  tiranno  di  Bologna  fu  falla 
fabbricare  una  fortezza  tra  la  porta  di  S.  Felice,  e  quella  ora  chiu- 
sa del  Pratello  ,  affinchè  quivi  dov'oggi  è  la  chiesa  della  Grada  pa- 
tesse  r  Olegglo  riparare  al  sicuro  in  caso  di  pubblico  tumulto. 
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INUMISMATICA 

Brevf^  illustrazione  della  merlaj^i'h  confata  ad  onore  di  Laura 
Maria  BjssÌ  bolognese  fertilissima  cultrice  in  varie  filosoficìie 
discipline.   Cenni  storici  d(dla  solenne  cerimonia 
celebrata  pel  suo  conferimento  di  i^aurea. 

La  pregevole  meflaf^lia  ,  che  in  incisione  vuoisi  ora 
rappresentare  ,  tolta  e  ridolla  a  un  ferzo  meno  dell'  oripjina- 
!e  in  bronzo  ,  venne  coniata  da  Anlonio  Lazzari  ad  onore 
di  Laura  Maria  (^.aterina  Bassi  (i)  illustre  holuf^nese  allorché 
n»d  ;;i()rno  ii  mt::;G;io  c^^i,  sosteneva  ;>  moflo  di  que'  tempi, 
pubblica  disputa  filosofica,  per  cui  veniva  in  tale  fac(»l(à  solen- 
nemente a  ricevere  la  laureai  dottorale,  trasreita  per  questa  so- 
lenne cerimonia  la  sala  di  Ercole  nel  pubblico  palazzo  snper- 
bamefìte  appirata  essendovi    presenti  il   cardinale    i\icolò  (ìri- 

(1)  Laura  3f<irìa  Cnf crina  Passi.,  nnln  sotto  la  parrocchia  Hi  S.  Lo- 
renzo di  Porla  Sticra  li  30  ottobre  fh'IT  anno  1711,  da  GÌus('|)|h>  Maria 
Bassi,  e  da  Rosa  iMaria  Cesari.  Fu  sposa  al  dottor  Gio  fwV/t./^yp  /'frati 
nome  già  chiaro  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Morì  il  20  febbraio  1778, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  detta  della  ^ant/i  ,  ove 
pochi  anni  dopo  si  deponevano  le  ceneri  dell'  iin mortai  Luigi  G.dv.ini. 
Sulla  pietra  che  la  ricopre  ,  fu  sculta  u/ia  latina  iscrizione  ,  m-iia  (|uale 
la  sua  rara  bontà  ,  e  peregriua  sapienza  ,  sono  al  jK>steri  ricordale. 
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niaìdì  Legato  a  latere  ,  V  Arcivescovo  Prospero  Lamberfiffi  , 
monsignor  Gornaro  vice-legato^  il  gonfaloniere,  gF  anziani,  con- 
soli 5  le  dame  i  gentiluomini,  ed  i  piij  distinti  personaggi 
della  città  ,  non  che  una  moltitudine  di  forestieri  a  bella  posta 
dalle  vicine  proviucie  qua  trasferiti,  e  più  il  cardinale  di  Poli- 
gnac,  ch'era  allora  di  passaggio  per  Bologna.  Accompagnaro- 
nola  candidata  con  veste  dollorale  foderala  di  vaio,  insegna  de'soli 
dottori  di  collegio  5  la  contessa  Maria  Bergonzi  Ranuzzi  ,  e  la 
marchesa  Elisabetta  Ercolani  Ratta  ,  matrone  per  nobiltà  di 
uatali  5  e  per  eccellenza  d'ingegno  delle  principali  delia  città. 
II  dottor  Bazzani  nelP  imporle  la  laurea  ,  che  era  una  corona 
di  lamina  d'argento  rappresentante  un  intreccio  di  foglie  d'al- 
loro_,  pronunciò  un'orazione  latina,  alla  quale  ella  rispose  con 
sceltissimi  modi  di  ringraziamento  nell'eguale  sermone.  Pre- 
sentossi  indi  agli  Eminenlissimi  ,  e  con  sommo  garbo  ,  e  pari 
sceltezza  di  porgere  ,  rese  novelle  grazie  a  questi  illustri  spet- 
tatori. Terminata  in  tal  guisa  la  funzione  ,  passarono  tutti  , 
nelle  camere  dell'  eccelso  Gonfaloniere  dove  vennero  trattati 
a  lauta  rifezione,  ed  in  appresso  fa  la  nostra  laureata  in  com- 
pagnia delle  stesse  dame,  e  con  numerosissimo  corteggio  di 
carrozze  fra  gli  applausi  ricondotta  alla  propria  casa. 

Per  più  giorni  la  città  tutta  fu  in  festa  per  celebrare  un 
avvenimento  ^  che  se  a  Laura  era  cagione  di  grande  onore  j 
tornava  pure  in  rarissimo  ornamento  della  patria. 

Il  cardinale  di  Polignac  pranzzando  nel  giorno  seguente  dal 
marchese  Ferdinando  Monti  ,  desiderò  che  vi  fosse  con  altri 
saggi  la  Bassi.  Anche  i  principi  ed  i  dotti  italiani  o  stranieri 
che  visitavano  in  que'  tempi  Bologna,  vollero  ognor  conversa- 
re con  lei,  e  tulli  dovettero  rimanere  sempre  maravigliati  del- 
la sublimità  di  talenti  ,  delF  acutezza  dell'  ingegno  ^  e  della 
profondità  del  sapere. 

Anche  l' Eminentissimo  cardinale  Arcivescovo  Lamberlini 
ne  rimase  tanto  contento  ,  che  il  giorno  appresso  si  portò  alla 
casa  di  Lei  a  farglierne  congratulazione,  e  ad  animarla  al  pro- 
seguimento dello  studio. 

Nel  diritto  della  medaglia  che  qui  riportiamo  a  slorica 
illustrazione  presentasi  reffigie  della  egregia  nostra  Inaura,  e  al- 
l' intorno  :  Laura  Cath.  Bassi  Don.  Pliil.  Doct.  Collega 
Lf^ct.  Pubi.  List  Maria  Scien.  Soc.  Jn.  XX.  MDCCXXXIL  Sul 
rovescio  vedesi  Minerva  che  per  farsi  vedere  ad  una  giovane 
tiene  avanti  di  sè  nella  sinistra  una  lucerna  accesa,  e  colla  de- 
stra ritira  indietro  Io  scudo,  e  a  piedi  il  globo  terrestre  ,  e  sopra 
questo  una  civetta  col  molto  :  Soli  cui  fas  vidisse  Minervam, 
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Breve  illustrazione  slorica  dei  dirci  dipinti  od  affresco 
posti  sopra  le  cappelle  piccole  della  chiesa  di  S.  Domenico. 

Dieci  commendabili  operazioni  dipinle  a  fresco  da  dcie 
nostri  celebri  artisti  sopra  alirellanle  cappelle  minori  si  am- 
mirano nella  parte  della  navata  maggiore,  del  maestoso  (empio 
dei  Reverendi  Padri  Doménicarìi,  otto  delle  quali  sono  siale  e- 
segiiife  da  Villorio  Binari  accademico  dementino,  pittore 
deir  Iniettore  di  Colonia  ,  e  socio  delle  accademie  di  Pietro- 
burgo ,  morto  nel  1776  d'  anni  8^  (i)  j  e  le  altre  due  dalla 
piit^^  della  porta  magì]jiore  appartengono  a  (iinscpp(^  Prdretti 
parimenti  accademico  (Jlt-menlino:  fa), Quasi  tulli  nelTanno  i8^|4 
vennero  lodevolmente  restaurali  dal  Iranco  pennello  dal  vÌncuIc 
signor  Antonio  iMuzzi. 

Sul  riflesso  che  i  concelti  storici  rappresentali  da  coleste 
dipinture  non  furono  nriai  da  nessuna  delle  varie  Guide  di  Bo- 
logna in  modo  particolare  spiegati,  non  loi'nerà  disgradevole  ^ 
alla  curiosità  de'  lettori  nostri  ed  amatori  di  belle  arti  il  ve- 
derne da  noi  riportala  illustrativa  esposizione. 

I.  —  La  prirria  di  esse,  entrando  in  chiesa  dalla  parte  de- 
slra_,  rappresenta  san  Francesco  Saverio,  m(j!li)  divoto  d«d  san- 
to patriarca  Domenico,  che  trovandosi  in  Bologna,  relel)rc)  la 
santa  Messa  alT  altare  «lei  sacio  deposilo  Tanno  j5'»7,  come 
viene  espresso  nella  seguente  solloposla  iscrizione. 

s.    riiANciscis  XAvr.r.iis 
rumo  UIC  sacha  iacii. 

A.  MDXXXVII. 

(1)  liii^ari  yitlorio  ^  nato  in  Boloi^nn  nel  101)2-  «ll(Mlf\sl  pi  ima  alla 
scultura  ,  in  che  riusciva  assai  Iumic  ,  ma  noi  copiare  da  sè  le  jirospeUive 
del  Chiarini  ,  e  il  lihro  del  IJlhiena,  si  fere  pratico  d'arcIjileUnra ,  e  pro- 
spelliva.  Studiò  poi  figure  sul  nUilo  nelTAccademia  riarsigli,  poi  (Clemen- 
tina ,  e  vi  riuscì  quale  le  niolU.»  ,  e  graziose  sue  opere  Io  dimostrano.  In 
Colonia  ,  Verona,  l\Iilano  ,  'Jorino  ,  ed  altre  città  d'  Italia  ,  ed  in  patria 
fu  merilamente  tenuto  pittore  uni\ersale.  Mori  nel  !77(».  In  appr<*sso  da- 
remo un  cenno  hiografuo  di  (pwsto  valente  artista,  indicando  in  pari  tem- 
po la  serie  delle  opere  da  lui  dipinte  tanto  in  tela  come  a«l  alln'sro  che 
con    molta  lode  si  ammirano  in  Holoi^na. 

(2)  Pcdretli  Giuseppe  pittore  figurista  bolognese  discepolo  di  Mur- 
cantonio  Francesch'uii  lu  gioventù  recossi  in  Polonia  ove  dipinse  assai 
tempo,  poi  npatrialo,  lavorò  moltissimo  con  somma  speditezza,  e  grande 
inTeuzionc.  Fu  Accademico  dementino.  Morì  nel  1778  d'anni  82. 
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II.  —  II  Ponfofine  Pio  II  ( P iccolomini ) ^  che  nel  14^9  fu 
di  passaggio  per  Bologna,  inramminato  a  Mantova  dove  avea 
chiamalo  tulli  i  Principi  d'  Europa  e  suoi  Ministri  per  far 
lega  contro  il  Turco  sotto  Belgrado.  Il  detto  sommo  Gerarca 
vedesi  dipinto  in  trono,  consultando  e  beneficando  i  Domeni- 
cani ,  come  rilevasi  dalla  presente  iscrizione. 

PII     II.     AD.     FF.    HUILS  CONVENTCS. 
ADLOQUUTIO 
A.  MCCCCLIX. 

III.  —  In  tale  dipinto  figurasi  il  Cardinale  Filippo  Caraffa 
vescovo  di  questa  città  ,  colla  presenza  di  due  altri  vescovi  , 
e  delle  nostre  civili  magistrature,  che  mostra  al  popolo  il  sa- 
cro Capo  di  S.  Domenico  da  lui  medesimo  levato  dal  santo 
Cfjrpo  con  tutta  solennità  in  occasione  della  traslazione  del  me- 
desimo occorsa  alli  il\  febbraio  del  i383.  Ciò  viene  spiegalo 
dalla  seguente  epigrafe  ivi  inferiormente  posta. 

DOMINI    CAPUT    PHILIP.    CARD.  CARAFFA 
e'    sepolcro   VENEUANDCM  PRODUCIT 
A.  MCCCLXXXIII. 

IV.  —  Innocenzo  IV  Sommo  Pontefice  (Fieschì)^  che  nel 
giorno  8  ottobre  laSt  ,  giunto  in  Bologna  di  ritorno  dal  Con- 
cilio di  Lione  ,  a  prieghi  del  beato  Giacomo  Boncambio  do- 
menicano nostro  vescovo ,  essendo  la  fabbrica  della  chiesa  ri- 
dotta quasi  a  perfezione,  ne  fa  la  solenne  consacrazione  ai  17 
del  mese  stesso.  E  questo  il  figurato  dipinto  come  dalla  sotto- 
posta leggenda  si  spiega. 

IN^0CE^TIUS  IV 
TEMPLUM     iloC  CONSECRAT. 
A.  MCCLI. 

V.  —  In  memoria  della  instiluzione  dell'  Augustissimo  Di- 
vin  Sacramento  delT  Aliare^  il  bealo  Alessandro  Macchiavelli 
nel  1431  instiluì  per  T  Ordine  Domenicano  la  solenne  com- 
memorazione nella  domenica  fra  T  ottava  del  Corpus  Domi- 
ni  5  per  cui  venne  stabilito  ,  che  in  tal  giorno  si  tacesse  una 
processione  ,  la  quale  si  è  sempre  dai  PP.  Domenicani  prati- 
cata in  Bologna  sino  all'anno  1797.  Dopo  il  ripristiuameMto 
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della  religione,  e  quindi  nel  i838  venne  rinovala  nel  modo  che 
in  tale  solennità  viene  praticato. 

ANNIVEHSARIAM     CORPDS     DOMINI  SLPPLICATONEM 
B.    ALEXANDER     MACCHI  A  VELLI  PHOMOVET. 
A.  MCCCCXXXI. 

VI  —  Nel  1260  per  conciliare  la  pace  fra  i  cittadini^  fu  in- 
stituilo  in  Bologna  dal  beato  Bartolomeo  Brap^anza  domenica- 
no ,  poscia  vescovo  di  Vicenza  ^  T  Ordine  de'  F  rali  della  Mi- 
lizia di  Maria  Vergine,  detto  de' cavalieri  Gaudenti  sotto  la 
regola  di  s.  Agostino.  Approvato  nel  1261  V  Ordine  stesso 
da  Urbano  IV  f  Pantaleo  dì  Troy^s }  ne  fu  latfa  nelT  anno 
nDCiIesimo  dal  detto  beato,  la  vestizione  il  cui  abito  era  come 
viene  rappresentalo  in  questo  quadro,  e  quio  di  spiegato  culi'ana- 
loga  sottostante  iscrizione. 

EQDITDM     GÀCDENTIUM  QRDINEM 
B.     BARTHOLOMEDS     BRACANTI  INSTITLIT 
A.  MCCLXI. 

VII.  —  Nell'anno  il  Senato  di  Bologna  conobbe  cbe 

lo  Statuto  della  città  abbisognava  di  riforma  e  correzione  ,  ne 
affidò  V  incarico  al  beato  (ìiovanni  Schio  da  Vicenza  domeni- 
cano uomo  di  grande  santità  e  dottrina.  11  religioso  qui  espres- 
so è  il  Beato  ,  die  riceve  dal  civile  consessi^  il  nominato  ori- 
ginale ,  per  la  quale  circostanza  fu  fatto  cittadino  della  patria  , 
o  da  sè  stesso  chiama  vasi  Giovarìni  da  Bnl.igna.  !*ari  riforma, 
incaricalo  dai  (joverni  di  Padova  e  di  Vicfii/a,  fne  agli  statu- 
ti di  quelle  città.  La  riforma  degli  statuii  bolognesi  rilevasi 
dalla  sotto  iscrizione. 

BONON.     MAGISTRATL'S     R.     IO.  SCHIO 
LKbIS     STATUA     UEFOltMANDA  TIlADIT 
A.  MCCXXIII. 

Vili.  —  Carlo  IV  imperatore  venuto  in  Italia  nel  iBOS, 
per  rerarsi  a  Roma  ed  abboccarsi  col  Ponlefice  Urban(»  V  , 
alloggiò  in  quelito  convento  di  san  Domenico  ,  onorò  il  Priore 
della  dignità  di  cavaliere,  e  gli  conferi  l'ordine  di  consiglie- 
re. A  maggior  decoro  e  lustro  del  loro  Ordine  i  PP.  Dome- 
DÌcaoi  (ecero  eseguire  la  presente  memoria,  la  cui  analoga  iscri- 
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zione  è  qui  riportata.  L'  imperatrice  alloggiò  negli  antichi 
palazzi  Pepoli. 

CAROLUS     IV     IMP.    HIC.    HOSPKS  PRIORKM 
CONVENTDS    EQDITES    ET     A     CONSILIIS  CREAT. 
MCCCLXVIII. 

IX.  —  Nel  1408  il  carrlinale  Baldassare  Cossa  Legalo  di 
Bologna  presentò  ai  Donnenicani  un**  insigne  reliquia  di  una 
delie  Spine  y  che  componevano  la  dolorosa  Corona  di  cui 
fu  coronato  il  divin  Salvatore,  la  quale  si  espone  alia  pubblica 
venerazione  ogni  anno  nella  domenica  in  A  Ibis.  Del  dono  di 
quesla  santa  Keliquia^,  tutti  gli  scriltori  dì  storia  bolognese  ,  ed 
il  Diario  Domenicano  portano  un'  epoca  assai  più  anteriore  e 
lontana-,  ed  una  donazione  assai  diversa  fatta  nell'anno  Ji/^5 
da  san  Luigi  re  di  Francia  ,  vale  a  dire  più  di  un  secolo  e 
mezzo  prima.  A  piedi  di  questo  affresco  leggesi  quanto  segue. 

SACRAM     DOMEMCAE     CORONAE  SPINAM 
BALTHA-SSAR    CARD.    COSSA     TEMPLO     HUIC     D.  D. 
A.  MCCCCVIII. 

X.  —  NelTanno  i5i5  si  abboccarono  in  Bologna  li  Pontefi- 
ce Leone  X  f Medici J  e  Francesco  I  re  di  Francia,  e  si  porta- 
rono entrambi  alla  visita  di  questo  sacro  tempio.  Per  la  di- 
vozione che  esso  Pie  professava  verso  il  santo  patriarca  gli  fu 
dal  Pontefice  stesso  presenlata  al  bacio  la  reliquia  del  santo 
Capo.  Il  fausto  avvenimento  viene  espresso  in  questo  ultimo  di- 
pìntoj  come  trovasi  spiegato  dalla  seguente  sottoposta  iscrizione. 

LEO     X.  FRANCISCO     I.    GALLIARUM  REGI 
S.     DOMINICI     CAPUT     OSCULaNDCM  PORRIGIT 
A.  MDXV. 


FESTE  CELEBRI 
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D(fgli  sponsali  di  Alessandro  Bentivoglio,  e  d' Ippolita  Sforza. 

Nel  riordinare  le  schede,  da  me  raccolte  per  la  bibliografia 
bolognese,  mi  avvenne  di  conoscere  che  nella  classe  o  serie  per- 
tinente a  feste  sacre  e  profane,  era  deficcnza  di  quegli  opuscoli 
d'edizioni  antiche  e  rare,  in  cui  si  descrivono  le  festività  di 
niatiinioni  illustri  celebrati  nei  secoli  XV  XVI  in  Bologna,  ed 
era  abbondanza,  forse  sovverchia,  de'  libercoli  di  edizioni  co- 
muni e  moderne  ,  contenenti  poesìe  pubblicate  ne'  successivi 
secoli  sino  a'  nostri  giorni,  per  nobili  e  signorili  matrimoni,  e 
tali  e  tante  o  meschine,  o  inopportune  per  argomenti,  a  dir  vero 
insulsi  e  volgari,  che  la  (pialità  e  quantità  mi  parve  bastevole  di 
venir  a  noia  agli  stessi  passionati  raccoglitori  di  si  svariati  ed 
inutili  soiigetti,  e  se  non  increscevoli  alla  letizia  nuziale,  per  lo 
meno  di  niun  conto  qualora  ahbiasi  a  riguardarne  il  vantaggio  e 
piacere  della  società  ,  oggi  incurante  del  profluvio  di  siilatte  an- 
tipoetiche composizioni. 

Laonde  avendo  io  debito  o  commissione  di  metter  alle  stam- 
pe qualche;  operetta  ,  nelle  circostanze  di  festeggiarsi  in  (juesta 
città  cospicue  sponsalizie ,  per  seguo  della  sentita  congratulazio- 
ne, piacquemi  di  preferire  scritti  inedili  di  autori  non  al  tutto 
conosciuti  ,  sebbene  pregevoli  :  quindi  per  autorevole  esempio 
dava  anch'  io  in  pubhlico  cose  relative  al  felice  evento,  non  i- 
sgradile  per  iiiiportanzii  filologica  ,  ovvero  di  qu»*lle  cIh;  fossero 
in  rapporto  alh;  patrie.'  ricordanze,  ed  alle  produzioni  delle  arti 
bf'lle,  di  cui  mi  feci  prediletta  occupazioi»e  negli  studi.  Il  perchè 
svolsi  diversi  volumi  manoscritti  di  cronisti  e  storici  bolognesi, 
che  si  serbano  nelle  biblioteche  dell'  antica  e  nuova  Università, 
e  nelle  parti(  ()lari  librerie  (lozzadini,  H(MTolani  e  S])ada  ;  portan- 
do specialmente  le  indagini  mie  sulle  opeie  scritte;  a  mano  di 
Gio.  Sabhadiiio  degli  Alienti,  di  Leandro  Alherti,  di  (iio.  Fran- 
cesco Negri,  del  frate  (ìliirardacci ,  del  canonico  Ghiselli.e  su 
quelle  raccolte  dal  (laicali,  Gretti  e  linieri:  lasciando  a  parte 
altre  di  minore  importanza,  o  de' copiatori  di  vicen  la,  dei  quali 
ne  trasceglieva  vari  brani  più  o  meno  estesi,  ed  a  pn'ferenza  le 
narrative;  eli  simiglianli  pompe  ,  solennizzale  all'  e*poca  della  Si- 
gnoria He'iitivolesca  ,  splendida  e  fastosa  quanl'allia  mai  sia  sta- 
ta in  Bologna. 

E  dal  manoscritto  Giiirardacci  io  est«'aeva  ormai  sono  vari 
anni  la  narrazione  delle  nozze  di  Annihalc  II  BentiNoglio  e  di 
Lucrezia  d' b]ste,  e  la  faceva  slainpare  con  alcune  ne)tarelle  di  ri- 
cordi artistici  e  storici  in  redazioiie»  a  epie;'  giorni,  valeMielomi  alla 
oj)pe)rlnnilà  di  IT  e'|)ilalamio  che  ne»  scrisse  e»  pubblicò  allora  il 
SaliinJ)eni,  dal  quale  un  sunto  bihiiogralico  io  ebhi  parinuMiti  a 
dare  stampato  c  ridotto  più  breve  della  narrazione  surriferita.  Ora 
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dal  Ghlrardacci  medesimo  io  trassi  il  racconto  degli  sponsali  di 
Alessandro  Bentivoglio  e  d'  Ippolita  Sforza,  per  farne  la  presente 
"pubblicazione,  riserbando  ad  altra  circostanza,  se  non  sia  prevenuto, 
Gare  gli  estratti  di  altretali  festività,  in  cui  si  descrivono  costumi  di 
que' tempi  con  verità  e  diligenza.  Mi  sono  limitato  a  questo  rac- 
cónto per  la  ragione,  che  mi  sembra  adatto  a  rammemorare  le  vir- 
tuose azioni ,  onde  si  distinsero  nel  vivere  sociale  i  due  sposi 
^entivoglio-Sforza ,  i  quali,  benché  fossero  in  elevato  grado  per 
loro  famiglie,  soggetti  a  svariate  e  forti  vicissitudini,  pure  si  di- 
portarono con  tanta  grandezza  d'  animo  e  specchiata  moderazio- 
ne, da  potersi  eglino  proporre  ad  esemplari  stimabili  e  proficui 
fors  anche  a  chi  intende  al  progresso  e  dell'  attuale  civiltà  ,  ed 
al  bene  delle  generazioni  future.  Eccone  in  breve  le  notizie  loro. 

Raccontano  gli  storici,  mi  valgo  delle  parole  del  chiarissimo 
Xitta  (illustratore  delle  famiglie  celebri  italiane),  il  quale  riferi- 
sce che  Alessandro  Bentivoglio  per  religione  e  virile  umanità 
fosse  eccellentissimo.  Era  egli  dotato  d'animo  mite  e  generoso, 
simigliante  al  padre  suo  Giovanni  li  Bentivoglio,  che  lo  fu  mentre 
era  possente,  onorato,  favorito  dalla  fortuna,  e  degno  d'una  migliore 
consorte,  che  non  quella  Ginevra  Sforza,  donna  altera,  impetuo- 
sa, feroce  ed  ingorda  del  dominare,  in  guisa  da  non  permettere 
al  marito  la  clemenza,  in  lui  naturale.  Allorché  questi  dovette 
con  la  signoria  lasciar  Bologna,  il  figliuolo  Alessandro  terzoge- 
tìito  gli  si  fece  compagno  e  conforto  nella  sventura,  e  sollecito 
gli  si  adoprò  a  mitigarne  i  rigori,  accontandosi  co' potenti  av- 
versi alla  famiglia  Bentivoglio  e  per  procurare  di  migliorarne  la 
sorte.  Alessandro  stretto  in  parentela  co'  Duchi  di  Milano  si 
mantenne  eziandio  nelle  disgrazie^  ad  essi  sempre  fedele  ed  amico 
alla  causa  loro:  ed  esperto  condottiere  di  milizie  diportossi  da 
valoroso  in  più  campali  giornate  per  essi  sostenute  a  difesa  del- 
l' avito  dominio,  e  seguace  fu  egli  singolarmente  di  Francesco  IL 
Sforza,  il  quale  poscgli  tanta  confidenza,  che  nella  ricupera  del 
ducato  milanese,  co«n metteva  a  questo  Bentivoglio  di  riprenderne 
il  possesso  in  suo  nome,  di  riordinare  il  governo,  e  di  ricever 
il  giuramento  di  fedeltà  per  lui  in  Milano.  E  quando  non  attese 
all'  esercizio  dell'  armi  e  alle  incombenze  di  stato  ,  la  sua  vita 
condusse  vicino  alla  moglie  in  quella  città  capitale  di  Lombar- 
dia, o  presso  i  propri  fratelli  esuli  e  ricoverati  dal  Duca  di  Fer- 
rara parente  loro.  La  biografìa  di  esso  Alessandro  è  da  leggersi 
concisa  ed  imparziale  nella  prelodata  opera  del  Litta,  cioè  nella 
illustrazione  della  famiglia  Bentivoglio,  a  corredo  della  quale, 
fra  le  tavole  colorite  a  miniatura,  si  vede  il  ritratto  ancor  gio- 
vane di  Alessandro  stesso,  dipinto  da  Lorenzo  Costa,  insieme  agli 
altri  della  famiglia  sua,  come  mostrasi  nella  gentilizia  cappella 
.Bentivolesca  in  san  Giacomo  maggiore  di  Bologna:  e  memoria 
•Sì  lui  onorevole  rimane  ancora  nella  chiesa,  ornatissima  per  belle 
pitture  del  Luino,  dedicata  a  san  Maurizio,  e  detta  il  Monastero 
Jiìaggiore  in  Milano. 
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Fu  Ir)polita  Sforza  sua  moglie,  scrisse  il  Litta,  donna  di  gran- 
de spiritò  c  coltura:  una  hiognifia  di  lei  si  ha,  degna  di  consi- 
derazione, nella  parte  seconda  del  Ratti  ,  erudito  scrittore  delle 
vite  ed  azioni  di  uomini  e  donne  piii  insigni  della  famiglia  Sforza. 
Ippolita  venne  educata  a  gentilezza  di  costumi  ed  allo  studio 
delle  letterir,  sino  da'  più  teneri  anni,  nella  corte  ducale  de  pa- 
renti suoi,  dove  allora,  quale  in  reggia  dell43  muse,  appellata 
l'Atene  dell'  Italia,  convenivano  i  personaggi  più  dotti  e  chiari 
de' molti  tra  gì'  italiani  e  dove  essa  imjjrese  a  preferenza  ad  e- 
sercitarsi  in  poesia.  Divenuta  moglie  al  Hentivoglio,  stante  io  Bo- 
logna, riuniva  intorno  a  sè,  ne' palazzi  di  città,  uno  a  strada  san 
Donato,  ove  è  il  teatro  della  Conmne  e  l'altro  a  strada  san 
Mammolo  ,  posseduto  poi  dai  Campeggi  ,  oggi  de' Bevilacqua  ,  ed 
in  quelli  di  villeggiatura  a  Belpoggio,  di  presente  Hercolani ,  ed  a 
Bigosa,  già  stato  de'  Pe[)olied  ora  del  signor  Masini  erede  GaniherinL 
Y'inlratleneva  essa  il  lior  degli  scienziati  e  letterati  che  a  que' giorni 
avevano  rinomanza.  E  cosi  |)arinienti  ritornata  a  .Milano,  avendo 
ne'  beni  di  assegnazione  paterna  una  signorile  villa,  poco  distante 
da  Porta  Comasina,  ne  accoglieva  e  trattava  quanti  erano  in  fa- 
ma di  dottrina  ed  in  fatto  di  civilizazione.  Nulla  si  conosce  ri- 
masto del  poetar  suo  a  far  fede  com'  ella  ne  fosse  valente:  non 
dimeno  meritò  di  venir  posta  nel  novero  delle  egregie  rimatrici 
del  suo  ten)po,  e  di  esser  considerata  la  [)rima  fondatrice  di  un 
Accademia,  che  tal' era  la  conversazione  di  lei  sempre  spiritosa 
ed  animatissima  ,  ragionandovisi  di  materie  ftcientifichc  e  di  eru- 
dizione. E  se  addottalo  avesse  un  nome  stravagante  di  parnaso,  ed 
il  cai)riceioso  distintivo  di  un'impre>a.  siccome  fecero  dappoi 
tant' altre  forse  di  minor  intiegno  e  sap<Te  ,  sarebbe  stata  senza 
dubbio  inscritta  tra  le  poetesse  italiane  ed  accademiche,  in  voga 
poi  venute  con  tanta  intrmjx'ranza.  Del  favore  ed  amore  con  cui 
essa  attendeva  a'  buoni  studi  fa  menzione  il  Tiraboschi  nella  sto- 
ria letteraria  d'Italia,  ricordando  gli  scienziati  ed  i  letterati  che 
erano  del  convegno  di  lei,  tra  (piali  Matteo  Bandello,  novelliero 
classico ,  a  lei  aflezioiiato  cotanto  che  vuoisi  le  no\elle  da  lui 
composte  fossero  ad  istigazione  di  essa  medesima,  siccome  varie 
furono  a  lei  dedicate;  nelle  quali  se  la  bellezza  di  stile  e  1'  im- 
portanza dei  suhbietti  non  era  deturpata  per  laide  mende  contro 
il  buon  costume,  non  le  si  torrebbe  molta  parte  del  pregio, 
in  che  mai:giore  sariano  tenute.  Avverte  |)0i  il  Batti  non  esser 
credibile  che  scritte  fossero  cosi  le  novelle  ad  eccitamento  di 
onoratissima  dama  ,  e  venissero  ,  quali  furono  di  ()oi  stampate  , 
nella  casa  di  lei  lecitate  ed  in  presenza  d'altre  donne  risjx-tta- 
bili,  di  qualificati  signori,  ancorché  licenza  più  larga  di  costumi 
si  avesse  in  quel  secolo:  ond'  è  a  credere  die  in  sej^uito  a  talen- 
to dell' autore  si  sottoposero  a  variazioni,  secondando  appunto 
la  universale  tendenza.  Il  non  conoscere  della  Sforza  aleu'ia  pro- 
duzione a  stani pa  o  scritta,  toglie  forse  la  certezza  che  donna 
SÌ  culla  n(>lie  scienze,  tanto  versaUi  nelle  lettere  non  lasciasse 
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saggi  dell'  ingegno  suo?  Egli  è  da  sospettare  che  andassero  smar- 
riti per  incuria  de'  posteri  o  sieno  tuttora  nascosti  in  polverosi 
archivi,  e  se  rinvenuti  con  altro  nome  fatti  di  pubblica  ragione. 
Dal  milanese  Levati  fu  ommesso  di  scriver  d' Ippolita  Sforza  nei 
Dizionario  biografico  delle  donne  illustri  :  e  da  altri  fu  similmen- 
te senza  riguardo  dimenticata. 

Dopo  di  aver  io  dati  questi  cenni  degli  sposi  Beiitivoglio 
Sforza  ,  passo  a  riportare  il  racconto  degli  sponsali  loro  colle 
parole  del  Ghirardacci,  trascritte  come  suol  dirsi  alla  lettera,  non 
facendo  divario  di  sorta  le  poche  intromissioni  tra  parentesi  di- 
stinte e  aggiunte  da  me,  invece  che  di  note,  per  maggior  intel- 
ligenza de'  nomi  e  dei  fatti  nella  storia  bolognese  da  esso  Ghi- 
rardacci narrati  precedentemente. 

Avendo  tempo  fa  trattato  il  Duca  di  Milano  (  Gio.  Galeazzo 
Sforza)  con  Giovanni  Bentivogli  di  dare  ad  Alessandro  suo  figliuo- 
lo madonna  Ippolita  sua  nipote  ,  già  figliuola  del  signor  Car- 
lo Sforza  (passato  a  miglior  vita  in  età  giovanile]  suo  fratel  natura- 
le, e  di  madonna  Bianca  figliuola  di  Angelo  Simonetti  (segre- 
tario favorito  Ducale  Sforzesco)^  con  dote  di  settantamila  ducati  in 
tante  castella  e  possessioni,  e  con  dodicimila  fra  gioie  e  vesti- 
menti, ed  essendo  il  parentado  conchiuso,  il  signor  Giovanni 
mandò  Alessandro  alti  5  giugno  (  ^492)  a  Milano  con  il  signor  Gil- 
berto (  Pio,  altro  de' dominatori  da  Carpii  marito  di  Eleonora  Bentivoglio 
e  cognato  ddlo  sposo)  e  con  molti  altri  nobili  cavalieri,  eh'  erano 
in  tutto  sessanta  cavalli;  acciocché  la  sposasse  e  conducesse  a 
Bologna;  il  quale  giunto  a  Milano  fu  molto  lietamente  raccolto 
dal  Duca  ed  accarezzato  ;  e  sposata  che  1'  ebbe  ,  il  detto  Duca 
fece  fare  una  sontuosissima  giostra  ,  della  quale  l'onore  ed  il 
premio  lo  riportò  Galeazzo  da  Sanseverino  (condottier  di  cavalieri 
milanesi,  appellato  il  figlio  della  fortuna  e  porto  del  valore^  (piegli  che  nel 
maneggiare  un  corsiere^  nel  correr  di  lancia  non  ebbe  pari  ^  ed  a  cui  fu 
padre  il  famoso  Roberto  da  San  Severino  conte  di  Caiazzo  ,  denominato  il 
Marte  dell'  italiana  milizia)  e  mentre  che  a  Milano  si  facevano  gio- 
stre e  bagordi,  e  che  Alessandro  si  stava  con  la  sposa  in  festa  ed 
allegrezza,  il  signor  Giovanni  (Bentivoglio)  procurò  l'ornamento 
della  città,  acciocché  la  novella  sposa  fosse  onoratamente  rice- 
vuta; e  fra  le  molte  cose  ch'egli  fece  fare  ,  fu  che  fece  gettar  a 
terra  i  portici  di  legno,  che  da  amhidue  i  lati  della  \ia  di  strada 
san  Donato  ,  da  Porta  Ravegnana  insino  alla  casa  di  Rairjiero 
Bianchetti  (in  jaccia  alla  chiesa  di  san  Donato^  casa  ora  appartenente 
all'illustrissimo  signor  dottor  Berti,  erano,  ed  i  quali  oltretnodo  ren- 
devano la  detta  via  angusta  e  sproporzionata,  e  fece  dipingere  le 
facciate  da  ogni  lato  (  pittori  ferraresi  e  modonesi  operavano  allora  pel 
Bentivoglio),  e  nella  facciata  di  san  Marco  (chiesa  distrutta,  e  dipoi  ri- 
dotta a  casa  privata,  che  ha  un  portico  con  terrazzo  soprapposto  e  prati' 
cabile  davanti)  vi  furono  scritti  due  versi  con  lettere  grandi  ro- 
mane ,  cioè: 

Felsina  Bentivolo  nitet  illustrata  Ioanne 
Ut  quondam  nituit  sub  Cucsare  Roma. 
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ì  quali  versi  sempre  vi  stettero  ,  mentre  eh'  egli  dominò  Bolojjna. 
Fece  parimente  addobbare  tutte  le  vie  per  dove  la  sposa  doveva 
passare,  ed  ordinò  due  scalchi  mngf^iori,  cioè  Andrea  degl'  Ingrati 
{cngnoine  poscia  modificfito  in  Grati)  ed   il  conte  Ercole  Bentivogli 
{ l)arente  dello  sposo)  senatori  che  av^'vano  altri  nove  scalchi  sotto 
di  loro  (lutti  aderenti  ed  affezionati  alla  famiglia  Bentivoglio)  e  li  detti 
nove  scalchi  avevano  sei  servitori  per  ciascuno  ,  e  furono  questi  , 
cioè:  Saulo  Guidotti,  Galeazzo  Marcscotti,  Ahisio  Cattaui,  Annibale 
Cattaui,  Vincenzo  da  san  Pietro  ( /«  srguito  per  cognome  detto  Sampieri) 
DouK  iiico  Maria  dal  Lino,  Evangelista  Bianchini,  Gio.  Bomeo  Bar- 
])azza  e  Hainiero  Bianchetti;  i  quali  erano  vc.'stiti  riccamente,  ed 
i  loro  servitori  erano  vestiti  tutti  di  seta  con  ricami  alle  mani- 
che, nelle  calze  e  nelle  berette  ,  con  molte  gioie.  Parimenti  an- 
cora ordinò  li  palafrenieri,  che  dovevano  servire  la  detta  sposa, 
i  quali  erano  vestiti  d'oro  e  d'argento,  e  furono  questi,  cioè: 
Ulisse  Lanibertini,  Melchiorre  Gozzadini,  Filij)[>o  Bargellini,  Lo- 
renzo Ariosti,  Vincenzo  Paitroni  ,  Luigi  Maria  Griflbni ,  Ercole 
I\dicini,  e  Lodovico  Ghiselardi.  E  nell'  istesso  tempo,  che  Giovan- 
ni ordinava  le  cose  sopradette,  furono  fatti  moltissimi  regali  ad 
Alessandro  novello  sposo  dai  gentiluomini,  cittadini,  artefici  e 
contadini,  di  vasi  d'argento,  di  gioie,  danari,  spelta,  vino,  vitelli, 
capretti,  faggiani  ,  pernici,  ca()poni  e  cose  simili.  E  mentre  che 
Giovanni  era  occupato  al  far  apparrecchiare  le  nozze  per  li  no- 
velli sposi,  si  parti  da  Milano  Alessandro  con  la  sposa,  accompa- 
gnato da  trecento  cavalli,  fra  quali  vi  erano  in  compagnia  gì'  in- 
frascritti ,  cioè  il  conte  Erancesco  Sforza  (  cugino  della  sposa  cele- 
brato dall'Ariosto  nella  satira  VII  diretta  al  Uembo)^  il  signore  Cgo  da 
San  Se\erino  [conte  di  Potenza  e  Saponara,  amico  al  Cardinale  Ascanin 
Sforza),  il  signor  Erasmo  'Irivulzi   {n(d>ile  milanese  signore  di  Castel 
Didonc,  onorevole  per  cariche  distinte),  il  ca\ali«Te  Simonetta  (Giacinto 
fratello  del  famoso  Cecco  ,  castellano  di  Monza  ),  con  la  sua  consorte 
(  Paola  Pagnoni),  Giacomo  Simonetta  (rapituno  al  servizio  dei  Duchi  di 
Milano  e  nelle  giostre  valoroso),  con  sua  consorte  (Cassandra  Simomlta  , 
sorella  a  lecco  suindicato,  famoso  stgrelario  ducale),  il  reverendo  Pro- 
tonotario   Visconte  (  Leon  rdo ,  fido  alla  Casa   Sforza  e  compagno  al 
Cardinale  Ascanio  anzidttto  coi  Landriani  per  ricujierare  Milano,  scaccian- 
done i  Francesi  dopo  la  caduta  di  Lodovico  il  Moro)  Giovanni  del  Conte 
(  altro  affezionato  agli  Sforza)  Francesco  Ferrerò  (di  Biella  de  Prin' 
cipi  di  Masserano  e  de  Marchesi  della  M  trmora  )  e  iiìolti  nitri  nobili  : 
e  giunto  (Alessandro  colla  Sposa  )  vicino  a  Bologna,  a  mezza  mattina 
del  giorno  che  fu  alti  20  giugno  ,  si  ferm.irono  a  desinare  alla 
casa  di  Francesco  Ghisilieri  (affezionalo  ai  Bentivoglio)  situjita  so 
pra  Bavone  (fuori  di  parta  san  Felice  ,  villeggiatura  oggi  posseduta  da 
S.  E.  il  marchese  Luigi  Daria,  Senatore  di  Bologna)  ed  il  dopo  pran- 
zo vi  andò  il  signor  Giovanni  <  on  tutta  la  nobiltà  a  \isitare  la 
sposa,  la  quale  era  vestita   di  bianco  mollo  riccamente,  e  |)0Ì 
salendo  tutti  a  cavallo  con  nove  carrette  (  sedi  decorale  c  signorili,  non 
usando  ancora  le  carrozze)  piene  di  gentildonne  con  quest'ordine: 
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prima  andavano  avanti  i  nove  scalcili  della  festa  l'iccamt^ite  vdstitì 
ed  ornati  di  ricami  d'oro  e  di  perle,  avendo  dietro  li  snoi  donr^elli 
con  vari  intagli  e  collane  d'  oro  e  gioie,  con  le  c.iSze  alia  divisa 
Bentivolesca  (in  rosso  e  giallo):  seguitavano  poi  otto  palafriuieri 
vestiti  con  giacchette  d'argento  con  le  collane  d'oro  al  collo,  i 
quali  giunti  alla  sposa,  le  presentarono  un  candido  palafrent> 
per  lei;  s'inviarono  verso  la  città,  dove  alle  sadici  ore  (sei  circìi 
avanti  a  sera)  giunsero  alla  città  ed  entrarono  felicemente.  Però 
sendo  quivi  la  sposa  posta  sopra  un  bianco  cavallo^  tutto  addob- 
bato di  panno  d'oro,  con  otto  palafrinieri  attorno,  e  con  suoni 
di  trombe,  pilfari,  ed  altri  stromenti,  fu  condotta  nella  città  e 
poi  al  palazzo  del  signor  Giovanni;  dove  trovò  un'arco  trionfale^ 
nel  quale  v'erano  molti  fanciulli  vestiti  egregiamente,  e  de'qu^ili 
uno  recitò  alcuni  belli  versi  in  lode  della  sposa  e  dello  sposo;, 
ed  all'  entrare  del  palazzo  ebbe  incontro  madonna  Ginevra  (ma- 
dre di  Alessandro)  e  madonna  Lucrezia  (moglie  di  Annibale)  ed  altre 
molte  nobili  donne  della  città  ,  tutte  riccamente  addobbate  di 
preziose  vesti  e  di  molte  gioie;  poi  salirono  al  detto  palazzo. 
Essendo  riposata  (la  sposa)  si  diede  principio  alle  feste  ed  al 
ballare  sino  all'  ora  di  correre  il  pallio,  la  quale  giunta  ,  tutti 
andarono  a  strada  santo  Stefano  per  vedere  il  corso.  Era  ancora 
venuto  a  questa  festa  il  signor  Francesco  Gonz-  ga  ,  marchese  di 
Mantova,  con  il  signor  Giovanni  (Gonzaga  marchese  di  Vescovado 
condottiere  d'  armati  sotto  gli  Sforza)  suo  fratello  e  genero  del  signor 
Giovanni  (esso  Gonzaga  ebbe  in  moglie  Laura  Bentivogli)  con  altri  si- 
gnori e  cavalieri  per  onorarla.  i  ìnt 

Jl  seguente  giorno,  che  era  la  solennità  del  Corpo  di  Cristo, 
fu  fatta  una  singolare  rappresentazione  per  la  Compagnia  del 
Barracano,  cominciando  da  Adamo  con  tutte  le  cose  del  testamén- 
to vecchio  e  del  nuovo  (  di  tali  feste  sacre  usanza  era  gradita  a  quei 
giorni  e  si  figuravano  in  appositi  teatri,  sono  di  esse  parecchie  descrizioni  a 
stampa)  con  bellissimi  addobbamenti  di  oro  ,  argento  e  seta,  con 
infinite  gioie  e  perle  (ecco  incirca  a  (fuest' epoca  l'origine  dei  famosi  ad- 
dobbi di  Bologna  per  la  solennità  del  SS.  ' Sacramento  )  sicché  fu  cosa 
che  porse  a  riguardanti  grandissima  maraviglia.  Furono  poi  fatti 
la  sera  molti  fuochi  nel  palazzo  Beiitivoglio  (cioè  nei  piazzale 
pocA'  anni  prima  allargato)^  finita  che  fu  la  sontuosa  cena,  che  si 
fece  nel  giardino  (ora  pertinente  in  parte  al  signor  dottore  Fabio  de 
Maria)  ove  si  trovarono  molti  signori  ,  baroni  e  cavalieri  ed  in- 
finite gentildonne. 

Il  seguente  giorno  poi  si  fece  una  bellissima  giostra  ,  e  vi 
furono  quaranta  giostratori,  correndosi  al  tavolaccio  (scudo  m 
forma  quadrilunga):  fra  li  giostratori  vi  fu  Annibale  Beiitivoglio 
{  fratello  dello  sposo)  a  cui  erano  portate  sette  lancie  davanti  dora- 
te ,  una  del  marchese  di  Mantova ,  l' altra  del  signor  Giovanni 
(Gonzaga)  fratello,  la  terza  d'Alessandro  novello  sposo,  e  le  altre 
quattro  da  altri  cavalieri,  eh'  erano  col  detto  Marchese  ,  e  durò 
questa  giostra  due  ore  e  mezza,  con  piacere  di  tutta  la  città i  della 
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qmlo  «giostra  riportò  l'onore  ed  il  premio  Antonio  4aAla  Vol^ 
{cnpitfiìio  de  lancieri  e  baltuslrieri  a  cavallo  dei  Bdntivngiio)  e  fu  uu 
pallio  di  volitici iiqin;  braccia  di  crt  iiK.'siiio  di  pelo  ,  e  quattro 
Lract  iM  di  dra{)|)()  d'ai  iicnto  per  fare  un  giuppouc  ,  il  quale,  fu 
dato  a  Lodovico  di  (ìioNanni  (Antonio)  Gwaììììu'ì  (cui  dal  Duca^4Ì 
Milano  fu  conferita  /'  inscfpia  della  calza  bianca  e  celeste,  ed  armilo  coi{^ 
liero  dal  Signore  di  Rofogna,  jìoi  marito  ddlu  Smeralda  di  Giberto 
da  Carpi)  che  valorosamente  aveva  tenuto  il  tavolaccio.  Finita  M 
festa  il  signor  Giovajini  {  BcìUivocilio)  con  il  marchese  {  Lonzaga  ) 
ed  altri  si^rnori  ritornarono  al  palazzo,  ed  il  giorno,  spguQUl^  U 
suddetto  marchese  se  ne  passò  a  Fiorenza.  i.'flni  .  ^lìunnì  i|> 
K  cosi  t(?rmina  il  racconto  degli  sj)onsali  estratto  dal  Gh^- 
rardaeci  sopra  copia  manoscritta  ed  autenticata  toU'  autografò 
nella  parte  teria  della  Storia  di  Bologna.    (  G.  G.)  ^^^y 

'In  b') 

NUMISMATICA  m 

Valore  di  mrìe  monete  (Toro  in  Bologna  correndo  f^^^^^ 
secoli  XIII,  XIV,  e  XVI  /^1200,  15()0,  e  ISOO^i^hug 

Valore  del  Fiorino  d'oro  carrendo  gli  anni  1200  e  i3oo. 
—  Per  dar  qualche  idea  del  valore  di  (juesla  moneta  ,  rik- 
vianno  da  antichi  sforici  donimenli  ,  che  nel  i3i3  il  Fioriuo 
d'oro  (equivalente  presso  a  poco  al  gigliato  di  Firenze  ,  al 
Zecchino  di  Venezia  e  simili  )  importava  soldi  44  ®  denari  4? 
e  troviamo  ancora  ,  che  TielT  arino  stesso  il  Fiorino  vahdavasi 
soldi  43  e  denari  ^.  Del  primo  valore  ne  dà  notizia  il  l%ib.  •\- 
Provino.  Communio  Bon.  lid.  199  ,  ovY*  la  nota  della  spesa  fat- 
ta per  i  funerali  del  marchese  di  romagna-,  la  (jual  spesa  monlò 
a  cento  fiorini  d'oro,  ad  rationem  iyf^  wlidor.  et  [\  d<  nar.  Del 
secondo  valore  ne  ì\Ìì  notizia  il  IJhro  ,  o  sia  Giornale  a  del- 
l' entrata  e  spesa  del  convento  di  san  Francesco  di  Bolon;na  *, 
ove  nelle  partite  delie  spese  si  hgge  —  Str  Facino  da  Man- 
toa  de^  avere  XV.  fiorini  d^  oro  ^  ce  li  prestò  per  pagare  to 
vino  a  Dario;  aienìo/i  in  i3i3.  in  kalcndf  di  fthhraro  ^  e 
•valeva  lo  fiorino  al  or  a  /|3  sol(h\  d  tenari  Sappiamo  che  nel 
corso  d'anni  venti  cioè  dal  1293  al  i3i3  il  valore  del  fwJri- 
no  può  essere  stalo  maggiore  o  mirìore  ;  ma  non  è  da  creder- 
si ,  che  il  divario  fosse  molto  nolahile.  Si  noti  ancora  per  in- 
tellige»)za  d'  un  alt^  passo  nel  s<*guenle  paragrafo  ,  ove  parlasi 
di  lire,  che  la  lira  di  Bologna  é  stdta  d'ordinario  di  20  soldi^ 
e  che  dodici  denari  andavano  al  soldo. 
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Valore  dello  Scudo  d'  oro  d al P  anno  IS55  al  16KS. 
Lo  scudo  d'  oro  valeva  a  lai  tempo  lire  quattro  e  soldi 
sette  di  Bologna,  conforme  si  raccoglie  da  un  calcolo  che  di- 
cesi dedotto  da  persona  perita  dai  libri  del  noslro  Monte  di 
Pietà,  ed  era  inserito  ne'miscellanei  manoscritti  d'Ubaldo  Za- 
netti ,  diligente  raccoglitore  delle  memorie  di  Bologna  ,  che 
mori  la  notle  del  ^5  otlobre  1769.  E  perchè  forse  potrà  pia- 
cere agli  eruditi  ed  ai  curiosi,  e  può  essere  utile  ad  altri  l'a- 
ver sotto  gli  occhi  i  successivi  cambiamenti  del  valore  dello 
scudo,  daremo  qui  il  detlo  computo,  come  si  è  trovato  scrilto. 

Del  i55i  fu  eretto  il  Monte  Giulio  perpetuo  in  Bologna 
da  Giulio  III,  come  da  sue  B(»lle  del  detto  anno  i55i  e 
i553  in  somma  di  scudi  185,642  d'oro.  Il  valore  dello  scudo 
d'oro  fu  cresciuto  come  segue- 

iNel  i555  era  il  suo  prezzo  di  lire  quattro  ;  nell'  anno 
appresso  crebbe  d'un  soldo-,  nel  58  giunse  a  soldi  3  *,  nel  6a 
a  soldi  4  5  nel  65  a  soldi  5. 

Nel  15^2  si  cominciò  a  dargli  nome  di  scudo  d'oro  di 
zecca,  e  valeva  lire  quattro,  soldi  sei-  nel  81  crebbe  a  soldi 
sette*,  nei  86  a  soldi  otto-  nel  87  a  soldi  dieci-,  nel  89  a  sol- 
di tredici  *,  nel  qo  a  soldi  quindici  ;   nel  gi  a  soldi  sedici 
nel  95  fino  al  1600  costò  lire  cinque. 

Nel  i6oi  crebbe  a  soldi  tre;  nel  1604  a  soldi  cinque  *, 
nel  1607  a  soldi  sei*,  nel  1608  a  soldi  dieci;  nel  1612  a  soldi 
quattordici  ',  ma  nelT  anno  stesso  tornò  a  decrescere,  e  si  spe- 
se a  lire  cinque,  e  soldi  cinque. 

Nel  i6j3  costò  lire  cinque  e  soldi  otto;  nel  14  lire  cin- 
que e  soldi  dieci  ;  nel  i6  liie  cinque  e  soldi  undici  ;  nel 
lire  cinque  e  soldi  tredici. 

Nei  161 8  crebbe  a  soldi  quindici;  nel  19  a  soldi  sedici, 
nel  20  passò  a  lire  sei  ed  un  soldo  ;  nel  22  crebbe  a  soldi  tre, 
e  poi  cinque  ;  nel  23  a  soldi  sei  ;  nel  26  a  soldi  sette  ;  nel  29 
a  soldi  otto  ;  nel  3o  a  soldi  dieci  ;  nel  3i  a  soldi  undici  ;  nel  32 
a  soldi  dodici  ;  nel  33  a  soldi  quindici  ;  nel  34  a  soldi  diecinove. 

Nel  i636  pervenne  a  lire  selle;  nel  3^  a  lire  sette  ed  un 
soldo  e  poi  due  ;  nel  38  a  soldi  tre;  nel  4^  a  soldi  quattro*, 
nel  43  a  soldi  cinque  ;  nel  44  ^  5        4^  ^  soldi  sette, 

e  poi  sette  e  mezzo;  nel  46  a  soldi  otto. 

Nel  1654,  P*^^  Bando,  fu  posto  a  lire  sette  e  soldi  dieci. 

Fin  qui  il  detto  caloolo«  Coli'  aiuto  nostre  instancabili 
indagini  continueremo  a  frugare  e  raccogliere  altre  determina- 
zioni di  valute  intorno  ad  epoche  anteriori  e  posteriori  a  quel- 
le che  sono  state  anche  da  noi  altrove  registrate. 
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79.  —  L'invenzione  delle  Maschere,  rhe  ebbero  tanto  corso  neJ 
Teatro  Comico  Italiano,  sebbene  molla  antica,  viene  attribuita  ai  bolognesi. 
(  Vedi  il  Salmon.   Storia  (T Italia  tom.  21  ) 

89  —  In  un  Bando  pubblicato  nel  18  ottobre  1708  dall'  Eminen- 
lissimo  cardinale  Grim.ddi  Legato  di  Bologna,  troviamo  disposto,  che  nes- 
suna donna  di  vita  disonesta  avesse  ardilo  nè  di  andar  dietro  alla  santa 
Immagine  della  Beata  Vergine  di  san  Luca,  nè  di  dimorare  e  tratleuersi 
nelle  chiese  tampoco  dov'  Ella  si  fosse  riposta  di  giornaliera  stazione. 

81.  —  Era  antica  costumanza  in  Bologna  ,  che  allonpiando  moriva 
alcun  cavaliere,  od  anche  un  dottore  di  Gius  Civile,  coloro  che  accompa- 
gnavano il  cadavere  alla  chiesa  o  se[)ollura  ,  vestissero  in  segno  di  ;illa  o- 
noranza  abiti  di  scarlatto;  ma  era  poi  vietato  usare  un  simile  colore  per 
qaal  si  fosse  altro  funerale. 

82.  —  La  Comj)agnia  di  sunla  Maria  dell'Aurora,  la  cui  chiesa  esi- 
steva nella  Via  delle  Asse  ove  trovasi  il  fcibliricato  N.  1188,  ebl>e  origine 
dall'  unione  di  difoti  artigiiini  i  quali  per  non  togliere  le  ore  del  giorno 
alle  rispettive  incombenze,  sovente  riulunavansi  al  primo  albeggiare  del 
giorno  in  una  bottega  in  strada  san  Maniolo  per  onorare  Maria  (jnale  au- 
rora che  sorgeva  a  felicitare  i  loro  travagii.  Durò  (jiieslo  costume  per  b«*n 
settantasei  anni,  e  da  (jucsta  mattutina  loro  preghiera  erano  comunemeiiie 
detti  i  Fratelli  tIrU\^ni  ora.  Welle  ecclesi.jsliche  funzioni  vestivano  di  turchi- 
no, portando  sul  petto  uno  scudetto  su  cui  eravi  tigurata  la  Madonna  so- 
pra l'aurora  Nel  Ì59G  dal  cardinale  Paleotti  ijuesta  Comj).igiiia  ebbe  con- 
cessione di  raccogliersi  nella  coppellejta  delle  A^se  sopraindic.ita. 

83.  —  La  Compagnia  spirituale  della  Natività  di  Maria  Vergine  ,  la 
cui  chiesa  e  residenza  esisteva  lungo  la  mura  della  città  fra  la  p(jrla  di 
Saragozza  e  quella  di  S.  Isaia  ,  più  d'ogni  altra  si  dislin.st?  per  !'  imjM  gno 
costantemente  sostenuto  di  raccogliere  (jua  e  là  le  oU'erle  p<'r  hi  f.ibbricu 
de'  portici  di  san  Luca  ,  c  tale  fu  l'esito  delle  sue  picniure  ,  che  nel 
1G74  avea  già  cooj)eralo  assai  al  di  lei  avv.inzamenlo.  Da  ciò  ne  venne 
che  per  rendere  perpelJia  la  memoria  di  si  utile  njx  liilo  a  j;erenne  at- 
testato della  pubblica  riconoscenza  ,  le  fosse  concesso  di  essere  la  sola  do- 
po r  arciconfralernila  della  morie  che  venisse  aurorizzala  a  raccogliere  le 
obblazioni  al  maggior  decoro  del  santuario  nella  circostanza  del  trasporto 
di  queir  iuimagiue  di  Maria  alh  citlà. 

84  —  Nel  palazzo  Tarulli  ,  poi  Albertitn  ora  Bcrlorr  hi  presso  a 
san  Giorgio  in  Via  Poggiale  ,  che  era  di  proprietà  dell"  abate  don  Cesare 
Tarudì,  si  fabbricava  ai  primi  anni  di  (piesto  secolo  un  lealrodi  legno  in 
tre  ordini  di  palchi.  Dopo  pochi  anni,  cioè  per  morte  del  proprietario,  il 
detto  tealro  veniva  disfallo,  e  il  maleriiile  di  legn.uni,  scenari  ecc.  acqui - 
stavasi  dal  comune  della  cillà  di  Cento  per  la  costruzione  di  (piel  le.itro. 
La  madre  del  celebre  Rossini  per  la  prima  volta  cintava  (debutlava)  nel 
(eatro  Turuiìì. 
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1353.  —  I  Bolognini  grossi  coniati  al  tempo  di  Taddeo  Pepolì  ,  e  dei 
mal  cauti  suoi  figliuoli,  furono  banditi,  sicché  dovevansi  o  smaltire  o 
disperdersi;  e  non  potendo,  s'avevano  a  portare  al  banco  di  Ligo 
cambiatore  ,  che  n*  avrebbe  dato  di  rincontro  un  fiorino  d'  oro  da 
soldi  treutacinque  ,  mentre  il  ducato  d'  oro  non  si  spendeva  che  per 
trenta.  Ciò  fu  fatto  dal  tiranno  d'  Oleggio  ,  non  perchè  la  moneta 
de'  Pepoli  non  fosse  di  buona  lega  ,  ma  per  estinguere  la  memoria 
Pepolesca. 

1354.  —  L'Imperatore  Carlo  IV  venendo  in  Italia  per  essere  incorona* 
to,  passò  pure  per  Bologna,  dove  l'Imperatrice,  ch'era  figliuola  del 
Re  di  Polonia  ebbe  a  dama  di  compagnia  T  esimia  donna  Giovanna 
Bianchetti  che  fu  portento  d'ingegno,  di  sapere,  d'  onestà  e  di  virtù. 

1355.  Per  ordine  di  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  ,  in  quest'  anno  domi- 
natore  di    Bologna  ,   nella   torre   del    Palazzo  del    Podestà  videsi  il 

'  primo  orologio  che  si  fece   in  città  ,  e  baltevausi  le   ore   colla  cam* 
pana  dell'  arengo. 

1356.  In  Bologna  nella  Cattedrale  fa  pubblicata  un*  indulgenza  e  re- 
missione plenaria  de'  peccati  a  chiunque  porgesse  aiuto  e  favore  al 
Cardinale  Albornozzo,  e  brandisae  1' ariu:  coatro  i  pertinaci  usurpatori 
io  que'  tempi  delle  cose  di  chiesa. 

1357.  —  Secondo  la  volontà  del  Pontefice  ,  Giovanni  vescovo  ,  a  norma 
de'  tempi  pubblicò  la  interdetta  città  di  Bologna  e  suo  contado  ,  e 
dapertutto  soppresse  i  divini  uffizi  ,  e  il  celebrare  le  messe  ,  e  proibì 
di  seppellire  i  mtjrti  in  luogo  sacro, 

1359.  —  Dal  vescovo  di  Bologna  Giovanni  Naso  venne  consacrata  la  nuo- 
va chiesa  di  san  Girolamo  della  Certosa  fuori  di  porla  saut'  Isaia  , 
nella  qual  circostanza  i  Frati  dispensarono  al  popolo  gran  quantità  di 
pane  e  di  vino. 

1359.  —  I  Frali  Eremitani  di  S.  Giacomo  aggiungevano  al  loro  Conven- 
to  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Cecilia,  la  quale  poi  in  processo  di 
tempo  venne  in  parte  ceduta  a  Giovanni  11  Bentivoglio  che  la  fece 
dipingere  dal  Francia  e  da'suoi  coevi  e  discepoli  ,  e  che  ne  tolse  li- 
na parte  per  adattarla  alla  Cappella  gentilizia  della  propria  famiglia. 


AVVERTENZA 

Nella  Cronologica  memoria  bolognese  (  pag.  820  rasse- 
gnata coiranno  iSSi,  ci  ha  fallo  distinguere,  che,  per  equivo- 
co incorso,  deve  appartenere  alPijnno  iSSi,  in  cui  appunto  vi- 
veva il  Pontefice  Gregorio  XllI  -,  perciò  il  letlore  dovrà  ripor- 
tare a  quel!'  epoca  la  preindicata  storica  annotazione. 


TIPI  CHIERICI 


nOTT  ClUSEi'PE  DOSI  DI  RETI.  PROP. 


ARCHIVIO  PATRIO  FELSINEO 


HI  ORIO 


LOCALITÀ'  PROVLNXIALI 

Cenni  storico-artisiici  intorno  ài  Castello  di  Dudiio. 

E  Budrio  un  cadici  del  Bolo'^iiesc 

Distante  al  Nord  r/uarantaciiKjue  gradi 

Ben  fabbricato  è  il  piccolo  paese  ; 

J\/a  pur  vi  son  f^li  abitanti  radi: 

Mostra  un  bel  campanile  e  quattro  chiese  , 

E  il  suo  Cajfjc  dove  si  giuoca  ai  dadi: 

Ila  la  piazza,  il  mercato ,  Io  spedale  , 

Un  mercante  di  panni  c  uno  speziale. 

Il  Bondiy  nolo  scrittore  orn/joso,  piacendosi  di  mn<;nirica- 
re  una  cavalcatn,  su  «^iumcnli  i'all;i  nello  scorso  secolo  da'  con- 
vìtlori  del  Collegio  nobile  di  Bologna,  al  canto  I.  e  stanza  31 
del  poemetto  sclicrvole:  l'  Jsinata,  diede  la  suildcLta  l)reve 
descrizione  di  Budrio,  antico  castello  o  terra  murata  clic  dir 
si  voglia,  Ira  meglio  ragguardevoli  della  holognese  provincia. 
Se  Budrio  aveva  allora  un  cafl'c  c  gioco  solo^  contava  pero  vari 
fondaci  ])c'  lavori  della  canepa,  i  (juali  erano  a  ([ucl  luogo  sor- 
genti di  ricchezze»^  e  per  tale  operosità  veniva  rinoai;«n//\  al  ca- 
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stello  ìli  tutto  il  mondo, Oggigiorno  lia  accresciute  altre  case  di 
beneficenza,  insieme  al  ricovero  pe' poverelli,  ha  fondaci  diver- 
si a  seconda  dell'  odierno  vivere,  tre  farmacie  e  tre  caffette- 
rie, nelle  quali  più  sorta  di  giuochi  ed  ancora  quello  di  bi^ 
gliardi  si  tengono,  e  nelle  quali  intervengono  molti  de'  gio- 
vani ed  artigiani,  che  in  addietro  furono  dediti  agli  studi 
letterari  ed  alle  industrie  lucrose:  sicché  diversifica  d'  assai  il 
passato  dal  presente  nella  foggia  della  quotidiana  vita  degli 
abitatori  di  questo  luogo,  siccome  si  usa  in  tanti  altri  paesi 
a  cittadinesche  usanze  ridotti;  e  ciò  a  cagione  delle  svariate 
vicissitudini,  che  pef  ogni  dove  cangiarono  i  costumi ,  forse 
in  moUe  guise  a  detrimento  della  classe  laboratrice  e  media 
società;,  la  quale  si  contentava  di  attendere  ad  utili  mestièri  e 
di  esser  frugale,  e  non  sentiva  così  forte  i  nuovi  bisogni^  e  le 
esigenze  nuove,  che  all'  odierno  modo  di  vita  si  richiedono. 
Lasciando  a  parte  siffatte  considerazioni  agli  economisti  os- 
servatori delle  pubbliche  e  private  bisogna,  qui  inlendesi  sol- 
tanto di  porger  alcuni  cenni  intorno  al  detto  Castello,  quale 
esiste  in  giornata,  raccolti  appositamente  da  memorie  storiche, 
per  corredo  della  veduta  tolta  dall'  esterno  del  Castello  stesso, 
al  lato  che  guarda  a  mezzodì,  e  come  la  si  diede  in  piccolo 
disegnata  ed  incisa  per  le  cose  notabili  di  esso  già  descritte. 

Budrio  è  posto  nella  pianura  fra  il  fiume  Idice ,  ed  il 
torrente  Centonara  alla  distanza  di  circa  dieci  miglia  da  Bo- 
logna. Il  Golinelli  scrisse  con  altri  della  etimologia  del  nome 
suo,  e  della  origine  ed  antichità,  che  vuoisi  remotissima.  Il  luo^ 
go  in  cui  sorgeva  dapprima  era  paludoso,  e  si  pretende  che  la 
vetusta  torre  anche  visibile  servisse  di  fanale,  e  di  fermata  alle 
navi,  che  dalla  Padusa  e  dalle  circonvicine  valli  a  Ravenna 
transitavano.  Non  mancano  prove  per  accertare  come  Budrio 
fosse  circondato  da  valli,  da  boschi  e  da  selve.  Fu  più  vol- 
te fabbricato  e  distrutto,  laonde  videsi  sovente  correr  le  varie 
sortii  secondo  le  vicende  varie  ,  che  toccarono  per  guerre  e 
per  fazioni  alla  città  non  lontana  di  Bologna,  alla  quale  fu 
sempre  soggetto  nel  governo  spirituale  e  civile.  Coli' accrescere 
di  abitanti,  sparsi  ancora  nelle  circostanti  campagne  dìvenu-^ 
te  fertilissime,  s'ebbe  arti  ed  industrie  al  pari  degli  altri 
luoghi  più  ricchi  della  dizione  bolognese.  Le  sue  mura  ven- 
nero più  volte  innalzate  ed  atterrate,  ed  il  recinto  loro  die- 
dero al  Castello  diversa  forma,  La  principale  ristaurazione 
con  due  porle  e  con  torri  fortilizie  si  assegna  ali'  anno  1363 
in  tempo  della  famosa   legazione  del  Cardinale  Albornoszo, 
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Dopo  nitri  aggrandimcnli  le  mura  ridotte  furono  ,  quali  si 
voL^L;ono  tullora,  ncir  anno  150G  sotto  la  dominazione  dei 
Benlivogli  signori  di  Bologna.  AI  presente  si  può  Budrio 
considerare  diviso  in  due  parli,  1'  una  murata  in  forma  qua- 
drilatera rettangolare,  cioè  più  lunga  e  stretta  da  levante  a 
ponente,  più  corta  e  allargata  da  mezzogiorno  a  settentrio- 
ne ,  avendovi  adito  per  un'antica  porta,  e  per  una  moder- 
na barriera  ;  V  allra  parte  in  due  borgate  divisa  all'  esterno 
dello  mura  con  adiacenti  ortami,  giardini  e  ville  ne'  dintor- 
ni ,  e  con  poco  distante  la  rurale  anticbissima  Pieve  ,  dove 
sta  la  chiosa  matrice,  negli  andati  tempi  Collegiata  di  Cano- 
nici, ora  coir  Arciprete  vicario  foraneo^  al  (juale  è  sogget- 
ta la  parocchia  interna  del  Castello,  ritornata  dopo  politiche 
mutazioni  in  possesso  de'  UK.  PP.  Serviti.  Fra  le  ville  cir- 
costanti è  celebre  nella  storia  (|uella  col  nome  di  Hiccardi- 
na  ,  e  per  sua  amenità  1'  altra  di  Bagnarola.  Le  fabbriche  di 
Budrio  sono  in  pietre  cotte,  a  costruzione  solida  ,  ed  into- 
nacate jiulitamente  nelle  esteriori  pareli  alla  mainerà  IjoIo- 
gnese.  Le  principali  case  forniic  di  portici  a  lati  delle  stra- 
de primarie,  seliciate  a  sassi,  spaziose,  regolari,  e  contenenti  abi- 
tazioni comode  ed  appropriale  alle  condizioni  diverse  degli 
abitanti,  li  di  fuori  del  Castello  si  appresenta  come  una  pic- 
cola città  in  piano  ed  attornovi  haìino  scavamenti  di  terreno 
e  fossati,  che  tuttora  dimostrano  esser  slato  il  luogo  messo  a 
fortificazione.  Notabili  dentro  appariscono  quattro  chiese,  ta- 
luni de'  casamenti  signorili  ,  e  specialmente  la  fabbrica  che 
fu  donata  dai  liudriesi  a  (Giovanni  II  Bentivo^lio  ,  indi  de- 
voluta  al  Monte  di  Pietà  ,  inline  a  residenza  del  Governa- 
tore ;  e  1'  altra  fa])brica  contenente  gli  ufTìzi  della  ]M;ii;istra-. 
tura  Comunale,  e  liappresentanza  Consorziale,  con  unitovi  il 
pubbblico  Teatro  e  le  Scuole  normali.  La  chiesa  o  parroc- 
chia di  S.  Lorenzo,  col  convento  annesso  de'  l  rati  di  santa 
Maria  de'  Servi,  fu  archilelata  lodevolmente  cbd  budriese  Alfon- 
so Torreggiani.  Contiene  dipinti  tlegni  di  considerazione,  Ira 
quali  un  quadro  de'  C.irrat^ci  ,  uno  del  Mastrlletta  loro  allie- 
vo ,  altro  del  Franceschijil  meritevole  di  essere  aggiudicato 
al  Cignani  suo  maestro,  due  di  Gaetano  Gandolfi ,  e  buoni 
alTreschi  dipinti  da  Pietro  Fancelli.  Questo  (empio  si  sta 
adesso  restaurando  degnamente  a  sollecitudine  del  reverendo 
Cm'ato  e  per  oQbrte  de'  Parrochiani  di  ogni  ceto  con  pia  e 
spontanea  elargizione. 

Nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Borgo,  annesso  alla  anale 
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€  un  convento  tli  Monache  teziarie  dell*  Ordine  de'  Servi,  ap- 
pellata anche  del  Crocifisso^  per  una  immagine  la  quale  i'a 
di  san  Filippo  Neri  e  in  tanta  venerazione  presso  i  Budriesi 
ohe  si  espone  e  porta  in  procesione  entro  una  macchina  di 
legno  a  bellissimi  intagli  dorali,  si  vedono  altri  quadri,  e  più 
pregiati  tra  essi  uno  del  Faccini  carracceso,  ed  altro  ancora  del 
Mastelletta  preindicato.  La  chiesa  di  S.  Agata  ha  due  qua- 
dri di  Jacopone  da  Budrio,  pittore  parimenti  della  scuola  dei 
Carracci,  ed  un  altro  quadro  pregevole  delT  anzidetto  Gandolli. 
Anche  la  chiesa  di  S.  Domenico,  denominata  pur  del  Rosa- 
rio,  alla  qunle  è  unito  il  Ricovero  de' poverelli  assistiti  d;.!- 
le  benemerite  Suore  di  Carità,  mostra  altri   quadri  di  pre- 
gio ,  avendone  due  del  Tiarini  ed  uno  dell'Albani.  Fuori 
delle  mura  si  vede  1'  ampio  e  ben  tenuto  Ospedale  pe'  ma- 
Iati  bisognosi,  e  T  esteso  fabbricato  cogli  Orfanotrofi  per  fem- 
mine e  maschi,  che  si  chiama  1'  Opera  Pia  Bianchi,  con 
piccolo  Oratorio   dedicato   a  s.  Gio.  Battista^  nel   quale  si 
celebra  solenne  festa  per  s.  Gaetano  padre  della  Provvidenza. 
In  molta  devozione  e  tenuto  il  santuario  della  Madonna  ap- 
pellata dell'  Olmo,  a  poca  distanza  posto  da  questo  castello; 
ed  argomento  della  pietà  Budriese  e  similmente  la  chiesa  di 
S.  Maria  detta  delle  Crete.  Neil'  oratorio  di  S.  Giuliana  ,  in 
prossinìità  della  Pieve  summentovata,  si  conserva  un'antica  Cro- 
ce, oggetto  ammirato  ed  illustrato  dagli  studiosi  della  sacra 
archeologia.  La  popolazione  che  abita  dentro  al  castello,  e 
fuori  ne'  borghi  fassi  ascendere  a  circa   4,000  abitanti.  Si 
distinsero  i  Budriesi  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti. 
Celebatissimo  è  il  nome  del  leo;e:ista  Antonio  da  Budrio.  Va- 
rie  famiglie  furonvi  ricche  per  Parte  della  canepa:  una  fami- 
glia si   distinse  nel  fabbricare  le   corde  da   strumenti  musi- 
cali. Letterati  ed  artisti  Budriesi  si  procacciarono  fama  di 
valenti  :  oggi   pur  vivono    due  che  nelle  arti   del  disegno 
estimansi    eccellenti  :  il  cav.  prof.  Antonio  Sarti  ,  cattedra- 
lieo  lodatissimo  di  architettura,  e  pontifìcio  architetto  in  Ro- 
ma :  ed  il  professore  Francesco  Cocchi  y  il  quale  siede  me- 
ritamente sulla  cattedra  di  prospettiva  nella  Pontificia  Acca- 
demia di  Bologna  ,  dove  pubblicò  per  gli  studenti  dell'  arie 
sua  un  trattato  elementare,  che^  usato  in  altre  accademie^  gli 
ha  fruttalo  onoranza  per  tutta  Italia. 

G.  G. 
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STABILIMENTI  PUBBLICI 


L'  Ardi h io  generale  Arcivescovile 

I-'i  luttuosi  politici  avvenimenti  del  1796  sconvolgendo 
le  Civili  ed  Kcclesinstiche  anirninistrnzioni  avevano  ovunque 
portalo  la  confusione  ed  il  disordine.  Pertanto  innumerevoli 
ed  antichissimi  Documenti  dal  tarlo  corrosi  e  dalla  polvere, 
innosservati  c;iacevano,  nelle  Aule  dell'antica  Curia  Arcive- 
scovile. —  Mai  uno  scopo  utile  e  vantaggioso  crasi  d'  al- 
lora in  poi  olleniito  da  fjueir  immenso  tesoro  che  inap- 
prezzato scorreva  fra  mani  imperite,  frutto  di  menti  an- 
gosciate e  stanche  dalle  continue  giornaliere  occupazioni. 
Infiniti  negozi  che  un  appoggio  clìiedevano  nelle  trascorse 
bisogna  ,  e  la  cui  causa  santissima  e  giusta  di  nulla 
mancava  se  non  se  di  quella  prova  impugnabile  che  do- 
na il  difillo  sot(o  forma  di  antichi  recapiti,  svisata  in  man- 
canza di  questi^  avvilita  ed  oppressa  cedeva  alle  benespesso 
fallaci  arguizioni  dell'  incertezza  :  di  rado  la  giustizia  trion- 
fava: gli  oflìciali  della  Curia  stessa  dolevanscne  per  la  re- 
sponsabilità di  cui  erano  gravali  ed  ansiosamente  attende- 
vano tempi  migliori  per  ripararvi.  Surse  finalmente  l'Aurora, 
che  portando  in  Europa  In  pace  e  la  tranquillità,  permise 
che  allo  splendido  raggio  della  rinata  sua  luce  si  riorganiz- 
zassero le  Amministrazioni  e  li  Dicasteri  tutelanti  li  pubbli- 
ci affari.  —  In  niezzo  ai  biso<;ni  ed  alle  cure  da  cui  accer- 
chiato viveva  per  dare  un  ordine  permanente  alla  sua  Curia 
trasandata  e  scomposta  da' trascorsi  politici  avvenimenti,  il 
genio  del  benemerilo  I^min.mo  Sig.  Cardinale  Conte  Carlo 
Oppizzoni  non  trascurava  1'  idea  di  tutelare  puranco  i  dirit- 
ti delle  Ecclesiastiche  cause.  Non  trattenevalo  il  pensie- 
ro dell'ingente  spesa  cui  naturalmente  esponevasi  per  dar 
stato  e  corpo  a  (juesla  benelìca  impresa  ,  in  tempi  special- 
mente in  cui  la  U.  sua  INIensa  risorgeva  impoverita  dalla  sof- 
ferta vendita  della  maggior  jiarte  de'  suoi  beni  riuniti 
alli  rimanenti  Beni  Ecclesiastici  dalla  Nazione  avvocati. 
Sorretto,  animato  anzi  più  —  come  nelle  anime  elette  suc- 
cede—  dalli  frapposti  ostacoli,  e  da  siflàlte  (juasi  insormon- 
tabili difìicollà  ,  si  pose  suhito  all'  opera.  Compreso  e  coa- 
diuvato nella  sua  idea  dalli  di  lui  fidati  Agenti,  cercò  un 
locale  apposito  che  contenere  potesse  quell'  immenso  ma- 
Itriale   d'  inicrrssimti    rtrapiti  ^   fra  ogni  diecina   de  quali 
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iniportatUissime  pergamene  risorgevano  tutelalrici  di  sà^ 
crosanti  diritti.  Il  suo  stesso  palazzo  dispose  per  quest'  o- 
pera  segnalata.  Ristaurò  e  ridusse  1'  antico  locale  che  un 
tempo  servì  per  le  adunanze  del  collegio  dei  Dottori  Legali 
e  Medici  Sindaci  perpetui  della  Gabella  Grossa  ;  altro  vasto 
ne  aggiunse  ;  il  tutto  abbellì  e  decorò  con  quell'  arte  e  pro- 
prietà con  cui  rnai  sempre  compieva  le  intraprese  operazioni. 
Ne  ordinò  gli  scaffali  a  doppia  fila  ornandoli  di  filetti  inau- 
rati che  cosLarongli  somme  ingenti.  —  L'  appartamento  com- 
piuto diessi  opera  alla  traslocazione  de'  recapiti  che  affidò 
ali'  esperla  mano  d'  un  pubblico  Archivista  Gio.  Lodovico 
Rizzoli  ,  quale  per  non  potere  togliere  al  pristino  impiego 
accontentossi  di  nominare,  vita  durante,  Custode  del  nuovo 
Archivio  —  Per  maggiore  abbellimento,  e  per  trarre  dagli 
Atti  quel  che  di  rozzo,  sotto  il  cui  aspetto  presentavansi  le 
antiche  filze  ,  e  per  anche  viemaggiormente  conservarli  dal 
tempo  e  dalla  polvere  ideò  racchiuderli  in  cartoni,  dilferen^ 
ziando  F  esterno  colore  dal  diverso  sgabello  Notarile,  e  dnl- 
le  diverse  materie  che  contenevano.  Darassi  una  giusta  idea 
della  costante  fermezza  colla  quale  quel  Benemerito  prose- 
guiva nelli  concepiti,  benché  ardui,  divisamenti  quando  si  di- 
rà che  questo  lavoro,  lungo,  materiale,  faticoso  fu  l'opera 
di  ben  sette  lustri,  ed  in  cui  io  stesso  per  dodici  anni  assi- 
duamente vi  faticai  :  ma  quale  è  mai  V  opera  per  difljcile  ^ 
per  grande,  per  incredibile  sia  che,  F  uomo  di  buona  volon- 
tà, amante  del  bene  e  del  bello,  fidente  nella  propria  forza, 
e  nell'intelligenza  di  cui  Dio  1'  ha  ornato,  non  giunga  a 
compiere?  Così  Egli,  1'  illustre  Porporato,  lutti  gli  ostacoli 
superò,  e  quando,  sistemati  gli  atti  nel  disposto  locale,  si 
vide  che  molti  ancora  ne  rimanevano  di  giacenti  nel  pristi- 
no sito  ,  proseguì  coraggioso  a  disporne  uno  novello  che  ag- 
giunse al  primiero:  fu  questo  un  lavoro  del  1826.  —  Com- 
mossi e  nell*  animo  riconoscenti  il  Clero  e  gli  Individui  del 
Foro  Ecclesiastico  ,  ammiratori  d'  opera  sì  memoranda,  vol- 
lero che,  a  perenne  monumento  di  pubblica  gratitudine  ver- 
so il  meritissimo  Principe,  venissero  collocate  nel  grande 
Atrio  sulle  due  porte  d'  ingresso  del  nuovo  Archivio  1'  una 
all'altra  decontro,  le  due  seguenti  Epigrafi  del  celebre  pro- 
fessore Canonico  Filippo  Schiassi. 

La  prima  in  data  del  1818  così  espressa  e  concepita: 
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k'STiO  .  >r.  DCCC  .  XYIH 
KAROI.HS  •   01>I*IKX0.'«11.W  •   CARD.  ARCHIEP. 
TABLM«  •    »OCXWEKTIS<>  •    CC'VI-Ulilt  •  €XJI«QIB 
AD  •   «KM  •   ECCI.ESIAK  •   BO."«OKIKli«  •  PKIlTLITEliTlBL» 
1..-%»191E  •   €OI.EErTI«  •  5>nil»VATIS 

TAMi'i.Awii%i  Mii;:%in 

•EOE  •    AMTUIMITA  •    MVETO©  •   OPEIIE  •  I^STAIBATA 
PEl;TEItt  •   E^STIllCTl.S  •   On.\I   •   CXETU  •  AUOITO 
CO.\»lUlT  •   EX   •  UEIilCAVlT. 

La  seconda  elei  182G  salla  porla  dell'Aula  in  progres- 
so aggiunta,  ò  del  tenore  seguente: 

ANNO  .  M  .  DCCC  .  XWf 
li^AHUEim  •   OPPlZXO.\IlM  '    CAR».  ARCHIEP. 

TABM.AaillM  MAf;:%XM 

a:«tb  •  a:%.%  •  vm  •  a  •  se  •  co-'^^ìtititiii 
:\E 

■IO MENTIS  •   lìT  •    W¥.S  •    ARf  RESCE.'VTIBI.S 

1.41(1^  •  ni:i:M.si:T 

liOVI  •   TABCEARII  •  AI»XECT10.'VB 
AtflPEIAVlT 

La  malcrlnlc  riordinazione  de'  difTercnli  0"i:etti  clic  1'  Ar- 

co 

cliivio  Generale  Arcivescovile  compongono^  l;i  collocazione 
degli  Atti  nugli  scnitali  ,  ed  il  proseg'iilo  alji)(.'lliinenlo  hanno 
fino  al  1851  imp(.'dito  si  ])rocedesse  alia  totale  riordiiiazlone 
do' medesimi  ed  alla  compilazione  d  un  indice  generale^  in- 
teressantissimo d'  altronde  e  necessario,  specialmente  a  rinve- 
nire gli  infiniti  alti  [)ro(lotti  nelle  lllze  dell'  antico  Foro; 
una  lunga  e  studiosa  [)ralica  e  ])iù  ancora,  indicazioni  este- 
se e  positive,  ricliiedevansi  ed  in  parte  ancora  ricliiedonsi 
onde  ritrovare  interessanti  anhclii  recapili.  V  togliere  tale 
inconveniente  allorché  venni  nel  1852  deslinalo  a  succedere 
al  defunto  Archivista  Generale  degnissimo  signor  Seralìno 
Mazzelti,  mia  prima  cura  si  i\i  di  chiedere  appoggio  di  hrac- 
cia  e  del  modo  di  compensarle  al  munillcenlissimo  Porj)0- 
l'ato  onde  in  [)ar(e  almeno  coadiuvare  per  condurre  a  huoii 
esito  la  di  lui  tanto  benemerita  operazione.  Sorretto  dal  ])ro- 
Uiessomi  aiuto  volenteroso  e  lidenle  m'accinsi  airojìera,  stu- 
diando il  metodo  più  chiaro  e  facile  per  esaurire  1'  assunto- 
gli incarico  j  quando  malattia  improvvisa  c  terribile  assaliva 
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il  comune  nostro  Benefallore  e  lo  rapiva  a  noi  nel  13  Apri- 
le 1855.  —  E  inutile  che  io  qui  ripeta  in  qual  dolore,  e 
costernazione  questa  sollecita  morte  gettasse  la  Curia  rimasta 
orba  del  suo  amato  Pastore;  e  inutile  che  io  qui  dica  qual 
danno  ne  patissero  e  le  pubbliche  bisogna  ed  il  mio  Archivio 
prediletto  ;  noi  per  altro  in  tanta  sventura  fortunati  ,  cui  il 
Sommo  Gerarca  cedeva,  a  temperarne  il  dolore^  il  colto  ed  il- 
lustre Porporato  che  per  la  bencondotta  ardua  Legazione 
r  Europa  altamente  commenda  ed  onora,  e  dal  quale  speria- 
mo ristoro  alla  perdita  sostenuta. 

Possiede  questo  Archivio  Generale,  che  è  uno  de'  più 
vasti  ed  antichi  della  Città ,  da  circa  cinque  milioni  di  reca- 
pili, il  primo  de'  quali  autografo^  finora  scoperto  e  conosciu- 
to rimonta  al  1048  (1). 

Sono  dessi  disposti  in  quattro  grandi  Aule  in  scanzie  di 
abete  eleganti  e  svelte  a  doppi  filari  col  metodo  seguente. 

Nell'Aula  Magna  illuminata  da  due  finestre  che  guardono 
sul  Cortile  Arcivescovile  e  detta  —  Sala  dei  DoUori  —  per- 
chè anticamente  ivi  conferivansi  le  lauree  in  ogni  scienza, 
veggonsi  collocati  gli  Atti  Civili  dell'  antico  Foro  Ecclesia- 
stico di  Bologna  dall'Anno  1470  al  1806  secondo  1'  ordine 
de'  rispetti\i  Sgabelli.  —  Cade  in  acconcio  di  qui  notare  che 
l'antica  curia  Arcivescovile  era  formala  di  sei  Notari  e  suoi 
Adiutori^  che  contemporaneamente  redigevano  gli  Atti,  il  più 
Anziano  de'  quali  prendeva  il  titolo  di  Decano,  e  gli  altri 
cinque  di  Attuari.  Le  attribuzioni  per  lo  più  ed  a  turno  ve- 
nivano nel  seguente  modo  compartite.  Uno  spediva  le  Bolle 
di  Collazione  ,  Y  altro  presiedeva  alle  Ordinazioni,  il  terzo  alli 
Matrimoni,  il  quarto  alle  Erezioni,  il  quinto  alle  Cause  ed  il  sesto 
al  Decanato:  nel  tempo  stesso  però  ognuno  accudiva  agli  aifari 
misti  ed  alli  processi  di  Giuspalronato.  —  Conta  questo  ma- 
gnifico Salone,  lungo  piedi  33  e  largo  piedi  32  ^  da  2981 
Cartoni  forniti  di  2022  parziali  Repertori!  che,  dall'Anno 
1470  al  1770,  col  cattivo  stile  dell'epoca  indicano  le  diver- 
se parti  ivi  annotate  per  nome  e  non  per  cognome. 

(1)  Il  Documento  Autografo  di  cui  qui  si  parla  è  in  data  delli  24  marzo  1048.  Ri- 
guarda esso  la  locazione  fatta  dalla  R.  Mensa  ad  Andrea  di  Tedesco,  di  2  pezze  di  terra 
in  Poita  S.  Pietro  donate  al  Vescovo  di  Bologna  dal  Canonico  Odone  nel  1019,  per  l'e- 
rezione della  Chiesa  di  S.  Pietro,  ora  Metropolitana  —  Rogito  di  GiorUato  Notaro  vesco- 
vile. Fu  questo  scaperto  nel  1853. 
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Nella  seconda  Au1n  di  scqullo  alla  ilcscrltla,  della  lun- 
glie/za  di  piedi  21  e  tiella  lai'^he/za  di  14,  illinninala  da 
due  iìncslie  clie  osservano  una  la  N  i;i  ilon)a,  1"  altra  Alla- 
Lella  e  Piazza  S.  Piclio,  della  —  Aulu  ili  liailCclleria  —  ven- 
gono custoditi. 

1.  Aiti  Ulanxolinl.  dall' anno  1j70  iil  Ioli. 
t>   Atti  YlateNKilHiil . 

3.  Atti  lIc^Kxavacftì,  dal  ìTrl  ni  1j81. 

4.  Atti  Cattaui,  dal  i:;22  al  1020. 

li.  Atti  I''o.%C'arari  e  FaMiiBliil  .  dal  ^'')'^'^  al  \:\\:). 
C.  I  na  ^rie  d'atti      piMxlotti  wcnxa  iiB<iÌ<*ay:Ì4Mie  4Ì«>llo  S|Ka- 
fiello  a  cui  a|i|mrtc*iàftoii€»,  dal  l'ili:}  al  l"!)S. 

7.  Orifi:inali  di  vai*i<*  Sciitcìixc  del  Vifai*l«»  t^enrrale  della 

Curia  AreÌve*<covÌle  di  ltc»lo;;iia,  dal  J').jG  al  IVJ'i. 

8.  Sentente  Varie,  dal  loGS  al  1G9G. 
0.  Voti  Ledali. 

10.  Ilecisioiii  della  Ilota  lto1os;ueKC. 

11.  l>ceÌ«<ioni  della  Ilota  llomana. 

n.  Atti  di  Scomunica  ,  dal  1591  al  1711.';. 
13.  Atti  rivili  d(;l  B^^oro  di  Outo  ,  dall'anno  l.riO  al  1700. 
li.  Atti  Crlniiuali  del  loro  .«suddetto,  dal  17 IS  al  170G. 
lo.  Il  4'art(*ff;$:io  del  Foro  iiiede»imo,  dal  17;!S  al  1700. 
10.  Atti  Piuelli,  dal  i:)01  al  10:K>. 

17.  lliweelirtueo  per  T  Ordine  de*  Minori  di       France^oo,  dal 

1581  al  1730. 

18.  MiMeellaneo  di  ra^rlonl  pel  Hautuario  di  li4»reto. 

10.  Atti  e  nooiiiiieiitl  spettanti  a  p<'i*4»oiie  dl%er«»e,  ed  a  di- 
verge €'auKe  ■•le,  divisi  in  Maxzi  .N.  '27. 
20.  Proc(v«iml  del  Foro  C  ivile  di  lIoloAna.  dal  i:>07  ni  1706. 

-21.  FrezÌ4Mil  varie,  dal  lG:ti  al  ISOi. 

22.  Deere^tl  per  Cauwe  FerleiNiaivtleljie  e  ili  ^ì;%era   Vi.««lta  Pa- 

storale, dal  1731  al  181.';. 

23.  Matrimoiaje  Iloti  —  Serie   addi#Joiiale  a;:ll   altri  llatri- 

Mioiij  conservati  ueyll  Atti  dell*  antica  Curia,  dal  138'i 
al  18i:>. 

U.  Fedi  natte.<ilniall ,  dal  i:;3:;  al  1800. 

'2:;.  Ordinazioni  d'  l<lccle!HÌa«<tlcl,  dal  i:;02  al  18i:;. 

*20.  Patrimoni  fSaerl  —  Serie  addizionale  ani*  aUrl  Patrlini»- 

nj  coiLservatl  ucffV  atti  de' Sjfalielll  dell'antica  C  uria, 

dal  i:;8G  al  1815. 
27.  C;iu«patronatl  di  nenellv:j  —  Scric  addl^cionale  come 

pra,  dal  1330  al  1000. 
'28.  t^luniimtrouati  di  lleucfly:J.  dal  1807  al  1815. 
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29.  Coaicorsi  a  Parroeclitc  dfi  libera  Collazione,  e  Bolle  di 

CoIlaxSoBsS,  dui  1524  al  1815. 

30.  TestiaiaouSali ,  llcesiise  e  diiscessl^  dal  1807  al  1815. 

31.  AOari  digerii»!  e  mi^ti  di  Cancelleria  dal  1807  al  1815. 

32.  AmBni^«§lone  de|j;ii  avvocati  e  procuratori  della  Curia 

Arcivescovi!»  ripristiiaata,  del  1816. 

33.  A^iri  Civili  ed  l!:cc3ej^iasiici  della  nuova  Curia,  dal  1816 
al  1834. 

In  tutto  Cartoni  N.  2000. 
Con  quest'anno  terminano  gli  Atti  della  Curia  Arcive- 
scovile ripristinala;  saranno  però  quanto  prima  trasmessi  in 
custodia  all'Archivista  Generale  gii  Atti  tutti  di  quello  e  de- 
gli altri  Dicasteri  lino  al  1846,  avendo  la  defunta  benemerita 
Eminenza  decretato  dovessero  trattenersi  dalli  rispettivi  Di- 
casteri gli  Atti  rimontanti  a  soli  10  anni. 

Nella  terz' Aula  di  seguito  alle  precedenti,  illuminata  da 
due  finestre  che  mirano  sul  terrazzo  dell'abitazione  presso 
al  Coro  della  Metropolitana  e  detta  —  Alila  dcllu  R.  fflciisa  — 
conservansi: 

1.  I^MUodi  ed  Ordinazioni  KcclesiaisUclie  ^  dall'anno  1379  al  1795. 

2.  I.e  Sdecisioni  dei  Casi  Riservati,  dal  1634  al  1694. 

3.  denunzie  e  \isite  Benefiziari<^  dal  1380  al  1604. 

4.  Privile^j  Imperiali  concessi  alla  CSeiief^a  SSolog^nese. 

6*.  Atti  del  Conciaio  Provinciale  Bolognese,  tenuto  nel  1586. 

6.  Visita  della  Città  e  diocesi  di  Mantova  praticata  per  Or- 

ili ne  di  Greg:orgo  XIII.  (  Boncompagni  )  da  ASonsignor 
Angelo  Peruzzi  Vescovo  di  Cesarea  ed  Aiisiliare  del 
Vescovo  di  Bologna  nel  1075 — 76. 

7.  Visite  fatte  alla  Città  e  Biocesi  di  Bologna  dai  varj 

suoi  Vescovi,  Arcivescovi  e  loro  Commessi,  dal  1554  al  1795. 

8.  Serie  addizionale  di       Visite  Pastorali  praticate  come 

sopra  per  la  Città  e  Biocesi  di  Boiognit^  dal  1543  al  1800. 

9.  IMiscellanco  di  S.  Visita  Pastorale,  dell' anticlie  Segrete- 

rie, e  degli  atti  sparsi  del  Foro,  dal  1160  al  1815  novel- 
lamente riordinato  in  819  Cartoni  col  corrispondente 
Indice  delle  4230  posizioni  clie  contiene,  {i)  E  qui  da  os- 
servarsi che  le  suindicate  posizioni  appartengono  a  tutte  le  Chiese  Par- 
rocchiali ,  Benefizi ,  e  Cause  Pie  della  Città  e  Diocesi  Bolognese. 
10.  ArcbivS©  dell'antica  soppressa  Parrfitj^clii^  o^#&'ij9?'®f^* 
as©  di  Porta  ?iaerl,  dal  li'oG  al  1797,  '  *l'*.y{  " 

(i)  È  nella  presente  serie  che  trovasi  compreso  il  celebre  Aiilògtafò  in  (fatà^^'mSp^^^ 
UGO,  con  cni  il  Vescovo  di  Bolorjna  Gerardo  consegna  alle  Az7olina  e  BuMrirc  ^ihiemìlta 
sul  Mrttìlo  della  Guardia,  la  tavola  in  cui  sta  dipinta  la  li.  V.  per  mano  del  B.  Luca  E- 
vangs'lista,  trasportata  da  Costantinopoli  a  Boloijria  da  Tcocl/  Kmiiia  eremita  greco.  Rogito 
di  YiUie  Uilicia  ^;'JUro  Vescovile. 
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11.  K<M*lo  nddtxltfinalc  «Il  Atti  <^  D«>riimrntt  «tipottAnti  a  (ISkm*- 

hi  ISoiielixJ  l*arroeeiftÌuli  Mcmpliei  riliratfà  orili- 
ne  delia  fu     milieu  za  dalla  Delej^axlone  llc^sieilxiarla. 

12.  .Vreliivio  dc^ir  antica  «oppre^.^ia  Parrocchia  do\^^4.  FaSJa- 

no  e  j^ebaMlano  dal  1378  al  lS2i. 

13.  l'artoni  vari  dMtti  spettanti  ad  alcune  Chlei^e  Parroc- 

chiali della  ìliocea  dal  1306  al  1S30. 
li.  Archivio  d^ir  B<:rcMlÌtà  del  Tu  Moukìs:.  flì.  Iternardo  PSaii 
Vietarlo  (.Generale  Arcivescovile  aNscjfuata  li  21  !*Saryo 
f  ?8<»  a  favore  della  l'alihrica  de*  Portici  coiiduc<''U$l  al 
^iautnario  della  II.  V.  di  H»  Luca  wul  lifloute  della  tiiruar- 
dia,  dal  1383  al  1797. 

1').  Ardii vio  del  Santuario  di  Nanta  Caterina  da  lSoio;(na, 

dal  1383  al  1797. 

IC.  ProcesKl  di  Heatiflcazioni  e  fiianUfìcaziouS.  dal  1173  al  1703. 

17.  Autentiche  di  ItelSciuie,  dal  ir)-23  al  17<.:;. 

18.  Archivio  della  S.  .Scuola  de' Confortatori,  dal  l  ii^O  al  1700. 

11).  Archivio  della  C  on;;:,  de' Deputati  lOccle^iiastici  de9  f  ie- 
ro Secolare  c  lleiscolare  iiiNtitiilta  oiitle  invijsilare  alla 
conservazione  dc'Ioro  illritti  d*  f  aiiniicuStà. 

20.  Archivio  deff;ll  Spogli  lOcclesiastlci .  dal  i:;83  al  1790. 

21.  Archivio  dc^  Dele^^ati  pel  Culto,  dal  1802  al  1813. 

22.  Archivio  delle  antiche  Segreterie. 

23.  Archivio  della  Segreteria  iiio^lerna.  dal  ISO  5  al  18  57. 

21.  Archivio  deyl^  lustriinientl ,  Scritture,  Princessi  e  Cam- 
pioni della  II.  Mensa  Arci% escoVilcN  dairaiiiio  99(i  al  1SÌ8. 

2.';.  Archivio  della  R.  l'ahhrlca  di  S.  Pietro  In  llo9o;;na,  dal< 
ranno  10i8  al  1829. 

20.  Archivio  4el  Pio  Cumolo  della  >2lsericfirdia  e  dell'  iCrc- 
dltà  Miffiianl  e  CottosruI  unite,  dal  l:i70  al  18.')0 

27.  Archivio  della  Tahuieria  di  S.  Pietro,  dal  Hl.i  al  1SÌ3 

28.  Archivio  dell'eredità  traili  lasciata  a  favore  di  IO  4  au- 

se Pie. 

29.  Archivio  della  Pia  rredStà  ltatia«lia.  dal  1711  al  17S0 
aO.  Archivio  della  Pia  lOredItà  Giuratori,  dal  l.'iO';  al  1818. 

31.  Archivio  della  Pia  F.redità  iZacclielll.  dal  1763  al  1818 

32.  Archivio   della  Pia  i^redità  C^aprara,  e  delle  l>otazionl 

de' Vicariati  c  C  appelSauie.  dal  17:ii  al  1S19 

33.  Archivio  d<»Ila  Pia  fr:redilà  ECelletti.  dal  18U  a  tuli"  oggi. 
3i.  Archivio  d«»lla  Pia  l<:redità  lllccl.  dal  17:il  a  lutl'og-i. 

35.  Archivio  del  Pro- Vicariato  di  lioiisiff.  Leopoldo  l'ai^ani, 
dal  182i>  al  183i. 

30.  Archivio  privato  del  sudd.  Molisi;^.  Pro-\  Scario. 

37.  Archivio  della  €  on^.  delle  Orsollne  nella  Metropolita- 
iM,  dal  IW  al  1836. 
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38.  Atti  d<-lle  C'orporazlout  Religiose  Soppresse  e  rl«fabr- 

lite,  dal  179;i  al  1822. 

39.  Atti  del  Ifteeaiiato,  vale  adire,  Re$:o1aiiieiiti  Orjfaniei.  IVo- 

mille  de' lliHÌKtri,  Uiarj,  lUioli,  Patenti .  Redazioni  del 
CMB»«ori.  Beiiuiixie,  Tasse  e  provveiAti  <lell' Antico  Fo- 
ro, dal  1570  al  1800. 

40.  Atti  e  Processi  Criminali,  dal  loiS  al  lo97. 

41.  Ardii vio  Riservato  e  Criminale,  dal  1816  al  18Ì9. 

42.  Atti  e  Processi  Criminali,  dal  l'JiS  al  i:)97. 

43.  Archivio  Riservato  e  Criminale,  dal  18 16  al  1839. 
4i.  Atti  Riservati  e  Risciplinari,  dal  1804  al  1834. 

45.  Archivio  degli  Atti  di  Cancelleria  ff]cclesiasti(*a ,  dal  1771 

di  1846  con  lliscellanea  clie  comprende  srl*  anni  dal 
1600  al  1850. 

46.  lìoctimenti  estranei  alla  città  di  Rologna  raccolti  e  «li- 

visi  in  sei  maxxi. 

Il  numero  dei  Cartoni  e  Volumi  contenuti  in  questa  terza  Sala  ,  lunga  pie- 
di 24  larga  15,  è  di  2382. 

Passando  ora  alla  quarta  Aula  posta  nell'  Atrio,  clicon- 
tro  alla  Camera  de' Dottori ,  che  è  l'aggiunta  nel  182(>  e 
detta  -  Sala  (li  tOlUabilità  -  ha  dessa  la  lunghezza  di  piedi  56 
su  una  larghezza  di  10,  e  viene  illuminata  da  due  finestre 
che  guardano  T  una  in  via  Altabella^  l'altra  sul  Vicolo  di 
Venezia.  —  Contiene: 

1.  ali  Atti  della  R.  Fabbrica  di  1$.  Pietro  di  Roma,  dal  1581 

al  1771. 

2.  L'  Archivio  della  Poutittcia  Viiiversità,  dal  1317  al  1829. 

3.  lii  Campioni,  f^naderni  di  Cassa,  e  Filxe  della  R.  llensa 

Arcivescovile,  del  Pio  Cumolo,  della  R.  l<'aldbrlca  di 
^.  Pietro,  e  delle  altre  Eredità  da  cfuella  amministra- 
te, dal  1378  al  1803. 

4.  Vacchette  delle  llessc  avventizie,  dal  1594  al  1811. 

5.  Vacchette  per  llesse  d' obblig^o,  dal  1668  al  1809. 

6.  Vacchette  di  llesse  per  varie  UIHziataira ,  liegati  Pil  e 

ReneilKj,  dal  1622  al  1809. 
*?.  Archivio  della  Cong:.  di  Carità  per  quella  parte  che 
riguarda  la  ji^estione  interna,  dal  1808  al  1814. 

8.  stampe  volanti  di  varie  Tipog^rafie,  dal  1815  al  18  i7. 

9.  Serie  dejsli  Editti,  Ordini  e  IVotilicaxloni  de' vari  Vesco- 

vi, Arcivescovi  di  Rologna  e  loro  Vicarj,  novellamen- 
te raccolta  e  riordinata,  dal  1538  al  1851. 

10.  Testamenti  varj,  dal  1275  al  1852- Serie  novellamente  rac- 

colta ed  ordiasata. 

11.  UoUe,  Rrevi,  Chirografi,  llotu  Propril,  e  Lettere  Aposto- 


licito  <1l  Koiiiiiil  l*onfc^fl«*i  dal  oOi  al  1848  Hovlc  uovella- 
■iieiilc'  ruoc'olta  e  l'ioiMlliiatu. 
\3.  iKtrunieiiti  vtivj  rolalUI  a  <'tiuK«*  <rat<i  Atti 

4l«>ii' antica  l'uria  pcrcliò  i\i  fkiorl  <li  data  prwdotti, 
dal  ìì'.l'.i  al  ISi!)-- Serie  attualiiieiif iiiroiiiiiiriata,  dÌ!^|»€>- 
Htit  iK'r  ordine  <*r«»iiolo;;ÌC'M,  e  rliv  a  <esie!«»t' ora  aiiinM*ii- 
ta  al  .\iiiiiero  di  1j,00U  Ìii!i»triii£i4'itti  per  la  iiftajUi:;:lor 
parte  aiitei&tiei. 

li.  lOrexioiài  di  <ÌiÌ€-^e,  Iteiieli^j.  C'appellaiile  e«r.,  dall' anno 
lo'il  ul  18*24.  Serie  novellamente  raeeolta  e<i  oramai 
romple;ata  elie  può  venire  d'addii^loue  all'altra  jj^lÀ 
e«<iwtente^  dal  1634  al  1804. 

Nuiiicra  quest'Aula  da  2342  fra  carloni ,  libri  c  lìl/c. 

A  poi  magglormeiile  arnniirare  V  oUlmo  disccrniiiKnilo 
(lei  munifico  defunto  Por|)urato  e  del  di  ini  Agente  partico- 
lare sig.  cav.  Ik'din  l)aslerà  vedere  l'elegante  e  robusta  cor.sia 
a  [)arapetto  di  ferro  che  circonda  (jue.sL  Aula  lunghissima 
ad  8  jjiedi  dal  suolo  c  praticatavi  per  giungnere  a  più  como- 
damente svolgere  le  .sovraposte  filze  senza  avere  uopo  del 
trasporto  di  scale.  Tale  solido  e  beninteso  lavoro,  come  pu- 
re la  collocazione  ne'  cartoni  degli  Atti  che  in  cpiesla  Came- 
ra conservansi  rozzi  e  nel  primitivo  loro  stato,  rincaserò  so- 
spesi per  r  imprevveduta  morte  del  henefico  Por[)orato.  co- 
sa (piesta  invero  che  può  Ijcnissimo  ad  ognuno  dare  un  idea 
<li  ([uello  che,  anche  solo  rapporto  ali  apj)arcnza,  era  un  dì 
r  Archivio  Arcivescovile^  e  ([uale  somma  ingenlissima  ne 
ahhia  costato   1'  odierna  organizzazione. 

Appoggialo  pertanto  ali  autorità  d'  uomini  colti  e  saggi, 
con  essi  loro  dirò  che,  1'  Archivio  Generale  Arcivescovile  di 
]>ologna,  fu  una  di  (pn.'lh;  operazioni  che  toccando  la  vita  d'  un 
Principe  ne  la.sciano  perpetui  il  riflesso  e  la  fosforescenza;  fo- 
sforescenza e  riflesso  che  ne  per  1  andare  de  Secoli,  nò  pel 
tumultuare  de'  tempi,  nò  per  lo  impeggiorare  del  monilo , 
mai  vengono  meno  negli  animi  rettissimi  di  (jue'  saggi  che 
le  belle  e  grandi  opere  religiosamente  collaudano  ed  ammirano. 
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STORIA.  BIOGRAFICA  DI  BELLE  ARTI 


//  pittore  Giacomo  Cavedone,  la  cui  povertà^  e  finah 
destinazione,  meritano  d^essere  tolte  ad  esempio  dalV  odierna 
gioventù  che  si  dedica  agli  studi  di  belle  arti. 

Il  Cavedone  ebbe  i  natali  in  Sassuolo  terra  del  mode- 
nese nel  1577,  e  fu  figliuolo  di  Pellegrino  Gavedoni  il  quale 
esercitava  l'arte  della  pittura  nel  colorire  tasselli  e  fregi  in- 
torno le  camere.  Sotto  lo  slesso  di  lui  padre  apprese  Giaco- 
mo i  rudimenti  della  pittura  ,  ma  non  polendo  il  buon  ge- 
nitore cogli  scarsi  suoi  guadagni  sostenere  la  spesa  di  farlo 
istruire^  ricorse  a  quella  Comunità  per  un  assegno  mensile  , 
onde  poter  mandare  il  di  lui  povero  figliuolo  per  due  o  tre 
anni  in  Bologna  alla  scuola  de'  Carracci.  La  supplica  che  Pel- 
legrino diriggeva  ai  reggenti  della  Comunità  di  Sassuolo  era 
espressa  nel  seguente  modo. 

Magnifici  Signori  —  Desiderando  che  Giacomo  mio 
Jìgliuolo  impari  V  arte  della  pittura,  nella  quale  già  si  co^ 
nosce  dover  fare  una  buona  riuscita ^  quando  gli  sia  inse- 
gnato da  qualche  valentuomo,  e^  dalV  altro  canto  ^  veden^ 
domi  così  povero,  che  non  potrei  mantenerlo  fuori  di  Sas- 
suolo delle  cose  necessarie  al  vitto,  senza  V  aiuto  di  altri, 
supplico  umilmente  le  Signorie  Mostre  con  detto  mio  figlio ^ 
che  come  padri  della  patria  nostra  vogliano  soccorrerci 
d' aiuto  bastevole  a  mandarlo  in  una  Bologna  per  due  o  tre 
anni  ,  per  impararvi  la  detta  arte.  E  se  ciò  faranno ,  come 
speriamo  dalla  loro  benignità,  oltre  il  pregare  Dio  per  esse, 
ci  sforzeremo  parimente  di  corrispondere  con  altrettanta 
gratitudine  a  così  gran  beneficio,  ed  a  molti  altri  che  ab- 
biamo ricevuti  da  questa  magnifica  Comunità  ,  alla  quale 
Cristo  Signor  nostro  conceda  ogni  vero  bene.  —  Dietro  sif- 
fatta dimanda  da  quel  Municipio  ottenne  il  miserabile  soc- 
corso di  uno  scudo  al  mese  pel  triennio  richiesto,  e  potè  iri 
età  di  quattordici  anni  recarsi  a  Bologna  frequentando  da  pri- 
ma la  scuola  del  Passerotti  facendo  grandissimo  profitto ,  e 
doppiamente  fece  entrato  che  fu  in  quella  de'  Carracci.  Dopo 
alcun  tempo  passò  a  Venezia  studiando  le  opere  del  Tinto- 
retto  e  del  Tiziano.  Vide  anche  Roma  per  breve  tempo,  e 
dopo  non  molti  mesi  volle  tornare  a  Bologna ,  e  fors'  anche 
per  desiderio  di  accasarsi  con  onesta  giovane,  a  cui  erasi  per 
genio  fidanzato.  Amato  ancora  per  la  sua  modestia  e  per  i  suoi 
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onesti  costumi  ivi  condusse  agiata  vita  e  tranquilla  ;  ma  in 
breve  tempo  divenne  mcmorabiU  esempio  dell'  incostanza  della 
fortuna.  Caduto  da  un  ponte  nella  chiesa  del  Ss.  Salvatore,  ove 
dipingeva,  io  sconcerto  di  quella  percossa  lo  rese  sbigottito, 
e  turbato  oltremodo,  a  questa  disgrazia  gli  si  aggiunse  una 
cronica  ed  incurabile  malattia  della  diletta  sua  moglie,  ond'  e- 
gli  bonariamente  si  persuase  che  ella  Tosse  stata  ammaliaka, 
ed  inoltre  imperversando  il  pestiletizial  morbo  del  funesto 
anno  1G30  anche  nella  città  di  Bologna,  1'  unico  suo  figliuo- 
lo che  aveva  ne  restò  vittima,  privando  cosi  i  desolati  ge- 
nitori d'  ogni  appoggio ,  poiché  egli  dava  belle  speranze  di 
farsi  valente  nella  [)ittura.  A  tante  disgrazie  non  gli  resse 
r  animo,  si  che  avvilito  e  confuso,  ogni  sj)irilo  rimase  ab- 
battuto, che  scapitando  ognoi\i  più  nclT  abilità  di  operare  , 
volendo  pur  talvolta  tornare  a  fare  qualche  cosa  in  pittura, 
trovava  incerta  e  disobbediente  la  mano,  e  ben  diversi  era- 
no (juesti  dipinti  da' primi  ;  quindi  gli  mancarono  affatto  le 
commissioni ,  talché  [)er  procacciare  qualche  riparo  all'  incal- 
zante miseria  ^  avendo  speso  assai  nelle  continue  m;dattie  del- 
la moglie  ,  e  nella  propria  ancora,  vendette  un'  assai  como- 
da casa  eh'  erasi  comperata  in  Mirasol  grande  ,  e  datosi  tut- 
to allo  spirito  e  divozione  ,  e  talvolta  veggendo  le  sue  bel- 
lissime opere  antiche,  fermavasi  piangendo  a  rimirarle^  e 
quasi  interrogava  con  mesta  voce  sè  stesso  se  veramente  e- 
rano  lavori  di  (juella  sua  mano,  che  tutto  inerte  ora  ritro- 
vava. Andava  solo  per  la  città  male  in  arnese,  e  piegava 
il  capo  sulle  spalle  incontrando  qualcuno  che  avesse  in  ad- 
dietro servito,  allungando  le  braccia,  ed  era  questo  il  segno 
di  chiedere  loro  la  limosina  senza  parlare  ;  perciò  riscuoteva 
dalla  compassione  qualche  misero  soccorso.  Ma  un  giorno  fi- 
nalmente abhattuto  assai  di  forze,  ed  omai  per  la  cadente  età 
languente,  si  abbandonò  sopra  un  muricciuolo  del  portico 
de'  Domenicani,  donde  da  un  pietuso  amico  levalo  e  condot- 
to alla  pro[)ria  casa  il  soccorse  di  alimento  e  di  vestito.  Ma 

venuto  r  anno  16G0,  essendo  culi  un  eiorno  uscito  per  re- 
ti I  •  •  I 
carsi  alle  usate  sue  devozioni,  assalilo  da  subitaneo  acciden- 
te, cadde  in  terra  come  morto,  ed  in  una  stalla  ivi  presso 
trasportato  da  persone  caritatevoli,  dopo  brevi  momenti  ren- 
dè l'anima  sua  piena  di  meriti  al  Creatore:  fu  egli  tanto 
dai  nostri ,  che  dagli  oltramontani  scrittori  moltissimo 
(incomiato;  ma  che  giova  se  dopo  tanto  grido  la  fortuna  Sem- 
pre gli  tenne  volte  le  spalle  ? 
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Riscossero  grandi  encomi  le  opere  sue  clie  si  vecìouo 
sparse  in  molle  chiese  di  Bologna,  delle  quali  abbiamo  preso 
interesse  di  darne  qui  sotto  la  relativa  indicazione. 

La  commendata  tavola  di  sani'  Alò,  che  era  nella  cappella  de'  faldui  nel- 
la chiesa  de'  Mendicanti.  Ora  si  conserva  udln  boloi^ncsc.  Pinacoteca. 

Il  bel  Presepio  ,  ed  i  Re  Magi  laterali.  Tacila  cappella  trigoni  in  s. 
Paolo. 

U  espressiva  tavola  rappi^scntanle  la  Beala  Vergine  col  Bambino  sednia, 
san  Giovannino,  e  s  Giuseppe  s>ipplicalo  da  s.  Francesco.  Nella  chiesa  della 
Madonna  delle  Laudi,  detta  /'  Ospitai/ no. 

La  bellissima  tavola  di  s.  Antonio  Abate  battuto  da*  Demoni ,  c  conso- 
lato da  Gesù;  e  le  grandissime  Virtù.  In  una  cappella  nella  chiesa  di  s. 
Benedetto. 

La  ben  inlesa  disputa  del  Signore  ,  nella  vòlta  di  una  cappella,  e  dai 
lati  la  Circoncisione  ,  e  la  graziosa  fuga  in  EgiUo.  Nella  chiesa  di  s.  Paolo. 

Il  Mclchiscdecli ,  e  1'  Elia  spirante  fuoco,  dove  vaghissimi  si  scorgono  gli 
Angeli.  ìScUa  chiesa  di  s.  Giacomo. 

11  maestoso  Dio  Padre  che  separa  le  anime  de'  giusti  da'  reprobi ,  e  i 
due  dipinti  laterali  rappresentaali  i  miracoli  di  s.  Alò,  Nella  chiesa  della 
Pietà  de'  Mendicanti. 

Il  san  Rocco  trovalo  da  Goliardo  nel  bosco,  ambi  risanali  dall'  Angelo. 
Ni  ir  Oratorio  di  s.  Hocco. 

Li  santi  Tiburzio  e  Valeriano  martire,  c  la  sepoltura  di  vari  martiri, 
per  opera  di  s.  Cecilia;  ed  il  Ruggiero  che  ha  colloquio  coli'  Abate;  come 
pure  la  bella  e  nuda  anima  di  s.  Benedetto  a  cui  fa  velo  un  leggiero  e  svo- 
lazzante cinto  portato  dagli  Angeli  in  cielo,  mentre  con  saggissimo  accorgi- 
mento fa  vedere  in  lontananza  lo  spirare  del  santo  vecchio  fra  le  braccia  dei 
suoi  monaci.  Tali  dipinti  si  ammirano  nel  famoso  cortile  di  s.  Michele 
in  Bosco. 

Li  preziosi  quattro  Dottori  sopra  le  piccole  quattro  capj)elle,  ed  il  Salva- 
tore nella  vòlta  della  sagrestia,  e  il  quadro  nel  coro  rappresentante  il  j)rofc- 
la  Davide,  e  1"  altro  il  miracolo  della  cena.  N'Ha  chiesa  di  s.  Salvatore. 

Alcune  favole  del  Tasso.  F'alentemente  espresse  in  una  stanza  del- 
l' appartamento  a  pian  terreno  del  Palàzzo  Marescalchi  da  s.  Sai- 
i'atore. 

Il  quadro  dell'  Ascensione  di  N.  S.  Sopra  la  porta  che  introduce  nel- 
la sagrestia  di  s.  Mai-tino. 

La  Natività  della  Reata  Vergine,  una  delle  ultime  sue  opere.  Nella  chie- 
sa de'  Ss.  Fd'ppo  e  Giacomo  delle  Lamme. 

S.  Stefano  protomartire.  Nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Baroncella, 

Il  Bealo  Rinieri  che  sana  gli  appestali.  NdV  Oratorio  di  santa  Maria 
della  Vita. 

S.  Francesco  d'Asisi.  Nella,  chiesa  di  s.  Paolo  in  Monte  de^  BR.  PP* 
dell'  Osservajiza  fuori  di  Porla  s.  Mamolo. 
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ARCHIVIO  PATRIO  FELSINEO  ^ 


S.  CATTKUl.NA     DA     IH)LO(,.\  A 


SOLENNITÀ  RELIGIOSE 

Feste  celifbrate  in  Bologna  neW  anno  1712  per  la  se  fluita 
Canonizzazione   di   santa   (Caterina   de'  Vigri.  Ristretto 
dello  spese  fatte  dall'  eccelso  Striato  in  tale  solenne 
circostanza  (i). 

Volgeva  l'anno  16G9  del  mese  di  maggio,  quando  a  spe^e 
del  Reggimento  di  Rologna  ,  e  d^  allri  divoli  cifladini  vennero 
-cominciali  gli  alli  e  processi  per  la  causa  della  iJanonizzazione 

(1)  Nella  solenne  Canonizzazione  celebrata  in  Roma  dal  Sommo  Pon* 
lefice  Clcmeule  XI  vi  si  conpresero  anche  (niolle  di  S.  Pio  V  drlT  Ordi- 
ne de"  Predlcalorl,  di  S  Ancire.t  Avellino  de*  Chierici  regolari  lealiui  ,  e 
4i  S.  Felice  da  Canlalice  laico  professo  dell'Ordine  de'  JMinori  Cappuccini. 
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della  beata  Caterina  de'  Vigri   monaca  professa  dell'  ordine  di 
santa  Chiara  nel  naonasfero  dei  Corpo  di  Cristo  della  medesima 
città,  il  che  fu  fatto  davanti  al  cardinale  G/^/corwo  Boncompagni 
Arcivescovo  di  Bologna,  alli  sufFruganei   monsignor  Francesco 
Maria  Ghidlieri  Vescovo  d' Imola,  a  monsignor  Ettore  Molza 
Vescovo  di  Modena_,  a  monsignor  Antonio  Ridoìjl  Vicario  ge- 
nerale di  Bologna  ,  ed  al  conte  Federico  Calderini  arcidiaco- 
no della  Metropolitana,  Giudici  Remissoriali  deputati  dalla  sacra 
Congregazione  de'  Riti.  Codesti  processi  vennero  ultimuti  nel  di- 
cembre del  i6^i^  sigillali  e  mandati  a  Roma.  Avevano  assistito 
ai  medesimi  ,  coaie  avvocati  eletti  ^  il  P,  Ettore  Ghisilieri 
prete  dell'Oratorio  di  Bologna,  il  canonico  Bernardino  Pini^ 
ed  il  conte  Francesco  Orsi.  Frattanto  nell'anno  i68o  il  Pontefice 
lonocenz'^Xi  (Odescalchi)  di  santa  e  venerabil  memoria,  approvò 
il  Decreto  della  Sacra  Congregazione  de'  Riti,  nel  quale  si  disse: 
Constare  de  virtutibus  theologalibus  et  cardinalibus  in  gra- 
da heroico^   Dopo  ulteriori   esami   e   relazioni   la   detta  sacrrt 
Congregazione  nel  giorno  i8  novembre  1704  defini,  che  vista 
l'approvazione  del  Papa,  si  potesse  deyenire  ally  Canonizzazione 
solenne  della  beata  Caterina.  Il  Pontefice  adunque  Cleniente  XI 
(^Albani)  sotto  il  dì  17   di  maggio  1707  ordino  la  spedizione 
e  pubblicazione  del  prefato   Decreto.  L'atto  poi  della  solenne 
funzione  seguì  in  Roma  nell'anno  1712  addi  22  maggio  do- 
menica della  Santissima  Trinità. 

Aspettavasì  in  Bologna  con  impaziente  anzielà  la  felice 
novella  della  solenne  Canonizzazione,  celebrata  in  Roma  dal 
Pontefice:  quando  il  venerdi  seguente  27  di  maggio,  sulF im- 
brunir della  sera  giunse  qua  per  special  Corriere  diligentemen- 
te spedito  dal  conte  Senatore  Filippo  Aldrovandi  Ambascia- 
tore di  Bologna  alla  Corte  Romana,  portando  il  certo  annunzio 
dell'eseguita  funzione  Pontificia.  Non  indugiossi  punto  a  co- 
municare si  fausto  annunzio  agli  avidi  cittadini  col  festoso  suo- 
no delle  campane  della  chiesa  Metropolitana  ,  al  quale  in  un 
tempo  stesso  fecero  giulivo  eco  secondo  i  preventivi  ordini 
de' superiori,  le  campane  tutte  delle  altre  chiese  e  del  pubbli- 
<;o_,  e  fu  illuminata  la  piazza  con  fanali  e  fuochi  di  gioia. 

INel  giorno  appresso  di  sabbato  (28)  tenncsi  (Cappella  so- 
lenne nella  gran  Basilica  di  san  Petronio,  ove  intervennero  in 
forma  il  cardinale  Casoni  Legato,  il  Vicelegato,  il  Gonfalonie- 
re di  Giustizia,  gli  Anziani,  i  Tribuni  della  Plebe  ,  i  Giudici 
Civilij  i  Massari  delle  Arti,  gli  Uditori  di  Rota,  ed  il  Senafa 
eoi  solito  treuo.  Ivi  cantata  fu  a  più  cori  di  musica  solennis- 
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stma  Messa  ,  ed  in  fine  il  Te  Deitm  col  suono  di  trombe  e 
famhtiri,  e  collo  sparo  dell' arligli<  .^ria,  e  della  moschetleria  della 
Guardia  Svizzera  •  ed  in  lufto  quel  giorno  grandissinno  fu  il 
concorso  alla  cliiesa  della  Sanla. 

Rsserjdo  sfafo  dalT  Illustrissimo  Rcggimenlo  ordinato  un 
oltavario  splendidissimo  in  onore  della  Santa  alla  chiesa  del 
("orpiis  Domini,  fu  questa  addobbata  con  tutta  Ja  possibile  ma- 
gnilirenza  ed  eleganza  ,  e  davanti  alla  medesima  innalzato  un 
artlfìcicjso  porlicale  sfoggiatamenle  anch'  esso  adornato.  Vedean- 
si  inoltre  nella  chiesa  con  bell'ordine  distribuiti  medaglioni  ed 
iscrizioni  esprimenti  le  azioni  principali  di  sanla  Caterina. 

La  sera  del  sabbato  9  di  luglio  destifiata  al  cominciamcn- 
to  delle  sacre  feste,  ragunaronsi  nella  chiesa  Metropolitana  (ove 
stava  esposto  il  sontuoso  Pallione  di  seta  dipinto  dal  celebre 
Marc'  Antonio  Fremer  sdii  ni  ,  rappresentante  da  una  parte 
santa  Caterina  trasferita  dagli  Angeli  in  cielo,  e  dall'altra  par- 
te la  medesima  Santa  sedente  in  trono)  tutte  le  Confiatcrnile 
coi  propri  stendardi  ,  i  Religiosi  ,  i  Monaci  ,  i  Capitoli  di  san 
Pietro  e  di  san  Petronio  ,  e  fuìalmente  i  Cardinali  ^Legato  ed 
Arcivescovo,  il  Vircicgato,  il  Gonfaloniere,  gli  Anziani  ('onsoli, 
e  i  Magistrati  colle  loro  ('orli  j  e  quinci  in  ordine  di  proces- 
sione col  canto  di  sacre  preci  s''avviarono  alla  chiesa  del  (  orpus 
Domini.  Compariva  dopo  quesli  il  detto  Pallione  portato  e  so- 
stenuto da  sei  cavalieri  dell'  Arriconfraten.ita  di  santa  Maria 
<lella  Morte,  seguilo  poscia  da  numeroso  popolo  e  quantità  in- 
credibile di  torcie  ardenti,  e  salutato  coli' ar  tiglierìa  della  piaz- 
za, e  finii Imcnie  ricevuto  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  con 
suoni  e  canti  musicali.  In  quel  fortunato  giorno  poit  h' td»be 
compilo  il  consueto  suo  diurno  corso  non  si  conobbero  in  città  le 
tenebre  della  notte*,  mentre  tutte  le  contrade  com[)JiV(ro  illu- 
minate  con  lumi  e  fanali  alle  fmcstre  delle  ca^c. 

Nel  susseguente  giorno  di  domenica  (10)  del  dello  mese  di 
luglio  lu  tenuta  (.\ippella  nella  detta  chiesa  della  Sanla  coli' in- 
tervento del  Cardinale  Legato,  Magistrati  e  Clero  :  avendo  can- 
tala solenne  Messa  monsignor  Floriano  Mali^^ezzi  arcidiacono 
della  chiesa  di  Bologna  colla  musica  del  fauioso  Giacomo  Preti 
maestro  di  Cappella  di  san  Petronio  -,  alla  quale  succede  il 
panegirico  in  onore  della  Santa  ,  recitato  dal  P.  F.  Giacinto 
hiccordi  da  Nizza  Domenicano.  —  Nel  Lunedì  (11)  cantò  la 
Messa  il  canonico  di  san  Pe  tronio  CurV Antonio  del  Frate  con 
musica  di  Giacomo  Predieri  maestro  di  Cappella  del  Duomo; 
rocilò  1'  orazione  panegirica  il  P.  F,  Arcani^elo  da  Bologna 
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Minore  Osservante  Riformafo.  —  Nel  Martedì  (la)  fu  cantata 
la  Messa  da'PP.  Minori  Conventuali  di  Bologna  con  musica 
del  P.  M>  F.  Fernand'  Antonio  Lazzari  dello  stesso  ordine 
maestro  di  Cappella  in  Venezia;  recitò  1^  orazione  panegirica  il 
P.  F,  Francesco  Maria  del  Chierico  da  Bologna  dei  Minimi 
di  san  Francesco  di  Paola.  —  Nel  mercoldi  (i3)  cantarono  la 
Messa  i  PP.  Minori  Osservanti  con  musica  di  Floriano  Aresti; 
recitò  il  panegirico  il  P.  Cesare  Cnlini  Bresciano  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  —  Nel  Giovedì  (i/})  celebrarono  la  messa 
canlafa  i  PP.  Minori  Riformati  di  san  Paolo  in  Monte  con  mu- 
sica del  P.  Bacciliere  Fra  Giacinto  Boffl  Agostiniano^  maestro 
(li  Cappella  della  sua  chiesa  di  san  Giacomo  in  Bologna-  ebbe 
l'orazione  panegirica  il  P.  M.  Fra  Agostino  Corazza  bolo- 
gnese dello  stesso  Ordine.  —  Nel  Venerdì  (i5)  celebrarono  la 
solenne  Messa  i  PP.  del  Terz'  Ordine  di  san  Francesco  ,  con 
musica  di  Francesco  Farne  maestro  di  Cappella  della  chiesa 
de'  PP.  Serviti  -,  recitò  il  panegirico  il  P.  Fra  Angelo 
Maria  Ventura  mantovano  servita.  —  Nel  sabbato  (i6)  cele- 
brarono Messa  i  PP.  Confessori  del  Monastero  del  Corpus  Do- 
mini (i  quali  assistettero  eziandìo  a  tutti  i  Vespri  delP  ottava- 
rio  )  con  musica  di  Pier  Giuseppe  Sandoni^  e  col  panegirico 
del  P.  D.  Antonio  Maria  Brembati  de'  Chierici  Regolari 
Teatini.  —  Nella  Domenica  (i^)  s'ebbe  Cappella  solenne  col- 
1'  intervento  de'  ('ardinali  [negato  ed  Arcivescovo,  di  monsignor 
Vice-Legato,  del  Gonfaloniere  Anziani,  Magistrato,  e  Clero. 
Cantò  la  Messa  il  Priore  Claudio  Gozzadini  arciprete  della 
Metropolitana,  con  musica  del  P»  M-  Fra  Tommaso  Ingegne- 
ri del  Terz'  Ordine  di  san  Francesco  ,  e  col  panegirico  del 
celebre  P.  Paolo  Sa/ani  bolognese  Monaco  olivetano.  —  Nel 
lunedì  (i8),  già  terminato  il  soleuLe  otlavario  si  fece  dalli  signori 
Accademici  Sublimi  di  questa  città  nella  solita  loro  residenza 
una  nobile  Accademia  di  belle  lettere  a  gloria  della  nostra 
Santa  essendovi  niuiieroso  concorso  di  virtuosi  ,  nobiltà  ,  con 
apparato  di  magnifica  pompa  adorno  di  simboliche  insegne  delle 
virtù  della  medesima,  pendenti  di  ricchissimi  drappi,  con  sin- 
fonìe e  musica  de'  principali  professori  ,  avendo  recitata  l'ora- 
zione panegirica  con  generale  soddisfazione  il  cittadino  bolognese 
Giuseppe  Maria  F  e  mi  zzi  » 

NhI  corso  dell'  oltavafio  si  portarono  più  volte  a  celebrar 
Messa  all'ahare  della  Santa  i  Cardinali  Legato  ed  Arcivescovo, 
ed  anche  il  cardinale  Gozzadini.  Furono  dispensate  moltissime 
copie  della  Vita,  ed  Lnmagini  in  rame  della  Santa.  Grandissi- 
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mo  fu  alfe  delle  funzioni  il  concorso  de'  citfadini  e  degli  esteri. 
Die^ìe  compimenfo  all'  ottavario  un  raro  spettacolo  di  fuochi 
di  gioia  nella  pubblica  piazza  rappresentanti  vari  sinnboli  della 
Santa,  con  illuminazione  di  fanali^,  rallegrati  col  suono  di  trom- 
be e  tamburi. 

Wùn  devesi  lasciar  di  dire,  che  prima  e  dopo  l' ottavario 
diverse  Congregazioni  fecero  cantare  solenne  Messa  e  Te  Deiim 
coir  accompagnamento  d'altri  segni  di  giubilo  in  ringrazia- 
mento all' Altissimo  dell' esalla/ione  di  questa  sua  ledei  serva. 
Imperocché  a'  29  di  maggio  I'  Accademia  de'  musici  fece  e- 
sporre  alla  chiesa  delle  Monache  l'Augustissimo  Sacramer)to,  e 
cantò  un  solennissimo  Te  Dciini.  I  Frati  Minori  Osservanti 
dell'Annunziata,  dopo  l'allegrezza  de' fuochi  arlifjziali  per  otto 
sere  ,  nel  giorno  4  di  giugno  cantarono  Messa  e  Te  Deum 
a  piò  cori  di  scelta  musica^  e  tecero  una  pubblica  Conclusio- 
ne dedicata  alla  Santa.  Seguitarono  i  parrorchiani  di  san  Ma- 
mante  o  san  Mamolo  con  Messa  e  Te  Dtiim  in  musira,  not- 
turne illuminazioni  per  tutta  la  parrocchia,  e  liioclii  di  gioia; 
1  Monaci  Olivetani  di  san  Michele  in  Bosco  con  vaga  e  son- 
tuosa illuminazione,  e  sparo  di  nìcrtalelti  ;  le  Monache  de' santi 
INaborre  e  Felice  -,  quelle  di  santa  Margherita,  di  san  Gugliel- 
mo, de' Santi  Lodovico  ed  Alessio;  e  quelle  di  san  Lorenzo-, 
i  Padri  Minori  Conventuali  di  san  Fr^ax  esco  ;  i  Canonici  Re- 
golari Lateranensi  di  san  Gio.  in  Morte  -,  i  IM*.  del  1  erz'  Or- 
dine di  san  Francesco  della  Carità  -,  la  uobil  Casa  Isolani  ,  so- 
lita già  a  prestar  annualmente  lo  stesso  ossequio  alla  S;«nla 
Madre  loro  Avvocala  -,  i  Conlratri  di  san  Francesco  -,  quelli  di 
santa  Maria  del  Ponte  delle  l-anm>e  ;  quelli  di  santa  Maria 
della  (Carità,  rAccadcmid  Cl^m»  ritina  de'  l'iltori  ;  rAccademia 
de' Sublimi.  I  Parroci  hi;*ni  di  san  'J\.mmaso  del  Mercato,  i 
Parrocchiarji  di  san  Donuttj  (  che  da  santa  Caterina  riconobbe- 
ro la  preservazione  della  loro  pa nocchia  rial  contagio  del  i63o)-, 
la  (Congregazione  de  XIj  Secolari  sotto  la  protezione  di  delta 
Santa,  i  (]onfrali  di  san  Giov>jmbatli>.fa  detto  do' Fiorentini  ,  i 
(ioniratri  degl'  Anni  di  Ilaria  ;  i  parrocchiani  di  santa  Maria 
Maggiore,  i  PP.  (Cappuccini  di  Bologna,  e  quelli  di  san  (ìio- 
vanni  in  Persicefo. 

Ma  i  Frati  Minori  Osservanti,  c<inie  quelli,  che  avevano 
iìvuta  singoiar  parte  nella  santità  di  C>atetina  y  da  essi  duetta 
nello  spinto,  cosi  vollero  anche  sopra  tutti  segnalarsi  .  pi- 
gliandosi special  interesse  nrlla  sua  gloria.  E  però  non  con- 
lenti  della   funzione   riferita  di  sopra,  intrapresero  a  cele- 
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brai  e  oeiia  cliiesa  loro  un  solenne  otta  vario.  A  queslo  fine  a- 
vendo  fatta  apparar  detta  chiesa  colla  più  squisita  eleganza  ^ 
Del  dì  2,8  gennaio,  giorno  di  sabbio  del  seguente  anno  i^iS, 
alle  ore  si  portarono  in  processione  co'  Padri  Domenicani  , 
co' Venerandi  Confratri  del  Buon  Gesi!i,  e  co' Ministri  del  sacro 
Monte  di  Pie^à  alla  chiesa  delie  Monache  del  Corpus  Domiuij 
ove  a  suono  di  trombe  e  tamburi  levarono  il  Pali  ione  o  Sten- 
dardo sopraddettp  conceduto  loro  imprestito  dalle  Monache,  e 
con  torcie  accese  lo  portarono  fra  suoni  e  canti  e  sparo  di 
mortari ,  e  concorso  di  popolo  innumerabile  ,  alla  chiesa  della 
Annunziata  tutta  illuminata*,  ove  da  musici  si  cantò  il  piili  volte 
ricordato  Inno  Te  Deum  La  mattina  poi  della  domenica  fu 
cantata  Messa  con  scella  musica  ed  erudito  panegirico  ,  e  il 
dopo  pranzo  Vespro-,  cui  succede  l'esposizione  e  benedizione 
del  Venerabile  :  serbandosi  pure  lo  stesso  metodo  in  tutti  gli 
altri  giorni  dell' otlavario ,  qiule  fu  compito  li  5  febbraro 
con  altra  processione  egualmente  solenne  divota  conforme  la 
prima  che  si  fece  nel  riportarsi  il  Pallione  alla  chiesa  delle  Mo- 
nache di  santa  Caterina. 

Il  generoso  amore  ,  che  in  tale  occasione  fu  dimostrato 
verso  de'  RR.  PP.  medesimi  dall'  illustrissimo  ed  eccelso  Se- 
nato fu  sovragrande  ,  perchè  egli  non  solo  si  compiacque  di 
accordare  alle  umili  preghiere  de' suddetti  religiosi  il  proprio 
Stendardo  dato  in  dono  alle  Monache  della  Santa,  ma  ancora 
con  nobile  cavalcata,  solita  a  farsi  ogni  anno  nella  vigilia  della 
Beata  Vergine  Assunta  al  Santuario  della  Madonna  del  Monte 
ivi  vicino  5  accompagnato  dall'  illustrissimo  e  reverendissimo 
monsignor  Vicelegato,  illustrissimo  Gonfaloniere,  ed  eccelsi  An- 
ziani colle  loro  guardie  di  corteggio  concorse  ad  onorare  la  lo- 
ro chiesa,  e  quindi  adorare  l'immagine  della  Santa. 

Sunto  delle  spese  fatte  dall'  eccelso  Senato 
in  tale  solenne  circostanza. 

Pagale  al  pittore  cavalier  Marc'  Anlonio  Franceschint  (1)  per  resto  di 
lire  1500,  prezzo  d' un  c[uadro,  e  di  tre  Vessilli  o  Palliole  da  lui  dipiuti 


(1)  Franceschint  cavalier  Marcantonio  pittore  nato  in  Bologna  nel  1648. 
Studiò  sotto  Bibiena  vecchio,  e  passò  quindi  nella  scuola  del  Cignani ,  da 
coi  fa  sommamente  amato.  Morì  nel  17^9. 
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io  compagnia  del  pittore  Luigi  Quaini  (1)  Lire  500  :  — 

Per  conlanli  rlnies-si  in  Roma  al  signor  Arabascialore 
conte  Filippo  Àldrov(uiili  d.il  i;«Miri;uo  17  l a  tulio  il  IO  giu- 
gno di  detto  anno  ,  compresa  la  sp<  sa  del  cambio     .      .     »    7,485:  — 

Pagate  al  Corriere  Nunni  per  residuo  di  Lire  252  im- 
porto della  corsa  da  Roma  a  Bologna  recando  1'  aniuin;&io 
della  Canonizzazione  seguila  il  giorno  22  maggio  1712,  e 
lire  venlirincjue  per  il  di  Ini  rllornoa  Roma  a  comodo  vlajjgio    »        100  :  — 

Pagate  al  revendissimo  Canonico  Giacomo  Francesclùni  (2) 
pittore  figlio  del  suddetto  cavalier  Marcantonio  per  numero  30 
quadri  rappresentanti  ciascuno  uu  miracolo  di  detta  Santa 
i  quali  furono  mandati  a  Roma  m       68j  :  — 

AI  signor  Filippo  Maria  F'iani  per  N.  40  Quadri  figu- 
ranti miracoli  della  Santa,  (juali  j)ure  furono  trasmesNi  a  Roma  >»     1,250:  — 

Al  pittore  Gio.  Giroiiuno  Bonesi  (3)  per  dipintura  di 
altro  quadro  »        KJO  :  — 

Al  \niVott:  Giacinto  Garofiilini  (4)  per  un  altro  quadro     m        IGj  :  — 

Messa,  e  7e  Velini  cantati  in  san  Petronio,  e  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini  in  ujagglo  per  la  pervenuta  notizia  ilella 
Canonizzazione  »       225  :  — 

Spesa  per  ornare  il  Pallione  per  la  processione  celebrala 
nel  giorno  *J  luglio  »       7 10  :  — 

Spesa  de' libretti    e  stampe  diverse  con  la  relazione  ce.  >»        Gl.J:  — . 

Fuochi  di  gioia  lattisi  le  sere  del  \)  e  17  luglio      .     u        i)0<S  :  — 

Spese  di  rogiti  ,     legaiJira  di    libri    ec  »        2l3  :  — 

Spesa  dell"  ottavario  latto  nella  chiesa  del  Corpus  Do- 
mini dalli  10  alli  17  luglio  suddetto  »        G,57 1  :  - 

Al  signor  Francesco  Musini  Canceliiere  per  rimborso  di 
5j)ese  fatte  ce  >,       71  :  — 

Totale  Lire  19,741  :  — 

(1)  Qmiini  Luigia  figlio  di  Francesco  nato  in  Ravenna  nel  lG13. 
Studiò  (juadralura  dal  padre,  ed  imparò  il  paese  da  sè  ,  ebbe  i  j)rincij)li 
«li  figura  dal  Guerclno  ,  Ituli  passò  sotto  il  Cignani  suo  euiiino.  Andò  in 
Inghilterra,  e  di  là  in  Francia,  ove  fu  ben  accolto  da  Le  Unin.  Tornato 
a  Bologna  s'accompagnò  col  Franceschini  da  cui  non  si  divi>e  niai  più 
ne  in  Bologna,  nè  Inori;  non  è  pelò  (he  non  dipingesso  ;inche  da  sè  sul 
gusto  del  Franceschini.  Fu  Accademico  Clemenliuo.  3Ioi  i  nel  1717. 

(2)  Qin  sli  fu  anche  discepolo  del  p;idre  ,  di  cui  tentò  lo  stile  aiuta- 
to da  lui  sinché  visse.  Era  canonico  di  santa  )laria  Maggiore.  Mori  nel  1745. 

(3)  Bonesi  Gio.  Girolamo^  pittore  bolognese  nato  nel  i().53.  Studiò 
sotto  (Giuliano  Dinarelli  suo  zio  maleriio  ,  grande  amico  di  Ciuido  ,  poi 
sotto  Gio.  Vlanl:  ma  invaghitosi  delle  op«  re  del  Cignani  volle  esse  re  chia- 
malo scolare  di  cpieslo  ,  avendo  sempre  studi. ilo  ,  ni  ass.ii  Iwne  seguito  il 
suo  stile.  Morì  nel  1725.  Pochi  ipi.idri  di  lui  sonovi  in  Boloj^na  tranne 
le  tre  Sautinc  so|)ra  le  finestre  della  sagrestia  de'  RR.  (^monicl  di  S. 
SalvatiJfe  ,  e  il  S.  Tommaso  d<i  Villanova  posto  lateralmente  ali"  aliar 
maggiore  delia  chiesa  della  SS.  Trinità. 

(4)  Gfirofalini  (^iacinto  pittore  bolognese  nato  m  i  10()G.  Studiò  sullo  il 
Franceschini  i\a  cui  fa  (pia>i  sempre  aiutato  ne'suoi  dipnui.  M«ri  nel  1723. 
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PUBBLICI  ISTRUZIONE  E  BENEFICENZA 


"  Collegio  Comelli  in  Bologna  ,  ed  ordinamenti 
sLiir  ammissione  degli  Alunni. 

L'avvocato  dottor  Domenico  Comelli ^  (i)  con  testamento 
del  giorno  a8  maggio  i663j  rogito  di  Carlo  Vanoltì  ordinò  la 
fondazione  di  un  Collegio  a  comodo  di  giovani  cittadini  bolo- 
gnesi dati  allo  studio  delle  scienze  ,  legatando  a  tale  scopo  la 
somma  dì  scudi  trentamila  di  monela  bolognese  in  lire  quattro 
per  ogni  scudo  ^  corrispondente  a  romani  scudi  ventiquattro 
mila.  Venne  aperto  nell'  anno  i665  in  una  casa  posta  verso 
la  porta  di  strada  maggiore  N.  299  presso  la  chiesa  ed  o- 
spitale  de'  Frati  regolari  Fate  bme  fratelli^  volgarmente  delti 
gli  Sportini'i  che  è  pure  tuttora  sua  ubicazione,  come  si  legge 
dalla  seguente  iscrizione  collocala  esteriormente  sopra  la  porta 
d'ingresso  del  dello  Collegio. 

D.  O.  M. 

Domìnicus  Conaellus 
V.  I.  D.  Coli.  Lector  el  Advocatus  EmÌDeos 
Collegìum  bocce  Comellum 
Pro  BoDOQ.  Ciribus  Integre  Erudiendis 
Instiluit  A.  D.  MDCLXIII 
Tribuscj.  Scrlplis  Haeredibus 
D.  Bernardini  Moniali  Sorori  Baptistae 
Sorario  Nepoti  Paulo  Antonio  de  Taruffit 
Filìoq.  Proprio  Lddovieo  Cornelio 
Eor.  Successoribus  Perpetuo  Regendum 
Keliquit. 

(1)  Comelli  Domenico  figlio  di  Lodovico  ,  nato  in  Bologna  lì  27  febbra- 
ro  1598  sotto  la  Parrocchia  di  san  Leonardo.  Fu  laurealo  in  ambedue 
le  leggi  li  4  agosto  1620,  ed  ascritto  alT  uno  ed  all'  altro  Collegio.  Nel- 
r  anno  1634  ebbe  una  cattedra  di  Gius  Civile  nello  Studio  pubblico,  che 
ad  esclusione  degli  anni  1633  ,  1634  ,  e  16^55  occupò  sino  al  29  mag- 
gio 1663  epoca  di  sua  morte  avvenuta  in  Bologna. 


(  Vci<i<)i>e  ) 


3G1 


jì  Dio  Ottimo  Massimo 
Domenico  Camelli 
In  ambe  Leggi  Dottore  Collegiato  Lettore  ed  Avvocato  eminent* 

Istituì  neir  anno  del  Signore  1663 
Questo  Collegio  Compii lano 
Pei  Cittadini  bolognesi 
da  erudirsi  in  ogni  maniera  di  studi 
Testando  ire  Eredi 
La  Sorella  Battista  Monaca  di  5.  Bernardino 
Paolo  Antonio  Taruffì  nipote  di  sorella 
E  il  proprio  figlio  Lodovico  Comelii 
E  lasciò  ni  loro  successori 
In  perpetuo  la  reggenza 

Del  1^83  (scrive  il  Fani  uzzi  )  vi  si  mantenevano  qiiallro 
giovani  sluilenti  filosofia^  l(:!i^ge,  e  medicina  a  loro  piacere,  e 
sfavano  scilo  il  governo  delld  Brlessa  delle  Monache  de' santi 
Bjrnuniino  e  Murla,  non  che  della  nobile  famiglia  TariifFi. 

Questo  Collegio  è  governalo  da  un  Rellore  ,  e  da  Ire 
Compadroni,  fra  quali  vi  si  comprende  T  Eminenlissimo  Arci- 
vescovo di  li  )l()jTnij,  com^  succedulo  ne'  dirilti  della  prenomina- 
ta /Vhh.idessa  delle  RI\.  M  iliache  de'sanli  Bernardino  e  Marta. 
Esso  nelle  sue  primitive  islihizioni  si  manlenne  fino  all'  anno  i833. 

Con  dtdiherazione  ^  gijigno ,  presa  ria' detti  Compadroni 
eredi  fiduciari  ed  amministratori  di  esso  Collegio,  trovaridosi 
anche  forniti  dal  commendalo  Testatore  della  —  Autorità  di 
5*  af^'^iun^f^re^  lcvar<^^  e  mutare^  secondo  che  la  mutazione 
,,  dei  tempi  richiedono  —  ritennero  espediente  di  j)revalersi 
delle  enunciate  facoltà  adottando  per  ora  ,  una  forma  alquanto 
diversa  dall'usata  collo  stabilire: 

CAP.  I.  —  Annualmenle  saranno  scelli  <1l^Ì  giovani  studenti 
figli  di  cittadini  bologfiesi,  che  si  applicheranno  in  questa  nostra 
Università  agli  sludi  in  facoltà  letj^ale^  me  dica,  matematica,  e 
teologica^  i  quali  giovani,  benché  conviventi  nelle  rispellive  loro 
case  ,  u  nel  Seminario  in  qualità  di  Convittore  se  chierico  , 
avranno  dirilfo  di  percepire  ogni  anno  duranf»^  il  rispettivo  intero 
corso  di  stu  lio  la  somma  di  romani  scu  li  setlantacinque  (  Se.  ^5), 
e  più  sjrinno  pigafe  per  essi  rispi»flivamenle  durante  T  epoca 
stessa  le  propirie  di  a-mnissione  e  do' gr  idi  di  Baccellieralo  ,  Li- 
CQnZd,  e  Laurea,  siccum.*  sono  fissule  allualmenle  cunìprcso  le 

Archivio  fclji«j(t 


362 

Spese  di  Cancelleria  che  otterranno  all'  Università.  Le  anmfe 
di  corso  universitario  s' intendono  quelle  che  conlinuauiente 
decorrono  dal  primo  decembre  dell'  anno  nel  quale  sono  am- 
messi alP  Università,  sino  al  3o  novembre  dall'anno  nel  quale 
debbono  ottenere  la  laurea.  E  la  beneficenza  sumenzionata  di 
scudi  settantacinque  annui  ad  ogni  alunno  verrà  dall'  economo 
dei  Collegio  pagala  in  egu?jli  bimestrali  rate  posticipate,  salvo 
però  il  disposto  delli  paragrafi  6  e  ^  del  ('apifolo  ili. 

CAP.  II.  —  Ricadrà  a  totale  vantaggio  de'  giovani  eletti 
a  questa  beneficenza  quello  sborso  di  denari  da  cui  sono  per 
sovrana  disposizione  esentati ,  nel  conseguire  la  laurea  ad  ho- 
norem o  ad  praemiiim. 

CAP.  III.  —  A  quesla  beneficenza  Comelli  non  potran- 
no aspirare  e  concorrere,  e  conseguentemente  conseguirla  e  ri- 
tenerla se  non  se  que'  giovani  nei  quali  si  verifichino  cumu- 
lativamente le  seguenti  condizioni  : 

1.  Che  siano  nati  in  Bologna  da  cittadini  bolognesi. 

2.  Che  tanto  l'aspirante  quanto  il  genitore  siano   di  buona 

vita  e  fama  ^  e  non  siano  slati  mai  adctli  ali'  esercizio 
d'arte  volgare. 

3.  Che  siano  di  buoni  costumi,  ed  abbiano  data  prova  di  buon 

ingegno  e  di  studio. 
k  Che  all'alto  del  concorso  non  oltrepassino  il  dicianovesimo 
anno. 

5.  Che  abbiano  adempito  nello  studio  il  biennale  corso  filoso- 

fico^ e  siansi  distinti  per  diligenza  ed  assiduità. 

6.  Che  abbiano  conseguila  la  matricola  d'ammissione  alla  bo- 

lognese Università. 

7.  Che  in  esame  particolare  da  sostenere  davanti  a  que'  pro- 

fessori_,  che  si  sceglieranno  dalli  Compadroni  del  Collegio^ 
confermino  il  loro  sapere  ed  ingegno. 

8.  Che  eletti,  oltre  l'obbligazione  de' rispettivi  genitori,  diano 

un  idoneo  fideiussore  a  favore  del  Collegio,  per  la  im- 
mediata restituzione  di  quanto  sia  stato  loro  corrisposto, 
qualora  accada  uno  de' seguenti  casi  —  1.  Che  in  qua- 
lunque  tempo  del  corso  della  beneficenza  ,  descritto 
al  capitolo  I  per  la  loro  mala  condoKa  (  a  giudizio  dei 
Compadroni)  demerilino  il  prosegui. mento  della  benefi- 
cenza. —  2-  Che  per  negligenza  non  consegnino  in  tem- 
po debito  la  laurea. 

9.  Che   allo  scadere  d'ogni  bimestre   debbano  presenlare  al 

segretario  del  Collegio  le  attestazioni  circostanziate  di  es- 
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spre  con  tliligenza  ed  edificazione   intervenuti  i  di  festivi 
ad  una  coni^rega/ione  spirituale,  d'essersi  accostati  ai  Sa- 
crain^*nli  ,  e  di  fare  profillo   rie^li  sludi:  e  le  qualità  di 
tali  attestazioni  serviranno  pure  di  norma  (a  giudizio  delli 
Compadroni)  per  proseguire,  o  interrompere,  o  troncare 
anche  affatto  la  beneficenza. 
10.  Che  debbano   intervenire  a  quelle   funzioni   religióne  alle 
quali  Venissero  invitali  dalli  Compadroni,  o  dal  Segretario. 
CA.P.  IV.  —  I  giovani  pertanto,  che  vorranno  concorre- 
re al    percepi mento  di  questa    beneficenza,  dovranno  in  ogni 
anno  entro  il   mese  di  ottobre    presentare  agli  atti  delia 
Segreteria  del  (Collegio  apposita  petizione  diretta  olii  Com- 
padroni Jlrmala  dal  postulante  e  dal  di  lui  genitore  o  cu^ 
ratore,  non  che  dal  fideiussore  ,  e  contenere  i  seguenti  do- 
cunenti. 

1.  Fede  battesimale  dell'  aspirante  per  prova  della  di  lui  nascita. 

2.  Documento  provante  la  cittadinanza  bolognese  del  padre. 

3.  Attestali  circostanziati  de   vita  et  moribus  del  concorrente 

e  delli  genitori  ,  emessi  dal  proprio  Parroco. 

4.  A!teslat(i  provante    1'  ingegno  ,   diligenza  ed   assiduità  agli 

stu<li  ,  e  di  aver  compito  il  corso  filosofico. 

C>AP.  V.  —  Quelli  che  avranno  avanzata  la  loro  docu- 
mentata petizione,  come  al  capitolo  precedente  ,  dovranno  poi 
presentare  alla  segreteria  del  Collegio  la  matricola  d\itnmis' 
sione  alla  Università  appena  V  avranno  ottenuta,  senza  di  cui 
non  saranno  annoverati  fra  i  concorrenti  alla  beneficenza. 

CAP.  VI.  —  Subito  che  avranno  i  concorrenti  esaurito 
l'esame  particolare  di  cui  al  paragrafo  G  del  capitolo  III,  i 
Compadroni  verranno  alla  elezione  di  quel  numero  (Pahifmi 
che  saranno  da  ammettersi  ,  prefcreiido  a  scrutinio  i  più  me- 
ritevoli per  ogni  rapporto  ;  ecl  alli  prescelti  verrà  tosto  rilascia- 
to lettera  sottoscritta  dalli  Compadroni  ,  nella  quale  sarà  di- 
chiarata reiezione  in  loro  accaduta  di  Alunni  d'd  Collegio 
Camelli  ed  essi  rispettivamente  coi  loro  genitori  o  curatori 
e  loro  fideiussori  solidali  interverranno  subitamente  a  stipulare 
presso  il  segretario  del  (>)ll<:>gio  Patto  o  scrittura  di  promes;,a 
degli  obblighi  loro  ,  nel  perseverante  adempimento  dei  quali 
dovranno  mantenersi  tutti  in  ciò  che  rispettivamente  li  riguar- 
da ,  onde  così  si  ottenga  il  fine  inteso  dal  benemerito  munifi- 
cente Comelli  ,  che  è  quello  di  procurare  alla  patria  dotti  e 
virtuosi  cittadini. 
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EPIGRAFIA  SACRA 

Iscrizioni  nella  Cappella  dtlVIstituto  di  san(* Agostino 
diretto  dal  reverendo  sacerdote  Luigi  Morefli. 

Queste  iscrizioni  ingegnosamente  rompeste  di  parole  latino- 
italiane ad  un  tempo,  dal  celebre  epigrafista  Monsignor  Arcangelo 
Gamberini,  quando  dagli  artigianelli  nella  scuola  serale  e  festiva, 
e  ricoverati  dall'Istituto  denominato  Santo  Agostino  del  Sacerdote 
bolognese  Luigi  Moretti ,  solennizzavasi  la  definizione  Dogmatica 
ali'  Immacolato  Concepimento  di  Maria  Santissima. 

Tuttora  si  leggono  nella  cappella  privata  al  detto  stabilimento 
e  sotto  la  devota  immagine,  e  per  le  pareti. 

(ioito  r  immagini  di  Maria  Santissima.  ) 
ANNO  .  MDCCGLIV 

REGNANTE  .  PIO  .  IX  . 

SACRO  .  SUPREMO  .  MODERATORE  .  IN  .  TERRA 
FVI  .  DEFliNlTA 

IMMACVLATA  .  AB  •  ORIGINE 

0  .  DEVOTI 
CANTATE  .  OSANNA 
IN  •  MENTE  .  PVRA  .  IN  .  ANIMO  .  SINCERO 
CANTATE  .  OSANNA 


(per  li  pareti) 


AVE  •  0  .  REGINA 
AVE  .  0 . BEATA 
IN  .  LVCE  .  EMPIREA 
ALTO  .  LOCATA 
AVE  .  0  .  PVRISSIMA 
rVLGlDA  .  STELLA 
NORMA  .  IN  .  FVRENTE 
TETRA  .  PROCELLA 
AVE  .  0  ,  CASTISSIMA 
PVDICA  .  PIA 
liNTEMERATA 
BELLA  .  MARIA 


IN  . TERRA .  BARBARA 
IN  .  VIA  .  DESERTA 
VIVO  .  PVGNANDO 
IN  .  PVGNA  .  INCERTA 
VIVO  .  GEMENDO 
IN  .  ATRA  .  VALLE 
OH  .  TV  .  ME  .  ILLVMINA 
IN  .  DVBIO  .  CALLE 
TE.  INVOCO.  0  .  INCLITA 
PVDICA  .  PIA 
INTEMERATA 
BELLA.  MARIA 


PIE  COSTUMANZE  BOLOGINESI 


DìstribuzìoTìe  di  mcdo^lie  d'  ar^rnto  ,  che  in  o^ni  armo  ^ 
in  veci'  di  Jiori  Jrc^òchi^  e  di  .si  ta,  rt  nira  jalia  a  ciascun 
Prendente  del  Sacro  Monte  di  Pietà  in  Bologna, 

Nella  circastarza  di  doversi  in  ogni  arre,  celebrare  in  per- 
petuo nella  chiesa  de' RR.  FP.  dell  Annunziata  due  solenni 
anniversari  per  suffragare  le  aninae  de'  l)er.efaltori  (^el  Sacro 
Monte  di  Pietà^  uno  cioè  nel  mese  di  aprile,  e  l'altro  in  ot- 
fobre_,  solevasi  per  antica  cosliinriiinza  distribuire  a  ciascuno  dei 
Presidenti  un  mazzo  di  fiori  freschi  nelP  anniversario  di  apri- 
le, ed  un  altro  di  fji»ri  di  seta  in  quello  di  olt()bre.  Ma  aven- 
do la  Congregazic'Ue  de' Presidenti  nel  1^23  Talto  riflesso,  che 
per  maggiore  loro  ororificenza  ,  ad  esempio  di  qualche  altra 
cospicua  (\ìngrf gazi(jrie  (1)5  era  di  maggiore  convenienza  il 
dare  ad  essi  una  più  durevole  memoria  delT onore  a\ufo  per 
essere  stati  ammessi  ed  una  si  rispettabile  carica  -,  fu  perciò 
con  Decreto  della  Congregazione  ordinaria  del  3  dectmbre  di 
detto  anno  ordinato,  che  in  vece  de  fi(jri  freschi  e  di  seta,  ad 
essi  per  lo  avanti  distribuiti  ,  c<  me  si  è  accti  ialo^si  dovesse 
a  ciascuno  di  loro  ^  come  pure  al  Segretario  td  all'Econc  mo, 
dispensare  per  l'avvenire,  in  cccasic  ne  del  s(/Io  anniversario  di 
ottobre,  una  medaglia  d'arge  nto,  (  he  non  recedesse  la  spesa  de' fiori. 

In  occasione  pertanto  di  tale  Decreto  venne  coniala  da 
j4ntonio  Moiia  J^oòtino  Ctrsini  boUgiese  una  medaglia 
d'argento,  bontà  di  Rema  in  questa  ciiià,  del  peso  d' urT  on- 
cia e  un  quarto,  e  quali  he  caraio  di  ytiù,  che  da  un  lato  rap- 
presentava la  Carila,  figurata  in  ora  donna  sedente  con  in  brac- 
cio un  bambiro,  e  due  altri  pullini  seherzMiti  ai  lati  di  essa-, 
e  nel  rovescie)  una  cartella  ce^n  queste  lettere  :  —  Sacri  Men- 
tis Pietatis  Bori,  Piacsides.  jinno  1723. 

Essendosi  poi  in  prcgre^so  di  lin  j  o  le  g(  rato  il  conio  eli 
detta  meelaglia,  altra  ne  lu  ee-niafa  eia  h  1  <  (  le  l.clli  re\  175^, 
dello  stesso  peso  e  be»nlà  ,  la  quale  rappr(  se  nlava  il  busto  del 
Salvatore  con  lettere  interré»  —  Pni,s  et  I\Ji.\cri<CfA  ,  enei 
rovescio  il  simholo  della  lelicità  pubb!i(a;  i'gurato  in  una  don- 
na in  pieeli,  di  gradevole  e  lieto  asjetlo,  cen  viga  acconciatu- 

(t)  Ciò  praticavnsi  dalla  Congregazione  de' signori  Governatori  dui- 
l'Opera  de' poveri  clll.idlnl  Vergognosi  per  lascito  di  Vincenzo  dì  Alherto 
Casareiiglii,  uno  de"  knddt  Ili  Gcm  malori,  morlo  li  3  giugno  ITOi-  d  flODÌ  74, 
ultimo  della  cobite  di  lui  famiglia. 
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ra  5  lenendo  con  la  destra  un  timone  ,  e  con  la  sinistra  una 
cornucopia  ripiena  di  denari ,  ed  altre  cose  inservienti  all'  uso 
umano,  in  atto  di  versarlo  :  con  le  parole  in  giro  —  felici^ 
tns  pubblica  —  ,  e  sotto  alla  detta  figura  queste  altre  — 
Prae.  Cons,  —  le  quali  significano  Prcsìdiim  Consalto. 

La  distribuzione  di  queste  nuove  medaglie  a'  Presidenti  fu 
fatta  la  prima  volta  nel  mese  di  ottobre  del  l'^^y,  dopo  l'anni- 
versario solito  da  farsi  in  quel  tempo»  Questa  costumanza,  come 
quella  ancora  della  distribuzione  delle  candele  di  cera  in  sosti- 
tuzione delle  medaglie,  che  veniva  praticata  ai  Presidenti  ed 
impiegati  in  detto  anniversario  ,  passò  totalmente  fuori  d'  uso. 

ANTICAGLIE  FELSINEE 

/  primi  Ombrelli  in  Bologna, 

Pare  a  quel  che  si  è  sempre  trovato  scritto,  che  ì  nostri 
padri  non  avessero  modo  nelle  intemperie  delle  stagioni  di  ri- 
pararsi nella  persona^  e  che  la  città  riescisse  perciò  ben  più  ca- 
ra ad  essi  pel  comodo  delle  loggie  comunemente  dette  portici. 
Ciò  lo  prova  la  meraviglia  del  primo  Ombrello  veduto  in  Bo- 
logna ,  e  come  fosse  cosa  distinta  perchè  proveniente  dono  di 
nn  principe  regnante.  Bartolommeo  Volta  che  nacque  in  Bolo- 
gna nel  r4935  figlio  di  Antonio  fu  uomo  valente  che  ebbe  ca- 
rica di  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  grado  supremo  in  allora 
per  cui  mosso  da  sue  virtù  il  Duca  di  Ferrara  per  molivi  che 
il  Volta  ebbe  occasione  di  portarsi  dal  detto  principe  ,  col- 
mandolo di  carezze,  gli  volle  donare  un  Ombrello  in  segno  di 
particolare  stima,  strumento  atto  a  pararsi  dall'acqua.  La  qua! 
cosa  ben  dimostra  come  in  allora  fosse  raro  tale  oggetto  per 
cui  si  fecero  le  meraviglie  ,  e  ad  imitazione  di  cui  ne  venne 
l'uso  poi  comodo  tanto,  siccome  in  oggi  praticato.  Questo  Bar- 
tolomeo Volta  visse  onoratamente  fino  all'età  di  64  anni.  Mor- 
to venne  sepolto  in  S.  Domenico  nell'  atrio  della  porta  late- 
rale che  fiancheggia  la  cappella  della  Madonna  del  Rosa- 
rio a  mano  destra  di  chi  entra  ,  dove  dalla  moglie  sua  ven- 
ne innalzato  quel  monumento  tuttora  esistente  in  ottimo  stato, 
ma  di  stile  bizzarro,  da  dove  si  vede  nel  mezzo  in  piedi  la 
statua  rappresentante  S.  Procolo  di  marmo_,  e  ai  lati  lapide  con 
iscrizioni  sovrastanti ,  busti  di  genj,  non  che  mischiato  di  em- 
blemi d'  armi  non  significando  stile  deciso  ,  da  dove  sporge 
alla  cornice  in  alto  il  busto  di  detto  Bartolommeo  posto  nei 
frontespizio  triangolare  che  resta  di  fastidio  all'  occhio  del  ri- 
guardante. —  (  Cesare  Monari,  ) 
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85.  —  Non  si  sa  come,  in  molli  prevalse  sin  qui  T  opinione  che  il 
Tempio  di  san  Domenico  di  Bologna  Tosse  più  luf)go  della  Basilica  di 
san  Petronio.  Ora  però  T  una  e  l'altra  vennero  csaUÌssimameute  misurati 
dalla  estrema  soglia  della  porla  principale  d'ingresso  sino  al  muro  ove 
termina  il  Coro.  Ne  risultò  la  misura,  a  piedi  holognesi,  per  san  Petronio 
di  34^.10;  ^er  san  Domenico  di  313.7. 

86.  II  magnifico  apparato  di  velluto  cremesi  eseguilo  in  ricamo  col 
quale  iu  alcune  epoche  di  solennità  della  chiesa  di  san  Domenico  vedonsi 
coperte  le  pareti  della  cappella  della  Beala  Vergine  del  Rosario  ,  venne 
oflerlo  nel  1781  dalla  pietà  e  divozione  del  popolo  bolognese  verso  i\ljria 
per  projìosla  fattane  dal  Padre  Maria  Vincen/.o  Veronesi  domenicano  ,  il 
quale  apparato  giunse  alla  spesa  di  circa  scudi  quiitlromila.  Valga  questa 
notizia  in  aggiunta  di  quanto  fu  es(>oslo  a  png.  292  ,  in  cui  si  descrive- 
vano /  pregia  e  le  bellezze  d  lla  Cappella  dedicala  alla  Beata  f'^ergine  del 
fi  osarlo  nella  chiesa  di  san  Domenico, 

87.  —  Neir  anno  l.')71  ,  dai  Presidenti  del  S.igro  Morite  di  Pietà  , 
venne  ordinato,  che  de"  Pritilegi  ad  esso  collerosi  dni  Sommi  Poiiti'ti<  i  ne 
venisse  data  copia  ad  un  gentiluomo  della  città  di  Ni^za  avendone  fallo 
istanza  ,  desideroso  di  erigere  un  Monte  simile  nella  sua  patria. 

88.  —  Nel  lfi92,  \ìer  maggior  sollievo  de*  poveri  e  loro  fcmiglie  , 
Tenne  ordinalo  che  dovessero  amiuellL-rsi  nel  Monte  di  Pietà  anche  li 
Pegni  di  canepa  greggia  e  la  stoppa  avelfli  le  qualità  «lescritt*  ne'  (^jpi- 
loli  del  detto  Monte.  A  tale  eH'cIto  nel  primo  giugno  1U93  in  esecuzione 
di  un  precedente  Decreto  delli  30  marzo  d<'llo  strsso  anno,  fu  d.illa  Pre- 
sidenza aperto  per  lai  sorla  di  Pegni  il  Monte  detto  dilla  Canepa  ,  sotlo 
la  denominazione  di  sani"  Antonio  Abate  in  nn  edifizio  perfrtlamentc  a- 
dalto,  che  fu  un  tempo  scuderia  di  Giovanni  11  Bentivoglio  (ora  fondaco 
di  legname  )  posto  in  strada  s.in  Donato,  dirimpelto  «1  (itiaslo  de'  B«  nli. 
voglio,  (juale  nel  17G3  fu  costruito  il  Teatro  Comunale.  Quivi  fu  ordina- 
to che  si  custodissero  li  Pegni  della  ranepa  lavorata  e  non  l.ivcr.ita  ,  e 
di  tutti  li  suddetti  Capi  di  lavori  dipendenti  da  essa,  fabbricati  però  solo 
alla  bolognese.  Sopra  la  p»»rta  d"  ingresso  dej  detto  Monte  si  vede  in  oggi 
dipinto  a  fresco  nel  muro  un  Cristo  morto  ,  con  la  Beala  Vergine  ,  e 
.sant'Antonio  Abate.  Sopra  di  un  tal  dipinto  evvi  una  cartella  di  scultura 
con  le  parole  :  -  /  enite  ad  me  onines  (fui  lahoratis  ,  et  onerati  atis  ,  et 
ego  rejiciatn  x-os. 

89.  —  La  Comp.ignia  spiillnale  della  N.ili\ilà  di  Maria  Vergine,  la 
«:ui  chiesa  e  resi<lenza  esisteva  lungo  la  mura  «Iella  ritta  fra  l.i  porla  di 
Saragozza  e  quella  di  sanT  Isaia,  più  d'ogni  altra  si  distinse  per  rin»[>e- 
gno  costantemente  sostenuto  di  raccogliere  qua  e  là  le  ofl'erte  |M'r  la  fab- 
brica de**  |)ortici  tli  san  Luca  ,  e  tale  iu  1'  esilo  delle  sue  pn-mure  ,  che 
nel  1G74  avea  già  cooperato  assai  al  di  lei  avvan/.amenlo.  Da  ciò  ne 
venne  che,  per  rendere  perpetua  la  m<*inoria  dì  si  utile  operalo  e  peren- 
ne I  attestalo  d(  Ila  |)iii)blica  riconoscenza  ,  le  fosse  concesso  di  essere  la 
sola  dopo    I' arcieonIValerriila  della    ni  M  le  che  venisse  aniorizz  tta  a  rae«  o- 

gliere  le  obblazioni  date  al  ma22Ìor  drcoro  del  santuario  nella  circostanza 
Il  ►  . 

del  trasporlo  di  quelP  immagine  di  Maria  alla  città. 
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4360.  —  Dal  Poatefice  Innocenzo  VI  (  Aubert  )  fu  fonclato  il  Col- 
legio di  sacra  Teologia  in  Bologna,  mediante  V  opera  principale  di  s.  Pier 
Tommasi,  ed  è  il  primo  che  venne  eretto  in  Italia. 

1369.  —  Ingresso  solenne  del  cardinale  Egidio  Albornozzo  in  qualità 
di  Legato.  f» 

1361.  —  Famosa  e  vittoriosa  battaglia  di  s.  Ruffillo  fuori  di  porta  san 
Stefano  fra  i  Bologaesi,  e  1'  esercito  di  Barnaba  Visconti. 

1361.  —  Per  pubblico  decreto  fa  ordinato  che  venisse  festeggiato  il  dì 
della  detta  vittoria  di  san  Ruliìllo  riportata  contro  le  armi  de' Visconti,  cor- 
rendo ogni  anno  a  disfila  alcuni  cavalli  barberi  per  la  strada  s.  Stefano, 
dando  in  premio  un  pallio  di  velluto  scaccato  alessandrino  con  un  pennone 
«opra,  e  nel  mezzo  un  san  Ruffillo  dipinto,  non  che  lo  stemma  della  città 
di  Bologna. 

1361.  Arrivo  in  Bologua  del  nuovo  Vescovo  Amerigo  o  Almerico  Ca- 
thi  di  Lirajges,  vescovo  di  Volterra   e  Tesoriere  Papale. 

1361.  —  In  quest'anno  la  corba  del  grano  si  mantenne  al  prezzo  di 
trentasei  baiocchi:  il  vino  a  quaranta:  il  for  naggio  a  tre  baiocchi  la  libbra; 
l'olio  a  due  e  sei  denari:  i  capponi  a  dieci  baiocchi  il  paio. 

1363.  —  Carlo  IV  imperatore  entrò  in  Bologna  per  porta  san  Felice, 
con  la  moglie  e  figli  ;  furono  accjlti  onorevolmente  da'  bolognesi  ,  ed  allog- 
giarono nel  convento  di  s.  Domenico. 

1364.  —  Incontro  solenne  fallo  dai  bolognesi  al  nuovo  Legato  Andro- 
vinco  nipote  di  Papa  Innocenzo  VI. 

1364.  —  I  Monaci  di  lan  Benedetto  a  Monte  Oliveto ,  essendo  discesi 
negli  scorsi  anni  in  Bologna,  ed  avendo  ottenuta  1'  abitazione  a  san  Bernardo 
nel  Borgo  degli  \rienti,  passarono  «d  abitare  il  colle  di  san  Michele  in  Bo- 
sco ^  abbandonato  dai  C  nonici  di  san  Agostino. 

1364.  —  Il  Cardinale  Egidio  Carillo  Albornozzo  da  Cuenza  trovandosi 
in  A  neona,  fece  pubblico  e  solenne  testamento,  in  cui  fra  le  altre  singolari 
disposizioni  per  l'amore  che  portava  al  paese  di  Felsina  dove  stette  lungamen- 
te Legato,  lasciò  quello  che  si  erigesse  un  Collegio  di  scolari,  che  avesse  no- 
me di  casa  Spagnuola  ,  sotto  la  tutela  di  san  Clemente  Papa  e  Martire  ,  suo 
primo  titolo  del  Cardinalato. 

1365.  —  In  Bologna  accadde  cosi  violento  terremoto  ,  che  pose  in  pe- 
ricolo tutto  il  popolo  felsineo:  essendoché  molti  edifizi  tanto  pubblici  che  pri- 
vati rovinarono  all'atto 

1366.  —  Vennero  racchiusi  in  Ghetto  tutti  gli  Ebrei  la  cui  strada  tut- 
tora detta  de' Giudei  era  vicina  alla  piazza  di  Porta  Rtvegnana.  Per  tale  chiusu- 
ra furono  eretti  due  portoni;  1'  uno  posto  presso  l'odierna  chiesa  di  san 
Donato  nella  piazzola  de' Manzoli  ora  Malvasìa,  e  l'altro  all'incontro  della 
già  casa  Bevilacqua  da  san  Niccolò  degli  Alberi.  Le  case  del  Ghetto  era- 
no radunate  nelle  strade  del  Limbo,  Infemo,  Purgatorio,  Via  del  Carro  ecc. 
Essi  Ebrei  avevano  il  loro  cimitero  nel  già  soppresso  Conventj  delle  Monache 
di  san  Pietro  Martire  vicino  al  Baraccano. 

1367.  —  Morte  del  cardinale  Egidio  Albornozzo  fondatore  del  Colle- 
gio di  Spagna,  e  massimo  benefattore  di  Bologna. 

1367.  ^  Il  Monastero  di  s.  Girolamo  cklla  Certosa  fu  recinto  di  mU' 
ra  per  ordine  di  Almerigo  Catti  vescovo  di  Bologna. 


'i  IPi  GHIE  RlGl 
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XANNI  GOZZADIM 


BIOGUAFIA  PATrJA 

Iiitonio  le  virtù  e  nicriù  di  Niimic  (jozzadiiii. 

Cerio  c  cIk;  iV;i  i  grandi  nomi  di  l;ologncsi  ,  dopo  (jiicl- 
li  di  Taddeo  Pcpoli,  de'  duo  Giovanni  ed  Annil);dc  1.  Jii-n- 
11v'ol;I1o  ,  suona  so]  ìi'nniniodo  cc'lL'l»crrinio  V  altro  di  Giovali  ni 
o  Nanne  Cuzzailini,  did  (juale  in  brevissime  parole  se  no 
cspon|L;ono  ora  le  principali  (jualilà  ,  corredando  di  lali  no- 
tizie l'eflìgie  che  (|nì  si  dirnoslra  per  incisione  del  valente 
professore  Gnet.ino  Guadagnini,  tolto  da  un  fedele  ben  lavo- 
rato antico  ritratto  che  si  conserva  presso  1'  illustre  e  no- 
lulissinjo  .signor  cominendalorc  cavaliere  don  Giovanni  Goz- 
zadini  di  Lui  discendenLe. 

Anliivio  Fcbiiieo  47 
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urf  tai;  Gabbione;  cil.all"[ii'dnab  ày-ùt6'^Wim^l?;\àWS5Ill.à« 

cìame  Xzzolina  Sperzoiiàldi,  e  Marglierìla  Sà&attini^  è  resta- 
to dubbioso  a'  posteri  chi  di  lor  due  ne  sia  stata  la  vetà 
madre  .uaojr,iupL»r>  ììojjìI  aiti'iL^najj  o  abol  eiiofn 

pfinii  aiibf  ai  sua  gionnezzài  stbdìò  ^Vobàbilrnente 
r  apstotelica  filosofia ,  principale  applicazione  cui  si  dessè^ 
rò'^ allora^  ed  i  nobili.  Tranne  forse  gli  esèrdizr  qa^vW- 

lerescbl  tanto  allora  in  uso,  nuli' altro  è  da  credersi  Tacesi^è 
Nanne  ^  che  dare  opera  alle  scienze^  od  alle  buone  lettera- 
rieMiscipline.  ^^«'^  mnxUM 

Tra  i  prisMÌegi  per  altro  ch'egli  ebbe  dalla  fortuna^' fil 
il  credito  che  s'  acquistò  nel  nascere  fra  una  delle  primari'ò 
famiglie  di  Bologna.  Alla  prerogativa  della  nobiltà  di  Nanne 
s'  aggiungeva  quella  delle  ricchezze^  istrumento  necessario  di 
apparenti  virtù  ^  e  mezzo  cllìcace  per  conseguire  credito  e  be- 
nevolenza. A  gara  della  fortuna  ,  la  natura  gli  fu  anche  libé- 
rale d'  un  belio  e  gradevole  aspetto  atto  a  conciliarsi  F  amo- 
re di  chi  lo  rimirava.  Uomo  di  esimie  qualità  ^  i  suoi  prin- 
cipali sentimenti  furono  sempre  rivolti  per  la  libertà  della 
patri?.  v^JiSipiiii  ,ivi'j6 

Nel  1385  adunque  troviamo  il  Gozzadi ni  'avere  poslb'Hf- 
stinto  ne' Magistrati^,  fra  i  Gonfalonieri  di  giustizia,  alla  qua- 
le dignità  fu  riassunto  nel  1342,  con  titolo  di  dottorò  :''  b 
di  nuovo  nel  1346.  Oltre  di  che  venne  più  volte  aggregato  nel 
numero  degli  Anziani'  e  fu  degli  Otto  sopra  la  guerra;  e  de'  prb- 
veditori  della  città;  e  de'  Dieci  della  Balla,  che  in  generale 
Concilio  volle  invigilasse  alla  tutela  della  libertà.  Nello  stesso 
anno  fu  spedito  a  Ferrara  per  onorare  le  esequie  di  Nicolò 
d'  Este.  In  questo  tempo  la  repubblica  bolognese  conserva- 
vasi  per  merito  di  alcuni  cittadini  ,  fra'  i  quali  Nanne  è 
celebratissimo.  Fu  nei  1390  che  s'udirono  le  armi  de' Vi- 
sconti di  Milano  prossime  ad  un'  invasione.  All'  infretta 
s'  istituì  una  Balìa  alla  difesa  di  Bologna.  Appena  comincia- 
ta la  guerra,  Nanne  ebbe  il  comando  di  dodici  mila  soldati 
divisi  in  compagnie  ,  le  quali  erano  comandate  dagli  Anzia- 
ni e  da'  Massari  delle  Arti.  La  qualità  di  Magistrato  era  in  que- 
sti tempi  inseparabile  da  quella  di  soldato.  Nanne  presentos- 
si  dunque  a  san  Giovanni  in  Persiceto  per  forzar  Iacopo 
dal  Verme  ad  abbandonare  quell'  alloggiamento  ,  e  1'  ottenne» 
génVa  battersi.  Nanne  fu  poi  di  coloro,  che  trattarono  la  pace 
iiét  1342;  ia  cui  diveuìic  nuovamente  Gonfaloniere  di  giustizia. 
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Diirniile  qncsla  guerra  j  bolognesi  cominciarono  la  fabl)rica 
cIlI  magnifico  trmj)io  di  san  Petronio  ,  e  Nanne  fa  fra  gli 
C'Ietti^  avendo  nviilo  cura  clic  i  jjiii  celebri  arclillelti  dassero 
progcUi.Tra  lanli  moUlssinii  incarichi  si  diportò  sempre  con 
molla  lode  c  generale  fama  acquìslossi. 

Più  carico  di  travagli  che  d'  anni,  essendosi  in  tutto  pre- 
stato pel  bene  della  sua  patria  s'  infermò  gravemente  in  Fer- 
rara ,  e  a' dì  29  luglio  1407  morì  fra  le  braccia  del  marche- 
se Nicolò  Estense,  che  grandemente  avendolo  sempre  ama- 
to per  la  somma  virtù  ,  era  in  compagnia  d*  altri  Principi 
italiani  colà  andato  per  consolarlo;  sj)irò  nel  dir  queste  pa- 
role — o  iMuoio  tranquillo  che  ììulla  lio  mi  rimorda  intorno 
a  doi*eri  di  cittadino  e  di  padre.  Contento  muoio  j  perche 
Jra  le  braccia  di  te  mio  vero  amico.  A  te   buon  Nicolò 

prego  voler  esser  saldo  appoggio  de'  miei  poveri  figli   yi 

voi  tutti  o  cortesi  sif^ìiori  con  vivo  animo  raccomando  il 
bene  e  la  pace  della  mia  cara  Bologna. 

Il  suo  cor[)0  fu  sepolto  in  Ferrara  nel  chiostro  della 
chiesa  di  san  Tommaso;  e  del  141G  i  figliuoli  di  lui  ne  ri- 
portarono in  patria  le  ossa ,  deponendole  nella  chiesa  dei 
Servi,  I  impetto  alla  cappella  di  sant'  Anna  in  una  sepoltura 
fìlla  alla  memoria  di  lui^  e  di  ]3onifazio  suo  fratello.  K  del 
1559  ,  mutando  alcuna  cosa  nell'interno  della  chiesa,  fu 
rimossa  la  sepoltura  di  Nanne  ,  e  recata  all'  opposta  parte 
dei  temj)io  j  presso  la  cappella  di  s.  Maria  delle  spade.  Ora 
nella  caj)j)clla  di  s.  Andrea  vcdesi  la  sepoltura  di  Nanne  y 
di  quel  Nanne  la  cui  morte  fu  pianta  da  otto  iìgliuoli,  (piat- 
irò de'  quali  ebbe  avuti  da  Orsolina  Personabli  ,  ed  altret- 
tanti da  (jinevra  de'  Negrisoli  :  fra  i  quali  rifulse  una  fa- 
miglia, da  cui  discesero  illustri  cavalieri  ,  c  nobilissimi  uo- 
mini de<:ni  di  eterna  rinomanza. 

STOlUA  MONUMENTA  li:,  i:  BIOGRAFICA 

Sala  di  Uomini  illustri,  e  benemeriti  della  patria 
nel  Cimitero  Comunale  di  Bologna. 

Fino  dall'  anno  1803  1'  inclito  Municipale  Consiglio  di 
Bologna  decretava  1'  erezione  di  un'  am[)ia  Sala  a  forma  elit- 
tica  a  mani(;ra  di  Pantheon  per  essere  destinala  a  serbare 
speciale  onorevole  memoria  di  que'  bolognesi  che  si  resero 
illustri  nelle  lettere ^  nelle  scienze;  e  benemeriti  della  patria. 
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Questa  Sala  venne  innalzata  con  architettura  di  Glusep^ 
pe  Tuhertini.  (1)  La  sofillta  fu  dipinta  a  guisa  di  sfondalo, 
opera  tra  le  ultime  condotte  dal  facile  pennello  di  Filippo 
Pedrini  non  e  guari  defunto  ,  il  solo  che  sia  rimasto  super- 
stite degl'  Accademici  Clementini.  In  essa  dipintura  vedesi 
rappresentata  la  Religione  trionfante  nel  tempio  dell'  Eterni- 
tà, dove  Felsina  presenta  le  scienze  sacre  e  profane  ,  e  le 
arti  liberali.  Nelle  pareti  sono  collocati,  sopra  mensole  unifor- 
mi, i  busti  di  marmo  di  grandezza  al  naturale  con  sottoposta 
loro  denominazione,  per  indicare  appunto  le  singole  effigie  di 
que'  tanti  che  furono  degni  di  essere  tramandati  all'  avvenire. 

La  serie  nominatila  di  essi  uomini  celebri  viene  qui 
appresso  cronologicamente  e  biograficamente  esposta. 

1.  SrV VIOLI  conte  Lodovico,  Nato  in  Bologna  nel  1729, 
dal  conte  Gio.  Andrea,  e  dalla  conlessa  Paola  Lodovica  Bar- 
bieri Fontana.  Fu  uomo  assai  chiaro  e  celebrato  conoscilore 
di  storia  e  di  buone  lettere,  come  anche  di  poesia.  Sosten- 
ne cariche  pubbliche  onorevolissime,   e    molto    si  distin- 


(1)  Tuhertini  Giuseppe  di  Budrio  nacque  l'anno  i772,  fu  scolare  in 
arcLitettura  di  Giuseppe  larmorini ,  ed  espertissimo  arcliltelto  della  Comune 
di  Bologna.  In  questa  r.illà  nel  1787  con  disegno  e  direzione  di  lui  fu  cdilì- 
cata  Ja  magnifica  Cupola  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Vita;  e  nel  '1788 
eresse  V  Oratorio  di  san  Giobbe;  del  1792  la  Sala  della  residenza  de'  No- 
tari  detta  del  Registro,  e  nel  -1822  con  disegno  e  direzione  di  esso  fu  fab- 
bricato da"  fondamenti  il  giuoco  del  pallone  a  lato  del  pubblico  giardino  detto 
la  Monlagnola^  ed  in  questo  medesimo  anno  ebbe  a  misurare  in  dettaglio, 
c  nel  tutto  assieme  il  Tempio  di  san  Petronio  d'  ordine  della  Comune:  die- 
de disegni  pel  campanile  e  la  cappella  maggiore  della  chiesa  della  Santissima 
Trinità;  furono  da  lui  architettate  la  Scala  ed  Aula  prima  con  grandioso  co- 
lonnato della  Biblioteca  Comunale  Magnani  presso  san  Domenico  ora  ridotta 
a  locale  delie  Scuole  Pie,  non  che  l'altra  magnifica  Scala  nel!'  interno  del 
Convento  che  conduce  all'  Atrio  della  Libreria  de'  PP.  Domenicani.  A  lui  ap- 
partenne il  ristauro  della  chiesa  di  s.  Tommaso  di  strada  Maggiore  ora  de- 
molita. Di  suo  disegno  e  direzione  fu  pure  il  fabbricato  della  nuova  Pesche- 
ria eretta  nel  1817  comunicante  col  Mercato  di  mezzo  colla  "Via  Caprerie.  INel 
-1820  diresse  pure  il  grande  ristauro  del  Teatro  Comunale,  e  fu  allora  eleva- 
valo  a  due  pioventi  il  tetto  che  copre  il  palco  scenico  nella  parte  di  mezzo, 
e  nelle  due  ad  esso  laterali.  Come  pure  ad  esso  appartenne  ornato  arehitet- 
tonieo  che  un  tempo  formava  prospetto  intorno  nel  palazzo  Odorici  ora  Palla- 
vicini in  istrada  S-  Stefano,  unitamente  alle  scuLlerie,  granari  ec.  ora  in  gran 
parte  demoliti.  Mori  in  Bologna  nel  1831.  Fu  Membro  con  voto  di  questa 
Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti. 


so  noìlc  ami)nsciciic.  Mori  nel  1801.  TI  collocnmonlo  del  «li 
lui  hiislo  innrinor(.'()  alla  Certosa  venne  dccrelaLo  li  1G  a'^o- 
sto  1843,  aUliiandoiie  l'esecuzione  all'  abile  scultore  iicrnar- 
(lo  Bernardi. 

2.  INT^VGNANI  don  Antonio  bolo^^nese,  sacerdole  della 
Conipai^nia  di  Gesù.  Nato  nel  1778  da  Francesco,  e  da  te- 
resa Stancari.  Venne  scelto  a  professore  di  Immanità  nel  pa- 
llio Istituto.  Con  testamento  19  dccembrc  1811  lasciò  er<,'d(^ 
iinivcrsah;  de'  suoi  beni,  e  di  tutta  la  ricca  sua  bihiioleca,  la 
Comune  di  Bologna,  col  peso  di  tlotarc  povere  ed  oneste  zi- 
telje.  Mori  nel  detto  anno  1811.11  suo  busto  innalzato  con 
Decreto  Munici[)ale  1  aprile  181G  ,  e  opera  del  celebre  de- 
funto scultore  cav.  Giacomo  Demaria. 

r  3.  TESTA  Antonio.  Nato  in  Ferrara  nel  175G.  Fu  prof- 
fessore  di  Clinica  .Medica  nell'  Università  di  Bologna  ,  mem- 
bro dell'  Istituto  nazionale  italiano,  Direttore  centrale  dell*  uf- 
fizio medico,  Ispettore  generale  della  j)u])blica  islruzlonc,  e 
vice  presidente  della  direzione  di  polizia  medica.  Fra  i  suoi 
scolari  non  debbono  tacersi  il  celebre  Clinico  tuttora  viven- 
U\  Maurizio  B)u[r,ìlini  ,  il  fu  cbiarissimo  professore  di  medici- 
na t(.'orica-pratica  Vincenzo  Valorani,  il  fu  anatomico  France- 
sco professore  Mondini,  il  celebre  Alessandrini,  il  fu  |)rofr*sso- 
re  Bari  Ili  ed  ali  ri  medici  illustri.  Mori  nel  1814.  Il  buslo  fat- 
tovi erigerò  dal  Municipio  con  decreto  9  deco'.nbre  1811  ,  ò 
lavoro  dell'  vivente  egregio  scultore  Massimiliano  Pulii. 

4.  GUGLIFOIINI  abate  cav.  (liamhdffista  bolognese, 
nato  da  Pietro,  e  da  FJisabetta  Musiani  nel  anno  17G0. 
Professore  di  matematica  nell'  Introduzione;  di  Calcolo  su— 
Idiine  ,  poscia  di  Astronomia  nell'  Universilii.  Fu  Accademi- 
co BcMieditlino  ,  e  Membro  del  regio  Istituto  italiano.  Morì 
in  patria  nel  1817.  La  scultura  (bdla  di  lui  eOìgie  collocata 
alla  Certosa,  per  ordinanza  dell'  eccelso  ^Municipio  dell'  G  a- 
prilc  1837,  e  operazione  del  defunto  valente  artista  Innocen- 
zo Giungi. 

5.  C\NTFli/ANI  cav.  Sebastiano.  Nato  in  Bologna  n(d 
1734  da  Giuseppe,  e  Barbara  Bertucci.  Sostenne  la  carica  tli 
professore  di  y\slronomia  ,  di  Ottica,  di  l^'isica  sperimentale 
c  generale^  non  clic  di  matematica  universale  ed  a])plicala  nel- 
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l'  Università.  Fu  Accademico  Benedittino  ,  uno  de'  40  della 
Società  italiana  delle  si:ienze  ^  membro  di  molte  altre  acca- 
demie,  della  Legione  d'  onore,  della  corona  di  ferro  e  dél- 
]  Istituto  nazionale  italiano.  Morì  in  Bologna  nel  i819,  e 
il  di  lui  busto  di  marmo,  decretato  li  10  maggio  1819^  è  la- 
voro del  suddetto  professore  Demaria. 

C.  YENTUROLI  Angelo,  Natò  in  Medicina  nel  1749 
da  Domenico  Antonio  ,  e  Maria  Caterina  Orfei.  Fu  celebre 
architetto  ,  membro  dell'  Accademia  Clementina  professore 
d'  architettura  nell'  Accademia  Pontificia  di  belle  Arti,  e  as- 
sai distinto  per  le  famose  fabbiiche  con  suo  disegno  e  di- 
rezione innalzate  in  Bologna  e  fuori.  Morì  nel  1821.  Per 
di  lui  testamentaria  volontà  fu  eretto  in  questa  sua  patria 
un  Collegio  destinato  ad  accogliere  ed  istruire  giovani  studen- 
ti di  belle  arti  posto  in  Via  Cento  trecento.  Il  di  lui  busto 
per  decreto  Municipale  delli  2  aprile  1821 ,  che  fu  collocalo  nel 
Pantheon  del  Cimitero  Comunale^  appartiene  alla  bravura  del- 
lo stesso  professore  Demaria. 

7.  MATTEI  padre  Stanislao  ex  Minore  Conventuale^ 
nato  in  Bologna  nel  1750  da  Giuseppe  Mattei,  e  da  Teresa 
Borsari.  Fu  uno  degli  autori  più  dotti  che  abbiano  maggior- 
mente scritto  sulla  musica  sacra  piuttosto  che  profana,  per 
cui  venne  prescelto  a  professore  di  contrappunto  nel  nostro 
Comunale  Liceo.  Venne  annoverato  fra  i  membri  dell'  Isti- 
tuto Italiano,  e  fra  quelli  dell'  Accademia  di  belle  arti  del- 
l' Istituto  reale  di  Francia  ,  e  da  molte  altre  insigni  Accade- 
mie d'  Europa  fu  il  suo  nomei  richiesto.  Passò  di  questa  vi- 
ta nel  1825.11  Comunitativo  Consiglio  volle  assicurargli  per- 
];etua  ricordanza,,  decretando  nel  27  maggio  1825  la  colloca- 
zione di  sua  spoglia  mortale  nella  già  accennata  Sala  degli 
uomini  illustri  e  benemeriti^  coiiìmettendone  marmoreo  bu- 
sto eseguito  dallo  prelodato  scultore  Innocenzo  Giungi. 

8.  ATTI  Ignazio  Giuseppe.  Nato  in  Bologna  nel  1753 
da  Matteo,  e  da  Anna  Luigia  Lucia  Sanuti.  Sostenne  con 
molla  lode  ed  applauso  la  carica  di  professore  d'  operazioni 
ChiruriMche  ,  e  di  Clinica  Chirurgica  nella  nostra  Universi- 
tà ,  della  quale  scienza  fu  anche  valentissimo  e  sicuro  ope- 
ratore. Ebbe  a  gloria  d'  essere  ascritto  Accademico  Benedit— 
lino^  e  iuembro  dell'  Istituto  nazionale  italiano.  Morì  in  Bo- 
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ÌÒ^nw  nel  i82G.  Con  risoluzione  consiglirirc  22   Jiip^lio  1<S29 
il  (Ji  lui  buslo  venne  posto  Ira  i^li  nUii  oIk?  ivi  si  niriuiiraiio, 
e  r  esecuzione»  fu  affidata  alio  scalpello  del  ricordalo  pi'O^S** 
sor  De-Maria.  '1  ' 

(Il  or  il 

9.  ALDINI  conte  avvocato  Antonio.  Nato  in  Bologna 
nel  1755  dall' avvocalo  Giuseppe,  e  da  (Lalcriiia  sorella  al- 
l' immortale  Luigi  Galvani.  Ebbe  cattedra  di  Gius  Civile 
neir  Università.  Dopo  1'  invasione  francese  nel  179G  venne 
impiegato  in  ambascieric  ^  ed  in  altre  diverse  luminose  ca- 
riche clic  contribuirono  presso  T  Imperatore  Napoleone  ,  e 
lutti  gli  uomini  più  importanti  della  Francia  al  suo  innal- 
zamento. Nel  1801  andò  come  membro  nella  famosa  Consul- 
ta di  liione  cIkj  doveva  pre[ia!are  a  Napoleone  le  vie  del  so- 
vrano potere.  Istituito  nel  1805  il  nuovo  rei;no  d'  Italin,  ri- 
cevett(3  l'Aldini  i  titoli  di  conte,  cH  grand'  Ullìcisle  della  Le- 
gion  d'  onore  ,  della  Corona  ferrea  di  cui  vcuine  crealo  teso- 
riere, ed  indi  Ministro  di  Stato  del  regno  d'  Italia.  Da  «pici 
momento  abitò  fpiasi  sempre  in  Parigi,  ove  Irovavasi  nel  1814 
alla  caduta  di  Napoleone.  Si  porlò  indi  a  rìdano,  e  |)er  ul- 
timo in  (piesta  sua  patria  ove  morì  lud  182G.  Le  di  lui  ce- 
neri per  iMuuicipale  decreto  delli  11  decend)re  1 827 ^  furono 
deposte  nella  Sala  degli  uomini  illustri,  ordinandone  allo  ri- 
petuto scultore  De-]Maria  la  formazione  del  busto  in  marmo. 

10.  V\L[<:iUANI  cav.  Lnii^L  Nato  in  Imola  nel  1757) 
Per  volontà  di  Napoleone  venne  scelto  a  professore  di  Kco- 
nomìa  j)ul)l)lica  nell'  Università  di  l'oloi^na  die  sostenne  si- 
no alla  di  lui  morte  avvenuta  nel  1828.  Intorno  ai  merili 
ed  onori  attribuiti  a  questo  sommo  e  classico  uomo,  non  sen- 
za distingu(?re  i  tratti  di  singolare  benelicen/a  comparlili  al- 
la citlà  di  Bologna,  inviliamo  il  lettore  a  consultare  la  pagi- 
na 217  di  questo  |)atrio  Archivio.  Il  di  lui  l)U«;to  innal/alo 
j)er  decreto  ÌMunicipale  delli  12  settembre  1829,  è  op;  ra 
dello  scultore  Carlo  liarozzi. 

11.  GAMlVMil  avvocato  Giuseppe.  '^:\lo  in  Bologna  nel 
1763  da  Giovanni  Gambari  ,  <;  da  Angiola  R;ddi  sotto  la 
Parrocchia  in  allora  de'  Ss.  Cosimo  e  Damiano.  Fu  dello  a 
])roressore  di  pratica  giudiziale  ,  e  (piindi  al  Diritto  Civile  e 
Criminah;  nelT  tjniversità  bolognese.  Onesto  famoso  giurecon- 
sulto ,  i'ccondo  scritture,  e  valentissimo  difensore  criminale, 
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nioil  nel  1829.  Fu  Procuratore  regio  presso  la  Corte  d'  Apf» 
pcilo  ili  Bologna,  cavaliere  dell'  Ordine  della  Corona  di  fer- 
ro,  e  Barone  del  già  regno  d'Italia.  L'  onorata  sua  spoglia 
fu  tumulata  nella  qui  distinta  Sala  nel  Cimitero  Comunale, 
dovendosi  lode  ai  celebri  arringatori,  cavaliere  commendato- 
re Vincenzo  Brunetti^  e  conte  avvocato  cavaliere  Luigi  Sali- 
na^ i  quali  in  una  sessione  del  Consiglio  Comunale  tenuta- 
sì  nel  giorno  12  settembre  1835^  con  quella  facondia  di  par- 
lare cbe  la  circostanza  richiedeva^,  encomiarono  debitamente 
la  memoria  del  perduto  comune  amico,  addimostrando  come 
alle  ceneri  di  Lui  distinzione  di  luogo  si  convenisse,  per  il 
cbe  ne  fu  decretata  la  formazione  del  busto  in  marmo  ese- 
guito dallo  scultore  prenominato  Innocenzo  Giungi. 

12.  MOLINA  Ignazio  ex  gesuita.  Nato  nel  1740  al  Chi- 
li presso  Talea.  Fu  uomo  insigne  per  la  vastità  delle  sue  co- 
gnizioni, e  per  le  sue  rare  virtìi  massime  in  fatto  di  Storia 
naturale.  Nel  1774  si  recò  a  Bologna  per  avere  stabile  dimo- 
ra. Qui  visse  di  fatto  sino  all'  estremo  suo  giorno,  e  questa 
madre  di  studi  potè  essergli  degnamente  una  seconda  e  ca- 
ra patria  pel  corso  di  ben  undici  lustri.  Fu  desiderio  suo  di 
trovare  un'  occupnzione  che  il  mosse  a  donarsi  interamente 
alla  istruzione  della  gioventii  bolognese  quale  1'  ebbe  sempre 
in  conto  di  mnestro  e  di  padre,  per  cui  fece  un  numero  vi- 
stosissimo di  bravi  e  addottrinati  allievi  nelle  scienze  natu- 
rali e  nelle  lettere,  e  la  sua  casa,  tenendo  ivi  privata  scuo- 
la con  assenso  del  Governo  era  un  ateneo.  Bologna  va  ad 
esso  eziandìo  riconoscente  per  le  opere  storiche  che  diede 
alle  stampe.  La  morte  di  un  suo  pronipote,  che  avvenne  al 
Chili  nel  1815  lo  rese  di  pieno  diritto  padrone  di  una  ric- 
chissima eredità  delia  quale  dispose  col  fondare  una  pubbli- 
ca biblioleca  nella  città  di  Talea.  Vivente  ancora  le  scienze 
lìsice  e  naturali  fecero  una  gran  perdita,  perchè  presentatosi 
al  Molina  un  certo  francese  chiamato  monsieur  Galliard  gli 
chiese  se  voleva  vendere  i  manuscritti  che  possedeva,  e  Mo- 
lina li  vendette.  Quante  cose  si  saranno  stampate  in  Fran- 
cia ,  di  tìsica,  storia  naturale,  e  botanica,  sortite  dalla  men- 
te di  questo  celebre  e  grande  uomo.  Fu  già  Socio  del  cessa- 
to Istituto  italiano.  Nel  compianto  universale  passò  ad  altra 
vita  nel  1829.11  Consiglio  Comunale,  in  una  sua  tornata  del- 
li  24  lugho  1841  decretò  la  ereziunc  di  un  busto  di  marmo 
a  di  lui  onore^  e  pcrcJine  aiemoria   alluogandulo  nella  SaU 
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de'  benemeriti  ccl  illuslri  uomini,  (Inndone  l'  incarico  per  Jo 
f4;ol^jiiiienlo  allo  slesso  artista  Innocenzo  Giungi. 

13.  ALDINI  CUV,  Giovanni.'^ aio  in  Bologna  nel  17G2, 
fratello  del  già  nominalo  ministro  av  v.  Antonio.  Fu  lettore  di 
(ilosolia  nel  Seminario  Arcivescovile,  indi  professore  sostituto  di 
Fisica  sperimentale  nell'Università  felsinea:  era  ascritto  fra  gli 
accademici  Benedillini,  e  di  helle  arti  e  della  Società  italiana, 
olire  inlinile  delle  più  insigni  d'  Italia,  membro  del  cessalo  Isti- 
tuto italiano  ec.  Morì  in  ÌNMano  nel  1834  a\endo  con  testa- 
mento, [)er  rogito  del  notaro  Cn])elli  bolognese  li  3  febhraro  del 
dello  anno,  lasciato  un  fondo  per  un  premio  a  favore  di  chi  [)re- 
senterà  una  memoria  imj)ortante  sul  Galvanismo,  e  sui  mezzi 
atli  a  spegnere  gf  incendi  ;  ed  islilui  una  scuola  di  Fisica- 
Meccanica  e  Chimica  applicata  alle  Arti,  pel  mantenimento 
della  quale  Icgatù  alla  Comune  di  ]5ulogna  una  rendita  di  cir- 
ca Ire  mila  scudi  ,  oltre  la  donazione  ad  essa  del  suo  gabi- 
netto Usico.  F  come  ei  visse  sempre  piissimo  ^  ordinava  si 
munisse  a  sue  spese  delle  spranghe  IVanchliniane  (parafulmi- 
ni )  il  tempio  della  ^Madonna  di  san  Luca,  e  si  teruìinasse 
il  magnifico  portico  che  conduce  alla  Certosa  :  (juest'  ultima 
parte  j)oi  disdisse,  pf'rchè  V  egregio  prof.  Valeriani  lo  aveva 
in  ciò  prevenuto.  Il  di  lui  busto  ,  lavoro  dell'  artista  sunno- 
minato Giungi,  venne  a  perpetua  ricordanza  nella  suddetta 
seduta  decretato  dal  Municipio. 

14.  UANZANI  monsis:nor  Camillo.  Nato  in  Bolo£;na  nel 
1775  da  Tommaso,  e  da  Francesca  Sgarzi.  Fu  Primicerio  di  que- 
sta Melroj)olitaiia.  Nel  1803  venne  nominato  professore  di  Sto- 
ria naturale  nelf  Università  ,  dalla  quale  cattedra  si  allonta- 
nò nel  1812  per  portarsi  d'  ordine  Sovrano  a  Parigi,  onde 
provvedersi  c  munirsi  di  oggetti  di  sua  scienza.  Fu  accade- 
mico i3enedittino,  uno  de' 40  della  società  Italiana  delle  .scien- 
ze, e  n»embro  di  molle  altre  Accademie  sci(Mitiliche  e  lelie- 
raric  italiane  e  straniere;  elo([ueMlissimo  professore,  scritto- 
re valer) tissinio  ,  e  naturalista  di  fama  europea.  Mori  nel 
1841.  La  Magistratura  Comunale,  con  sua  risoluzione  del  24 
luglio  di  dello  anno,  decretò  la  formazione  del  busto  che 
venne  eseguito  dallo  scultore  Astorre  Arnoaldi,  e  poscia  con 
quelli  degli  altri  illustri  uomini  collocato  nel  Pantheon  del 
Comune  Cimitero. 
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15;  GAÙ  avv.  FlUppo.'^M  in  Bologna  nel  1767: 

3a  Leopoldo  e   eia   Benedetta  Caterina  Basi.  Applicò  al  Di-- 
fitto  nella  patria  Universilà,  e  riesci  sommo  Giureconsulto, 
J^el  ^^Èj?  venne  qual  giudice  mandato  a  Ferrara  nelT  istal-ì.^ 
lamento  cÌel    tribunale  di    Cassazione.  Fusa  la  repubblica 
cispadana  nella  cesalpina  ^  Bonaparte  stesso  lo  confermava 
giudice  supplementario  del  supremo  tribunale  di  Cassazione/ 
carica  che  poi  dal  Corpo  legislativo   sedente  in  Milano  gli 
fu  mutata    nel  1798  in  quella   di  presidente   del  tribunale 
criminale  costituzionale  pel  Dipartimento  del  Reno^  Basso  Po, 
e  Rubicone.  Mancò  di  senile  consumazione  sospirato  e  com- 
pianto nel  1841.  La  Curia  di  Bologna  mosse  istanza  a  que-^^ 
sta  Camera  di  disciplina  de^^li  Avvocali  perchè  interessasse' 
la   Magistratura   del  Consiglio  Comunale ,  onde  avesse  una 
tomba  fra  gli  uomini  celebri,  il  che  fu  decretato  li  9  decem- 
l)rèrj841,  ordinandone  il  busto  all'  artista  scultore  Vincenzo 

Testoni.  ----i  i^^^ 

Mi)q  inos:viq(i  --;m  f  no.tfjnjl  \ 

^nl|m^^i,g^yj^ggj  F///>po.  Nato  in  Bologna  nel  1  763 , 'tìà^ 
Francesco  Antonio,  e  da  Maria  Marta  Rovatti.  Canonico  'd? 
questa  Metropolitana.  Fu  professore  di  Storia  ecclesiastica,  è 
di  Antichità  nel  patrio  Istituto,  non  che  precettore  di  Let-^ 
tere  greche  in  luogo  della  rinomatissima  professora  Clotilde 
Tambroni  esclusa  dall'  insegnamento  per  essersi  ricusata  a 
prestare  il  giuramento  repubblicano.  Appartenne  agli  Accade- 
riiici  Benedettini  dell'  Istituto  delle  scienze.  Egli  divenne  as- 
sai chiaro  soggetto,  e  classico  specialmente  nel  genere  lapida- 
rio ,  per  cui  venne  chiamato  il  Morcelli  bolognese.  Questo 
fàiiì^oso  antiquario  ,  letterato  scrittore  ,  ed  ecclesiastico  cessò 
di  vivere  in  Bologna  nel  1844  in  età  di  anni  80.  Il  di  lui 
busto  fatto  innalzare  nella  qui  illustrata  Sala  per  Consigliare 
deliberazione  del  16  aprile  Ì844,  è  opera  delio  scultore  su- 

n  Olii  i  nato  Carlo  B  a  rozzi.  i  -  '  -  • 

Off  rui  uJ  •  p  r.vnmorT 

'^^'3'^-  VENTUROLI  cav.  Giuseppe.  Nato  in  Bologna  nel 
176S  da  Domenico,  ed  Anna  Persiani.  Sostenne  le  cariche  di 
professore  onorario  di  geometria  nell'  Università ,  e  quella 
di  Sostituto  del  professore  di  storia  naturale;  indi  passò  alla 
cattedra  di  matematica  applicata  ,  nel  qual  tempo  fece  anche 
parte  della  direzione  d'  ac([ue  e  strade  pel  dipartimento  del 
Reno.  Cessò  d'  insegnare  dalla  cattedra  nel  1817  e  1818  per 
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essere  stato  cliinmnto  alla  Cnpiialc  del  monilo  catlolico  ,  ed 
ivi  t^tto  presidente  del  consijjlio  d'  arte  e  direttore  della  scuo- 
la degli  ingegneri  fondata  da  Pio  VII.  Era  ascritto  alla  qlas- 
se  degli  accademici  Beneditlini.  Fu  mal  emalico  ed  idraulico 
insigne.  Venne  fregiato  de'  titoli  di  cavaliere  e  di  commenda- 
tore dell'  Ordine  di  san  Gregorio  magno.  Morì  in  Bologna 
nel  184G.  Il  di  lui  busto  marmoreo  posto  nella  Sala  ojà  de- 
scrilta,  per  risoluzione  consigliare  delli  1G  agosto  1847_,  è  la- 
voro del  valente  scalpello  di  Cesare  Gibelli. 

18.  MEZZOFANTI  cardinale  Giuseppe.  Nato  in  Bolo- 
gna nel  1774  da  Francesco,  e  da  Gesualda  dall'  Olmo.  Nel 
età  di  23  anni  ottentie  dal  Senato  ìa  cattedra  di  Lingua  ara- 
bica. In  seguilo  fu  j)rovvisto  di  (|ue]la  di  Lingue  orientali  , 
ed  indi  prescelto  a  Bibliotecario  dell'  Universi  là.  Appaitene; 
va  al  novero  de'  membri  Benedettini.  Cliiamato  a  Roma  dal 
Sommo  Poiìleiìce  (Gregorio  XVI  nel  1832  ,  dopo  di  csserv^ 
stato  nel  precedente  anno  come  uno  degli  ambasciatori  <jle](^ 
r  Eminentissimo  Legato  a  lalere  Arcivescovo  Oj)pizzonf  per 
ottenere  grazie  alla  nostra  città,  fu  fregiato  del  grado  prela* 
tizio,  e  venne  colà  fermalo  e  provvisto  d'  impiegbi  e  cari-| 
cbe  luminose.  Indi  cpiel  Sovrano  Pontefice,  per  ulleriormen- 
Ic  premiare  le  virtù,  ed  i  grandi  merili  di  ([uiisto  soiynìp 
lelteralo  e  poliglotta  universale  ,  e  tenerselo  sempre  vicino  "^ 
nel  Concistoro  12  febbraro  dell'  anno  1838  lo  promos-» 
se  alla  sacra  romana  [)or[)ora^  e  nel  1813  lo  de.slinò  a  pre- 
fetto della  sacra  congregazione  degli  studi,  della  (|uale  faceva 
già  parte.  E  inulile  il  dire,  cb'  egli  apparteness()  a  ([nasi  tut- 
te le  Accademie  d'  Italia  ,  ed  a  molte  straniere.  Nella  notte 
del  15  marzo  1819  mori  in  boma,  e  per  testamentaria  dis^o^ 
sizione  fu  sepolto  nella  cbiesa  di  s.  Onofrio  suo  Titolo.  Lor 
SI  in  quella  cbiesa,  nella  (piale  eblx^  umile  sepoltura  il  Tas-j 
so,  s'  ammira  ancbe  1'  umile  toml)a  del  cardinale  Mezzofant^. 
Il  IMunicipio  di  Bologna  intento  a  rendere  un  tributo  di  o- 
noranza  a  (juesto  grand'  uomo,  nelli  10  novembre  di  detto  anno 
decretò  di  porre  la  immagine  in  Inisto  marmoreo  nella  Sa- 
la assegnata  agi'  uomini  illustri,  entro  il  Cimilero  Comunità- 
tivo  bolognese  ,  afTidandone  1'  esecuzione  al  detto  scultore 
Cesare  Gibelli. 

19.  MAGISTIUNI  Già.  Baltlsta.  Nato  in  Maggiora,  pìc- 
cola città  dell'  Intendenza  di  Novara,  dii  Carlo  e  da  Mari^ 
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Angela  Vollaiia.  Volgencla  T  anno  1804,  nella  verde  età  d'  an- 
ni 27,  dal  Governo  di  que'  tempi  venne  destinalo  alla  cattedra 
di  calcolo  sublime  in  Bologna.  Fu  presidente  del  Collegio 
FilosoficQ  Matematico  nell'  Università  ,  segretario  perpetuo 
dell'  Accademia  delle  scienze^  ed  uno  de'  40  della  Società  Ila- 
li.ana.  D^al  Governo  di  Piemonte  nel  1840  gli  l'u  conferito  1' Or- 
dine |di;  cavaliere  del  Merito  Civile  di  Savoia;  ed  assai  prima 
per  Bologna,  sua  seconda  patria,  era  eletto  dal  Governo  Pon- 
tifìcio Consigliere  di  Legazione.  Spirava  tranquillamente  nel 
Signore  il  dì  d'  Ognissanti  del  1849.  La  sua  effigie  perfetta- 
niente  scolpita  in  marmo  dallo  stesso  sig.  Massimiliano  Pul^ 
ti,  per  volontà  de'  suoi  discepoli  dell'  anno  184G,  è  quella 
che  trovasi  collocata  presso  la  sua  salma  entro  la  già  descrit- 
ta Aula  consacrata  agli  uomini  illustri ,  innalzata  per  Muni- 
cipale decreto  delli  10  novembre  1849. 

jil  oi  INDUSTRIA  E  COMMERCIO  , 

orfO'iid.    ^  .  .  .  .  ^  ' 

.^y^^^J^ari  rami  di  manifatture  industriali ,  che  anticamente 

formc^vano  la  ricchezza  di  Bologna,  •y)i\ 

.,.^  ,^SETA.  —  Bologna  nel  commercio  delle  sete  fu  città  co- 
si distinta  che  non  ebbe  chi  forse  la  superasse,  e  rivaleggio 
sempre  vantaggiosamente  colle  più  floride  della  Toscana  e 
della  Lombardia  ,  fors'  anche  per  la  qualità  dell'  albero  gel- 
so, superiore  a  quelli  di  qualunque  parte  sin'  ora  conosciuta. 
Nel  1341  le  famiglie  Borghesani,  o  Barghesanij  Dalla  Seta, 
e  Bolognini,  furono  quelle  le  quali  apportarono  colle  loro 
ci^re  ai  mori  o  gelsi  tanta  dovizia  al  territorio  bolognese,  da 
avere  circa  ben  piìi  che  300  tra  Filatogli  e  Torcitogli_,  a 
modo  tale  da  poter  far  vivere  ed  impiegarvi  tra  uomini  , 
donne  ^  fanciulli  e  ragazze  d'  ogni  età  da  circa  30,000 
persone.  All'  epoca  dell'  invasione  francese  nel  179G,  le  se-* 
terie  decaddero  tanto  fra  noi  per  la  interruzione  del  com- 
mercio col  Levante,  che  quantità  grande  di  moro-gelsi  ven- 
nero distrutti  siccome  piante  di  niun  profitto;  e  senza  la 
introduzione  delle  risaie  la  città  avrebbe  scemata  di  un  ter- 
zo almeno  della  sua  popolazione.  Questo  articolo  è  però  a- 
desso  in  un  continuo  accrescimento ,  perche  li  proprietari 
ripiantano  dovunque  gelsi^  e  i  bozzoli  miglioranp  coiitinua- 
mente  si  in  qualità^  che  in  quantità.        pjj,:.>  j  oinì  mj  lUw 
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'Hi;  L  iiJ'j  'jIj'I'jv  rM.ii. 

!  ♦  ILA M4i '«^"tl  genere  delle  Inne  abbondava  molllssimo 
in  Bologna  quando  le  nostre  montagne  non  erano  dissoda- 
te, e  la  pastorizia  vi  riori\a;  la  città  ritraL'va  allora  molti 
vantaggi  in  confronto  di  (jiielli  che  dall'attuale  loro  coltiva- 
zione possono  derivare,  poiché  ne' tempi  di  Sisto  V,  bei^' 
quindici  mila  persone  travagliavano  in  manifatture  di  lana, 
e  lutto  l'abitalo  fra  le  due  strade  Castigliorje  e  di  s.  .M'i— 
molo  era  da  loro  popolato.  Lo  slesso  Pontefice  Sisto  V. 
con  suo  Breve  del  ])riino  settembre  1589  ^  confermalo  da 
Gregorio  XV.  li  15  Giugno  1G21  ^  vietarono  1' introduzione 
nello  Stato  e  nella  Cillà  di  B(>loi;na  delle  manifatture  di  la- 
na ,  permettendo  solo  (juelle  di  tinissinìi  panni  provenienti 
dalla  Spagna,  e  dall'  Inghilterra. 

CANI^PA.  —  La  Cancpa  del  tc^rritorio  lìolognese  fu  sem- 
pre giudicata  delia  [)iù  lina  specie,  e  perciò  preferita  a  ([uel- 
la  degli  esteri,  e  dei  circonvicini  patfsi.  I  PonteUci  Paolo  HI, 
e  Sisto  V.  r  uno  nel  1543,  e  l'altro  nel  1 58G  j)rujbirono 
severamente  l'esportazione  della  cane[ìa  grezza  dal  territorio 
bolognese  ,  a  meno  che  non  fosse?  stata  preventivamente  la- 
vorala ;  per  tale  henelìco  |)rovvediinento  a  sollievo  de  j)Ovc- 
ri,  erano  aperte  ed  attivate  da  120  botteghe,,  le  (|uali  man- 
tenevano occupati  da  oltre  dodici  mila  lavoranti,  i  quali  in 
gran  parte  dimoravano  nelle  due  lunghe  contrade  della  Mn- 
scarella,  e  Borgo  s.  Pietro.  Quest'  arte  faceva  inoltre  lavora- 
re le  ben  [)opolate  terre  di  Budrio  ,  ^ledicina  ,  Castel  s.  Pie- 
tro ed  altre  Comuni. 

Da  udìciali  statistici  documenti  ricaviamo  ancora  notizia, 
che  prin\a  del  179G  il  bologjiese  produceva  4  milioni  di 
libbre  di  Canepa  all'  incirca. 

BAVELLA.  —  La  manifattura  delle  Bavelle  filamento- 
se in  Bologna  fu  un  tempo  cosi  fiorita  ,  che  occuj)ava  c*on 
vantaggio  non  poche  migliaia  di  persone^  e  dalle  sole  cal- 
zette aveva  uno  smercio  considerevole.  (1)  Il  Pontefice  Gre- 
gorio XIIL  (Jioìicompai^ni)  ,  conobbe  (juesto   grande  beneli- 


(1)  Per  Bavelle  fildmcìitosr.  iiilciidc  (jiiclle  clic  .si  Ir.icvanu  tì.-.i 
l)OZ7.oli  (li  seta  forali,  cuUi  o  uiaccrali,  c  tli  iiiaiiifuUuii;  Jclla  òIcìsi  a:idic 
luibtc  cua  imo  c  caiic|)a. 
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ciò,  quando  con  suo  Breve  nel  1579  proibì  V  estrazione  dei 
bozzoli  di  qualunque  qualità  per  far  bavelle,  e  fino  le  ba- 
velle stesse  se  prima  non  erano  o  imbiancate,  o  colorile  o 

lavOTale,.0'i'J,feÉnom  ojot  li  oiio'JBilqrnR  ornoBiO  nca  ifj  ìIrÌì  i  •-■  -  .80f^ 
.9liiJÌ7  finti  t;hn-ih.' 

.onìì^  f^^^jpfi  iij^  «Gofllaf  feeta  reale  venivano  fabbricate  seltanta- 
hSll^à  ci 'più  libbre  di  veli,  die  mandandosi  per  ogni  parte 
del  mondo,  e  vendendosi  a  prezzo  ordinario  medio  in  ragio- 
ne di  sette  scudi  per  libbra  ,  davano  un'  entrata  di  quasi  a 
cinquecento  mila  scudi ,  i  quali  frattanto  in  ragione  dell'  ot- 
to per  cento,  davano  un  netto  guadagno  in  mano  dei  mer- 
canti ,  di  circa  di  quarantamila  scudi. 

;  >  PERG/VMKNE.  —  Gli  uomini  dell'  arte  de'  cartolari 
nella  strada  dove  molti  di  essi  abitavano,  deità  perciò  Car' 
toleria,  eà  in  quella  specialmente  cbe  f^'ecchia  e  denomina- 
ta, fabbricavano  le  carte  per  scrivere  colle  pelli  di  capretto^i 
di  pecora  ec,  cbe  allora  nel  territorio  montano  bolognese 
abbondavano  ,  e  quivi  facevano  le  pergamene,  cbiamate  co—, 
Illunemente  carte  pecorine,  e  ne  ottenevano  estesissimo  com- 
mercio. In  seguito,  cbe  per  1'  invenzione  della  carta  e  della 
stampa  l*  uso  loro  notabilmente  diminuì  ,  proseguirono  a  far' 
quelle  specialmente  per  i  vagli,  i  tamburi  ecc.,  ed  inoltre 
si  addestrarono  di  un'  altra  maniera  di  conciare  le  stesse 
pelli,  per  cui  riuscì  loro  a  renderle  morbide,  farle  bianche^ 
©ufcalvolte  colorirle  ancora  ad  uso  di  guanti,  ed  altri  utilis- 
simi lavori.  Il  ii 

-'^^^'^'CONCT/VTURA  DELLE  PELLE  —  Quest'arte  cbe  di- 
pendeva dalla  sorveglianza  di  un  apposito  consiglio  cbiama- 
vasi  arte  de'  Cuoiai  o  Conciapelli ,  detti  col  dialetto  del 
paese  nostro  de'  Placarti,  ed  italianizzato  de'  Pellacani.  Nei 
secoli  scorsi ,  questo  ramo  di  manifattura  esercitavasi  nella 
via  di  tal  nome  ,  cbe  sebbene  ne'  tempi  dello  storico  3Ia^ 
ì$ini  non  vi  fossero  in  Bologna  cbe  nove  oOicine,  da  esse 
però  si  allestivano  quarantamila  pelli  di  bovi  o  vaccbe,  ol- 
tre altre  moltissime  di  bestie  minori,  ed  allora  questo  genere 
di  fabbricazione  bolognese  era  molto  apprezzalo  dallo  straniero. 
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o  '^ìno[o•J  o  ^  Qjf5DnGÌcl((i 

1568.  —  I  frali  di  san  Giaroino  ampliaioiio  il  loro  moiiasUio,  compran- 
do liale  le  case  ed  il  guasto  de'  Sahbadiiii  in  ):5lrada  san  N'iiale. 

13Gl).  —  Antonio  Galluzii  diede  stanza  ai  Monaci  di  san  Tici*  Cch^lino, 
liou  molto  lungi  dalla  piazza  maggiore,  nel  luogo  ora  occupalo  ^dall^a  tlf^js^ 
ed  ex  convento  de'  Celeilini.  J  «  ]  i 

1371.  —  Almerico  Catti  vescovo  di  Bologna  ricevendo  la  novella  della 
morte  di  Urbano  V  ,  non  volle  starsi  più  olire  nella  stia  di'j;nit;i  ,  e  rimossi 
nella  Gallia  per  cliuidere  i  giorni  suoi  in  condizione  privata.  Ad  esso  in  ^ncbto 
sloso  anno  successe  il  vescovo  Bernardo  Boaavalle  di  Lnnoges. 

i374  —  In  quest'anno  si  cominciò  a  halteie  mencia  per  la  cliicsa  col- 
r  clDgie  del  Pontefice,  e  le  parole  Gregoriu?  undecinuis. 

1375.  —  L'  Archivio  pubblico,  o  camera  degli  Atti  de'  Molari  cblic  luo- 
go (  nel  tempo  che  jNannc  Gozzadini  era  de'  principali  del  Reggimento in 
certe  Sale  ove  stelle  carceralo  il  Re  Enzio.  ' 

*''''l'37'à.  —  Furono  scoperte  le  virtù  delle  acque  della  Porretla,  addivéiid- 
tc^^ii  iè  processo  di  tempo  tanto  famose  e  frequentale.  ■"  ■ 

(376.  —  I  fiorentini  mandarono  in  dono  ai  bolognesi  un  grandissimo  steiT- 
dardo  frangiato  d  oro  ,  nel  (piale  cravi  una  sbarra  turcliiuii  con  IcUccci  idi  mio 
tlje  esj)iime\ano  la  parola  Libcrtas.  iiiif 
f;i;  1376.  Itk  quest' anno  venne  murata  la  porla  d»  sani'  Isaia,  ne  più  ii  apci*^ 
se,  fino  ai  tempi  di  J*io  Y.  Pontelice  dal  quale  prese  il  secondej  ^I^Vjf^,.^ 
Porta  l*ia.  '  jV'', 

1377.  —  In  quest'  anno  venne  rovinala  la  Rorca  del  Castello  di  riand- 
rò, ed  il  castello  stesso,  non  lasciandovi  die  una  casa  ed  un  jk)Z/.o,  anticlns- 
simi  ruderi,  che  ancora  si  veggono  a  mciz)  circa  del  Castello. 

1378.  —  In  quest'  anno  il  vescovo  di  Bologna  Bernardo  lionavallc  mo- 
ri in  Francia  in  cui  erasi  recato.  Ad  esso  successe  il  cirdinale  Filippo  Cu  al- 
fa napoletano. 

13b().  —  Nel  luogo  ora  fxcupato  dalla  rbicsa  di  s.  Piocolo  si  ritrova- 
rono i  corpi  dei  Santi  di  tal  nome,  V  uno  solitalo,  e  1'  altro  vescovo. 

1380.  —  Il  Senato  fece  battere  il  Bologniiio  d'  oro  dello  poscia  Piicalo 
Del  quale  da  una  parte  cravi  il  Leone  di  Bologna  colla  leg;:;enda  Bonnard 
Docci,  e  dall'  altra  San  Pietro  colle  chiavi  in  mano,  e  colle  parole  sanctus 
Petrus,  mostrando  ad  un  tempo  che  la  città  di  Bologna  coniava  una  tale  mo- 
ta, e  che  la  medesima  si  stava  sotto  la  protezione  del  romano  Ponteliec. 

1381.  —  Fu  costruito  il  campanile  della  chiesa  de'Sa.  Naborrc  e  Felice 
della  della  Badia. 

1382.  —  Gli  Anziani  di  Bologna,  concedettero  a' Servi  di  Maria  di  fa- 
re il  bel  portico  ed  i  muricciuoli  di  fianco  alla  loro  chiesa  in  una  porzione 
di  terreno  pubblico  che  fu  ceduto  ai  rneiU^imi.  II  disegno  e  direzione  di  lalc 
portico  fu  alUdala  a  fra  Andrea  .Manfredi  da  Faenza  Generale  di  delta  ic- 
Jigionc. 
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90.  Il  conte  canonico  Carlo  Cesare  Malvasia^  nel  pubblicare  le  Vite  elei 
pittori  bolognesi  col  corredo  delie  più  opportune  osservazioni  e  necessari  pre- 
cetli,  intitolando  l'Opera  sua  —  Felsina  Pittrice  — ,  e  lodevolmente  inci- 
dendo egli  slesso  la  maggior  parte  de'  ritratti  ,  volle  dedicarla  a  S.  M.  Cri- 
stianissima Luigi  XIV  di  Francia  che  dtgiiolla  del  reale  suo  aggradimento  , 
e  di  magnifico  prezioso  donativo:  e  poiché,  per  strano  accidente,  venne  aggre- 
dito e  svaligiato  il  primo  corriere  che  portava  il  regalo,  replicò  egli  la  muni- 
ficenza ,  ricompensando  il  Malvasia  coi  suo  ritratto  encomialo  e  coronato  di 
65  grossi  brillanti,  e  di  maggior  bellezza  e  ricchezza  dei  primo,  accompagnan- 
dovi le  stampe  delle  famose  battaglie  di  Le-Brun;  del  gioiellato  ritratto  fece 
poi  il  Malvasia  nel  suo  testamento  del  22  settembre  1692  legato  alla  Confrater- 
nita di  santa  Maria  della  Vita  dalla  quale  venne  posto  nella  nicchia  ,  e  di- 
stintamente sul  petto  della  sanla  Immagine  che  tuttora  si  ammira. 

91.  Nel  mese  di  marzo  1756,  il  Senato  di  Bologna  acquistò  il  terreno  del 
guasto  Bentivogli  mediante  Io  sb^jrso  di  lire  17500  bolognesi  (Sc.3,500j  co- 
me appare  per  la  scrittura  del  dottor  Antonio  Zanetti  ,  notaro  e  segretario 
del  Reggimento,  e  per  altro  rogito  del  dottor  Camillo  Zanetti  Faloppia ,  no- 
taro Cancelliere  di  Camera  del  12  aprile  1756. 

92.  Il  celebre  poeta  cesareo  o  Pietro  Metastasi©  (di  cognome  Trapassi  greciz- 
zato) ebbe  a  padre  suo  Felice  Trapassi  d'Assisi,  e  la  di  lui  madre  fu  Fran- 
cesca Galaslri  di  Bologna. 

93.  U  pai  azzo  Ercolani  o  Heicolani  in  istrada  maggiore  286  antica- 
mente apparteneva  alla  famiglia  de'  Magarotti  o  Bagai otti,  che  nel  1149  furo- 
no de  L>api  della  fazione  de'  Chibellini.  iNel  secondo  cortile  si  vedono  tutto- 
ra porzioni  de'  fai)bncali  dimostranti  alcuni  merli  fatti  ivi  eseguire  da  questa 
f.imiglia,  come  distinzioni  di  tal  flizione.  in  seguilo  questo  palazzo  fu  acqui- 
stato dalla  famiglia  Ercolani ,  quale,  alcuni  dicono  avere  avuto  orjgme  avanti 
la  nascita  di  Cristo,  e  provenire  da  Faenza. 

94.  Sotto  il  cessato  Governo  italico  veniva  fatto  progetto  d'  isolare  di  nuo- 
vo, come  fu  in  origine  il  gran  torrione  o  campanile  del  palazzo  del  Podestà 
posante  sopra  i  quattro  ingenti  piloni  decorali  delle  gtalue  de'  quattro  santi 
Protettori  della  città  condotti  dallo  scultore  Alfonso  Lomba idi^  ed  atterrata 
tutta  la  grand'  isola  di  case  che  gli  sta  dietro  onde  formarne  la  più  regolare 
maestosa  piazza  che  in  Italia  fosse,  ponendo  poi  a  levarne  del  torrione  una 
fonte  dedicata  a  Tcti^  mentre  quella  a  ponente  dedicavasi  a  Nettuno.  Oltre 
tale  sontuosa  idea  ,  era  voce  conseguente  che  1'  Imperatore  Napoleone  come 
tt^rminò  la  facciala  del  Duomo  di  Milano,  volesse  fare  altrettanto  in  rispetto 
a  quella  della  perinsigne  nostra  Basilica  di  san  Petronio. 


linportanti  correzioni  alla  Biografia  di  Nanne  Coz- 
za f/ini. 

Pjg.  370.  linea  24  nel  1342  devesi  Irg-ere  1392. 
»     25  ne!  134()  ]c--=Ksi  139(i. 
»     42  nel  1342  si  dovrà  e  1392. 
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ììrcvi  cenni  a  loddi^ola  ma  mori  a  del  conte  Gregorio  Casali 
Jienlivo^lio,  e  compendiate  notizie  di  sua  nobile  famiglia. 

Casali  BeìUlvo^llo  Palcottl  y  conte  Gregorio  9  Filippo 
Alarla,  nacque  in  Bologna  dal  senatore  conte  Mario  ,  e  dalla 
contessa  Berò  il  dì  primo  di  nnarzo  dell'anno  i^!!!.  Ne' pri- 
mordi di  sua  giovinezza  ebbe  nella  Certe  di  l*arma  la  prima 
educazione  cou veniente  alla  nascita  ,  e  presso  al  (jiiurlo  lustro 
dell'età  sua  ripalriava  fornito  di  buoni  sludi  e  pcrrelle  cogni- 
zioni. Quivi  si  pose  alla  giurisprudenza  per  volere  del  padre  j 
ma  ben  presto  se  ne  svogliò  per  dedicarsi  alla  verilà  delle  ma- 
tematiche, e  alla  bellezza  della  poesìa.  Wello  studio  della  fdo- 
sofia  e  delle  buone  ledere  ebbe  a  scorta  un  Francesco  Maria 
Zanolti,  un  Petronio  Matleucci  astronomo,  c  un  Flaminio  Scar- 
selli  lelteralo.  Fra  i  giovani  studiosi  che  in  Bologna  a  que'gior- 
ni  avevano  vanto  in  poesìa  teneva  degno  luogo  il  (^\jsali  con 
Angolo  Rota  ,  e  Lodovico  Savioli.  Nel  bolognese  Istituto  cravi 
cattedra  di  architettura  militare  stabilita  sino  dalla  fondazio- 
i)e  di  quello  per  Clemente  X  (  Altieri  ).  Nel  i^5o  il  no- 
stfo  Gasali  fu  ripulato  degno  a  tale  magistero.  Neil'  anno  se- 
Archivio  l'\-lsinc»  \ 
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guente  i]5l  ebbe  nell  Cimversità  urna  cattedra  onoraria  dì  ma- 
tematica applicata  agi'  insegnamenti  dell'  architettura  civile  e 
militare.  Sino  dall'anno  1776  vi  stette  solo,  ma  le  cure  pub- 
bliche e  V  età  avanzata  gli  fecero  chiedere  un  coadiutore ,  e 
gli  fu  dato  nel  giovane  sacerdote  Pietro  Laudi.  Ma  quella  cat- 
tedra cedette  all'  impero  dei  movimenti  politici  del  1796  5  e 
seco  ruinarono  tutti  gli  altri  onorifici  presidii  che  reggevano  il 
bolognese  Istituto.  Fu  il  Gasali  Accademico   Benedettino.  In 
ofnezzo  alla  severità  degli  studi  filosofici,  e  all'amenità  de' poe- 
i Itici  dovette  incombere  a'  pubblici  affari,  e  si  il  fece  con  sere- 
na mente ,  e  vivo  interesse  al  bene  e  al  decoro  della  patria. 
Legò  amicizia  cogli  artisti  più  pregiati  ^  tra'  quali  co'  due  fra- 
telli Ubaldo  e  Gaetano  Gandolfi  ,  e  venne  in  grande  estima- 
zione di  Giampietro  Zanotti  sommo  maestro  nel  dar  precetti 
fin  pittura.  Compito  il  servizio  voluto  dai  regolamenti  in  amen- 
due  le  suddette  cattedre,  lu  nel  1796  dichiarato  emerito  e  pen- 
sionato, indi  Rettore  dell'  Università  negli  anni  1800  sino  al- 
ol' epoca  di  sua  morte,  avvenuta  in  Bologna  con  generale  cor- 
*4jdoglio  il  di  3i  del  mese  di  luglio  1802,. 

Delle  sue  virtù  ^  nobilissima  e  cristiana  conformazione  eb- 
ii^e  a  lasciare  negli  ultimi  istanti  del  viver  suo  5jt,fe  nJf  ultima 
ff^volontà  espressa  nel  suo  testamento,  ne  tengono  irrevocabile 
perpetua  la  fede.  Egli  dispose  che  fatto  cadavere  gli  fosse  es- 
tratto il  cuore ^  e  riposto  in  un'urna  accanto  al  cenere  dell' im- 
-omortale  suo  maestro  Francesco  Maria  Zanotti  ,  nella  chiesa 
Ì7parrocchiale  di  santa   Maria  Maddalena  ^  e  che  il  suo  resto 
-otrasportato  fosse  nella  suburbana   parrocchiale  chiesa  di  loia 
fuori  di  porta  san  Stefano,  giuspadronato  della  famiglia  Casali 
ora  Isolani  che  ne  fu  ereditaria. 
'  ?        Molti  commendarono  il  conte  Casali  ,  fra  quali  un  Luigi 
Palcani^  un  Amorini,  uno  Schiassi,  un  Salina,  un  Venturoli, 
*>  un  Grilli  ed  altri  non  pochi.  Lo  Schiassi ,  lui  morto  ^   in  un 
suo  sermone  ne'  conferimenti  di  lauree  propose  ai  giovani  stu- 
o^diosi  il  conte  Casali^  come  esempio  d'integrità  e  di  saviezza,  e 
-cìoro  dimostrò  quanto  operando  pe'vantaggi  della  bolognese  U- 
alftiversità  ,  giovasse  alla  sua  gloria. 

f)ai'3V<.  Se  le  vite  degli  uomini  illustri  debbono  essere  ai  posteri 
t> utile  documento  d'imitazione,  a  noi  sembra  di  poter  conside- 
rare aver .  conseguito  questa  coi  pochi  cenni  biografici  fin  qui 
descritti  del  conte  Gregorio  Filippo  Maria  Casali  Paleotti. 

La  famiglia  de' Casali  tenne  la  signorìa  di  Cortona  nel  se- 
colo XIII,  e  per  tutto  il  secolo  XIV,  finché  sul  principio  del 
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XV  la  flovelto  cedere  nlla  forza  dello  armi  di  Ladislao  re  di 
Napoli.  Uiparò  ad  Imola  ,  indi  a  poco  venne  in  Bolo^^na  ,  e 
vi  formò  domicilio.  Nel  processo  di  tempo  per  matrimoni  il- 
lustri quella  si  divise  in  due,  Funa  passò  in  Piacenza,  e  l'al- 
tra a  Bologna  si  rimase  5  dove  pf)i  nel  fu  nscritfa  fra  le 
famiglie  senatorie.  —  La  prima  casa  della  famiglia  Casa/i 
era  quella  che  ora  vedesi  accanto  ai  ^Torresollo ,  già  Porla 
san  Vitale  ,  segnata  col  civico  N.  120  ^  nella  quale  vedonsi 
ornamenti  in  terra  cotta  *,  poscia  i  Casali  acquistarono  il  palazzo 
senatorio  sull'  angolo  di  strada  Castiglione  e  di  Miola  presso  li 
casamenti  annessi  alli  palazzi  Pepoli.  In  quest' ullimo  abitaro- 
no altro  conte  cavaliere  Gregorio  ambusciatore  al  Papa  pel  re 
d'  Inghilterra  ,  ed  il  senatore  cavaliere  Andrea  capitano  della 
porta  del  palagio  di  Bologna. 

Alla  fumiglia  Casali  appartenne  il  giuspadronato  della  Cap- 
pella interna  nella  chiesa  di  san  Domenico  accanto  all'  aitar 
maggiore  a  destra  del  riguardante  y  in  cui  osservasi  il  quadro 
dello  Sposalizio  di  santa  Caterina,  coi  santi  Paolo,  Sebastiano  e 
Gio.  Battista  ec.  sotto  del  quale  evvi  scritto  Opus  Philippini 
Fiorentini  Pici,  A-  5.  MCCCCCÌ.  ed  è  Filippo  hippi. 

La  lapide  di  marmo  che  leggesi  nel  muro  a  destra  fu  qui 
collocata  dal  suddetto  Conte  Gregorio  Filippo  Maria  Casali  al 
prelodato  celebre  di  lui  maestro  dottor  Gio.  Francesco  Zanotli, 
morto  nel  1777. 

Nel  presente  anno  i856  dalla  nobile  famiglia  Isolani  ere- 
ditaria Casali  venne  rimodernata  questa  Cappella  costruendovi 
di  nuovo  la  Mensa  dell'  Altare  ponendovi  per  Pallio  il  basso- 
rilievo in  gesso  lavorato  da  Carlo  Bianconi  che  prima  vedevasi 
posto  a  mano  sinistra.  Rappresentava  questi  la  solenne  sepoltura 
di  san  Domenico  conforme  a  quello  di  marmo  esistente  nella 
Cappella  del  detto  Santo. 

Di  rincontro  al  deposito  Icggesi  una  breve  iscrizione  a 
memoria  del  merito  di  Lodovico,  e  de'  suoi  cugini  Carracci. 

In  delta  cappella  esisteva  il  busto  e  ritrailo  dello  stesso 
Lodovico  a  lamina  o  banda  di  rame,  lavoro  di  Orazio  Prova- 
glia. Questi  venne  di  qui  tolto  ed  affidato  allo  scultore  Ercole 
Lelli  il  quale  ne  formò  diverse  copie  in  gesso,  e  dopo  averne 
fatta  restituzione,  fa  di  nuovo  levato^,  e  quindi  nel  i8/|6  tra- 
sportato all'Accademia  di  Belle  Arti  ,  trovandosi  ora  nella  ca- 
mera attigua  alla  Presidenza. 
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••^^M^^8iìì\?%^ifi¥?^  ^cp/ari*  imitatori^  e^j^nmipalismz 
-aaoojq  Mf  &^&\'io^dÌ  l^ui  dipinti  in  Bologna.  iUQ?.z3iqzQ  iJiiiii^ 

,  II  norifie  ai  questo  insigne  maestro  di  pittura  è  celebrai 
tìssinno  per  lutto  il  mondo  civilizzato  ^  e  neJIe  quadrerie  piùi 
ragguardevoli  conservansì  ed  auirairausi  l'opere  sue  di  pennelloV 
come  preziosità  inestimabili.  Egli  nacque  in  Bologna  l'anno  i5^5 
e  vi  morì  nel  i6/\i.  Sludiovvi  il  disegno  ed  il  dipingere  prima 
alla  scuola  del  Calvartj  poscia  in  quella  de'  Carracci.  Furono 
anche  oggetti  di  studio  e  d'osservazione  per  lui  le  stampe  del 
Durerò  ed  i  dipinti  del  Cesi  in  patria.  Profittò  altrove  sui  di- 
segni e  sulle  pitture  di  Raffaello,,  del  Correggio,  del  Parmigia- 
nino,  di  Tiziano  e  di  Paolo.  Quindi  col  proprio  ingegno  pos- 
sente si  formò  maestro  sommo,  originale  e  primario  tra  i  gran- 
di della  bolognese  scuola,  per  la  nobiltà  delle  idee,  per.  la  gen- 
tilezza de' volti,  per  la  facilità  del  colorire;  imperciocché  ado- 
perava egli  e  conduceva  il  suo  pennello  con  tocchi  franchi  e 
disinvolti,  e  le  tìnte  con  limpidezza,  soavità  e  magistero  quant' 
altro  mai  inarrivabile.  Ebbe  due  maniere  nel  dipingere  :  una 
forte  robusta  carraccesca  ^  o  caravaggesca  :  l' altra  delicata  leg- 
gera e  soave.  Dell'una  e  dell'altra  ne  furono  seguaci  gli  scolari 
ed  imitatori,  pur  molti  e  valenti  :  perciò  non  è  da  meraviglia- 
re se  tante  e  tante  pitture  dalla  scuola  sua  derivate  sieno  a 
lui  slesso  attribuite  dagP  imperili,  che  mal  sanno  distinguere  le 
©pere  originali  dalP  altre  d^ imitazione.  Egli  dipinse  molto  in 
affreschi  ed  in  quadri  per  templi,  per  palagi  ,6  singolarmen- 
te a  Bologna^  a  Roma  ed  a  INapoIi.  Dal  i\laivasla  e  dal  Passe- 
ri che  ne  scrissero  la  biografia  si  hanno  le  notizie  delle  pittu- 
re di  lui  insieme  a' minuti  particolari  della  sua  vita:  limitando 
qui  a  ricordare  i  preziosi  quadri  che  di  esso  serbansi  nella  Pi- 
nacoteca bolognese  tra  i  capi-d'  opera  sono  i  seguenti.  —  La 
Madonna  della  Pietà  co'  Ss.  Protettori  di  Bologna  ,  quadro 
grandioso  già  ornamento  della  chiesa  de' Mendicanti  :  la  strage 
degl'  Innocenti,  sublime  quadro,  ch'era  nella  chiesa  di  san  Do- 
menico (  dove  ancora  un  magnifico  affresco  figurante  la  glorifi- 
cazione del  Santo  titolare  di  esso  pittore  s'  ammira  )^  il  Croci- 
fisso rinomatissimo  de'  Cappuccini,  appartenente  alla  chiesa  di- 
strutta al  colle  del  Calvario  :  il  Sansone  vittorioso  de'  Filistei  ^ 
quadro  di  vaga  forma  ,  stalo  a  decorazione  io  soprapposto  da- 
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vanzalc  di  un  cammino  in  casa  Zaiubeccari ,  ed  acquistalo  c^a 
un  Cardinale  Arcivescovo  Boncoinpagni  per  farne  dono  alla 
pubblica  istruzione  :  i!  Pallione  di])irìtara  sopra  la  seta,  rappre- 
sentante la  Madonna  del  Rosario,  e  li  Ss.  Patroni  della  città,  fi- 
gurati espressamente  nello  stendardo  che  si  portava  in  proces- 
sione pel  voto  della  peste  del  i63o  :  il  Bealo  Andrea  Corsini 
figura  io  piedi  e  vestita  pontificalmente  :  il  sari  Sebastiano 
martire,  abbozzo  di  prima  invenzione^  al  dire  dc£;li  artisti,  pre- 
parato nel  colorito  con  disinvoltura  magistrale.  INon  si  accenna 
qui  ad  altre  pitture  giovanili  a  lui  aggiudicate  che  pur  mo- 
slransi  nelle  chiese  :  ed  altre  varie  per  esser  nelle  privata 
collezioni  sovente  soggette  a  facile  alienazione.  E  non  si  ripeta 
quanto  fu  scritto  in  a[)posito  articolo  (Vedi  a  pag.  i45di  questo 
Archivio)  intorno  a' pregi  d'arte  ed  alla  lamentata  perdita 
della  iVIadonna  col  Bambino  dormiente,  quadretto  pregevolissi- 
mo non  è  guari  per  furto  sacrilego  dalla  chiesa  di  san  Barto- 
lomeo di  Porta  Ravegnana  trasportato  in  estraneo  paese,  ove 
forse  venduto  :  ancorché  da  qualsiasi  nazione  comportare  non 
si  avesse  vendita  siffatta  in  ragione  della  universale  odierna 
civiltà.  I  capi  d'  opera  sunnotati  sono  ben  bastevoli  a  dimo- 
strare la  potenza  dell'  ingegno  suo  ,  e  la  valentia  della  sua 
mano.  Qui  riportasi  la  serie  degli  scolari  ed  imitatori  a  prova 
ulteriore  del  merito  di  così  grande  maestro  :  ai  nomi  e  cogno- 
jni  di  essi  ,  non  susseguendo  l'indicazione  della  patria  loro  , 
s' intende  che  sieno  bolognesi.  La  serie  se  non  sarà  completa  , 
di  certo  per  ordine  alfabetico  non  sarà  mancante  di  (juelli 
rammemorati  dai  biografi  suddetti,  e  rinvenuti  iu  varie  notizie 
di  scrittori  più  recenti. 

Beltramo  Agostino  da  Napoli  .  BandincUi  Marco  ,  detto 
Marchino  .  Biancucci  Paolo  da  Lucca  .  Bisi  Fr.  Bonaventura 
detto  il  Piltorino  .  Bolognini  Gio.  Battista  .  Boulanger  Giulio 
francese  .  Brizzi  Filippo  .  Brunetti  Sebastiano  .  Caccioli  Gio. 
Battista  .  Cagnacci  Guido  da  S.Arcaugelo  nel  riminese  .  Castellini 
Giacomo  .  Cattanio  Costanzo  .  Canuti  Maria  Domenico  . 
Conta rini  Simone  detto  il  Pesarese  .  Cervi  Bernardo  modonest- 
Cittadini  Pier  Francesco  detto  il  Milanese  .  Colonna  Micher 
Angelo  .  Coriolano  Gio.  Battista  .  Cortese  Giacomo  detto  il 
Borgognone  .  I)e-Bellis  Antonio  napoletano  .  Del  Sole  Giù. 
Gioseffo  .  Desublè  Michele  fiammingo  .  Dinarelli  Giuliano'. 
Ferrari  Leonardo,  detto  Leonardino  .  Giarola  Antonio  veron*  se 
detto  il  cavalier  Coppa  .  Geminiaui  Giacinto  da  Pistoia  .  Garolall 
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Paolo  .  Oolti  Vincenzo  .  Gallinari  Pìe^^roj  detfo  Pierino  .  Gessi 
Francesco  .  Lauri  Pietro  oriondo  francese  .  Lanfranco  Giovanni 
da  Parma  .  Lo! li  Lorenzo  detto  Lorenzino  .  Manini  Lorenzo  . 
Marescotti  Bartolomeo  .  De-Maria  Ercole  detfo  Ercolino  . 
Parisini  Giulio  Cesare  .  Ruggeri  Ercole  .  Rossi  Girolamo  . 
Randa  Antonio  .  Romanelli  Francesco  da  Viterbo  .  Ruggeri 
Gio.  Battista  .  Sacchi  Andrea  da  Roma  .  Scarselli  Girolamo  . 
Sangiovanni  Bernardino  .  Signorini  Guido  .  Sirani  Gio.  Andrea, 
padre  della  Aimosa  Elisabetta  maestra  di  altre  pittrici  lodevoli  . 
Sementi  Giacomo  ,  Trogli  Giulio  o  il  Paradosso  .  Trevisani 
Francesco  ria  Trevigi  .  Torri  Flaminio  .  Tigna  Pompeo  .  Tinti 
Lorenzo  .  Tamburini  Gio.  Maria  .  Viani  Gio.  Maria  .  Venanzi 
Gio.  Francesco  .  Zani  Gio.  Battista.  .miiìiC 

AgP  intelligenti  veri  spetta  discernere  e  conoscère  W  quali 
degli  scolari  ed  imitatori  sieno  da  attribuire  molte  delle  tante 
pitture,  che  s'aggiudicano  con  troppo  facile  inconsiderala  de- 
cisione al  maestro  loro  celebratissimo  Guido  Reni    (G.  G:) 

ARCHEOLOGIA 

uno  Scheletro  trovato  in  alcuni  scavi  eseguiti 
nelV  antica  strada  di  Barhiano.  (i) 

Correva  Panno  di  nostra  salute  18885  quando  per  eslrarre 
arena  occorrevole  a  raurarii  lavori ,  praticaronsi  alcuni  scavi 
sulla  via  che  da  Bologna  per  porta  Castiglione  conduce  al  de- 
lizioso palazzo  di  Barbiano  ,  già  antico  Convento  de'  Monaci 
Armeni  di  san  Basilio  ,  poi  Priorato  di  santa  Maria  degli  An- 
gioli di  Caraerlata,  ed  ora  proprietà  della  nobile  famiglia  Gua- 
stavillani.  Nel  giugno  dell'anno  medesimo,  in  una  di  simili  e- 
scavazioni,  venne  fatto  ai  lavoratori  di  scoprire  nella  profondità 
di  circa  3  piedi  dalla  superficie  del  suolo  uno  scheletro  uma- 
no avente  a  sè  unita  una  medaglia  metallica  che ,  ispezionata  , 
si  conobbe  appartenere  al  Re  de'  Goti ,  Atalarico. 

Raccolte  intanto  quelle  ossa  dal  Sindaco  dell'  Appodiato 
ed  avvertitene  le  Autorilà  ecclesiastica  e  municipale,  nacque, 
fra  queste  dubbio  sul  posto  da  assegnarsi  allo  scheletro  nel 
comunale  Cimitero  ,  cioè  se  seppellirsi  dovesse  in  terra  sacra 
o  se  in  terra  profana. 

Praticatesi  a  tal  uopo  le  opportune  indagini  per  conosce- 
re quale  religione  avesse  in  vita  professata  Atalarico,  e  quale 
la  maggior  parte  de'  suoi  :  ne  surse  certezza  che  5  Atalarico  fi- 
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glipjdi  Eulcricu  e  di  àinàlassunla  sovrano  in  Italia  dall'  anpo 
52G  al  534  in  cui  morì  nell'eia  di  16  aoni  aveva  sei^'ulta  la 
credenza  de'  padri  suoi  ,  ardenti  proseliti  di  Ario  e  delle  di 
lui  contagiose  dottrine  (2) 

A  tale  esalto  e  storico  schiarimento  si  sarebbe  forse  tumu- 
lato lu  scheletro  in  profana  terra,  se  dottissimo  ecclesiastico  iii- 
tervenuto  non  fosse,  facendo  f^iudiziosameute  riflettere cJiìé' la 
medaglia  trovatale  presso  ,  sebbene  di  eretica  mano^  per  nulla 
influiva  a  far  credere  il  morto  infedele  ,  ma  bensi  da  quella  , 
lo  si  poteva  ritenere  sepolto  nel  tenipo  in  cui  esse  medaglie 
correvano^  essendo  di  sovente  accaduto^  rinvenire  nelle  stesse 
,|£>mbe  di  corpi  san  li  ,  medaglie  pagane. 

Simile  deffniizioue  erudita  in  pari  tempo  e  cristiana  ,  non 
poteva  certamente  non  essere  apprezzata  ed  accolla  dalli  saviis- 
simi  personaggi  che  presiedevano  in  allora  alla  chiosa  ed  ai 
municipio  (3);  quali,  per  essa,  profondamente  r.ixivinli  de- 
cretarono venisse  nel  Campo  santo  alla  Cert(jsa  ass/^gnafo  un 
posto  alle  rinvenute  ossa  j  il  che  ebbe  elTelto  nel  giugno  suddetto. 


ìvr. 

-of>  .L  j'jubnof)  :ìi  ,  i  ^ 

iojW    (1)  Per  graloauiiui)  uoin)o.siiaijit>  oiumcUciu  di  Iji-  |)alt  «,c  essere  quesla 
^9uI)Colugìca  uulizia  sUita  ^eiilìluicntc  a  noi  eoiiiiiiiicat.i         uostro  eruiI|(o 
coololioralorc  sii^nor  Serafino  AiiiDrIni  Arcliivlsla  j;('U«  ralo  Arrivi  srdvifc,  ' ni 
quale  pino  aj)j)aiiiciie  l'esalla  descri/jonc  de  ll' Arcliivio  nicde^l/no  che  ri- 
porta iritno  n  palline  311.  , 

(^)  VìsMi  Al  lo  di  Lil)ia  ,  Kieslarrn  nel  IV  secolo  della  Cliie^,,  Se- 
guace prima  di  Melezio  ,  al)l»andonò  (|UelIo  stisma  onde  ordinarsi  l'rele, 
ilei  cui  stalo  ,  })cr  non  es:>ere  ahijaslanza  in  allo  salito  ,  dis^Misi. itosi  si  le- 
ce caj)o  tli  s(!lta  ,  iusegnamlo  che  il  fi<;llo  di  Dio  ora  minore  de!  Padre 
o  creatura  l'alta  da  lui.  Scomunicato  perciò  nel  !{2r)dj|  Concilio  cs^injwwto 
di  31 8  Vescovi  ed  ap|)ositanienle  convocalo  in  Mcea  venne  sr-parato  dal  corjn» 
de"*  fedeli  e  dalT  Imperatore  C()>tantino  rilegali)  nelT  lllliia  con  G  vescovi 
del  suo  parlilo.  !Morì  Ario  di  morie  MiMlaiica  nel  33(ì,  mentre  dopa  uua 
lalsa  a  Mura  de'  suol  terrori  ,  stava  per  essere  ni  (^>slaii(inupoli  riaùiuicsso 
.illa  comunione  de' Tcdeli. 

(3)  LI  Ix-nenunlli  Fauinenlisslmo  e  KeviMvndlssim(»  si^^ior  4 'ai-ilin/iff; 
Girlo  Oppizzoni  Arcivescovo,  e  Sua  !'><  elleii7.a  11  signor  lUarcbes»-  <'nm- 
'irtétftlalore  Fraocescu  Guidulti  Magnani  S«ualore  ,  ambi  ,  uua  ha  guari  , 
defuoti. 
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^        CRONACA  BOLOGNESE 

1383-  —  Alla  presenza  del  Cardinale  Filippo  Caraffa  vescoYo  di  Bologna, 
e  di  altri  tre  vescovi  ,  non  che  degli  Anziani  ,  del  Vice-Pretore  . 
de'  Dottori  e  de*  Nobili ,  i  Padri  dei  Monastero  di  san  Domenico  , 
vestili  dei  sacri  paramenti  per  le  funzioni  ecclesiastiche  ,  e  recando 
molte  torcie  ,  apersero  il  venerando  sepolcro  dove  riposava  iJ-^at>to 
Corpo  di  Domenico  Guzmano,  fondatore  e  protettore  del  loro  Ordine, 
il  quale  conservavasi  in  una  cappella  decente,  ma  non  sontuosa  come 
in  oggi,  dentro  un  sarcofago  di  marmo  figurato -,  ed  estrattone  il  Capo 
per  mano  del  vescovo  ,  fu  posto  subitamente  in  un  prezioso  taberna- 
colo argenteo  ,  per  esporlo  alla  vista  ed  al  culto  dell'  intero  popolo  , 
essendo  molte  le  istanze  de'  devoti  bolognesi  di  avere  il  Capo  di  un 
tanto  comprotettore  ,  adorato  sugli  altari  con  golenuilà  la  più  grande 
che  mai  si  potesse. 

1385.  —  La  fabbrica  del  nuovo  palazio  de'  Notar!  sulla  piazza  maggiore 
fu  diretta  e  condotta  a  fine  in  breve  tempo  da  Iacopo  Grifl[bni  ,  e 
quella  del  campanile  de'  Frati  Servi  di  Maria  ,  fatto  a  spese  di  Bar- 
tolomeo Abate  di  san  Felice  ,  il  quale  fece  edificare  anche  la  Sa. 
grestia  ,  e  scrivere  a  note  molti  libri  pel  canto  dei  divini  ulBzii  di 
que'  Monaci. 

1388.  -—  Il  popolo  di  Bologna  fece  edificare  un  castello  in  Romagna  ,  il 
quale  fu  chiamato  Castel  bolognese. 

1389.  —  Da  Urbano  VI  venne  nominato  a  Vescovo  di  Bologna  il  cardinale 
Cosimo  Migliorati  da  Sulmona. 

3389.  — -  Dagli  Anziani  di  Bologna  si  decretò  la  fabbrica  della  grande 
Basilica  di  san  Petronio  ,  e  da  essi  venne  ordinata  la  compra  di  di- 
verse case  ,  e  fra  le  altre  quelle  de'  Rusticani  con  la  loro  Torre  , 
che  furono  splanate. 

1390.  —  AHI  7  giugno  fu  posto  la  prima  pietra  nel  suddetto  Tempio 
verso  rOìipitale  della  Morte  da  Monsignor  Bartolomeo  di  Pietro 
Gardini  bolognese  Vescovo  di  Dragoneria  dell'  Ordine  de'  Minori 
Conventuali,  coirasslslenza  degli  Anziani,  e  Popolo,  e  sopra  tale  pie- 
tra era  inciso  lo  stemma  della  Comune  di  Bologna. 

3  390.  —  Dagli  Anziani,  per  dare  al  popolo  un  esempio  di  punizione  al 
turbolento  Alberto  Galluzzi ,  fu  decretalo  ,  cte  le  case  di  costui  ve- 
nissero atterrate  ;  e  le  tegole  ,  le  pietre ,  i  legnami  ed  ogni  altra 
cosa  atta  a  murare  ,  venisse  portata  alla  nuova  fabbrica  del  tempio 
di  san  Petronio  che  stavasi  costruendo.  Il  perchè  venne  rovinata  la 
casa  grande  situata  presso  la  torre  che  ancora  conserva  il  nome  dei 
Galluzzi  5  e  la  casa  piccola  nel  cortile  di  essa  famiglia. 

1390.  —  Perchè  Aslorre  o  Astorglo  Manfredi  Signore  di  Faenza  mollo 
amico  de'bologuesi,  ed  ogni  cosa  per  loro  amore  faceva,  quando  ve- 
niva a  Bologna,  avesse  nella  città  onorata  abitazione  e  casa  propria 
siccome  fratello  ed  amico  ,  il  Senato  gli  donò  il  palazzo  di  Alberto 
Conoscenti  posto  vicino  alla  chiesa  di  san  Luca  de'  Castelli  quasi 
dicontro  ai  PP.  Filippini  delia  Madonna  di  Galliera. 


INDICE  GEINERALE 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI  ESPOSTE  NEL  PSESEXTE  VOLCME 


i/^bbrucciamenlo  della  Veccliia  In  Bologna  nella  mela  di  Quareskoa  Pag.  101 

Accademia  di  pitlori  nel  palazzo  Gliisilieri  in  Bologna  .         .        »  300 

Accademie  Scientifiche  in  Bologna    .         .         .         .         .        »  119 

Agnese  (  s.  )•  —  Chiesa  e  Convenlo.  —  Koliiia  relativa        ,  « 

Agrimensori.  —  Loro  ahililatione    ,....»  £j^3 

Albergati  (  bealo  ÌSiccolò  ).  —  Brevi  notizie       •         •         •         »  79 

Albergali  Capaceli  marchese  Francesco.  —  Notizie  biografiche      »  ^i;  4 
Amore  della  Patria  .......»(; 

Andrea  (  s.  )  Corsini  in  Bologna       ......  ],",9 

Angelo  (  r  )  del  Bonarroti  che  adorna  il   celebre  monumento 

dell'Arca  di  san  Domenico,  [con  iuciìicne)     .         .         »  |77 

Ansehni  Marcella  monaca  bolognese.  —  Sua  prodigiosa  memoria  »  ^39 
Aulichilà.  —  Og^^clli  di  (jucsla  scienza  tolti  dai    francesi  all'  U- 

niversilà  di  Bologna,  e  in  maggior  parte  restituiti  .        »  313 

Annunzi.ila    (  frati  dtdl'  ).  —  Notizie  ad  essi  rel  nite    .         .        jr  255 
Arca  di  san  Domenico.  —  L'Angelo  scolp.To  dal  Bonarroli  iti 

esistente.  (  con  incitione  )    ,         .         .         ,         .         »  177 
Archiginnasio  antico  di  Bologna.  —  A  quale  uso  volevaji  desti- 
nare sul  finire  del  pa>s:ito  secolo  .         .         .         •         »  37 
Archivio  (  r  )  generale  Arcivescovile.  —  Sua  descrizione        .         »  3ii7 
Arciconfralernila  della  Morte.    —   in  essa  veniva  estrallo  un  Con- 
fratello col  nome   di   Priore   destinato   a   regolarti  le 
processioni  delle  Bogazioni  Minori        .         .         .         »  30 
Armilla  d'oro  trovata  nel  fiume  Reno,  {con  inciìione),         .        «  JO 
Apparato  di  velluto  della  C.jjipella  della  Beata  A  ergine  del  Ro- 
sario in  san  Domenico.  —  Breve  notizia       .         .         m  3(i7 
Arte  cavalleresca  in  Bologna    .......  6g 

Alti  e  Processi  attinenti  alla   l»eatificazione  e  rauoMÌz/:.T/.ione  di 
alcuni  Santi  e  Be.iti   bolognesi.    —  ISola  eslsiciile  nel- 
l'Archivio geiieialc  Arcivescovile  di  Bologna   .         .         »  3l8 
Barriera  (  la  )  Gregoriana,  (con  incisione).         ...»  i^09 

Basilica  di  san  Petronio    —  Notizia  sul  compimento  della  nKciata  »  2.39 

Bassi  Laura  Mnria.   —  Medaglia  coniala  ad  onore  suo.  (c/>n /W.i/mie)  n  3^2 
Beata  Vergine  del  Soccorso.  —  Poesia    inlorno   la   sua  solenne 

incoronazione  .         ,         .         .         .         .         .        »  Gl 

Beatificazione  di  alcuni  Santi  e  Beati  bolognesi.  —  Nota  di  vari  .Viti 

e  Processi  esistenti  nelT  Archivio  generale  .'\rcÌTes<:ovile  »  318 

Benacci.  —  Cenni  storici  intorno  l'aulica  sua  stam|)crra       .        »  tti8 


394 

Benda  dì  Maria  Vergine.  —  DÌtÌcIo  imposto   alle  meretrici; 'dif'  ' 

trovarsi  alla  benedizione  di  essa  sul  piazzale  della  chiesa  ^ 
di  santo  Stefano        ......    Pag.  255 

Bénlivoglio  conte  Lodovico.  —  Riceve  in  dono  lo  Stocco  bene- 
detto dal  Pontefice  Niccolò  V.     .        .        .        ,  » 

Benlivogììo  Alessandro  fatto  sposo  di  Ippolita  Sforza    .         .  » 
Bentivoglio  Sante.  —  Suo  maritaggio  con  Ginevra  Sforza     .  » 
Bentivoglio  Sforza  Ginevra,  moglie  di  Gio.  II.  —  Sua  vita  morale  » 
Bentivoglio  Giovanni  li.  —  Notizie  intorno  alle  sue  ricchezze  » 
Bentivoglio.  —  Acquisto  fatto  dal  Senato  di  Bologna  del  terreno 

sopra  cui  esisteva  il  di  lui  palazzo      ...»  384 
Bessarione  Cardinale.  —  Suoi  benefizi  e  privilegi  compartiti  al- 
l'Università  di  Bologna      ...,.»  g71 
Biblioteca  dell'  Università.  —  Opere  rare  e  manoscritti  da  essi  * 
presi  dai  francesi ,  e  poscia  restituiti    ...        »  302! 
Bologna.  • —  Sua  antica  estensione    .         .        .        .        ,        »  95 

Bologna  collocata  negli  alti  pensieri  dell'  Imperatore  Napoleone  I 

nel  tempo  che  quivi  tenne  sua  breve  e  fausta  dimora     »  259 
Breve  del  Pontefice  Pio  VII  sul  riaprimento  del  Libro  d'oro,iò  ' 

sull'ammissione  del  Ceto  Noliile  di  Bologna  .         .      *'V'  'lÌÌj 
Budrio.  —  Cenni   storico  artistici,  {con  incisione)      ,      ''^".^     ^  "'33? 
Buonarroti  Michelangelo.  —  Sua  scultura  dell'Angelo  che  adbi*iftó(l  ^  '-'''^i-' 
l'arca  di  san  Domenico,  (con  incisione)        .         .  "^^ii<{f]f^ 
Caccia.  —  Anticamente  con  trasporlo  esercitata  dai  Signori  bolognesi.  »  239 
Caccianemìci,  o  de' Foscherari.  —  Voltone        ...»  295 
Cadaveri  di  personaggi  ragguardevoli.  —  Di  quali  abiti  venissero  vestiti  »  335 
Can)pane  sulla  Torre  del  Palazzo  del  Podestà.    ...»  169 

Campo  santo  di  Bologna.  —  Poesìa  estemporanea.      .         .        »  171 
Cappella  dell'Istituto  di  S.  Agostino.  —  Iscrizioni  ivi  esistenti.      »  364 
Cappella  del  Rosario  in  S.  Domenico.  — ■  Suoi  pregi  e  bellezze    »  29^ 
Cappellelte  dipìnte  in  una  notte  a  lume  di  torcia  dal  celebre  Guido  Reni  »    27 i 
Cambiamento  delle  abitazioni  in   Bologna.   —  Breve  notizia     .     »  95 
Canepa.  —  Industria  di  questa  produzione  in   Bologna.        .        »  62 
Canonizzazione  di  alcuni  Santi  e  Beati  bolognesi. —  Nota  di  vari 
'^^^'^        Atti  e  Processi  esistenti  nell*  Archivio  generale  Arcivescof- 

vile  di  Bologna    .......      '  » '"31o 

Canonizzazione  di  santa  Caterina  de'Vigri.  —  Feste  celebrate  in 

Bologna  in  tale  circostanza,    {con  incisione)      .         .        »  353 
Cappelle  presso  1'  Aitar  Maggiore  nella  Metropolitana,  erette  dal 

cardinale  Prospero  Lambertini  Arcivescovo  di  Bologna.        »  124 
**<6àrestìe  de'  Grani  avvenute  in  Bologna      ....)♦  180 

Carestìe  in  Bologna.  —  Opinioni  sulla  loro  causa        .        .        »  207 
Carlo  V.  Imperatore.   —   Incontrato  da'  Gentiluomini  bolognesi 
nel  suo  arrivo  in  Bologna  ..... 

Carla  dell'Orazione.  —  Quando,  e  da  chi  fosse  ordinala  .  »  '  '79 
Carraccì  Lodovico.  —  Madonna  della  Barchetta  da  luì  dipinta  »  289 
Casalecchio.  —  Descrizione  della  famosa  Chiusa  ivi  esistente  .  »  236 
Casali  conte  Gregorio.  —  Brevi  cenni  a  lodevole  sua  memoria  »  385 
Casaralta.  Villa  de  Cavalieri  Gaudenti,  ed  enigmatica  lapide  ivi 

esistente     .        .        .        .        .        .        •        .        »  220 


395 

Castel-Franco.  —  Cenni  storici,  {con  incisione)   .         .         .     Pag.  113 
Cataslrole  di  Monte  Vigcse  nel  15  Marzo  18Ó2  ...»  22Ù 
Cattedre  attivate  nelf  Università  sotto  il  Regno    italico  per  de- 
creto dell'  Iiu|jeralore  Napoleone   I.         .         .         .        »  2i3 
Caterina  (  santa  )  de'Vigri.  —  Feste  celebrate  in  Bologua  per  la 

sua  Canonizzazione,    (con  incisione).         ...»  353 

Comedone  Giacomo  pittore.  Sua  povertà  e  finale  destinazione  .        »  350 

Cavedone  Giacomo.  —  Sue  opere  che  si  vedono  sparse  in  Bologna  »  352 

Castello  di  liudrlo.  (  V.  liudrio  )  ^       »  337 

Ceppo,  e.  Ventura.  —  Antica  costumanza  holognese     .         .        »  47 
Chiesa  e  Convento  di  S.  Gregorio  detta  de'  Medicanti,  ora  Casa 

di  Ricovero.  —  Da  chi  l'osse  anticamente  abitata         .        30.  63 

Chiesa,  e  Portico  della  B.  V  di  san  Lucca  —  Spesa  di  sua  edificazione  »  30 

Chiesa,  e  Convento  di  sant'Agnese  in  Bologna.     -   Notizia  relativa  »  271 
Chiesa  di  san  Domenico  di  Bologua.    Opinione   intorno  alla  sua 

lunghezza  in  confronto  di   quella  di  san  Petronio.         .         »  3G7 
Chiesa  di  san  Domenico.  —  Dieci  dipinti  ad  alfresco  poste  sopra 

le  cappelle  piccole  della  navata  maggiore.         .         .         »  .323 

Chiesa  della  Madonna  di  Galliera.  -    Propello  di  una  nuova  facciata  »  2Ù7 

Chiusa  di  Casalecchio,        Succinta  notizia  storica  della  medesima     »  23G 

Cimitero  di  Bologna.  —  Morti  in  esso  sepolti  dal  loUl  a  tutto  il  18.")5  »  1Ì2 

Cimiteri  parrocchiali.  —  Provvedimenti  intorno  ad  essi.         .         »  271 

Colonna  del  Mercato-  (  la  )  —  (  Poesia  )     .         .         .         .         »  138 

Colonna  Angelo  Michele  pittore,  in  contrasto  con  Giuseppe  Crespi  »  3l5 
Collegio  Comelli.  —  Sua  istituzione,  ed  ordinamenti  intorno  al- 
l' ammissione  degli  Alunni     ...         .         .        »  300 

Collegio  Maggiore  de'  Spagnuoli  in  Bologna.  —  Cenni  storici  .       »  33 
Collegio  Poeti.  —  Cenni  storici,  e  prescrizioni   intorno   ali"  am- 
missione degli  Alunni  .......  252 

Collegio  Canonico  dell"  Università.  —  Nomina  e  privilegio  ad  esso 

apj).'irtenente  di  dotare  una  zitella  ....         »  207 

Collegio   Teologico   dell"  Università  di    liologna.    —  Uomini  di- 

slinll  per  santità  e  dottrina  ad  esso  appartenenti         .         »  231) 

Compagnia  della  Natività  di  iM.  V.  —  Suoi  privilegi  ed  incoml>enze  »  335 

Compagnia  di  santa  Ilaria  dell'  Aurora  -~  Notizie  ad  essa  relative  »  335 

Compagnia  de'  Lombardi  —  Breve  notizia  .         .         .         .         »  95 

Compagnia  della  Natività  di  M.  V.  —  Incombenze  ad  essa  attribuite  »  335 

Conforterìa  (  Vedi  Sacra  Scuola  di  )  .         .         .         .         .         >»  2JG 

Conoscenti  —  (Palazzo  de"),  (con  incisione)       .         .         .         »  18 
Coronazione  di  Carlo  V.  —    Gentiluomini  bolognesi  che   Io  in- 
contrarono nel  di  lui  arrivo  in  tale  circostanza  .         .         »  1 2G 
Cortlcella  —  Brevi  notizie  di  (piesto  luogo.         ...»  70 

Crespi  Giuseppe  pittore,  in  contrasto  col  pittore  Angelo  Michele  Colonna  »  3l.'> 

Crevalcore  —  Notizie   storiche  di  questa  Terra    ...»  273 

Cristina  regina  di  Svezia  —  Suo  passaggio  e  fermata  in  PKjlogna    >»  30.5 

Croce  prima  innalzata  in  Bologna,  e  dove  al  j)resente  collocata  n  00 
Cronaca  bolognese  autenticata  dalle  Opere  del  Savioli  ,  A  izzani  , 
Ghirardacci  ,  Alidosi  ,  Alberti  ,  Biasini  ,  Mozzi  ,  e  dalle 
Cronache  manuscritte  Seccfidenari  Ghiselli  ec.  »  15  , 
31  ,  48,  64,  80,  96,  112,  128,  143,  160,  175,  192  , 
208,  224,  240,  256,  272,  288,  304,  320,  336,  368,  384 ,  392 


Ebrei  in  Bologna.  —  Notizie  sopra  di  essi.        tiko  ìa#       *  ,^ 
Elia,  Laelia,  Crispis.        Lapide  a  Casaralla  AVBiflfj  Vf  to^'fot  !i?0 


63 

2£D 


396 

Delillì  di  vario  genere.  —  Misure  antiche  per  reprimerli  .  Pag.  159 
Dipinti  ad  affresco  posti  sopra  le  cappelle  della  navata  maggiore 

nella  chiesa  di  san  Domenico      ,         .         ,         ,        »  323 

Domenico  (  chiesa  di  s.  ).  Cappella  della- B.  V.  del  Rosario  ivi  collocata  »  292 

Dono  fatto  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  al  Senato  di  Bologna   ,        »  62 

» 

Euzio  Ile.  —  Notizie  relative  all'  epoca  di  sua  prigionìa  in  Bologna    »  174 

Epilalanaio  stampato  nel  XV  secolo  in  Bologna   ...»  265 

Era  della  Repubblica  Cisalpina,  e  Fraxicese         ,         ,         ,        »  5S 

Ercolani  palazzo.  — ■  Notizie  relative.         ....         »  384 

Facciata  della  Basilica  di  san  Petronio  — Notizia  sul  suo  compimento  »  239 
Facciata  della  Chiesa  de' RR.  PP.  dell'Oratorio,  della  Madonna 

di  Galliera.  —  Progetto  di  sua  edificazione  .         ,        »  297 

Fazioni  Guelfe,  e  Ghibelline.  —  Loro  origine  in  Bologna     .        »  164 

Ferrari  Claudio  Ermanno.  —  Brevi  cenni  biografici,  (coai  tW«o«ei  »  162 

Festa  della  Porchetta  "  Idea  generale  di  questa  popolare  costumanza  »  213 

»               Celebrata  in  modo  straordinario     .         ,        w  40 

Filatoi  da  seta  in  Bologna.  —  Notizie  storiche    .         •         .        »  54 
Fiori  freschi  e  di  seta  distribuiti  ai   Presidenti  del  Sacro  Monte 

di  Pietà  in  Bologna ....         .         .        »  365 

Fisica.  —  Oggetti  rari  di  cpiesta  scienza   tolti  dal   francesi  al- 
l'Università  di  Bologna,  e  in  maggior  parte  restituiti     »  313 
Flebotomi-  —  Anticamente  radevano  anche  la  barba    .         .        »  95 
Fontana  Lavinia  celebre  pittrice,  {con  incisione),         .         .        »  81 
Frali  Minori  Osservanti  dell'Annunziata.  —  Notizie  ad  essi  relative  »  255 
Funerali  che  celebravansi  nel   tempio  di  san  Petronio  per  la 

morte  del  Gonfaloniere  di  Giustizia     ...»  197 

Galastri  Francesca  bolognese.  —  Madre  di  Pietro  Metastaslo        »  384 

Gandolfi  Mauro ,  e  i  suoi  intagli      .         .         .        .        .        »  74 

Gentiluomini  bolognesi  che  andarono  ad  incontrare  Carlo  V  Im- 
peratore nel  di  lui  arrivo,  ed  incoronazione  in  Bologna  »  126 
Gercmei  (  V.  Fazioni  )  .        .        .        ,        .        .        .        »  164 
Gesuati  (frati).  —  Avevano  l'incarico  di  portare  l'Immagine 

della  B.  V.  di  san  Luca  ne'  giorni  delle  Rogazioni  minori  »  30 

Ghisilieri  (Palazzo)  —  Accademia  di  Pittori  ivi  istituita      .        »  300 

Giovanni  (  san  )  in  Persicelo.  —  Sunto  storico.  (co« /fic/i/o«c  )i«-t    »f.»  225 
Gonfalonieri  di  Giustizia.  —  Funerali  che  celebravansi  per  la 

loro  merle  in  san  Petronio        .         ...»  197 

»        del  Popolo,  e  Massari  delle  Arti.  —  Loro  distintivo     »  95, 

Gozzadlni  card.  Ulisse  Giuseppe.      Cenni  sulla  sua  vita,  (con  incisione)  »  65 

Gozzadini  Nanne.  —  Sue  virtù  e  meriti  (con  incisione)        •        »  369 

Grano.  —  Sua  carestia  in  Bologna  .         .         .      •   .         .        »  180 
Gregorio  XI H.  —  ^ clizie  intorno  di  lui  statua  di  bronzo  posta 

sulla  ringhiera  del  pubblico  palazzo      .         .         •      .  » 
Guido  Reni.  —  Iscrizione  a  suo  onore      ....      ^  >^n.^)?4IS 

))         —  Suoi  sco!r"ri  ed  imitatori,  e  principali  di  lui  din  fn-.-'^.i-M 

pinti  in  Bologna      ...,..»  3(8® 

Incendio  delT  antico  teatro  Malvezzi  ,         ,         .         .         .        »  38 

Incoronazione  della  Beala  Vergine  del  Soccorso  (  Poesìa  )      .        »  61 


397 

Iscl'itione  monuraciitalc  già  esistente  sotto  la  Ringhiera  della  così 

(letta  Sala  Jegli  Anziani     .....     Pag.  92 

Iscrizioni   storiche   annonarie   nelT  antica   residenza  de' Trihuoi 

della  Plebe  nel  palazzo  Governativo     .         .         ,        *  102 
M        sacre  poste  nella  Cap])ella  dell'  Istituto  di  sant'Agostino  »  364 

Laruhertazzì  (V.  Fazioni)      .......  164 

>»        Ove  fosse  il  palazzo  di  questa  antica  famiglia       .        »      63  , 

Lamhcrtini  Cardinale  Prospero  ArrivescoTO  di  Bologna.  —  Motifi  „j 
che  Io  indosserò  a  far  erigere  le  due  ulliaie  cappelle  ...| 
presso  r  aitar  maggiore  nella  Metropolitana  dì  saa  Pietro  »  ,124 

Lapide  monumentale  esistente  sotto  la  ringhiera  della  Sala  degli 

Anziani  nel  puhhiico  palazzo  GovernalÌTu      .        .        u  92 

Lapide  marmorea  in  un  muro  di  fianco  al  palazzo  delle  Mercanzie. 

—  Suo  significato     .......  95 

Lapide  esistente  nella  Villa  di  Casaralta,  già  de*  Cavalieri  Gaudenti  »  320 

Llhro  d'  oro.  —  Breve  del  Pontefice  Pio  VII  sul  di  lui  riapri- 

mento  per  T  ammissione  al  ceto  nohile  di  Bologna.        »  153 

Lire  hoiognesi  (  Vedi  Monete).         ......  78 

Madonna  di  san  Luca.  —    Spesa  oceorsa  nella  costruzione  della 

sua  chiesa  e  [>ortico  .......  30 

»  Varie  epoche  nelle  quali  veniva  per  le  Rogazioni 

minori  trasferita  in  Bologna        ...,>»  79 
»  Divieto  imposto  alle  meretrici  di  seguire  io  pro- 

cessione la  di  lei  immagine        ....         »  335 

»  ohhiigo  imposto  ai  Frati  Gesuati  di  portarla  sulle 

loro  spalle  per  le  Rogazioni  minori      .         .         .         »  30 

Madonna  dipinta  da  Guido  Reni  ,   che    veneravasi  in  san  Bar- 
tolomeo di  Porta  Ravegnana,  involala  nel  luglio  del  1855    »»  145 
M    della  Pioggia.  —  Suo  trovanienlo,  ed  allre  notizie  relative    »  47 
»    della  Barchetta.  —  Quadro  dipinto  da  Lodovico  Carracci.    »  289 

Maestri  dello  Studio   puhhiico.  —  JN'ou   potevano  recarsi  altrove 

senza  permesso,  ed  altre  notizie  in  pro}>osito.         .        »  159 

Malvasia  canonico  Cesare.  — .  Donativo   ricevuto  da  Luigi  XIV 

re  di  Francia  .......        c  384 

Manifatture  iruliislriali  che  anticamente  formavano  la  ricchezza 

di    Bologna  »  380 

Manoscritti  rari    presi  e  lras(iorlali   dai    francesi  dalla  Bihlioteca 

deir  Università  di  Bologna  ,  e  poscia  resliluili        .        »  302 

Manzolini  Morandi  Anna.  -  -  Bio-ralìa  (  cw/  incisione).         .         »  241 

Maritnggio  solenne  di  Sante  Benlivcglio  con  Ginevra  Slorza  .         >.  85 

Martino  (san)  di   Bologna.  —  Cenni   storici  del   piazzale  o  sa- 
gralo di  questa  chiesa         .         .         .         .         .         »  31JL 

Maschera  nel  Carnevale.  —  Bandi  e  Leggi  anticamente  emanali    »  223 
»    Invenzione  altrihuita  ai  hoiognesi       ....         »  33i> 

Masini  Antonio.  —  Scrittore  storico,  e  sue  opere        .         .        »>  136 

Massari  delle  Arti.  —  Loro  «lisliutivo        .         .         .         .         »  95 

Massari  Lucio  pittore.  —  Notizia  di  un  di  lui  figlio    .         .        »  223 

Medaglia  coniata  ad  onore  di  Laura  iMaria  Bassi  fertilissima  cul- 
trice di  filosofiche  disci|)line,  {con  invisione  )  .         .         »    3 'il 

Medaglie  (fargeulo  dislrihuile  ah  antico  a  ciascun  Presidente  del 

Sacro  3Ionle  di  Pietà  in  Bologna         ...»  36.» 
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Mercato  Boario.  —  Ove  aulicamente  iosse.  .  .  .  Pag^,,1^8 
Meretrìci.  —  Divieto  ad  esse  imposto  di  trovarsi  alla  heufjdizìone 

;>j            della  Sacra  Benda  di  Maria  Ver/^ine  nel  secondo  giorno  <» 
gl           di  rasqua  presso  li  piazzale  di  sah  Stelano    .         .  ,» 
if^^^i    Divieto  ad  esse  imposto  di  seguire  la  brocesslone  della  Iin- 

f.             magine  di  M.  V.  di  san  Luca,  e  altre  notizie  relative   »  335 

Melastasio.  —  La  di  lui  madre  Fraucesca  Galastri  fu  bolognese  »  384 
Michele  (  san  ).  Statua  in   bassorilievo  posta  j|)  una  delle  faccia 

della  torre  Asinelli.  Notizie  relativt?:i  f,.),        .         .        »  223 

3Iilizia.  —  Quale  fosse  ne'  bolognesi  lo  spirito  per  la  medesima  »  £55 
Monete  d'oro  in  Bologna.  -    Loro  valore  correndo  i  secoli  Xill, 

XIV,  e  XVI  (  1200,  1300  e  15oO  )  .        .        .       >,  333 

»    antiche  di  Bologna.  —  Loro  valore  e  ragguaglio  colle  medesime  »  78 
|.(»     Privilegio   per   coniarle  ,    e   notizie  relative        .         .  » 
?  »    rare  del  Pontefice  Giulio  li,  gettate  al  popolo  nel  suo  ingresso 

in  Bologna  l'anno  1506.  {con  incisione)       .         .        »  £57 

Montagnola  di  Bologna,  a  sue  antiche  adiacenze.         .         .        »  (:»i> 

Monte  della  Canepa.  —  Notizie  intorno  ad  esso.         .         .        »  3G7 

Monte  di  Pietà.        Per  istanza  di  un  gentiluomo  di  Nizza  viene  ' 

fatta  richiesta  di  una  copia  de'  privilegi  da  esso  goduti  »  367 
Monte  Vigese.  —  Catastrofe  del  marzo  1852      .         .         .        »  ££9 
Morandi  Manzolini  Anna.  —  Biografia,  {con  incisione)        .        »  £41 
Morti  sepolti  nel  Cimitero  di  Bologna  dal  1801  a  tutto  il  1855  . 3» 
Mulini  antichi  in  Bologna.  —  Notizie  sloriche  su  di  essi       .  » 
Mura  e  Porte  della  seconda  cerchia  di  Bologna    .        .         ,        »  130 
Muraglie  attraversanti  le  fosse  della  città.  — ■  Loro  destinazione     »  47 
Napoleone  L  — Cattedre  da  esso  attivate  nell'Università  bolognese  »  215 
»          Suoi   alti   pensieri  verso  Bologna    nel  tempo ,  che 
quivi  fece  breve  e  fausta  dimora  nel  1805        .         ,        »  ^59 
Nettuno  —  Statua  nella  pubblica  Fontana  di  Bologna.  Notizie  relative  »  ^71 
Niccolò  V.  Pontefice  {Parentucelli).  OfiVe  in  dono  lo  Stocco  be- 
nedetto al  conte  Lodovico  Bentivoglio  di  Bologna       .        »  121 
Notari.  —  Loro  obbligo  di  sapere  ben  scrivere  e  bea  parlare        »  30 
Nozze  di  Alessandro  Bontivoglio  ,  e  Ippolita  Sforza       .         .        »  327 
Nozze  solenni  di  Sante  Bentivoglio    e  Ginevra  Sforza  .         .        »  85 
Oggetti  rari  di  storie  naturale  ,  eli  fisica  e  di  antichità  tolti  dai 

francesi  all'Università  di  Bologna,  e  in  maggior  parte  restituiti  »  313 
Ombrelli  in  Bologna.  —  1  primi  che  vi  furono  introdotti  .  »  366 
Opere  rare  trasportate  dai  francesi  dalla  Biblioteca  dell'  Univer- 
sità di  Bologna,  e  poscia  restituite  ...»  «^02 
Orologi  nella  chiesa  di  S.  Petronio  —  Notizie  relative  .  »  79 
Orto  di  piante  medicinali  —  Anticamente  dove  fosse  .  .  »  47 
Ospedale  di  sant'Orsola.  —  Antica  dimora  di  Monache  Cistercensi  »  30 
Ospitali,  —  Numero  de'raedesimi  anticamente  esistenti  in  Bologna  »  255 
Palazzo  della  famiglia  de'  Lambertazzi  ove  in  Bologna  fosse  .  »  63 
Palazzo  de'Conoscenti  donato  dai  bolognesi  ad  Astorre  Manfredi  »  18 
Palazzo  detto  del  Podestà  —  Notizie  storiche,  {con  incisione),  »  9 
Parrocchie  del  bolognese  ,  ora  soggette  alla  toscana  ,  .  »  27 
Passaggio  e  fermata  di  Cristina  regina  di  Svezia  in  Bologna  {con  incisione)  »  305 
Petronio  (  san  )  Basilica  —  Notizia  sul  compimento  della  sua  facciata  »  239 


Persiceto  —  Sunto  sloìico  di  (iiicsta  città,  {con  incisione)      .     P.ig  .225 

Pfslilenze  awcmile  in  Bologna  d.il  lOOG  m  avanti        .         .         »  278 

Piana  Francenfo  —  Cenni  Ijioi^M-.ifici.  (  con  incisione  )    .         .         »  98 

Piazza  amica  del  Duomo  di  Bologna.         .         .         .         .         »  42 

Piazza  del  Mercato  ,  e  sue  anticlie  adiacenze       .         .         .        »  69 

Piazza  di  san  Petronio.    -    Propello  per  ingrandirla     .         ,         »  384 

Piazzale  (il)  delia  chiesa  di  S  ciarlino  in  15o!ojj;na  .  .  »  31 1 
Pio  V.  (san)  Gbisìlierì  bolognese.  —  Slima  e  ditozione  verso  di 

esso  osservala  dal  Sultano  Sclim  ....         »  S7l 

»                 Notizie  di  queslo  Pontefice         ,         .         »  63 
Pio  VII  (  Pontefice  )    —  Suo  Breve  sul   riaprimenlo  d(d  Libro 

d'oro,  e  sull'ammissione  del  ceto  nobile  di  Bolojjna .  »  153 
Podestà  (Palazzo  d(d).  {con  incisione)  .  ...»  9 
Popolazione  della  Provincia  di  Bologna  al  dicembre  1855  .  >»  201 
Popolazione  —  Disposizioni  antiche  per  accrescerla  .  .  »  171 
Porla  antica  di  strada  s,  Sletano.  {con  incisione).  .  .  »  191 
Potenza  mirabile  della  virlù  di  un  bolognese  ...»  44 
Porchella  —  idea  generale  di  rpiesla  festa  in  Bologna.  .  »  213 
»  Celebrata  in  modo  straordinario  ...»  40 
Porle,  e  Mura  della  seconda  cerchia  di  Bologna,  {con  inrisi(mr)  »  130 
Presidenti  del  Sacro  Monte  di  Pietà.  —  Distribuzione  di  meda- 
glie d'  argento  ad  essi  falle  in  vece  di  fiori  freschi  e  <ii  Ncla  »  36.5 
Processioni  ecclesiastiche.  —  Società  che  ad  esse  inleivenivano  »  239 
Professori  dell'  Università  —  Usavano  di  dar    lezione   nelle  j)ro- 

prie  abitazioni     ........  £07. 

Provincia  di  Bologna  —  Sua  popolazione  ni  dicembre  1855  .  n  !à?Ol 
Quaresima  —  Coslumanza  di  ahbrucciare   la  vecchia  a  mela  di 

fjuesla  stagione    ........  101 

Ralla  Dionigio  —  Doti  da  esso  lasciale  per  povcrre  zitelle      .        »  255 

Keni  Guido  —  Iscrizione  in  suo  onore     .         .         .         .        »  40 

M           Cappelletle  da  lui  dipinte  in  una  notte  a  lume  di  torcia  »  271 

)»            Suoi  scolari  ed  imlt.itori,  e  principali  di   lui  «li- 
pinti  in  Bologna.         ....         »  3r>8 
Repubblica  c(!salj)ina,  e  francese  (  Era  della  )      .         .         .         w  58 
Ringhiera  della  Sala  degl' Aijziani  nella  piihbllca  piazza.  —  (V. 

L^ipide,  e  Iscrizione  )  .         .         .         .         .         .        »  9ìi 

Rossini  madre  d(d  celebre  Maestro  —  Breve  notizia     .         .         »  3'»5 

Sagralo,  e  Pi.izzale  della  chiesa  di  S.  Martino  in  liologna     .         »  'M\ 

Sala  dì  Uomifii  ilhislri  nel  Cimitero  Comunale  di  Bf)lo;;Ma     .         »  371 

Scheletro  trovalo  in  alcuni  scavi  eseguili  nelTantica  strada  di  l^arblano  »  390 
Scuola  di  Sacra  Conforterìa  —  M  jdule  a  stampa  da  essa  usale 

in  circostanza  di  prestare  assistenza  ai  condannati       .        »  i^l6 

Sedili  di  macigno.  Al  di  <pia  e  di  là  delle  porte  <le*j)'il.iz7.i  di  Bologna  »  47 

Selim  Sultano   —  Sua  divozione  verso  flel  Ponlellce  san  l*i(»  V.    »  271 
Senato  di  Bologna,  —  Spese  da  lui  fatte  per  le  fesU?  della  C:n»o- 

nizz.izione  di  santa  Caterina  de'  Vigri       ...»  .15!5 
Senatore  di  Bologna.        OlFerta  da  lui  f;ilta  per  T  ab!)eHimento 

e  decoro  delle?  stanze  di  sua  residenza      ...»  'Il) 

Siraui  Elìsabetla  celebre  pittrice,  {con  incisione)  ...»  81 

Sforza  Ginovra  moglie  di  Giovanni  \  \  Bentìvoglio  —  Sua  vilj  nioiale  »  i^OO 

►»            Sue  nozze  con  Sanie  Benlivoglio  .         .         .        >»  85 
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Sforza  Galeazzo  —  Dono  da  lui  fai  So  al  Senato  di  Bologna  . 
»    Ippolita  fatta  Sposa  di  Alessandro  Bentivoglio 

Silvestro  in  cantina  (san  )   (V.  Voitone  ^e'  Caccianemici 

Sopranomi.  —  Origice  intorno  al  loro  usoNjn  Bologna. 

Sponsali  di  Alessandro  Bentivoglio  ,  e  Ippolita  Sforza  . 

Stampa  in  Bologna  —  Sua  origine   •  . 

Stamperia  Benacci,  —  Cenni  storici  ..... 

Statua  del  Pontefice  Gregorio  XIII  posta  sulla  ringhiera  del  pub- 
blico palazzo  di  Bologna  ..... 

Slemma  del  Comune  di  Bologna  —  Notizia  relativa 

Stocco  benedetto  datò  dal  Pontefice  Nicolò  V.  al  conte  Lodovico 
Bentivoglio  di  Bologna  . 

Storia  naturale  —  Oggetti  rari  di  questa  scienza  tolti  dai  fran- 
cesi air  Università  di  Bologna  .... 

Strada  della  toscana  conducente  per  Firenze  —  Suo  antico  an- 
damento. ...... 

Studenti  di  Bologna  —  Breve  notizia.  .... 

Teatro  Malvezzi  fatto  preda  di  repentino  incendio 

Teatro  Taruffi.  Notizie  relative  ..... 

Tempii  consacrati  a  profane  divinità  in  Bologna, 

Tommaso  (  san  )  d'  Acquino  in  Bologna  .... 

Torre  del  Palazzo  del  Podestà.  Varie  campane  ivi  in  diversi  tem- 
pi collocate.  ....... 

Torre  degl'Asinelli  —  Provvisione  che  accordavasi  al  suo  custode 

Torresotto  di  S.  Martino  o  de'  Mezzavacchi  antica  porta  di  Bo- 
logna. —  Suo  atterramento.  (  con  incisione  ) 

Tribuni  delle  Plebe.  —  Iscrizioni  nell'antica  loro  residenza. 

Umbelico  (!').   —  Antica  Piazza  di  Bologna  • 

Università   —  Cattedre  in  essa  attivate  sotto   il  Regno  italico 
per  decreto  dell'  Imperatore  Napoleone  I. 

Università  di  Bologna.  —  Benefizi  e  privilegi  ad  essa  compartiti 
dal  Cardinale  Bessarione  ..... 

Uomini  distinti  per  santità  e  dottrina  adetti  al  Collegio  Teolo- 
gico deir  Università  di  Bologna  .... 

Uomini  illustri  e  benemeriti  della  patria.  —  Sala  a  loro  con- 
sacrata nel  Cimitero  Comunale  di  Bologna 

Valore  di  varie  monete  d'oro  in  Bologna  correndo  i  secoli  XIII5 
XIV,  e  XVI,  (1200,  1300,  e  1500  )  •  • 

Vecchia  abbrucciata  in  Bologna  nella  metà  di  Quaresima 

Villa  di  Casaralta  de'  Cavalieri  Gaudenti  .... 

Virtù  di  un  bolognese    .        .        .         .        .        •  « 

Voitone  de'  Caccianemici,  detto  anche  de'  Foscherari  a  S.  Silve- 
stro in  cantina  ....... 

Zecca  di  Bologna.  —  Notizie  relative  .... 
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%5 


196  -  BOSI  GIUSEPPE.  Archivio  Patrio  di  antiche  e  moderne  rimembranze  fclsin-e 

ìnT  n',l'TQT"",f"P''  "'•^S'""''  documenti.  Bologna.  Chierid  Sm! 

In-8,  pagg.  398;  molte  incisioni  n.  l.  di  vedute  e  ritratti  (Storia    cronaca    usi  p 

Haro""'A  fTl^c  n'i.f"-^-       "  '  ^"esia  faS  opera 

Hiaro.  A  togli  sciolti  e  senza  cop.  I_  ^ 
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